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Per  cura  delLa  COMMISSIONE  EDITRICE 
degli  Scritti  di  GiUi3i:.PPE  MAZZINI- 


Forlì,  1885.  Tip.  Lit.  Democratica. 


« A  me  non  importa,  né,    la    Dio  mercè, 

«  importò  mai  di  fama  che  potesse  venirmi  da  ciò  eh'  io 
«  scrissi  o  tentai;  dacché,  so  non  giovai,  non  la  merito;  e 
«  se  giovai,  il  fatto  stosso  d'aver  giovato  parmi  ricompensa 
€  che  basti.  -Ma  il  pensiero  di  ripubblicare,  raccolte,  ordi- 
«  nate,  accresciute,  [e  cose  mie,  é  oggi  forse  meno  inop- 
«  portano  di  prima;  oiid'io  vi  aiuterò,  anche  per  gratitudine 
«  agli  amici  che  lo  suggerirono,  noli'  impresa,  come  tempo  e 
€  casi  concederanno  e  sulle  norme  che  vi  trasmette  l'amico. 

«  Gli  scritti  che  io  diffusi  nel  corso  di  tront' anni -in 
«  Italia  e  fuori  costituiscono  innegabilmente  un  documento 
«  storico  di  qualche  importanza  e  rappresentauo  il  primo 
«  periodo  del  moto  italiano.  Parlai,  quando  tutti  tacevano, 
«  E  se  la  gioventù  d'  Italia  si  commosse  alle  mie  parole, 
«  segno  è  che  le  mie  parole  rispondevano  a  tendenze  occulte, 
«  ma  potenti  e  ingenito,  e  scese  attraverso  lunghe  tradizioni 
«  storiche  fino  a'  di  nostri.  Importa  al  futuro  sviluppo  del 
«  popolo  italiano  accertarle.  Importa  accertare  in  nome 
«  di  che  morissero,  dal  1831  fino  al  1859,  i  Martiri,  soli 
«  veri  iniziatori  del  nostro  moto.  Importa  che  non  si  sperda 
«  la  memoria  dei  primi  indizi  della  terza  vita  d'  Italia. 
€  Oggi,  una  scuola  sorta,  non  dalle  tradizioni  del  libero 
«  Genio  Italiano,  ma  da  dottrine  di  monarchie  straniere 
«  incadaverite,  s'  è,  strisciando  fra  le  sepolture  dei  nostri 
«  Martiri,  impossessata  del  terreno  fecondato  dal  loro 
«  sangue,  ed  è  accettata  erede  legittima,  incontrastata  del 
€  loro  programma.  Giova  che  quel  programma  sia  noto 
«  nella  sua  interezza;  e  i  miei  scritti,  voce  più  che  d'  in- 
«  dividuo,  della  gioventù  d' Italia  fremente  sotto  il  dispo- 
«  tismo  degli  anni  passati,  lo  contengono  documentato  dai 
«  cento  tentativi  obliati  o  sprezzati  in  oggi,  ma  che  pur 
«  condussero  la  Nazione  dove  essa  or  si  trova » 

Da  lettera  4el  3  marzo  1661  dell'  Autore  all'  Editore. 


AL  LETTORE 


Raccolsi  in  questo  volume  gli  scritti  politici  di 
Giuseppe  Mazzini  che  fanno  seguito,  per  ordine  cro- 
nologico, a  quelli  contenuti  nel  precedente,  e  che 
spettano  alle  cose  d'Italia  nel  triennio  che  corre  dal- 
l'autunno del  63  alla  fine  del  66. 

Tenni,  nel  Proemio,  metodo  somigliante  a  quel- 
lo usato  ne'  Proemi  anteriori,  accennando  ai  prin- 
cipali eventi  del  tempo,  e  interpolando  al  racconto 
0  inserendo  in  apposite  note  i  documenti  che  mi  par- 
vero più  importanti,  sia  per  chiarire  i  fatti  ne'  quah 
l'Autore  ebbe  parte,  sia  per  ispiegare  le  ragi<5ni  che 

10  mossero  di  mano  in  mano  a  scrivere  ed  operare. 

11  lettore  vedrà  citate,  ai  rispettivi  luoghi,  le  fonti 
da  cui  trassi  le  notizie  e  i  documenti  de'  quali  è 
detto  :  sparsi,  parecchi  di  questi,  in  moltephci  e  va- 
rie pubblicazioni  ;  altri  —  e  fra  i  medesimi  assai 
lettere  di  Mazzini  e  d'altri  patrioti  benemeriti  della 
Causa  Nazionale  —  non  mai  dati  alla  luce.  Ho  di- 
stribuito il  Proemio  per  capi,  coi  titoli  delle  relati- 
ve materie  sopra  ciascuno,  a  maggior  comodo  dei 
lettori. 

La  stampa  del  presente  volume  era  giunta  ora- 
mai al  suo  termine,  quando  la  morte  di  Federico 
Campanella  apportò  lutto  alla  Patria  e  a  quanti  ama- 
vano ed  ammiravano  in  lui  uno  dei  più  sinceri  e 
forti  campioni  del  riscatto  italiano.  Del  più  antico 
compagno,  ne'  convinchnenti  e  nell'opere,  del  Fon- 
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datore  della  Giovine  Italia,  è  frequente  ricordo  in 
queste  pagine.  Ma  io  promisi  a  lui,  poco  prima  della 
sua  fine,  mentre  mi  discorreva  de'  suoi  sentimenti 
intorno  alla  Religione,  d'inserire,  ciò  ch'egli  n'avea 
scritto,  in  uno  dei  prossimi  volumi  di  questa  serie, 
nel  quale  verranno  più  specialmente  compresi  gli 
scritti  d'argomento  religioso  e  morale  del  Grande 
Educatore;  —  e  manterrò  la  promessa  se  mi  duri 
la  vita. 

In  quanto  alla  forma  di  questo,  come  dei  pre- 
cedenti Proemi,  ripeto  ciò  che  dissi  altra  volta  :  — 
ch'io  li  offro  ai  cultori  della  Memoria  di  Giuseppe 
Mazzini,  come  raccolta  di  materiali  da  servire  alla 
storia  dell'Uomo  e  de'  suoi  tempi,  non  come  opera 
d'arte. 

Bologna,  Dicembre   1884. 

A.  Saffi. 
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A  PROEMIO  DEL  TESTO. 


Il  Papato,  e  il  Cesarismo 
giudicati  da  Giuseppe  Mazzini. 


Quando  la  vita  d' un  Popolo,  svolgendosi  a  secon- 
da del  progresso  de'  tempi,  trascende  le  forme  in  cui 
la  contenne  il  passato  e  cerca  in  altra  forma  un  mezzo 
più  adatto  allo  svilujìpo  delle  sue  facoltà,  il  moto  che 
ne  consegue  incontra  ostacoli  tanto  più  poderosi  quanto 
più  antica  è  la  tradizione  e  più  vasta  la  compagine 
degl'  istituti  che  la  governano.  Trattasi  di  combattere, 
non  solo  le  forze  materiali  del  vecchio  ordine  di  cose, 
ma  gì'  interessi,  le  abitudini,  i  pregiudizi,  radicati  in 
quello  da  lunga  consuetudine.  E  il  secondo  impedi- 
mento è  sovente  più  diflicile  a  vincere  che  non  il  primo, 
per  la  sua  natura  interiore,  che  anche  dopo  gli  esterni 
successi  del  moto  perdura,  e  guasta  il  frutto  della 
vittoria  attraversandosi  alla  sincera  applicazione  de* 
principi  in  nome  de'  quali  una  Nazione  sorge  a  lot- 
tare pe'  suoi  nuovi  destini. 

Questa  doppia  difficoltà,  che  si  riscontra  nelle  vi- 
cende di  tutti  i  rivolgimenti  civili  de'  Popoli,  affac- 
ciavasi  assai  più  grave  in  Italia  che  non  altrove; 
perchè,  mentre  la  maggior  parte  delle  rivoluzioni  che 
avvennero  in  Europa  ebbero  per  termine  una  trasfor- 
mazione interna,  politica  o  sociale,  in  genti  già  costi- 
tuite nazionalmente  in  sé  stesse,  come  in  Inghilterra 
e  in  Francia,  od  una  questione  d' indipendenza  da  un 
esterno    invasore  non    sostenuto  da  alcuna    tradizione 
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indigena,  come  nelle  Fiandre,  a  noi  italiani  stavano 
contro,  nel  campo  della  lotta  armata,  oltre  le  forze 
de'  tiranni  domestici,  quelle  degli  stranieri  collegati 
con  essi;  e,  nel  contrasto  morale  delle  idee  e  de' 
principi,  due  vetustissime  istituzioni  di  fonte  nostrana, 
incarnate  da  secoli  nel  sistema  giuridico  degli  Stati 
Europei  col  duplice  prestigio  dell'  autorità  religiosa  e 
della  politica  —  la  Chiesa  e  1'  Impero,  E  alla  possa 
de'  nostri  dominatori  noi  non  potevamo  contrapporre 
—  come,  nel  secolo  scorso,  i  Francesi  ai  nemici  interni 
ed  esterni  della  Rivoluzione  —  i  mezzi  irresistibili  di 
un  Popolo  unito  da  secoli  e  cooperante  con  azione 
collettiva  ad  un  intento  voluto  dai  più.  Vivemmo  di- 
visi sino  dalle  origini  del  nostro  risorgimento  civile 
nel  medio-evo  ;  e  in  quella  divisione  s'  era  nudrita  e 
come  chiusa  in  sé  stessa  una  coscienza  fattizia  d' usanze 
e  di  caratteri  locali,  che  sopraffaceva  nelle  moltitu- 
dini ignare  la  naturale  coscienza  della  Patria  comune. 
La  educazione  papale  e  imperiale  avea,  nella  servitù 
de'  tre  ultimi  secoli,  bandito  dagli  animi  il  sentimento 
della  italianità  e  della  dignità  dell'  uomo  libero,  sosti- 
tuendovi il  concetto  cattolico  di  una  indistinta  cosmo- 
politia,  nella  quale  1'  individuo  non  possedeva  virtù  di 
operare  se  non  come  strumento  delle  due  Potestà  che 
si  proclamavano  investite  da  Dio  del  governo  del 
mondo  civile.  E  se  i  seguaci  della  tradizione  Guelfa 
ripigliarono  1'  antica  idea  della  separazione  dello  Stato 
dalla  Chiesa  e  fecero  prova  di  risolvere  il  problema 
della  Nazionalità,  rievocando  il  grido  di  Giulio  II  — 
fuori  i  Barbari  —  essi  però  non  uscirono,  coi  loro  dise- 
gni, dalla  cerchia  del  vecchio  Diritto.  Tentarono  di 
scindere  il  Papa  e  i  Principi  italiani  dall'  Impero,  ma 
per  costituire  un'  Italia  federale  e  ortodossa  sotto  il 
patronato  del  Capo  della  Chiesa.  E  quando,  fallito 
r  esperimento,  la  Nazione,  guidata  dall'  istinto  della 
propria  salvezza  e  dalla  virtù  de'  suoi  migliori,  de- 
cretò l'Unità  della  Patria,  la  parte  neo-guelfa  e  con- 
servatrice   si  diede  ad  intendere  di  poter  comporre  il 
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nuovo  ordine  di  cose  colle  esigenze  dell'  autorità  pa- 
pale, e  conciliar  questa  a  quello,  offerendole  illimitate 
immunità  spirituali  e  privilegi  sovrani  nel  seno  del 
nuovo  Regno.  Il  che,  a  giudizio  degl"  inventori  della 
formola  «  libera  Chiesa  in  libero  Stato  »,*  avrebbe 
sciolto  italianamente  il  nodo  della  questione  romana, 
togliendo  di  mezzo  il  pretesto  dell'  occupazione  fran- 
cese e  trasferendo  la  tutela  della  libertà  ecclesiastica 
nelle  mani  della  monarchia  nazionale.  D'onde  un  nuovo 
milleiniio:  V  Italia  ribenedetta  dal  Papa;  la  Chiesa  e 
lo  Stato,  comechè  indipendenti  ne'  rispettivi  uffici,  pur 
nondimeno  armonicamente  cooperanti  al  fine  "della  ci- 
viltà; le  libertà  politiche  sancite  e  contenute  ad  un 
tempo  ne'  loro  giusti  confini  dal  connubio  delle  due 
Autorità;  le  difficoltà  della  questione  sociale  temperate 
dai  benefici  influssi  delle  rideste  carità  cristiane.  — 
Delle  quali  beatitudini  sembra  fosse  compresa  la  mente 
del  Conte  di  Cavour  quando,  scrivendo  il  21  febbra- 
io 1801  al  Padre  Passaglia,  inviato  a  Roma  a  trat- 
tare, in  compagnia  del  Pantaleoni,  della  pace  colla 
Chiesa,  gli  diceva:  —  «Confido  che,  prima  della  ven- 
tura Pasqua,  ella  mi  spedirà  un  ramo  d'olivo,  simbolo 
di  eterna  pace  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  tra  il  Papato 
e  gì'  Italiani.  Se  ciò  accade,  la  gioia  del  mondo  catto- 
lico sarà  maggiore  di  quella  che  produsse,  or  sono 
quasi  diciannove  secoli,  1"  entrata  del  Signore  in  Ge- 
rusalemme. »■ 

Senonchè,  le  pie  illusioni  del  Conte,  accarezzando 
il  disegno  di  un  compromesso  esteriore  fra  la  giuri- 
sdizione spirituale  della  Chiesa  quale  era  e  la  giuri- 
sdizione politica  dello  Stato,  s'  aggiravano  intorno  alla 
superfice  delle  cose,  senza  toccarne  la  sostanza.  Quel 
disegno,  quand'  anche  fosse  stato  possibile  di  recarlo  ad 


'  Vedi,  sull'origine  della  foimola,  la  Nota  a  p.  XIII. 

*  Storia  documentata  delia  Diplomazia  Eurojica  in  Ita- 
lia dall'  anno  1814  all'  IbGl,  por  Nifoniode  Bianchi  — 
Voi.  VIII,  p.  422. 
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effetto  consenziente  il  Pontefice,  non  avrebbe  avanzato 
d'  un  grado  il  problema  dell'  armonia  fra  la  Religione 
e  la  Civiltà,  che  è  il  problema  fondamentale  dell'  U- 
mana  Associazione  nell'Epoca  che  sorge.  Anzi,  il  grande 
quesito  n'  avrebbe  sofferto  impedimento  e  sosta. 

Ad  iniziare  davvero  tale  armonia,  bisognava  che  ne' 
rettori  del  mondo  cattolico  fosse  stata  una  virtù  d' in- 
telletto, d'  amore  e  di  fede,  che  la  decandenza  della 
Istituzione  papale  avea  spenta  da  secoli;  e  ne'  rettori 
del  mondo  politico  —  segnatamente  in  Italia  —  una 
coscienza  dell'  impero  della  Legge  Morale  sull'  ordine 
delle  cose  civili,  che  non  esisteva  negli  animi  loro, 
usi  a  governare  i  destini  delle  Nazioni,  non  colla  guida 
de'  principi,  ma  cogli  espedienti  della  giornata.  Perchè 
le  franchigie  proposte  al  Papa,  pel  libero  esercizio  del 
suo  Ministero  come  Capo  della  Cattolicità,  potessero 
conciliarsi  colla  libertà  dello  Stato,  conveniva  che  fra 
le  due  libertà  fosse  medesimezza  o  corrispondenza 
d'  intenti  verso  un  fine  comune  :  che,  cioè,  1'  Ideale 
della  vita  religiosa,  fisso  nel  dogma  cattolico,  concor- 
dasse coir  Ideale  della  vita  civile  svolgentesi  nella 
Storia  dell'  Umanità  :  e,  per  ridurre  tutta  la  questione 
al  suo  punto  essenziale,  che  1'  Autorità  della  Chiesa 
potesse  acconciarsi  in  felice  consorzio  colla  libertà 
della  Coscienza  e  del  Pensiero,  e  il  dogma  dell'  unica 
Rivelazione,  affidato  alla  custodia  di  un  sacerdozio 
privilegiato,  non  disdicesse  ospitalità,  ne'  penetrali  del 
tempio,  alla  dottrina  della  perenne  Rivelazione  del- 
l' eterno  Vero  nel  progresso  delle  cose  umane.  Il  che 
essendo  impossibile  per  intrinseca  contradizione,  fatta 
manifesta,  anche  ne'  suoi  segni  esteriori,  dalla  costante 
esperienza  de'  secoli,  non  poteva  seguirne  se  non 
questo  effetto,  che  le  immunità  offerte  al  Papato,  lungo 
dal  cessare  il  dualismo  antico  fra  la  Gerarchia  sa- 
cerdotale e  il  laicato,  1'  avrebbero  nudrito  più  vivo 
che  mai,  venendo  usate  da  quella  a  riaffermare  la 
supremazia  del  magistero  spirituale  sul  magistero  ci- 
vile anche  nelle  cose  temporali,  e  a  far  prevalere,  per 
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tutte  le  vie  palesi  e  segrete  dell'  organizzazione  sociale 
della  Chiesa,  le  sue  pretese  contro  le  conquiste  del 
Pensiero  moderno  e  le  ragioni  del  nuovo  Diritto  delle 
Genti,  non  conformi  alle  sue  dottrine  e  a'  suoi  istituti. 
I  quali,  essendosi  scostati,  nello  spirito  e  negli  uffici 
loro,  di  fronte  al  progredire  della  civiltà,  da  quella 
virtù  che  avea,  ne'  secoli  di  mezzo,  meritato  alla 
Chiesa  di  Roma  1'  arbitrato  morale  della  Cristianità, 
secondo  1'  intelletto  de'  tempi,  furono  volti  a  cercare 
nella  forza  materiale  quel  presidio  che  prima  tenevano 
dalla  spontanea  coscienza  de'  Popoli.  D' onde  seguì 
che  la  religione  scadde  all'  ufficio  di  ancella  delle  ini- 
quità de'  Potenti  contro  le  giustizie  invocate  dagli  op- 
pressi, e  che  il  principato  ecclesiastico  fu  tenuto  in 
conto  di  suprema  tavola  di  salvezza  dagli  ultimi  Papi 
e  dai  loro  consiglieri  :  indizio  certo  del  naufragio  della 
fede  nel  seno  stesso  della  scaduta  Istituzione. 

La  condotta  della  Curia  Romana,  di  fronte  al  moto 
nazionale  d'  Italia  e  alle  tendenze  generali  dell'  età 
moderna,  rimarrà  documento  mirabile  ai  filosofi  civili 
della  cecità  di  un  sacerdozio,  appartatosi,  ne'  vieti  re- 
cinti de'  suoi  privilegi,  dal  corso  de'  tempi,  e  destitui- 
to d'  ogni  intelletto  della  vita  che  si  svolge  fuor  de' 
confini  delle  sue  antiche  prerogative.  Quel  moto  era 
il  frutto  della  lenta  opera  de'  secoli,  maturata  dalle 
universali  influenze  della  civiltà,  nobilitata  dai  senti- 
menti più  generosi  della  natura  umana,  dal  pensiero 
de'  nostri  Grandi,  dal  sacrificio  di  mille  martiri:  o- 
pera  santa  quanto  altra  mai,  essendo  intesa  a  racco- 
gliere in  un  sol  corpo  le  sparse  membra  di  un  Popolo, 
per  abilitarlo  a  compiere,  con  forze  unite,  la  sua  parte 
di  lavoro  nella  universale  associazione  delle  Genti.  E 
la  setta  di  que'  preti,  diseredati  d'ogni  senso  di  Patria 
e  d' Umanità,  non  vedeva,  nel  risorgere  dell'  Italia 
alla  coscienza  dell'  esser  suo,  che  un  agitarsi  di  pas- 
sioni anarchiche,  una  cospirazione  di  pochi  sovverti- 
tori dell'  ordine  politico  e  sociale,  una  violenza  di  u- 
surpatori  dell'  altrui  diritto.    Incapaci    di    abbracciare, 
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dall'  altezza  di  un  principio  religioso,  ciò  che  v'  era 
di  vero  e  di  santo  nelle  vocazioni  de'  Popoli,  perchè 
religione  non  era  nella  loro  chiesa,  ma  simulacro  di 
religione  in  cui  la  forma  avea  soppresso  lo  spirito, 
ponevano  ogni  loro  studio  ed  arte  nel  tentare  la  re- 
staurazione di  quel  potere  politico,  nel  quale  aveano 
materializzato,  abusandone,  il  ministero  morale  di  cui 
si  protestavano  privilegiati  da  Dio. 

I  voti  unanimi  di  un'  intera  Nazione,  1'  opinione 
liberale  di  tutto  il  mondo  civile,  i  consigli  de'  più  savi 
fra  gli  stessi  cattolici  attestavano  la  necessità  storica 
del  gran  rifiuto.  Il  giudizio  di  Dio,  profetizzato  dai 
più  grandi  fra  i  Padri  della  Chiesa  e  da  Dante  sul 
Papato  mondano,  pendeva  visibile,  certo,  ineluttabile, 
sui  tardi  eredi  di  Bonifacio  Vili.*  Indarno.  —  Pio  IX  per 

'  «  I  ergo  tu  et  tibi  usurpare  aude  aut  dominans  apo- 
stolatum  aut  apostolicus  dominatuin.  Piane  ab  alterutro  pro- 
hiberis.  Si  uframque  slmul  habr-re  voles,  perdes  utrumque.  > 
San  Ueruardo  a  Papa  Eugenio  III.  De  Consideratione,  Lib. 
II,  e.  VI. 

«  Di'  oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma, 
«  Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti, 
«  Cade  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  soma. 

Dante,  Purgatorio,  canto  xvi. 

<  Ma  Vaticano  e  1'  altre  parti  elette 
«  Di  Roma,  che  son  state  cimiterio 
«  Alla  milizia  che  Pietro  seguette, 

«  Tosto  libere  fien  dall'  adulterio. 

Paradiso,  canto  ix. 

«  Non  fu  la  Sjiosa  di  Cristo  allevata 
«  Del  sangue  mio,  di  Liu,  di  quel  di  Cleto, 
«  Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata; 

«  Non  fu  nostra  intcnzion  che  a  destra  mano 
'■  De'  nostri  successor  parte  sedesse, 
«  Parte  dall'  altra  del  popol  cristiano  ; 

«  Né  che  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse, 
«  Divenisser  segnacolo  in  vessillo 
«  Che  coutra  i  battezzati  combattesse; 
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povertà  di  spirito,  il  Cardinale  Antonelli  e  somiglianti 
per  riazione  d'  orgoglio  e  basse  cupidigie  di  potere  e 
di  ricchezze,  non  erano  atti  ad  intendere  la  gran 
sentenza.  E  la  congrega  gesuitica,  maneggiandosi,  se- 
condo la  natura  del  suo  istituto,  a  perpetuare  il  si- 
stema che  allacciava,  sulla  base  del  principato  tem- 
porale, la  Chiesa  cattolica  al  vecchio  ordinamento 
degli  Stati,  per  imporre  colla  costrizione  dell'autorità 
i  dogmi  della  fede  ai  Popoli,  andava  cospirando,  in 
Italia  e  fuori, contro  ogni  tentativo  di  conciliazione.  Così 
furono  respinte  le  proposte  del  Conte  di  Cavour,  con- 
tenenti il  primo  germe  della  Legge  delle  Guarentigie;* 


«  Ma  r  alta  provvidenza  che  con  Scipio 
«  Difese  a  Roma  hi  gloria  del  inondo, 
«  Soccorra  tosto  si  com'  io  concipio. 

Paradiso,  canto  xxvii. 

E  vedi  le  figure  profetiche  del  Canto  xxxiii  del  Purga- 
torio. 

'  L'  idea  iniziale  di  tal  legge  data  dal  1860  e  appar- 
tiene, insieme  alla  formola  «  libera  Chiesa  in  libero  Stato  » 
al  Dottor  Diomede  Pantaleoni,  oggi  Senatore  del  Regno. 
«  Cavour,  nell'  ottobre  del  18G0,  confidenzialmente  lo  in- 
vitò di  saggiare  il  terreno  per  vedere  se  fosse  accomodato 
per  un  tentativo  di  conciliazione.  Pantaleoni  non  solo  gli 
rispose  afifermativamento;  ma  aggiunse  eh'  egli  già  n'  a- 
veva  spai-so  i  primi  semi.  Fra  i  cardinali  che  allora  avver- 
savano più  o  meno  apertamente  la  politica  maneggiata  da 
Antonelli,  eravi  l'eminentissimo  Santucci.  Nel  dicembre  del 
18G0  a  lui  Pantaleoni  fece  giungere  un  memoriale,  nel 
quale  sostanzialmente  stavano  i  sensi  seguenti:  —  È  un 
fatto  innegabile  che  negli  ultimi  trent'  anni  un  disaccordo 
perenne  esiste  tra  i  principi  liberali  delle  nazioni  latine  e 
r  indirizzo  politico  del  papato.  Da  un  lato  stanno  la  so 
vranità  nazionale  e  il  diritto  popolare;  dall'  altro  lato,  di- 
fesi a  oltranza,  1'  autorità  assoluta  di  governo  e  il  diritto 
divino  delle  Corone.  Questa  discordanza  è  più  grave  in  I- 
talia  a  motivo  dell'  opposizione  aperta  che  la  Corte  di  Ro- 
ma fa  al  principio  di  nazionalità,  e  per  la  sua  intima  al- 
leanza coir  Austria.  Eppure  l'Italia,  il  Papato  e  la  Chiesa 
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respinto  il  disegno,  tratto  fuori  dagli  archivi  del 
medio-evo,  del  Vicariato  regio  per  1'  amministrazione 
civile  e  politica  degli  Stati  della  Chiesa,  salvo  1'  al- 
to   dominio    del    Pontefice.    Né   incontrarono    miglior 


hanno  comune  1'  interesse  di  mettersi  d'accordo.  La  base 
di  quest'  utile  alleanza  doveva  essere  il  principio  «  Ubera 
Chiesa  in  libero  Stalo  ;  »  conseguentemente  verrebbero  a- 
bolite  nel  Regno  d'Italia  tutte  le  leggi  giuseppine,  tannuc- 
cine  e  leo^joldine.  Alla  Chiesa  verrebbe  assentita  piena  li- 
bertà di  predicare,  d'insegnare.  I  vescovi  sarebbero  affatto 
liberi  ueir  esercizio  del  loro  sacro  ministerio,  verrebbero 
eletti  senza  la  minima  intromessione  del  Governo.  Il  pa- 
trimonio ecclesiastico,  fortemente  tutelato  dalle  leggi  ci- 
vili, sai'ebbe  dichiarato  intangibile.  Al  Santo  Padre  ver- 
rebbe guarentita  illimitata  libertà  nell'  esercizio  della  sua 
autorità  spirituale.  I  fedeli  di  tutto  1'  orbe  cattolico  po- 
trebbero, senza  il  minimo  inciampo,  comunicare  colla  San- 
ta Sede.  I  ministri  e  i  nunzi  pontifici  fruirebbero  ogni  de- 
siderata inviolabilità  personale  e  libertà  d'azione.  La  Santa 
Sede  verrebbe  fornita  di  un  lauto  patrimonio  di  possessi 
in  Italia  e  fuori.  In  compenso,  la  Chiesa  nnunzierebbe  al 
principato  temporale.  »  —  Nicomede  Bianchi,  Storia  do- 
cumentata ecc..  Voi.  Vili,  p.  411  —  12. 

Queste  proposte  furono  più  specificatamente  formulate 
dal  Pantaleoni  in  una  serie  di  clausole  o  «  condizioni  da 
convenire  per  1'  indipendenza  spirituale  del  Pontefice  nel- 
r  esercizio  della  sua  autorità  spirituale  sul  mondo  catto- 
lico, e  come  base  di  accomodamento  fra  il  Pontefice  e  il 
Regno  d'  Italia  pel  regolamento  delle  faccende  ecclesiasti- 
che: »  clausole  che,  con  poche  osservazioni  e  riserve  del 
Conte  di  Cavoui-,  consigliere  il  .Minghetti,  dovevano  for- 
mare il  tema  degli  accordi;  e  che,  fallita  la  prova  per  la 
intransigenza  della  Corte  papale  dominata  dai  gesuiti  e 
del  cardinale  Segretario  di  Stato,  furono  messe  da  parte 
sino  a  che,  dopo  l'  occupazione  di  Roma  nel  1870,  gli  au- 
tori della  Legge  delle  Guarentigie  se  ne  servirono  per  l'o- 
pera loro  coir  e-ito  che  tutti  sanno. 

Nel  frattempo  il  Conte  di  Cavour,  venutagli  meno  la 
speranza  di  un  accomodamento  diretto  col  Papa,  iniziò 
pratiche  col  Governo  francese  «  per  un  componimento  tem- 
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sorte  le  profferte  di  Luigi  Napoleone,  rivolte,  pe' 
suoi  fini,  a  mantenere,  con  qualche  brano  degli  an- 
tichi territori,  Roma  in  potestà  del  Papato.  V  erano 
invero  fra  i  porporati  e  nel  clero  italiano  taluni  che, 

porario  della  questione  romana  »  indipendentemente  dalla 
Santa  Sede,  sovra  basi  analoghe  a  quelle  sulle  quali  fu 
stipulata,  tre  anni  dopo,  la  Convenzione  del  15  Settembre. 
«  Egli  s'  era  rivolto  al  principe  Napoleone  onde  solleci- 
tarlo a  continuare  all'  Italia  1'  operosa  sua  benevolenza, 
capacitando  1'  imperatore,  che  il  solo  modu  efficace  per  pie- 
gare la  Corte  Romana  alla  conciliazione  era  quello  di  to- 
glierle il  sostegno  del  presidio  delle  armi  francesi.  11  prin- 
cipe si  pose  a'I' opera  e,  dopo  essersi  messo  in  pieno  ac- 
cordo coir  imperatore  Napoleone,  gì'  inviò  le  seguenti  basi 
per  una  Convenzione: 

1"  Fra  la  Francia  e  1'  Italia,  senza  1'  intervento  della 
Corte  di  Roma,  si  verrebbe  a  stipulare  quanto  segue: 

2"  La  Francia,  avendo  messo  il  Santo  Padre  al  coperto 
d'  ogni  intervento  straniero,  ritirerebbe  da  Roma  le  sue 
truppe  in  uno  Sj)azio  di  tempo  determinato: 

o"  L'  Italia  prenderebbe  1'  impegno  di  non  assalire,  ed 
eziandio  d'  impedire  in  ogni  modo  e  da  chicchessia  ogni 
aggressione  esteriore  contro  il  territorio  rimasto  in  possesso 
del  Santo  Padre: 

4"  Il  Governo  italiano  s'  interdirebbe  qualunque  recla- 
mo contro  r  organamento  di  un  esercito  pontificio,  anche 
costituito  di  volontari  cattolici  stranieri,  purché  non  oltre- 
passasse r  eflFettivo  dei  dieci  mila  soldati  e  non  degene- 
rasse in  un  mezzo  d'  offesa  a  danno  del  Regno  d'  Italia: 

5"  L'  Italia  si  dichian-rebbe  pronta  a  entrare  in  trat- 
tative dirette  col  Governo  romano  per  prendere  a  suo  ca- 
rico la  parte  proporzionale  che  le  spetterebbe  nella  pas- 
sività degli  antichi  Stati  della  Chiosa. 

«  Il  primario  ministro  italiano,  »  soggiunge  Nicomede 
Bianchi,  *  accolse  favorevolmente  queste  proposte;  ma,  nel 
rimetterle  al  principe  Napoleone,  fece  le  osservazioni  e  le 
riserve  seguenti.  L'  attuazione  del  disegno,  osservava  Ca- 
vour, presentava  qualche  pericolo  dai  lato  d^ì  mazzinianismo 
e  qualche  difficoltà  da  parte  della  pubblica  opinione.  Tut- 
tavia r  interesse   di  mantenersi    in    alleanza    intima    colla 
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più  veggenti  o  più  miti  o  più  pii,  inclinavano  agli 
accordi  ;  e  1'  Antonelli  stesso  parve  un  giorno  disposto 
ad  acconciarvisi,  non  perchè  mite  e  pio,  ma  perchè 
il  far  mostra  di  arrendersi  servivagli,  in  quel  momen- 
to, a  guadagnar  tempo,  e  la  simulata  conciliazione, 
dov'  ei  si  fosse  risolto  di  procurarla,  gli  avrebbe  ad 
ogni  modo  fruttato  lucro  ed  onori. ^  Ma  poco  stante, 
per  conforti  d' Austria  e  di  Spagna,  confermatosi  nella 

Francia  era  tale  da  consigliare  a  passar  sopra  a  questi  o- 
stacoli.  Gli  onorevoli  Marco  Minghetti  e  Bottino  Ricasoli, 
che  aveva  consultati,  s'  erano  piegati  a  questo  avviso,  ben- 
ché con  qualche  perplessità.  »  Il  disegno  di  questa  Con- 
venzione, tenuto  di  mira,  dopo  la  morte  del  conte,  da  co- 
loro che  gli  successero  ne'  consigli  della  Corona  e  da  Luigi 
Napoleone,  spiega  Aspromonte.  Griusti/ia  vuole  però  che 
si  riconosca,  il  Conte  di  Cavour  non  avere- avuto  in  animo 
né  la  rinunzia  a  Roma  Capitale,  né  il  trasferimento  della 
Sede  del  Governo  in  altra  città  d'  Italia  che  Roma  non 
fosse.  La  Convenzione  doveva  avere  carattere  provvisorio 
con  queste  condizioi>i  :  —  «  che  il  Governo  del  re  si  riser- 
vava intera  libertà  d'  azione,  ove  lo  Stato  Romano  dive- 
nisse un  fomite  di  pericoli  per  la  quiete  del  Regno,  o  se 
nelle  terre  papaline  vi  fosse  un  vero  intervento  straniero, 
sotto  le  apparenze  di  un  aiuto  prestato  al  Papa  dai  catto- 
lici: —  che  la  Francia  doveva  prendere  formale  impegno 
di  usare  direttamente  i  suoi  amichevoli  uffizi  per  indurre 
il  Papa  a  un  accordo  definitivo  coli'  Italia,  sulle  basi  del 
progetto  proposto  dal  cardinale  Santucci  e  dal  padre  Pas- 
saglia  :  —  che,  in  ogni  caso,  col  segnare  la  proposta  Con- 
venzione, il  Governo  italiano  non  intendeva  di  rinunziare 
minimamente  ai  concetti  manifestati  intorno  a  Roma,  giac- 
ché il  possesso  di  questa,  come  Capitale,  era  da  esso  con- 
siderato la  guarentigia  più  necessaria  per  assodare  l'Unità 
nazionale  e  per  mantenere  in  credito  la  monarchia.  »  —  N. 
Bianchi,  voi.  cit.  p.  449-51.  —  Gli  autori  della  Conven- 
zione del  settembre  ltì(il  —  cattivi  discepoli  del  Conte  di 
Cavour  —  furono   più  corrivi. 

'  «  Nel  dicembre  dell'  anno  1860,  Omero  Bozino  ver- 
cellese, cittadino  onesto  e  causidico  valente,  ebbe  dal  Conte 
di  Cavour    1'  incarico    di    portarsi  a  Roma    per   conoscere 
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vana  lusinga  di  una  Lega  delie  Potenze  cattoliche  a 
prò  del  poter  temporale,  e  facendo  assegnamento  sulle 
forze  della  parte  ultramontana  in  Francia,  sui  semi 
d'  anarchia  e  sul  brigantaggio  che  infestavano  il  mez- 

ben  addentro  le  condizioni  finanziarie  del  Governo  ponti- 
ficio, e  per  indagare  se  qualche  inclinazione  vi  fosse  nel 
Vaticano  di  scendere  ad  accordi.  A  breve  andare,  il  Bo- 
zino  scontrò  un  zelante  cooperatore  nell'  abate  Antonino 
Isaia,  segretario  nella  dateria  e  molto  intrinseco  col  car- 
dinale d'  Andrea.  L'  abate,  nell'ultinaa  metà  del  gennaio 
18G1,  si  portò  dal  Bozino  per  avvertirlo,  che  1'  cnimentis- 
simo  Antonelli  era  disposto  a  negoziare  in  segreto  col 
Conte  di  Cavour  un  accordo,  e  che  faceva  d'  uopo  che  al 
Governo  italiano  fossero  accette  le  proposte  seguenti:  — 
1**.  Che  la  Corte  di  Koma  riconoscesse  e  consacrasse  Vit- 
torio Emanuele  re  d'Italia  in  Roma  —  "l:.".  Che  il  Papa 
conservasse  il  diritto  di  alta  sovranità  sopra  il  patrimonio 
di  San  Pietro,  il  quale  però  sarebbe  governato  civilnu  nte 
da  Vittorio  Emanuele  e  suoi  successori  quali  vicari  del 
Sommo  Pontefice  —  3".  Che  il  Governo  del  re  assegnasse 
ai  cardinali  italiani  diecimila  scudi  all'anno  —  4".  Che 
spettasse  di  diritto  ai  cardinali  italiani  di  sedere  in  Senato 
—  5°.  Clie  si  costituisse  sopra  il  patrimonio  di  San  Pietro 
una  lista  civile  conveniente  e  decorosa  per  il  Pontefice  — 
6.  Che  oltre  le  maggiori  garanzie  da  darsi  dal  Governo  i- 
taliano  per  la  esecuzione  perpetua  di  tutte  le  stipulazioni 
e  di  tutti  i  patti  da  convenirsi,  la  transazione  e  la  stipu- 
lazione si  facessero  per  contratto  e  per  legge. 

«  A  queste  proposte  seguivano  le  seguenti  clausole  se- 
grete : 

1."  Che  venissero  approvati  tutti  gli  appalti  e  i  con- 
tratti stati  fatti  dalla  famiglia  Antonelli  col  Governo  ro- 
mano —  ii".  Che  per  rimunerazione  delle  trattative  si  sbor- 
sassero dal  Governo  sardo  tre  milioni  di  lire  italiane  al 
cai'dinale  Antonelli  —  S".  Che  si  largheggiasse  in  onorifi- 
cenze verso  i  fratelli  del  cardinale  segretario  di  Stato. 

a  ....  Bozino  ragguagliò  a  voce  il  Ministro  che  le  pro- 
poste dategli  dall'  abate  Isaia  erano  state  scritte  dal 
cavaliere  Salvatore  Aguglia,  avvocato  dell'  ordine  Costan- 
tiniano, il  quale  viveva  nelle   intime  confidenze  del  cai'di- 

B 
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zodì  della  Penisola,  e  sopra  una  eventuale  crociata 
de'  fedeli  della  Chiesa  contro  l' Italia  profana,  il  Car- 
dinale Segretario  di  Stato  ruppe  le  trattative  intavo- 
late, per  mezzo  del  Pantaleoni  e  del  Padre  Passaglia, 
dal  Conte  di  Cavour;  né,  morto  questi,  riuscì  ad  al- 
cuno de'  suoi  successori  di  ravviarle  sulle  tracce  da 
lui  segnate.  La  conciliazione  sul  fondamento  della  ri- 
nunzia del  principato  politico,  combattuta  dai  gesuiti, 
non  consentita  dal  Pontefice,  era  d'  altronde  poco  ac- 
cetta al  Bonaparte,  a  cui  premeva  che  le  porte  di 
Roma  non  si  schiudessero  per  tal  via  al  Governo  ita- 
liano.^ E  il  Governo  italiano,    lasciata    per  allora    la 


naie  Antonelli  ».  —  N.  Bianchi,  voi.  cit.  p.  434.  E  vedL 
ivi  il  seguito  e  i  particolari  della  immonda  pratica.  «  Nei 
primi  mesi  del  1861  il  primario  ministro  di  Pio  IX  si 
trovava  in  condizioni  scabrosissime.  I  grandi  e  strepitosi 
successi  della  rivoluzione  italiana  avevano  gettato  lo  scom- 
piglio e  lo  scoramento  nel  partito  cattolico;  e  nella  Corte 
romana  alcuni  cardinali  inclinavano  a  venire  ad  accordi 
col  Piemonte  e  appariva  la  possibilità    che  i  loro  consigli 

prevalessero  nell'  animo   di  Pio  IX Procedendo  le  cose 

in  modo  cosi  rovinoso il  cardinale  Antonelli  si  era  messo 

a  tenere  il  piede  in  due  staffe,  tenendo  pratica  doppia,  col 
mostrarsi  da  un  lato  pieghevole  alle  proposte  degli  agenti 
segreti  del  Conte  Cavour,  e  coli'  intavolare  dall'  altro  en- 
trature del  pari  segrete  per  contrapporre  alle  esigenze  de- 
gl'  Italiani  l' insormontabile  divieto  dei  maggiori  potentati 
europei  ».  —  ivi,  p.  437-38.  — 

'  Vedi,  intorno  alla  politica  di  Luigi  Napoleone  nella 
questione  romana,  la  prima  parte  del  Proemio  al  XIII 
Volume  degli  Scritti  di  Giuseppe  Mazzini.  Un  giusto  giu- 
dizio di  quella  politica  ci  sembra  questo  che  qui  riferiamo 
di  Nicomede  Bianchi  —  Opera  cit.  Voi.  Vili,  p.  453-55. 

«  L'imperatore  Napoleone»,  è  ivi  detto,  «prese  argo- 
mento dalla  morte  del  Conte  di  Cavour  per  riconoscere  il 
Regno  d' Italia.  Ma  nell'  atto  diplomatico,  che  includeva 
questo  riconoscimento,  erano  clausole  le  quali  ne  mene- 
max  ano  l'importanza.  Thouvenel  in  efifetto  dichiarò:  che 
il  Governo  dell'  Imperatore  non  pensava  con  ciò  di  toglier 
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speranza  del  disegno  neo-guelfo,  né  volendo  in  alcun 
modo  commettere  alla  rivoluzione  l'acquisto  della  Ca- 
pitale, consumata  la  tragedia  d'  Aspromonte,  si  ras- 
segnò ad  accogliere  i  temperamenti  imperiali,  che  la 
Convenzione  del  15  settemb"e  tradusse  in  atto,  e  che 
sommavano  ad  assicurare  al  Capo  della  Chiesa  —  ces- 


valore  ai  protesti  della  Corte  romana  per  l' avvenuta  in- 
vasione di  alcune  provincie  suddite  sue,  e  che  noanco  in- 
tendeva di  approvare  la  politica  unificativa  sin  allora  pra- 
ticata dal  Governo  italiano:  la  Francia  essere  deliberata 
di  mantenere  in  Roma  i  suoi  soldati  sino  all'  assicurazione 
che,  senza  il  loro  presidio,  rimarrebbero  tutelati  tutti  gli 
interessi  eh'  essa  aveva  assunto  di  proteggere.  Senonchè 
nello  stesso  tempo  Napoleone  scrisse  al  re  Vittorio  Ema- 
nuele una  lettera  per  certificargli,  eh'  egli  pensava  bensì 
che  r  unione  avrebbe  dovuto  precedere  e  preparare  l'Unità 
d'  Italia,  ma  che  nulladimeno  questo  suo  modo  di  vedere 
le  cose  non  avrebbe  influito  menomamente  sul  suo  con- 
tegno..,. 

«  Era  sempre  in  giuoco  la  stessa  politica  tergiversante. 
Contentarsi  di  mezzani  espedienti,  che  arrecavano  tutti 
gli  svantaggi  dell'  incertezza  temporeggiante,  senza  portare 
veruno  dei  solidi  vantaggi  di  uno  scioglimento  definitivo, 
nettamente  fissato  e  inflessibilmente  voluto;  in  ogni  que- 
stione tener  semiaperte  due  porte  per  uscire  di  traforo 
ora  dall'una  ora  dall'altra;  dare  un  impulso  vigoroso  alla 
ricostituzione  di  grandi  nazionalità  di  sé  conscie,  e  poi, 
quando  non  era  più  possibile  o  tornava  dannoso,  impe- 
dirne r  ultima  conseguenza  logica,  l'unità;  lasciare  all'av- 
venire la  cura  di  sgruppare  nodi  politici  che  il  tempo 
vieppiù  avviluppava;  presumere  soverchiamente  di  poter 
tenere  la  bilancia  uguale  tra  il  papato  e  l'Italia;  credere 
superlativamente  d'  aver  forza  e  destrozza  suflìcionte  a  do- 
minar la  rivoluzione,  a  tenere  a  segno  la  reazione,  ad 
esser  sempre  il  primo  motore  di  tutte  le  grandi  mutazioni 
che  si  facessero  nella  politica  europea:  codesti  appaiono 
all'  osservatore  attento  e  spassionato  i  difetti  caratteristici 
della  politica  esteriore  del  secondo  impero  napoleonico. 
Son  essi  che  si  debbono  noverare  fra  le  cagioni  precipue 
della  sua  rovina.  » 
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sata  r  occupazione  francose  —  il  dominio  della  città 
di  Roma  e  della  Comarca,  mediante  patto  da  stipu- 
larsi tra  Francia  e  Italia  a  tutela  de'  residui  possessi, 
accettante  o  non  accettante  il  Pontefice.  Il  quale, 
com'  è  noto,  non  accettò  mai  né  questa  né  altra  tran- 
sazione qualsiasi,  attribuendo  ad  arbitrio  del  monarca 
Sabaudo  ciò  eli'  era  avvenuto  per  forza  di  cose  e  voto 
di  popoli,  e  che  il  monarca  non  avrebbe  potuto  di- 
sfare senza  profondo  turbamento  di  tutta  Italia  e  in- 
famia propria  e  grave  rischio  della  Corona.  Di  che 
niente  si  curava  la  Curia  Romana,  senilmente  tenace 
della  mala  signoria  che  le  sfuggiva;  e  alla  ragione 
de'  tempi  contrapponeva,  colla  ostinazione  che  è  propria 
de'  vecchi,  la  inflessibilità  del  privilegio  sacerdotale. 
Avere  il  capo  infallibile  della  Chiesa,  argomentava- 
no i  canonisti,  ricevuto  in  deposito  sacro  da'  suoi 
predecessori  il  patrimonio  dello  Stato:  non  poter  egli 
di  proprio  moto  alienarlo  né  in  tutto  né  in  parte:  la 
potestà  temporale  essere  necessario  schermo  alla  in- 
dipendenza del  suo  ministero,  né,  tolta  quella,  poter 
questa  rimanere  incolume  ed  efficace:  la  Provvidenza 
divina  avere  di  tal  modo  dato  ordine  e  sicurtà  al  go- 
verno spirituale  del  mondo  cattolico  da  Roma,  suo 
Centro  e  Capo  :  non  essere  lecito  a  principi  o  a  popoli 
contradire  ai  decreti  dell'  eterna  sapienza  :  si  resti- 
tuissero nella  loro  integrità  al  supremo  Gerarca  le 
Provincie  rubate;  poi  si  tratterebbe  di  riforme  civili 
e  di  buon  vicinato. 

Ma  la  coscienza  delle  Genti  italiane  rispondeva 
protestando  al  non  possumus  della  Gerarchia,  che  la 
tradizione  del  temporale  dominio  era  storia  di  vio- 
lenze e  d'arti  tutt'  altro  che  sante;  che  il  lungo  ar- 
bitrio non  prescrive  le  ragioni  de'  Popoli,  i  quali  da 
nessuna  autorità  divina  od  umana  possono  venir  ri- 
dotti a  natura  d'  armenti  in  possessione  d'  alcun  de- 
spota, monarca  o  Papa.  Calpestare  1'  umana  dignità 
ed  ogni  rispetto  di  comune  giustizia  chi  si  arroga 
sovr'  essi  una  giurisdizione  assoluta,    perpetua,  immu- 


A   PROEMIO    DEL    TESTO  XXI 

tabile,  come  di  mano  morta,  e  fare  onta  a  Dio  re- 
cando a  sanzione  divina  le  sue  pretese  terrene.  I  po- 
poli, che  il  Pontefice  reclamava  come  cosa  propria, 
non  gli  erano  stati  rubali  :  '  essersi  i  medesimi  riven- 
dicati in  libertà  per  voto  e  virtù  propria;  essersi  sot- 
tratti al  mal  governo,  di   che  la   Curia  romana   dava 

'  Il  principio  di  naturale  giustizia,  che  non  ammette 
signoria  patrimoniale  di  Governi  o  caste  sui  Popoli,  era 
cosi  disconosciuto  dalla  Curia  Romana  e  dallo  stesso  Pio 
IX,  che  r  abate  Stellardi  dovette  ricordarlo  all'  infallilnle 
nella  conversazione  coufideuziale  ch'ebbe  con  lui,  nel  feb- 
braio .1860,  quale  incaricato  segreto  di  Vittorio  Emanuele 
per  la  conciliazione  con  la  Chiesa.  Il  Papa  reclamava,  sen- 
z' altro,  la  restituzione  pura  e  semplice  delle  Legazioni,  da 
parte  del  re,  come  se  si  trattasse  di  cosa  furtiva.  «  Res, 
egli  disse  con  accento  autorevole  e  solenne,  res  clamai  ad 
Dominum.  » 

«  Io,  »  diceva  nella  sua  Relazione  lo  Stellardi,  «  colla 
più  rispettosa  schiettezza  e  confidenza,  gli  risposi,  che 
la  teoria  del  dominio  sulle  cose  non  mi  sembrava  pie- 
namente applicabile  al  dominio  sui  Popoli;  la  logica 
dei  fatti  avvenuti  in  quelle  provincie  essere  allatto  indi- 
pendente e  superiore  al  volere  di  Sua  Maestà....  »  (Rela- 
zione Stellardi  sulla  sua  missione  in  Roma.  Nic.  Bianchi, 
Storia  cit.  Voi.  Vili,  p.  oDy-402.)  —  E  a  proposito  delle 
proteste  del  cardinale  Antonelli  pei  Popoli  rubati^  il  Mar- 
chese Gustavo  di  Cavour,  fratello  maggiore  del  ministro 
e  professante  1'  ortodossia  più  rigorosa,  <  svanite  le  spe- 
ranze d'ogni  onesta  composizione  del  Papato  coli' Italia  », 
scriveva  il  25  aprile  ItìGl,  al  padre  Passaglia  ne'  seguenti 
termini  : 

«  Non  tocca  a  me  laico  insegnare  teologia  al  cardinale 
Antonelli  ;  ma  se  mi  trovassi  di  fronte  ad  esso,  stenterei 
dal  trattenermi  di  ricordargli  le  santissime  parole  di  Cristo: 
—  Rerjes  f/entluìn  dominantar  eortun  ;  vos  aa'cm  non  sic. — 
Un  cardinale  che  parla  di  popoli  rubati,  mi  paro  ravvici- 
narsi a  quei  i)roprietari  di  schiavi  neri,  i  quali  praticano 
1'  odiosa  tratta  di'gli  Africani,  che  poi  come  vili  ai  m<Miti 
si  barattano  contro  ai  dollari  sui  mercati  delle  Caroline....  » 
Ivi,  p.  448. 
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da  secoli  esoso  spettacolo  alla  paziente  Umanità,  per 
ricongiungersi  ai  loro  fratelli  d' Italia  nel  vincolo  sa- 
cro dell'Unità  della  Patria.  «  L'  Unità  d'  Italia  è  cosa 
di  Dio:  parte  del  disegno  provvidenziale  che  vuole  il 
Progresso  dell'  Umanità  per  mezzo  di  ciò  che  noi  chia- 
miamo Nazionalità,  ed  è  la  divisione  del  lavoro  fra 
tutti  i  Popoli.  »  '  Il  poter  temporale  de'  Papi  fu  da 
secoli  r  impedimento  che  tolse  all'  Italia  possibilità  di 
costituirsi  Nazione;  la  prima  cagione  degl'  interventi 
stranieri  ;  il  gran  maleficio,  che  la  fece  albergo  d' i- 
gnoranza,  di  servitù  e  d'  ipocrisia.  Oggi  la  Nazione 
risorgente  disperde,  per  vivere  della  sua  vita,  1'  osta- 
colo che  r  impediva.  La  legge  divina  che  governa  il 
corso  e  1'  ordine  delle  cose  civili  è  con  essa,  non  colla 
podestà  che  le  contende  il  diritto  di  moversi  e  pro- 
gredire come  vuole  natura.  E  il  Papa,  ostinandosi  a 
porre  sotto  gli  auspici  della  religione  i  titoli  di  una 
signoria  che  fa  contrasto  a  tal  legge,  non  giustifica 
que'  titoli  e  convince  di  falso  la  religione  di  cui  si 
proclama  ministro  infallibile. 

Cosi  rispondeva  il  senso  comune  delle  genti,  in 
nome  della  realtà  viva  e  operante,  al  vieto  errore 
che  di  tale  realtà  avea  vieppiù  sempre  smarrito,  col 
procedere  de'  tempi,  l' intendimento  e  il  governo  mo- 
rale>  E  una  voce,  che  da  trent'  anni  iva  interpretando 
air  Italia  il  Pensiero  de'  suoi  Grandi,  sollecitandola  a 
sciogliersi  dai  legami  delle  morte  forme  del  passato 
e  a  risollevare  la  face  della  verità  e  della  vita  di- 
nanzi alla  libera  coscienza  delle  Nazioni,  surse  anche 
allora  ad  esporre  1'  intima  e  inemendabile  natura  di 
queir  errore  e  le  cause  che  lo  fecero  prevalere  sulla 
miglior  parte  delle  tradizioni  de'  grandi  secoli  della 
Chiesa,  riducendola  a  rimanere  ombra  di  cose  che  più 
non  sono,  in  mezzo  a  un  mondo  che  si  rinnova.  E  quella 
voce,  imparzialmente  severa  e  ispirata  da  un  profondo 


^  Mazzini,  Lettera  a  Francesco  Crispi,  p.  71  del  Tosto. 
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senso  della  coscienza  religiosa  dell'Umanità  in  faccia  ad 
una  fede  morente,  deplorava  che  una  grande  Istituzione, 
la  quale,  ne'  suoi  giorni  vitali,  avea  nutrito  nel  pro- 
prio seno  quella  coscienza  e  educato  a  civiltà  la  bar- 
barie, cadesse,  per  la  insipienza  e  la  cattività  de*  suoi 
ultimi  ministri  —  «  profanando  la  santità  del  mori- 
re »  —  a  sì  vii  fine. 

«  Temprato  dalla  natura  a  circondare  d'  un  ultimo 
affetto,  prima  d'  abbandonarle,  le  grandi  rovine  ».  di- 
ceva Mazzini  a  Pio  IX,  nella  sua  fatidica  risposta  al- 
l' Enciclica  dell"  8  dicembre  1864.*  «  riverente,  per 
ciò  appunto  eh'  io  anelo  al  futuro  e  ho  fede  in  esso, 
alla  tradizione  dell'Umanità  e  a  tutti  gli  elementi  che 
la  formarono,  io  avevo  sognato  un'  altra  morte  per  la 
Istituzione  che  Voi  aff'rettate  all'  ultimo  giorno.  Dicias- 
sette anni  addietro.  Voi  avevate  intorno  un'  Europa 
plaudente  che  vi  gridava  innanzi!  E  davanti  a  Voi, 
ridesto  a  una  coscienza  di  grandi  fati,  un  Popolo,  il 
Popolo  Italiano,  che  poteva  esservi  braccio  e  leva  a 
un  opera  immensa  di  trasformazione.  Una  sola  vostra 
parola  d'  amore,  una  benedizione  invocata  da  Dio  sul- 
r  Italia,  erano  state  sufficienti  —  tanto  erano  da  lungo 
inaspettate  in  un  Papa  —  perchè  milioni  d'  anime, 
dimenticate  le  persecuzioni,  le  corruttele,  le  profana- 
zioni di  quattro  secoli,  vi  si  stringessero  intorno  in 
un  palpito  d'  aspettanza  e  di  cieca  fiducia.  Allora  io, 
incredulo  ai  rinnovamenti,  ma  pensando  che  so  il 
labbro  del  morente  proferisse,  benedicendo,  la  parola 
della  nuova  vita,  s'  eviterebbero  lunghi  periodi  inter- 
medi d'  anarchia  e  di  ribellione  esagerata,  vi  scrissi, 
frainteso  dai  più  :  —  Siate  credente  e  uniscale  V  Italia. 
Se  Dio  vuole  che  le  credenze  si  trasformino,  che., 
movendo  da  pie  della  Croce,  dogma  e  culto  si  puri- 
fichino inalzandosi  d'  un  passo  verso  Dio,  Voi  po- 
tete mettervi  fra  le  due  epoche  e  guidare  il  mondo 
alla  conquista  e  alla  pratica  della  verità  religiosa.... 

'    «  A  Pio  IX  Papa  »   —  p.  «1  del  Testo. 
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Avrei  voluto  che  una  Istituzione,  grande  di  vita  be- 
nefica nel  passato,  avesse  benedetto,  spegnendosi,  alla 
emancipazione  delle  anime,  e  insegnato  ciò  che  la 
morte  sarà  nel  futuro  :  il  compimento  d'  una  missione 
e  ]'  iniziazione  ad  un'  altra....  Era  illusione.  É  scritto  — 
forse  perchè  gli  uomini  tuttavia  mal  fermi  nel  concetto 
della  vita,  correrebbero  rischio  di  smarrirsi  nell'  ado- 
razione della  cosa  morta  —  che  gli  ultimi  eredi  delle 
grandi  istituzioni  consunte,  diano  il  deforme  spettacolo 
di  chi,  profanando  la  santità  del  morire,  s'  aggrappa 
convulso  alla  vita  e  rifiuta,  bestemmiando  impotente, 
la  legge  trasformatrice  che  Dio  pensò.  Così  muore  il 
Papato.  Cosi  Voi  morite:  senza  potere  per  suscitare 
la  vita,  senza  intendere  la  solennità  del    sepolcro  ». 

Poi  —  toccato  delle  condizioni  del  Pontefice-re 
che  «  soldati  stranieri,  increduli,  materialisti  come  il 
loro  Padrone,  proteggevano  dall'  ira  de'  sudditi  quale 
arnese  di  politica  dominatrice,  a  tentare  di  meritarsi 
r  omaggio  del  clero  francese  e  a  tenersi  aperta  una 
via  di  partire  1'  Italia  in  tre:  »  delia  ipocrisia  di 
taluni  regnanti,  che,  minacciati  anch'  essi  da  moltitu- 
dini mal  contente,  mandavano  i  loro  ambasciatori  ad 
ossequiarlo  Vicario  di  Cristo,  perchè  la  loro  autorità 
si  collega  per  unità  di  base  alla  sua,  salvo  il  respin- 
gerne i  decreti  non  si  tosto  il  Vicario  di  Cristo  accenni 
inframmettersi,  comechè  timidamente  e  piaggiando, 
nelle  cose  loro  :  dello  stato  delle  vecchie  credenze, 
abbandonate,  o  seguite,  da  quei  che  furono  un  tempo 
cattolici,  in  parte,  perchè  le  reliquie  d'una  grande  re- 
ligione esercitano  prestigio  suU'  anima,  e  perchè,  na- 
turalmente abborrenti  dall'  arido  dello  scetticismo,  gli 
uomini  si  stringono  ai  ricordi  di  ciò  che  fu,  anziché 
vivere  di  negazioni  —  continuava  dicendo  : 

«  La  fede  è  spenta.  La  vostra  autorità  non  è  che  fanta- 
sma d'autorità;  e  il  terrore  del  fantasma  scema  peren- 
nemente da  quattro  secoli.  Noi  possiamo  oggimai.  sciolti 
d'ogni  dubbiezza,  forti  del  consenso  irrevocabile  dell'  U- 
manità,  raccogliere  il  vostro  guanto,  certi  della  vittoria. 
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«  E  dicendo  noi,  io  intendo  quanti  con  me  re^;pin- 
gono  egualmente  le  aride  negazioni  dei  ribelli  super- 
ficiali che  credono  distrutta,  perchè  una  forma  di  re- 
ligione è  consunta,  la  vita  eternamente  religiosa  del- 
l' Umanità,  e  le  inefficaci  pretese  d'  una  Chiesa  che 
non  sa  nò  vuole  nò  può  oramai  più  dirigerla  —  quanti, 
abborrenti  con  me  dall'  esoso  materialismo  e  presti, 
in  nome  dell'  ideale,  a  combatterlo,  cercano  reverenti 
la  città  futura,  un  nuovo  cielo  e  una  nuova  terra  che 
raccolgano  in  uno,  nell'  amore  di  Dio  e  degli  uomini 
e  nella  fede  in  un  intento  comune,  gli  erranti,  mercè 
vostra,  fra  il  timore  del  presente  e  il  dubbio  dell'av- 
venire, neir  anarchia  intellettuale  e  morale  —  quanti 
sanno  che  Dio  parla  d' Epoca  in  Epoca  una  nuova 
sillaba  dell'Eterno  Vero  all'Umanità;  che  ogni  reli- 
gione è  iniziazione  ad  un'altra;  che  la  rivelazione  e- 
ducatrice  scende  perenne,  per  vie  diverse  a  seconda 
dei  tempi,  sulle  Nazioni  ;  che  il  racchiuderla  ad  :irbi- 
trio  tutta  in  una  frazione  di  tempo,  in  un  solo  Popolo, 
in  un  solo  individuo,  è  Y  unica  eresia  che  neghi  ra- 
dicalmente Dio,  la  manifestazione  della  di  lui  Vita  e 
il  vincolo  che  esiste  continuo  tra  il  Pensiero  Divino 
e  r  Umanità,  chiamata  a  scoprirlo  e  incarnarlo  via 
via  sulla  terra.... 

«  La  religione  ò  con  noi.  non  con  Voi.  Voi  la 
materializzate  adorandone  esclusivamente  una  Ibrma, 
come  se  il  Dio  vivente  potesse  incatenarsi  a  una  for- 
ma; come  se  ogni  forma  potesse  mai  esser  altro  che 
un  simbolo  di  quel  Vero  eh'  Ei  dispensa  nella  misura 
voluta  dal  tempo....  come  se  1'  Umanità  non  dovesse 
continuamente  sudare,  lavorare,  salire  per  conquistare, 
per  immedesimare  in  so  quella  parte  del  Pensiero  Di- 
vino del  quale  la  terra  è  capace....  » 

E  —  formulato  il  suo  Credo,'  manifesta/.ioii'^  viva 

'  Scritto  cit.  p.  88-92.  Vedi  anche  1'  opuscolo  <  Dal 
Concilio  a  Dio  »  contoiicnte  la  sintesi  delle  idee  religiose 
di  Giuseppe  Mazzini. 
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della  coscienza  e  della  tradizione  dell'  Umanità  ten- 
dente ad  assorgere  di  j^rado  in  grado,  mercè  il  libero 
sviluppo  delle  sue  facoltà,  all'  intelletto  del  Vero,  lot- 
tando a  sciogliersi,  d'  uno  in  altro  stadio  del  suo  cam- 
mino sulla  via  dell'  eterno  Progresso,  dalla  tirannide 
delle  forme  che  invecchiando  1'  arrestano  —  denun- 
ziava ad  una  ad  una  le  negazioni,  delle  quali  soltanto 
oggimai  vive  la  Chiesa  di  Roma,  e  conchiudeva  senten- 
ziando : 

«  Fu  un  tempo  —  e  io  guardo  ad  esso  con  rive- 
renza —  quando  il  Papato  affermava  e  guidava.  De- 
positari della  Legge  Morale,  convinti  d'  una  missione 
di  Libertà  e  di  Giustizia  per  tutti,  intrepidi  davanti 
ai  violatori,  qualunque  fosse  la  loro  potenza,  presti  a 
soffrire  per  la  loro  fede  eh'  era  fede  dei  Popoli,  i  Papi 
promovevano  —  dal  quinto  al  decimoterzo  secolo  — 
quel  progresso  eh'  or  Voi  condannate....  Oggi  Voi  siete 
principe  e  servo  di  principi:  le  baionette  che  vi  ri- 
condussero nel  sangue  a  Roma  appartengono  all'  uomo 
del  2  Dicembre.  Voi  regnate  non  colla  fede  ma  colla 
forza  :  i  vostri  sono  corro+ti  e  corrompono  :  i  masna- 
dieri napoletani  ricingono  il  santuario;  Voi  li  benedite, 
e  non  avete  una  parola  di  conforto  pei  Popoli  che  in- 
vocano la  libertà  di  Dio,  1'  eguaglianza  di  Dio.  Però  1 
Popoli  guardano  non  in  Voi  ma  in  noi.... 

«  Gesù  prescriveva  1'  attività,  la  ricerca;  promet- 
teva ogni  cosa  alle  opere,  intendeva  e  venerava  la 
potenza  dell'  uomo,  presentiva  il  futuro,  l' Epoca  della 
Verità  emancipata  da  ogni  simbolo  sulla  Terra.  Pote- 
vate, dovevate,  i  vostri  antecessori  e  Voi,  accompa- 
gnarci lungamente  sulla  via  della  ricerca  e  della  sco- 
perta; poi  lasciarci,  come  Mosè  lasciava  il  suo  Popolo, 
al  confine  della  terra  promessa,  benedirci  morendo, 
come  il  padre  benedice  morendo  ai  figli  che  gli  so- 
pravivono. Voi  morite  maledicendo  alla  ricerca,  alla 
potenza  dell'  intelletto,  alla  fede  nella  scoperta  del 
Vero,  ai  Popoli  che  si  levano  per  emanciparsi,  alla 
Vita,  a  noi  tutti.  Apostata   di  Gesù  e  della   Umanità, 
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Voi  vi  condannate  da  per  Voi  stesso  a  estinguervi 
solitario,  separato  da  ogni  comunione  coi  vostri  fra- 
telli. Noi  possiamo,  costretti  e  dolenti,  rimandarvi 
r  anatema.  Possiamo,  come  i  vescovi  di  Francia  a 
Oregorio  IV,  dirvi  :  veniste  a  scomunicarci,  pariirele 
scomunicalo. 

«  No:  la  Religione  non  è  più  con  Voi.  Dio,  ante- 
riore a  Voi,  anteriore  a  Gesù,  è  con  noi;  con  noi, 
seguaci  della  sua  Legge,  continuatori  della  Tradizione 
che  ne  rivela  il  disegno....  »  E,  enumerati  i  progressi 
del  Pensiero,  le  scoperte  della  Scienza,  gì'  incrementi 
delle  umane  carità,  i  trionfi  dell'  incivilimento  com- 
piuti senza  e  contro  1'  autorità  della  Chiesa,  termina 
dicendo:  «  A  Dio,  non  a  Voi,  i  Popoli  chiedono  co- 
raggio per  combattere,  fede  per  soffrire  e  morir  sor- 
ridendo. I  martiri  del  Dovere  sono  tra  quei  che  Voi 
chiamate  increduli:  i  consolatori  del  povero  sono  tra 
quei  che  Voi,  servendo  ai  principi  dai  quali  sperate 
protezione,  dannate.  A  Voi  non  resta  che  guaire  in- 
decorosamente, mendicare  per  vivere,  e  maledire  ina- 
scoltato, sprezzato. 

«  Scendete  dunque  da  un  trono  sul  quale  Voi  non 
siete  più  Papa,  ma  tiranno  volgare  e  mantenuto  da 
soldati  d'  altri  tiranni....  L'  Umanità  ebbe  la  religione 
del  Padre  e  quella  del  Figlio.  Date  il  varco  alla  Re- 
ligione dello  Spirito. 

«  Come  Papa  v'accusano  l'impotenza  di  seicento 
anni,  la  diserzione  da  ogni  precetto  di  Gesù,  la  for- 
nicazione coi  tristi  principi  della  terra,  l' idolatria 
delle  forme  sostituita  allo  Spirito  della  Religione, 
r  immoralità  fatta  sistema  negli  uomini  che  vi  circon- 
dano, la  negazione  d' ogni  progresso  sancita  da  Voi 
medesimo  come  condizione  della  vostra  vita. 

«  Come  re,  v'accusano  il  sangue  di  Roma  e  l'im- 
possibilità di  rimanerci  un  sol  giorno,  se  non  per 
forza  brutale. 

«  Riconciliatevi  con  Dio  :  coli'  Umanità  noi  potete.  » 
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La  trasformazione  religiosa  preconizzata  da  Giu- 
seppe Mazzini  sulle  rovine  della  religione  dei  Papi 
verni,  perchè,  com'  Egli  sentiva,  1'  Umanittl  non  può 
vivere  senza  Dio  —  senza  l' infinito  Ideale,  a  cui  pe- 
rennemente aspira  la  sua  natura  intellettuale  e  mo- 
rale. Ed  è  legge  di  vita  che,  abbandonando  le  creden- 
ze del  passato,  la  divina  scintilla  che  le  animò  nella 
misura  del  tempo  prescritto  alla  loro  azione  civile, 
sorga  ad  illuminare  di  più  pura  e  più  libera  luce  il 
Pensiero  e  la  Coscienza  de'  Popoli,  di  mano  in  mano 
che  r  intelletto  apprende  nuovi  e  più  vasti  aspetti  del- 
l'ordine dell'Universo,  nuovi  e  più  equi  rapporti  di 
convivenza  sociale.  Or  di  tale  trasformazione  emergono 
già  gli  elementi  nelle  scoperte  della  Scienza  intorno 
alle  cose  naturali  e  nelle  tradizioni  raccolte  dalla  Sto- 
ria intorno  alle  cose  umane;  onde  cadono  le  vecchie 
cosmogonie  e  i  vecchi  dogmi,  e  si  trasmutano,  ampli- 
andosi, i  concetti  delle  leggi  del  mondo  fisico  e  dei 
fondamenti  dell'  umana  associazione.  Di  che  appaiono 
i  segni  nel  bisogno  crescente  di  tolleranza  fra  uomini 
di  diverse  chiese,  e  di  scambievole  domesticità  fra 
genti  di  diverse  stirpi  ;  ne'  ricambi  ognor  più  frequenti 
delle  sociali  carità  dinanzi  alle  grandi  sventure;  nel 
progressivo  diffondersi  del  senso  dell' umana  solidarietà 
di  fronte  agl'inveterati  egoismi  di  nazione  e  di  classe; 
«  nell'agitarsi  universale  de'  Popoli,  nell'  apparire  di 
nuove  parole  potenti  a  sommovere  le  moltitudini,  di 
nuove  tendenze  morali  più  vaste  assai  delle  antiche  ;  »* 
come  se  una  forza  operosa  e  benefica  movesse  le  turbe 
—  uscenti  dai  vecchi  templi  affrante  dalle  mutue  per- 
secuzioni, dalle  guerre  fraterne  e  dal  lungo  patire  — 
verso  un  segnale  lontano  di  Verità,  di  Giustizia  e 
d'Amore,  per  ivi  edificare,  auspice  il  vero  Iddio  dei 
liberi  e  degli  eguali,  un  Tempio  non  corruttibile  alla 
comune  Umanità. 

Roma,  affrancandosi  dalla  potestà  dei  Papi  per  di- 

'  Mazzini  scritto  cit.  Testo,  p,  87. 
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Sposarsi  all'  Italia  e  alla  Civiltà,  era  chiamata,  non 
solo  a  rappresentare  e  custodire  il  patrio  Diritto  sul 
terreno  dell'  Indipendenza  e  della  Unità  d'  Italia,  ma 
a  farsi  banditrice  de'  principi  di  libertà  e  di  vita, 
conquistati,  a  traverso  lotte  secolari,  dalla  ragione  de' 
Popoli  ;  a  consecrare  in  sé,  contro  le  negazioni  del 
Papato,  le  affermazioni  dell'  umano  Progresso  e  le  più 
alte  vocazioni  de'  tempi.  Era  suo  uttìcio  elevare  il 
magistero  dello  Stato,  come  strumento  della  vera  u- 
niversalità  morale  e  civile  delle  Genti,  sopra  ogni 
privilegio  gerarchico;  proclamare  inviolabile,  come 
fonte  vitale  d'ogni  altra  libertà  e  prima  condizione 
di  armonico  vivere  sociale,  la  libertà  della  Coscien- 
za e  del  Pensiero,  e  quindi  l'eguaglianza  di  tutte  re- 
ligioni e  sètte  dinanzi  alla  Legge  Comune;  tramu- 
tarsi, da  centro  della  falsa  Autorità  che  pretende  co- 
stringere la  mente  e  la  vita  delle  Nazioni  ne'  confini 
del  proprio  Credo  vietando  colla  forza  la  discussione, 
in  centro  dell'Autorità  vera  e  viva,  che  trae  dalle 
norme  eterne  della  Legge  Morale  e  dal  libero  sviluppo 
delle  umane  facoltà  sulle  vie  del  Vero,  del  Buono  e 
del  Giusto,  i  segni  del  governo  divino  delle  cose  uma- 
ne. Uscendo  dalle  tenebre  del  passato,  Roma  doveva 
esser  kice  all'  Italia  rinascente  e  all'  Età  che  sorge, 
informando  ai  principi,  che  preludono  alle  armonie  di 
un  nuovo  tempo  umano,  il  magistero  della  Educazione 
Nazionale,  i  suoi  istituti  e  le  sue  leggi.  Ma,  fattasi, 
come  per  dedizione,  mancipio  della  Monarchia,  essa 
non  si  sciolse  che  a  mezzo  dalla  servitù  della  Chiesa, 
però  che  la  Monarchia  non  potesse  recidere  per  intero 
il  nodo  che  la  legava  al  simbolo  della  vecchia  auto- 
rità. L'antica  maestra  delle  Genti  abdicò,  ritornando 
in  possesso  di  sé  medesima,  la  sua  missione  educatrice, 
e  di  quella  abdicazione  furono  il  frutto  la  Legge  delle 
Guarentigie  e  la  decadenza  morale  che  invade  il 
Paese. 
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Alla  illusione  neo-guelfa  s'  aggiunse  —  ristaurato 
in  Francia  l' Impero  dei  Napoleonidi  —  l' inganno 
Cesareo,  non  meno  funesto  di  quella  all'  intento  vitale 
della  rivoluzione  italiana.  Come  il  Papato  è  la  nega- 
zione dell'autonomia  della  ragione  e  della  persona  u- 
mana  nell'ordine  religioso  e  morale,  e  della  unità 
della  Patria  nell'  ordine  politico,  1'  Impero  è  la  nega- 
zione delle  autonomie  nazionali  nell'ordine  degli  Stati, 
ed  entrambi  il  contrario  della  libertà,  sottoposta,  da 
un  lato,  all'autorità  della  tradizione  concentrata  in  un 
unico  supremo  interprete,  dall'altro  alla  volontà  irre- 
sponsabile del  supremo  Imperante.  Ciò  nondimeno,  le 
due  grandi  forme  ordinatrici  delle  incomposte  forze 
della  società  nell'  evo-medio,  create  da  Roma  e  dive- 
nute, sotto  i  suoi  auspici,  asilo  e  schermo  della  rina- 
scente civiltà  latina  contro  la  violenza  barbarica,  ave- 
ano,  ora  congiunte  ora  ostili  fra  loro,  esercitato,  dalle 
origini  in  poi,  una  immensa  influenza  sulla  mente  de- 
gl'  Italiani,  traendoli,  per  così  dire,  fuor  di  sé  stessi 
dietro  larve  abbaglianti  di  universale  primato  ;  cagione, 
ad  un  tempo,  della  nostra  grandezza  nelle  sintesi  del 
pensiero  e  dell'arte  e  della  nostra  incapacità  a  costi- 
tuirci Nazione.  Allorché  1'  Impero  passò  dai  Franchi 
ai  Germani,  ribellandosi  alla  supremazia  dei  Pontefici, 
il  cozzo  fra  i  due  Poteri  aperse  il  varco  alle  franchi- 
gie de'  nostri  Comuni  ;  ma  l' Italia  non  uscì,  per  esse, 
malgrado  gì'  incrementi  civili  della  libera  vita  delle 
nostre  città,  dalla  duplice  tutela  del  pastorale  e  della 
spada;  non  conobbe,  in  quella  precaria  libertà,  di- 
ritto comune  proprio,  non  personalità  indipendente: 
restò,  da  Venezia  in  fuori,  terra  papale  e  imperiale. 
Pur  r  Impero  Germanico  era  forza  straniera,  imposta, 
importuna  al  genio  natio  della  nostra  stirpe  :  e  il  pri- 
mo Napoleone,  scendendo  in  Italia  a  combattere  l'Au- 
stria, costituendo  Governi  nostrani,  associando  il  va- 
lore delle  nostre  milizie  alla  gloria  delle  sue  imprese, 
e  trasferendo  in  sé,  frammezzo  a'  suoi  trionfi  italici, 
il  titolo  d' Imperatore,   parve   restituire  alla  sua  ori- 
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gine  romana  la  tradizione  Cesarea,  e  farne  strumento 
al  risorgere  delle  nostre  fortune.  Senonchè,  la  rinno- 
vata potestà  imperiale  non  avea  di  romano  che  il  no- 
me: il  centro  e  il  nerbo  delle  sue  forze  erano  in 
Francia:  e  quel  nome  vestiva  del  suo  prestigio  1'  ar- 
bitrio prepotente  di  un  Uomo,  fatto  gigante  agli  occhi 
delle  moltitudini  dal  suo  genio  guerriero  e  dallo  splen- 
dore delle  sue  vittorie.  Propagatore  delle  riforme 
della  Rivoluzione  in  quanto  non  contrastavano  a'  suoi 
disegni  di  potere  assoluto,  egli  introdusse  nelle  con- 
trade occupate  da'  suoi  eserciti  il  Codice  civile  e  gli 
ordinamenti  amministrativi  nati  da  quella,  come  gli 
antichi  Cesari  recavano  ai  vinti,  dietro  la  marcia  delle 
loro  legioni,  il  magistero  delle  loro  leggi  e-ile'  loro 
tribunali.  E,  come  gli  antichi  Cesari,  disconobbe  le 
natie  vocazioni  de'  Popoli  ed  ogni  diritto  di  patrie  in- 
dipendenti. Gittate  il  guanto  di  sfida  alle  monarchie 
d"  Europa  al  grido  di  libertà  in  favore  delie  genti 
soggette,  tradì  le  date  speranze,  inaugurò,  egli  tribu- 
no della  Rivoluzione,  l' impero  della  forza,  fece  e  di- 
sfece repubbliche  e  regni  a  suo  libito;  vendette  — 
ferita  mortale  all'Italia  —  Venezia  all'Austria;  tentò, 
per  lini  personali  dinastici,  leghe  cogli  oppressori  sa- 
crificando gli  oppressi;  e,  pretendendo  imporsi  —  io 
sovrano  e  solo  —  alla  ragione  e  alla  coscienza  del- 
l' universale,  creò  il  vuoto  intorno  a  sé  e  precipitò 
nel  nulla.  Nondimeno,  della  parte  vitale  dell'opera  sua 
rimasero  vaste  traccio  e  diuturne  rimembranze  nelle 
contrade  ch'ei  visitò  colle  sue  guerre;  segnatamente 
in  Italia,  scossa,  ridesta  a  vita,  ritemprata  all'  armi 
nel  turbine  delle  sue  gesto,  e  per  poco  non  levatasi 
in  signoria  di  sé  stessa  di  mezzo  alla  grande  rovina. 
Ma  -^  immaturi  al  successo  i  tempi,  ignare  le  molti- 
tudini, gli  animi  de'  maggiorenti  parte  raggirati  dalle 
lusinghe  della  diplomazia  parte  proni  ni  servire  — 
la  Nazione  si  lasciò  cader  l'armi  di  mano  e  soggia- 
cque, priva  di  fede  in  sé  stessa,  ai  decreti  della  Santa 
Alleanza  e  al  giogo  de'  vecchi  signori.  Né  i  moti  del 
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21  e  del  31,  generati  dai  ricordi  de'  fasti  militari  e 
civili  dell'  Impero,  e  subito  spenti  dall'  invasione  au- 
striaca, valsero  a  ridarle  fiducia  di  poter  compiere 
colle  proprie  forze  la  gran  prova  del  nazionale  ri- 
scatto. Ili  que'  ricordi  le  nostre  sorti,  s'allacciavano  a 
quelle  della  Francia  repubblicana  e  imperiale.  Vec- 
chie tradizioni  s'erano  intrecciate  a  nuove  tendenze; 
e  gli  animi  illusi  guardavano  per  la  salute  d' Italia, 
secondo  il  vario  sentire,  alla  eventualità  di  un  ricorso 
delia  Nazione  francese  alla  Repubblica  o  all'  Impero. 
Si  volgevano  alla  Repubblica  le  aspirazioni  della  Parte 
democratica,  all'  Impero  i  voti  della  Parte  moderata: 
ma  r  idea  che  1'  Italia  fosse  impotente  ad  iniziare  e 
vincere  da  sola  la  lotta  della  sua  libertà  era  comune 
ad  entrambe.  —  Combattere  questa  diserzione  d' un 
Popolo  da  ogni  fede  in  sé  stesso;  sottrarlo  alla  dipen- 
denza morale  da  esterni  influssi  ed  aiuti,  ritempran- 
dolo, cogli  esempì  suoi  propri  ed  altrui,  alla  capacità 
de'  magnanimi  ardimenti  ;  e  preparare,  colla  coscienza 
della  vita  una  della  Nazione  e  colla  virtù  del  sacri- 
fìcio per  essa,  1'  unità  della  Patria  futura  —  fu  l'ero- 
ico assunto  di  Giuseppe  Mazzini  e  della  Giovine  Ita- 
lia e  l'opera  costante  del  suo  apostolato  a  traverso 
tutte  le  vicende  della  Rivoluzione  Nazionale. 

E  perchè  —  malgrado  le  delusioni  sofferte  e  gli 
avvertimenti  suoi  e  i  conati  de'  più  generosi  —  la 
maggior  parte  degl'  Italiani,  anche  dopo  il  tradimento 
di  Villafranca  e  in  faccia  alla  permanente  ingiuria  di 
Roma,  s'  inchinavano  sommessi  all'  Uomo  del  'Z  De- 
cembre,  raccomandando  all'ombra  postuma  dell'  Impero 
i  destini  della  Patria,  Egli  ammoniva,  in  un  suo  stu- 
pendo scritto  ai  Giovani  dell'  Università  di  Palermo,^ 
la  Gioventù  tutta  d' Italia  che  in  quella  identificazione 
della  causa  d'  un  Popolo  coli'  arbitrio  di  un  individuo 
era  il  seme  d'ogni  corruttela  e  d'  ogni  servitù.  E  le- 
vandosi a  combattere  la  radice  del  male   nella  tradi- 

*   «  Il  Cesarismo,  »   Testo,  p.  105  e  seguenti. 
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zione  pagana  del  Cesarismo  e  nella  dottrina,  che  ogni 
fatto  ha  una  ragione  -per  essere  e  deve  quindi  accet- 
tarsi come  legittimo,  contrapponeva  alla  adorazione 
«  del  fatto  potente,  del  fatto  compito,  la  Religione 
della  Protesta  »,  e  ricordava  ai  sostenitori  di  quel- 
l'errore r  insorgere  perenne,  negli  annali  della  Storia, 
della  libertà  dello  spirito  contro  i  decreti  del  Potere 
e  della  Forza.  «  Gli  scrittori  che  oggi  insegnano 
quella  dottrina,  »  Ei  diceva,  «  dimenticano  la  Legge 
di  Vita  dell'Umanità:  battaglia  e  Progresso.  11  Male 
esiste  sulla  terra,  ma  per  essere  combattuto;  perchè 
si  possa  da  noi  meritare  —  opponendogli  la  volontà 
di  lottare  contr'  esso  —  potenza  di  scemarlo  e  d' inol- 
trare nel  Bene.  Senza  il  Male  noi  non  avremmo  Pro- 
gresso, né  fine,  né  santificazione  alla  vita;  ma  per 
progredire,  per  raggiungere  il  /ine,  per  santificare  la 
vita,  noi  dobbiamo  appunto  scagliar  l' anatema  al  Male; 
dobbiamo,  non  accettarlo  ma  avversarlo  senza  posa. 
La  ragion  d'essere  del  Male  sta  nella  santa  negazione 
che  la  sua  esistenza  impone  all'  Umanità.  La  pretesa 
formola  filosofica  é  adunque  assurda  e  immorale.  Pe- 
gno del  Progresso  futuro  è,  non  l'accettazione,  ma 
la  negazione  del  Cesarismo  ;  inevitabile  forse  in  certi 
periodi,  non  mai  legittimo.  Accettandolo  siccome  tale, 
noi  lo  decreteremmo  perpetuo:  aboliremmo  la  libertà 
e  la  spontaneità  umana,  sorgenti  uniche  del  Pro- 
gresso ».* 

E,  dall'  esame  de'  caratteri  che  contrassegnano  i 
successivi  svolgimenti  del  Pensiero  e  della  Vita  del- 
l' Umanità  nella  Storia  Ei  deduceva  la  fine  del  Cesa- 
rismo, come  forma  «  non  solamente  condannata  dalla 
Legge  Morale,  ma  inapplicabile  all'  epoca  nostra  ». 

«  Cesarismo,  Monarchismo,  Papismo  non  sono  se 
non  manifestazioni,  vai'ie  a  seconda  della  sfera  nella 
quale  hanno  luogo,  d'  un  solo  principio  ;  il  principio 
religioso  che  dice:  la  salvezza  di  tutti  deve  compirsi 

*  Ivi,  p.  115. 
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fer  opera  d'  un  solo.  Da  quando  noi  cominciammo  a 
mormorare,  come  nuovo  principio,  la  santa  parola 
Progresso  —  da  quando  cominciammo  a  intendere  la 
vita  collettiva  dell'  Umanità  —  da  quando  ci  si  rivelò 
la  dottrina:  nessuno  si  salverà  se  non  lavorando  con 
tutti  alla  salvezza  di  tutti  —  quelle  tre  forme  del 
vecchio  principio  furono  condannate.  I  pagani  dell'  e- 
poca  nostra  possono  affaticarsi  quanto  vogliono  a  pun- 
tellarle :  la  vita  è  altrove.  Come  quei  cadaveri  che  si 
serbavano  ritti  e  intatti  finché  la  lava  li  chiudeva  da 
ogni  lato,  e  si  sciolsero  in  polve  appena  fu  schiuso  un 
varco  all'aria  e  alla  luce,  essi  cadranno  per  sempre 
al  primo  soffio  spirato  contr'essi  da  un  Popolo  che 
sorga,  guidato,  non  da  semplici  negazioni,  ma  da  un 
concetto  di  libera  fede  più  vasto  e  sublime  di  quello 
che  fece  potenti  quelle  forme  nelle  età  passate  ».^ 

Poi  —  da  che  avea  preso  occasione  a  trattare  il 
soggetto  dal  libro  di  Luigi  Napoleone  sulla  Vita  di 
Cesare  —  terminava  negando  recisamente  all'  autore 
ogni  titolo  ad  iscrivere  il  suo  nome,  con  ambizione 
non  sostenuta  dai  meriti,  ne'  fasti  della  tradizione 
Cesarea,  conchiusa  colla  caduta  del  primo  Impero,  e 
gli  prediceva,  quasi  divinando,  ch'ei  morrebbe  senza 
fondar  dinastia: 

«  Ho  parlato  del  Cesarismo,  non  dello  scrittore  della 
vita  di  Cesare:  egli  è,  che  che  faccia,  estraneo  alla 
questione  che  forma  argomento  a  queste  pagine.  Vitti- 
ma d' una  singolare  illusione,  egli  ha  creduto,  scri- 
vendo la  vita  di  Cesare,  di  scrivere  la  propria  e  giusti- 
ficare davanti  ai  posteri,  con  quell'esempio,  la  propria 
violenza.  I  posteri  diranno,  che  nessuno  può  ingigan- 
tirsi per  salire  ch'ei  faccia  sulla  statua  d'  un  Grande. 
Senza  scintilla  di  genio,  col  solo  misero  ingegno  del 
Male,  e  forte  unicamente,  per  breve  periodo,  dell'  al- 
trui corruttela  e  dell'altrui  paura,  ei  morrà  senza 
fondar  dinastia  ;  e  la  Storia  non  lo  citerà  se  non  come 

'  I.  e.  p.  122. 
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testimonianza  del  guasto  morale  che  la  monarchia  re- 
staurata e  le  falso  dottrine  avevano,  a'  suoi  tempi, 
posto  nel  core  della  Nazione,  ch'egli  notturnamente 
trafisse.  Il  Cesarismo,  s'anche  potesse  mai  essere  ac- 
cettato come  dottrina,  non  gli  gioverebbe  ».* 

Tale  la  sentenza  di  Giuseppe  Mazzini  sui  fati  del 
secondo  Impero. 

Senonchè,  il  prevenire  col  pensiero  e  coll'opere  le 
contingenze  de'  tempi,  in  nome  delle  riposte  cagioni 
che  preparano  il  trionfo  de'  Veri  ideali,  e  contendere 
ai  fatti  esistenti  la  loro  attualità  sacrificando  ai  -prin- 
cipi,  è  intuizione  e  virtù  di  pochi  veggenti,  che  la 
natura  privilegia  di  genio  e  di  abnegazione;  sebbene, 
di  conserva  col  loro  antivedere,  s'agiti  latente,  nella 
coscienza  de'  Popoli,  un  indistinto  senso  di  que'  Veri, 
che,  interpreti  i  precursori,  va  man  mano  definendosi 
ed  acquistando  intelletto  di  sé,  e  che,  rispondendo  ai 
comuni  bisogni,  scoppia,  da  ultimo,  maturi  gli  eventi, 
in  azione.  Ma,  intanto,  la  mezzana  pratica  della  vita 
e  i  mezzani  ingegni  non  guardano  oltre  le  condizioni 
presenti,  e  a  queste  si  studiano  di  accomodare  i  loro 
divisamenti  e  i  loro  propositi,  concorrendo  all'uopo  gli 
interessi  e  i  pregiudizi  che  aderiscono  ai  legami  del 
passato  di  cui  sono  figli,  e  quella  forza  d' inerzia  de' 
sociali  consorzi,  che  volentieri  s'  adagia  su  ciò  che  è 
e  teme  il  futuro  ignoto. 

Ora,  r  Italia  risorgente  era  dominata  in  gran 
parte  dalle  due  tradizioni  delle  quali  è  discorso,  e, 
avvolta  nelle  loro  spire,  la  nuova  vita  della  Nazione 
correva  gran  rischio    di    disfarsi  in  sul  nascere. 

L' Italia  tentava  levarsi  agli  ulficì  di  quella  vita 
coi  segni  della  vecchiaia  in  fronte. 


'  Ivi,  p.  123. 
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Urgenza  della  questione  Veneta. 


La  Nazione  aveva  affidato  alla  Monarchia  il  compi- 
mento delle  sorti,  che  una  mano  di  valorosi  avca  tratte 
per  l'Unità  della  Patria  ne'  campi  delle  popolari  batta- 
glie: ma  la  Monarchia,  vincolata  per  la  natura  stessa 
dell'  istituzione,  all'elemento  conservatore  nella  Chiesa 
e  nello  Stato,  e  posta  dagli  antecedenti  del  59  in 
soggezione  dell'  Imperatóre  de'  Francesi,  non  avea  in 
sé  virtù  di  rompere  que'  legami  e  condurre  di  proprio 
moto  la  rivoluzione  nazionale  a'  suoi  ultimi  fini.  La 
politica  del  Conte  di  Cavour,  proseguita  da  meno  a- 
bili  e  meno  ardimentosi  seguaci,  circoscriveva  la  loro 
azione  entro  limiti  chiusi  ad  ogni  conato  d' iniziativa 
■popolare,  e  subordinava  la  soluzione  del  problema  a 
condizioni  estrinseche  e  contradicenti  all'  intento.  Re, 
ministri,  deputati  governativi,  aveano  più  volte  pro- 
clamato teoricamente  il  diritto,  ma  non  osavano  af- 
fermarlo coi  fatti.  Moverebbero  a  Roma,  ma  col  con- 
senso della  Francia  imperiale  e  mercè  il  prevalere, 
nel  seno  stesso  della  Chiesa,  dell'  opinione  favorevole 
alla  rinunzia  del  poter  temporale.  Riprenderebbero  la 
guerra  pel  Veneto,  ma  quando  l'opportunità  schiudesse 
la  via  all'  impresa.  E  l'opportunità  aspettata  si  ri- 
solveva qui  pure,  per  essi,  nel  buon  volere  di  Luigi 
Napoleone  :  cioè  a  dire,  in  una  combinazione  di  cose 
in  Europa  mercè  la  quale  la  guerra  all'Austria  si 
combaciasse  colla  possibilità  degl'  ingrandimenti  terri- 
toriali e  marittimi  a  cui  mirava  il  secondo  Lnpero  a 
danno  de'  vicini.  E  lo  sapevano:  né  però  si  peritavano 
di  sottoporre  le  fortune  d' Italia  all'arbitrio  dell'  uomo 
che  facea  della  Causa  nostra  strumento  a  disegni  che 
sarebbero  tornati  funesti  alla  integrità  della  Patria, 
quand'anche  fosse  riuscito  loro  di  procacciarle,  sotto 
auspici  sì  fatti,  una  indipendenza  monca  e  mal  sicura. 
Oltredichò,  i  consigli  di  Luigi  Napoleone,  informandosi 
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appunto  a  calcoli  d' interesse  dinastico  e  di  supremazia 
internazionale,  anziché  ad  alcun  alto  e  provvido  in- 
tendimento di  universale  giustizia  pei  Popoli,  erano, 
come  le  contingenze  da  cui  dipendevano,  necessaria- 
mente mutabili  e  moltiformi.  Onde  poco  o  nessuno 
assegnamento  poteva  fai^si  sulla  costanza  de'  suoi  pro- 
positi. E  infatti  ei  fu  veduto  a  que'  giorni  tentare  la 
triplice  alleanza  coli"  Inghilterra  e  coli' Austria  per  un 
intervento  diplomatico  in  favore  degl'  insorti  Polacchi, 
d'  onde  sperava  trarre  vantaggio  di  complicazioni  ostili 
alla  Prussia.  Poi,  non  successogli  l' accordo,  per  le 
diffidenze  degli  alleati  e  pel  riaccostarsi  dell'Austria 
a'  suoi  complici  antichi,  e  respinta  dalle  Potenze  la 
proposta  di  un  Congresso  generale  in  Parigi  per  l'as- 
setto delle  cose  d' Europa,  dirigere  di  nuovo  le  sue 
mene  segrete  a  suscitare  speranze  di  riscossa  in  Italia, 
in  Ungheria,  ne'  Principati  Danubiani  e  fra  gli  Slavi 
della  Penisola  Illirica.  Indi  —  fiutando,  nella  questio- 
ne Dano-Germanica,  un  nuovo  fomite  di  discordie  tra 
Prussia  ed  Austria  —  alternare  pratiche  d'  amicizia 
or  coir  una  or  coll'altra  delle  due  Potenze  rivali,  e 
imporre  sosta  alle  minacele  di  guerra  sui  Po  per  at- 
tender tempo  e  destro  alle  sue  avventure  sul  Reno. 
E  a  potere  si  fatto  gli  uomini  che  aveano  in  mano  il 
governo  della  giovane  vita  d' Italia  sommettevano  ogni 
loro  consiglio  ed  atto,  pigliando  parvenza  d'animosi  se 
da  Parigi  spirava  vento  contrario  alla  Casa  d'Ausbur- 
go,  raumiliandosi  scorati  se  i  segni  del  tempo  muta- 
vano: perplessi  in  tutto  ciò  che  toccava  il  Diritto  e 
l'Onore  della  Patria  loro,  ma  risoluti  a  combattere 
quei  generosi,  che,  più  fidenti  di  loro  ne'  destini  e 
nelle  forze  della  Nazione,  tentavano  di  cessare^  col 
proprio  sacrificio,  il  danno  e  la  vergogna  comune.  E 
invero,  se  il  purgar  la  vergogna  era  dovere,  il  porre 
riparo  al  danno,  rompendo  gì'  indugi,  era  necessità: 
perchè  le  condizioni  provvisorie  a  cui  era  condannata 
r  Italia  aggravavano  di  giorno  in  giorno  i  pericoli 
della  situazione.  Le  enormi  spese  richieste  per  Tordi- 
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namento  dell'esercito  e  per  l' amministrazione  dello 
Stato,  esigendo  tributi  sproporzionati  ai  mezzi  della 
Nazione  e  prestiti  rovinosi,  esaurivano  le  sorgenti 
della  pubblica  ricchezza;  le  incerte  aspettative  svoglia- 
vano gli  animi  dai  sacrifici;  i  capitali  si  nascondevano; 
lo  spirito  di  associazione  e  le  operosità  industriali  e 
commerciali  languivano;  il  senso  della  precarietà  del 
nuovo  ordine  di  cose  invadeva  la  moltitudine  degl'  in- 
difierenti  e  incoraggiava  gli  avversi  a  tendere  insidie 
a  quella  Unità,  che  parca  mentire  in  atto  pratico  a 
tutte  le  speranze  concepite  intorno  ad  essa  in  idea 
ne'  magnanimi  esordì  del  moto  nazionale.  E  mentre 
il  brigantaggio,  la  camorra,  la  renitenza  alla  leva 
rendevano  sempre  più  gravi  le  condizioni  di  Napoli  e 
di  Sicilia,  e  legislatori  e  ministri  ricorrevano  ad  espe- 
dienti feroci  di  esecuzioni  sommarie,  di  torture,  di 
leggi  eccezionali,  e  di  sfrenato  arbitrio  militare,  che 
inacerbivano  il  male  spogliando  l' innocenza  d'  ogni 
difesa  e  la    giustizia  d'ogni    santità;  *    —    mentre    un 

'  I  ricordi  delle  atrocità  del  regime  militare  applicato 
alla  Sicilia,  nel  ÌbG3,  per  la  scoperta  e  punizione  dei 
renitenti  alla  leva,  stanno  registrati  nel  i-eso-cooto  della 
discussione  eh'  ebbe  luogo  alla  Camera  dei  Deputati,  in 
sui  primi  di  decembre  di  quell'  anno,  dietro  interpellanza 
del  deputato  D'  Ondes  Reggio.  Ne  emerse,  cliiara  ed  im- 
mane, e  confessata  dagli  stessi  ministri,  la  violazione  d'  o- 
gni  legge  di  Giustizia  e  d'  Umanità.  Gli  autori  delle  ef- 
ferate esecuzioni  e  il  Governo  osarono  scusarne  la'  barba- 
rie accusando  barbare  le  popolazioni  flagellate  e  le  vittime 
della  malvagia  caccia.  La  Sinistra  della  Camera  combattè 
strenuamente  per  le  conculcate  franchigie  e  per  1'  o;.or 
del  Paese,  chiedendo  un  voto  di  condanna  contrfi  i  mini- 
stri. La  maggioranza  li  assolse.  «  Voi,  »  disse  il  deputato 
Crisp'  «  legalmente  rappresentate  il  Paese;  moralmente 
non  più.  »  La  vera  sentenza  fu  coperta  dagli  schiamazzi  e 
dalle  grida  di  coloro,  sui  quali  meritamente  cadeva.  La 
Sinistra  avrebbe  dovuto  logicamente  rassegnare  le  sue  di- 
missioni con  atto  collettivo  e  solenne  dinanzi  al  Paese. 
Noi  fece,  pretestaudo  i    dissidenti  1'  opportunità  di    conti- 
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cieco  empirismo  accentratore  sacrificava  gì'  interessi 
speciali,  i  caratteri  indigeni  e  le  consuetudini  varie 
de'  luoghi  ad  una  l'orzata  uniformità  amministrativa;  — 
il  malcontento  crescente  ridestava  l'amore  delle  parziali 
autonomie  de'  vecchi  Stati,  i  partigiani  de'  Governi  ca- 


nuarc  la  lotta  dai  loro  scanni:  lotta  sterile,  se  non  nociva, 
su  quel  terreno,  al  proprio  intento.  Le  dimissioni  seuui- 
rono,  con  minore  effetto,  alla  spicciolata.  Primi  a  darne 
r  esempio,  il  Bertani,  con  nobile  lettera  a'  suoi  elettori  di 
Milazzo,  e  Federico  Campanella,  che,  eletto  a  Corloto  più 
mesi  innanzi,  s'  era  astenuto,  nell'  intervallo,  dal  metter 
piede  nella  Camera  e  non  aveva  giurato.  Io,  assente  in 
que'  mesi  in  Inghilterra,  mandai  da  Londra  la  mia  rinun- 
zia al  mandato.  E  rinunziò  Giuseppe  Garibaldi,  la  cui  di- 
missione fu,  come  tutte  l'altre  freddamente  accettata  dalla 
Parte  che  barattava  in  Parlamento  alle  proprie  passioni 
la  Patria.  Riuunziarono,  oltre  i  nominati  —  alcuni  per 
r  iniquo  voto  sulle  cose  di  Sicilia,  altri  per  1'  accettazione 
della  rinunzia  di  Garibaldi  —  i  deputati  Giovanni  Nico- 
tera.  Del  Giudice,  .Mattina,  Ricciardi,  Zuppetta,  Friscia, 
Vecchi,  Miceli,  Cognata,  Laporta,  Romeo  Stefano,  Lau- 
rent! Robaudi,  De  Boni,  Cairoli,  Libertini,  Guerrazzi  — 
20  in  tutto.  Gli  altri,  e  fra  questi  il  Crispi,  rimasero.  Pa- 
recchi dichiararono,  rassegnando  il  mandiito,  che  non  a- 
vrebbero,  se  eletti  di  nuovo,  riaccettato  1'  utHcio  se  i  tem- 
pi e  gli  ordini  dello  Stato  non  mutavano  in  meglio:  pochi 
tennero  fede  all'  enunciato  proposito  —  il  Campanella,  il 
Salii,  il  Robaudi:  —  il  rimanente  ritentò  la  prova. 

Federico  Campanella  rendeva  conto  a'  suoi  elettori  delle 
ragioni  della  sua  rinunzia  con  una  lettera,  che  interpreta 
con  verità  la  coscienza  di  quelli  fra  i  repubblicani  che  ac- 
cettarono la  deputazione,  e  compendia,  con  parole  roventi 
ma  giuste,  la  rea  storia  di  que'  giorni.  Ne  cito  i  brani 
principali: 

•  Quando,  nel  giugno  del  1862,  mi  onoraste  del  man- 
dato di  rappresentante  della  Nazione,  era  mia  intenzione 
di  accettarlo  e  di  eseguirlo  lealmente,  consacrandovi  le 
mie  poche  forze. 

«  Uomo  di  fede  repubblicana,  ma  riverente  sempre  al 
principio  della  sovranità    nazionale,  solenucmeute    manife- 
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duti  cospiravano  a  ristaurarle,  la  reazione  riprendeva 
vigore;  e  Roma  papale  non  rifuggiva  dai  mezzi  più 
malvagi  per  fare  suo  prò  di  quanto  travagliava  inter- 
namente o  minacciava  da  fuori  la  Patria  italiana. 


stata  nel  plebiscito,  e  preoccupato  anzitutto  dell'  Unità 
della  Patria,  senza  la  quale  non  saremo  mai  Nazione  d'uo- 
mini liberi,  io  era  convinto  che  per  compiere  gli  alti  no- 
stri destini  fosse  necessario  il  concorso  di  tutte  le  forze 
della  Nazione,  e  quindi  un  perfetto  accordo  tra  la  Demo- 
crazia Italiana  e  la  Monarchia. 

«  Credevo  possibile  quell'  accordo,  ed  ero  disposto  a 
sacrificarvi  le  questioni  di  forma,  le  aspirazioni  della  mia 
vita. 

«  Infatti,  tre  mesi  innanzi  alla  vostra  elezione,  nella 
memorabile  Assemblea  del  9  marzo  tenuta  in  Genova  nel 
teatro  Paganini,  alla  presenza  dei  rappresentanti  di  tutte 
le  Associazioni  democratiche  italiane,  io  pronunziava  in  no- 
me del  Comitato  Centrale  queste  parole:  »  E  qui  cita  le 
cose  da  lui  dotte  all'  Assembh'a,  conformi  ai  concetti  so- 
pra espressi.  (Vedi  anche  il  Proemio  al  XIII  volume,  dove 
si   discorre  degli  atti  e  del  programma  di  quel  Congresso). 

«  L'  Assemblea  plaudente  faceva  sue  le  mie  dichiara- 
zioni. 

«  La  concordia,  nei  termini  del  Plebiscito,  era  sincera 
per  parte  nostra. 

«  Dopo  tre  mesi  mi  eleggeste  a  Deputato.  Ma  dalla 
vostra  nomina  alla  convalidazione  fattane  in  Parlamento 
passarono  (non  si  sa  ancora  perchè)  sette  mesi. 

«  Furono  sette  mesi  di  vergogna  e  dolore  per  1'  Italia. 

«  Gli  uomini  del  potere.  ..  non  amano  il  popolo  —  tre- 
mano e  diffidano  d'  ogni  moto  di  vita  nazionale,... 

«  La  loro  politica  è  repressione  all'  interno  —  servilità 
al  di  fuori. 

«  Alla  concordia  cittadina,  al  concorso  offerto  dalla  de- 
mocrazia, gli  uomini  del  potere  risposero  con  Sarnico,  A- 
spromonte,  le  stragi  di  Brescia,  lo  stato  d'  assedio,  1'  ar- 
resto dei  Deputati,  lo  scioglimento  delle  Associazioni,  le 
persecuzioni,  le  violenze,  gli  arbitri,  la  violazione  perma- 
nente dello  Statuto. 

«  Il  Parlamento  Italiano    udiva  il    racconto    di    quelle 
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Ora,  la  cagion  vera  de'  mali  che  affliggevano  l'Ita- 
lia, argomentava  Mazzini,  non  era  1'  Unità  —  condi- 
zione essenziale  di  vita  e  di  progresso  per  essa  — 
ma  l'Unità  non  compiuta,    non    armonizzata  alle  atti- 


colpe  e  11011  ebbe  una  paiola  di  biasimo  pel  sangue  ver- 
sato, per  lo  Statuto  violato.  1  colpevoli  furono  premiati, 
punite  e  derise  le  vittime 

Il  Parlamento  non  era  la  via  per  conseguire  1'  unità  e 
la  libertà  della  Patria;  ne  era  1'  inciampo. 

«  Decisi  dimettermi. 

«  1  miei  amici  politici  mi  distolsero  dal  dare  una  di- 
missione isolata,  consigliandomi  di  attendere  un'  occasione 
in  cui  la  Sinistra  sarebbe  costretta  a  dare  la  dimissione 
in  massa  per  nuove  violazioni  dello  Statuto....  La  dimis- 
sione in  massa  della  Opposizione  avrebbe  profondamente 
scosso  il  Paese  e  provocato  lo  scioglimento  del  Parlamento. 

«  Acconsentii  eJ  attesi;  ma  non  misi  piede  nella  Ca- 
mera né  prestai  giuramento.  Dopo  non  molto,  1'  occasione 
si  presentò  solenne,  decisiva. 

«  Voi  conoscete,  Cittadini,  la  storia  sanguinosa  dei 
vostri  guai  e  di  quelli  dell'  infelice  Sicilia.  Voi  conoscete 
gli  orrori  dello  stato  d'  assedio,  i  cordoni  militari,  la  forza 
brutale  eretta  a  Magistratura,  le  fucilazioni  sommarie,  le 
privazioni  d'  acqua  inflitte  ad  intere  popolazioni,  le  case 
incendiate,  le  famiglie  arse  vive,  i  sordo-muti  martoriati 
con  bottoni  di  fuoco,  i  morenti  strappati  a  forza  dal  loro 
giaciglio  e  trascinati  a  morire  sulla  pubblica  via.  Voi  co- 
noscete le  immanità  di  Pietrarsa,  di  Nola,  di  Petralia  So- 
prana,  di  Palermo  ;  ove  Statuto,  leggi  civili  e  quelle  an- 
che più  sacre  dell'  Umanità  afibgarono  mi  sangue. 

«  Quei  fatti  esecrabili,  constatati  da  autentici  documenti, 
sono  narrati  in  Parlamento  con  accenti  d'  ira,  ma  di  ve- 
rità (Vedi  i  discorsi  dei  deputati  Cognata,  Miceli  id  altri, 
durante  la  citata  discussione). 

«  11  Ministro  (Della  liovere)  non  nega,  jieichè  non  può; 
conviene  anzi  d'  aver  violato  leggi  e  Statuto.  Per  unica 
sua  discolpa  aggiunge  lo  scher::o  all'  offesa,  e  calunnia 
una  nobile  popolazione.  Attila  si  proclama  civiU::zatoro  e 
stimmatizza  di  barbare,  le  sue  vittime  ! 

«  La  Camera  ode  la  narrazione  dei  fatti  orribili  e  ride. 
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tudini  spontanee  di  quella  vita,  senza  centro,  senza 
patto  nazionale.  Urgeva  pertanto  condurre  a  termine 
l'opera  interrotta  e  tradurre  il  quesito  in  fatto,  onde 
sottrarlo  a  soluzioni  diverse  dalla  vera  e  finale.* 

E  per  riuscire  al  fine,  conveniva  eliminare  dal- 
l' impresa  ogni  elemento  straniero  tendente  ad  altro. 
La  dittatura  della  Francia  imperiale  dimezzava  la 
coscienza  della  Nazione,  come  la  servitù  l'anima  dello 
schiavo;  e  la  lunga  tregua  intiepidiva  il  fervore  dei 
generosi  propositi  anche  ne'  buoni,  nuoceva  all'esercito, 
e,  dando  alimento  alla  inveterata  persuasione  della 
nostra  impotenza,  ci  rendeva  impotenti  davvero.  Ne- 
cessario quindi  emancipare  la  Causa  Nazionale  dai 
lacci  del  protettorato  Napoleonico,  far  tutta  nostra  la 
rivendicazione  del  nostro  diritto,  e,  ritemprandoci  di 
tal  modo  al  senso  virile  delle  nostre  facoltà,  meritare 
colla  virtù  la  vittoria  e  il  premio  della  vittoria,  la 
libertà. 

«  Migliorate  »,  Ei  diceva  agli  amici  e  al  Partito, 
«  gli  uomini  coll'azione.  Restituite  al  Popolo  l' inizia- 
tiva, non  esistente    oggi  in  esso  né  altrove.    Rifategli 


Ode  gì'  insulti  alla  Sicilia  e  applaude.  Indi  con  un  voto 
solenne: 

«  Approva  l'  operato  dfl  ministero. 

«  E  troppo  ! 

«  Quel  voto  fu  la  scure  delle  pubbliche  libertà,  l'inau- 
gurazione del  dispotismo.  11  Parlamento  si  suicidò;  la  Na- 
zione ne  fu  costernata. 

«  Dopo  quel  voto,  anche  il  semplice  titolo  di  Deputato 
mi  brucia.  E  questo  titolo  di  cui  mi  onoraste,  e  eh'  io  sa- 
rei stato  lieto  e  orgoglioso  di  portare  in  altro  Parlamento, 
lo  rassegno,  incontaminato  d'  aura  parlamentare,  nelle  vo- 
stre mani-  » 


Cosi  il  venerando  Patriota. 

'  «  Questione  Veneta,  »  Testo,  p.  32  —  «  Ai  Giovani 
delle  Romagne  e  delle  Marche-^  »  ivi,  p.  133-34  —  ed  altri 
passi  corrispondenti,  in  altri  scritti  del  presente  volume. 
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con  battaglie  sue  davvero  una  coscienza  di  sé,  che  la 
guerra  combattuta  nel  1850  a  fianco  dell'  armi  stra- 
niere non  ha  potuto  dargli.  Spingetelo  sulla  via  del 
dovere;  fato  ch'esso  meriti  col  sacrifìcio  di  sé  pel 
Bene,  per  l'eterna  Giustizia,  pei  suoi  fratelli  oggi 
schiavi,  per  l'eroica  Polonia.  Svellete  col  fatto  dal- 
l'anima sua  la  mala  pianta  della  paura,  1'  abitudine 
dell'  inerte  sommessione.  E  per  questo  fate  voi  stessi 
tutto  quello  che  vorreste  ch'esso  facesse;  per  questo 
associatevi  a  spianargli  le  vie  dell'azione;  per  questo 
concentratevi  in  una  sola  parola  d'apostolato,  tanto 
ch'esso,  dalla  divergenza  tra  i  suoi  educatori  non  im- 
pari lo  scetticismo  e  l' inerzia.  Lo  ravvicinerete  di 
tanto  al  conseguimento  di  ciò  eh'  è  suo  diritto.  I  mi- 
liti dell'altrui  libertà  non  si  piegano  facilmente  ad 
essere  schiavi  ».' 

Mazzini,  per  ragioni  eh'  Egli  andava  ripetendo  da 
tre  anni  per  le  stampe  e  nelle  lettere  agli  amici,  ri- 
teneva doversi  premettere  l' impresa  Veneta  alla  que- 
stione Romana,  e  non  cessava  dall'  inculcare  ai  patrio- 
ti d'ogni  parte  d' Italia  il  dovere  di  concentrare  tutti 
i  loro  mezzi  d'azione  sovr'essa.^  Sentiva  che  Governo 


«  Testo,  p.  .'J-4. 

-  Vedi  nel  Proemio  al  XIII  Volume,  i  passi  delle  lettere 
agli  amici,  e  gli  scritti  del  Testo,  dov'  epli  insiste  sulla 
necessità  della  precedenza  da  darsi  alla  questione  veneta. 
Nel  presente  volume,  1'  argomento  è  riassunto  in  più  luo- 
ghi del  Testo;  e,  sino  dalle  ])rime  lineo,  vi  si  leggono  le 
seguenti  sentenze,  che  compendiano  la  ragione  di  tutto  il 
suo  lavoro  in  que'  giorni. 

<  Se  la  maggioranza  degl'  Italiani  avesse  gi;\  coscienza 
della  propria  forza  — se  gli  uomini  che  siedono  a  governo 
avessero  coscienza  del  loro  dovere  —  se  gli  attuali  abi- 
tanti di  Roma  non  avessero,  per  opera  d'  una  lunga  assi- 
dua predicazione  di  false  tattiche  e  di  codardi;),  smarrito 
il  senso  del  loro  passato,  dell'  avvenire,  e  degli  obblighi 
eh'  essi  impongono  -  la  liberazione  di  Roma  avrebbe,  for- 
se prima,  i  nostri    voti  e    1'  opera    nostra.  Ma    la    maggio- 
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e  re  non  avrebbero  osato  scendere  in  campo,  scioglien- 
dosi da  ogni  legame  di  convenienze  diplomatiche,  a 
cose  quiete  in  Europa,  se  non  assaliti  dall'Austria, 
come  nel  59;  ma  che  l' insorgere  delle  provincia  schia- 
ve e  una  grande  manifestazione  della  volontà  nazio- 
nale per  aiuto  agl'insorti,  darebbe  al  loro  intervento, 

ranza  degi'  Italiani  s'  arresta  tuttavia  davanti  al  possibile 
mover  dell'  Austria,  mentre  noi  saremmo  alle  prese  colla 
Francia,  e  alla  doppia  simultanea  guerra  con  due  Potenze: 
r  impresa  di  Roma  rimarrebbe  quindi  facilmente  impresa 
di  parte,  non  di  Nazioìie.  Quei  che  governano  sono  delibera- 
tamente avversi  ad  ogni  lotta  coll'occupatore  di  Roma:  e  i 
Romani  non  danno  finora  speranza  di  uno  di  quei  fatti 
generosi  che  trascinerebbero,  anche  tiepidi  o  riluttanti, 
Paese  e  Governo. 

«  L'  impresa  Veneta  non  ha  che  una  guerra  da  com- 
battere, quella  contro  1'  Austria;  e  se  1'  Iniziativa  sarà  di 
Popolo,  Luigi  Napoleone  non  potrà  scendere  a'  danni  no- 
stri, né  avvilirci  co'  suoi  aiuti.  Libera  dal  terrore  della 
doppia  guerra,  la  maggioranza  seguirebbe  gì'  impulsi  del 
core,  e  darebbe  le  sue  forze  alla  lotta.  Manca  al  Governo 
il  motivo  per  oi)porsi,  e  un  secondo  Aspromonte  a  prò  del- 
l' Austria  lo  balzerebbe  di  seggi;;  seguirà  dunque,  se  i 
primi  fatti  daranno  speranza  di  buon  esito,  il  moto.  L'  in- 
surrezione d'  oltre  a  due  milioni  d'  uomini,  aggiungerebbe 
un  potente  elemento  al  nostro.  Un  altro  sarebbe  aggiunto 
dai  numerosi  Ungheresi  che  1'  opportunità  guiderebbe  dalle 
file  dell'  esercito  austriaco  alle  file  Italiane.  E  un  terzo, 
dai  Popoli  soggetti  all'  Austria,  che  anelano  un  momento 
propizio  all'  insorgere. 

«  Poi  la  Polonia.  Quel  nome  decide  per  noi  la  que- 
stione. Noi  dobbiamo  alla  Polonia  un  aiuto,  e  non  possia- 
mo darlo,  se  non  per  la  via  del  Veneto.  La  salute  della 
Polonia  sta  nell'  insurrezione  ungherese,  e  solo  un  assalto 
italiano  ali'  Austria  può  suscitarla. 

«  Per  queste  e  per  altre  ragioni,  ora  inutili  a  dirsi, 
r  impresa  Veneta  è  la  prima  che  gì'  Italiani  devono  ten- 
tare; é  il  primo  stadio  della  guerra  nazionale  che  deve 
darci  unità  di  patria  e  un  campo  per  la  questione  di  li- 
bertà. »   Testo,  p.  1-2. 
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come  nel  48,  dinanzi  all'  opinione  europea,  la  triplice 
sanzione  della  necessità,  del  dovere  e  del  diritto;  e 
pensava  che  Y  iniziativa  popolare  della  guerra,  auspice 
Garibaldi,  avrebbe  rimosso  Luigi  Napoleone  dal  par- 
teciparvi come  alleato,  e  il  concorso  del  re  con  tutte 
le  forze  della  Nazione  in  campo,  dall'  attraversarvisi 
come  nemico.  E  ai  timidi,  ai  dubitosi,  agli  esageratori 
della  potenza  dell'Austria,  rispondeva  colla  statistica 
militare  dell'  Impero,  calcolando  la  cifra  delle  forze 
che  il  nemico  avrebbe  potuto,  fra  le  necessità  che  lo 
stringevano  altrove,  rivolgere,  con  uno  sforzo  estremo, 
contro  di  noi,  e  dimostrandola  d' un  terzo  inferiore 
alle  forze  del  Regno,*  pur  non  tenendo  conto  de'  Vo- 
lontari che  un  grido  di  guerra  avrebbe  sollevato  in 
armi,  e  de'  sussidi  delle  insurrezioni  popolari,  di  cui 
un  Governo  nazionale  si  sarebbe  giovato.  E  ne  traeva 
argomento  di  severa  rampogne  alle  diffidenti  titubanze 
de'  reggitori  e  alla  poca  fede  del  Paese  in  sé  stesso.* 
Intanto  il  Generale  Garibaldi,  compreso,  al  pari  di 
Mazzini,  della  necessità  di  affrettare  gli  eventi,  vol- 
geva dalla  solitudine  di  Caprera,  mezzo  infermo  an- 
cora della  ferita  d'Aspromonte,  forti  parole  ai  patrioti 
italiani,  richiamandoli,  in  un  suo  Manifesto,  a  strin- 
gere il  fascio  d^lle  loro  Associazioni  e  a  raddoppiare 
di  sforzi  per  raccoglier  mezzi  e  apprestar  gli  animi 
alle  lotte  imminenti.  E  istituiva  a  centro  del  lavoro 
un  nuovo  Comitato  d'Azione,  affidandone  la  presidenza 


"^  Articolo  «  Forza  militare  delV  Austria  in  Italia  »  p. 
13  e  seguenti  del  Testo.  I  calcoli  di  Mazzini  si  fondavano 
su  documenti  oflìciali  incontestabili.  Vedi,  a  riscontro,  il 
novero  delle  forze  terrestri  dell'  Italii:  e  dell'  Austria  nel- 
r  Opera  «  La  Campagna  del  1866  in  Italia,  rrdatta  dalla 
Sezione  Storica  del  corpo  di  Stato  Maggiore  »  p.  44-92,  p. 
98-106;  e  «  La  Guerra  del  1866  in  Germania  e  in  Italia  » 
di  Guglielmo  Riistow;  p.  25-35,  p.  50-58. 

'  Vedi  le  sue  lagnanze  in  proposito  in  più  parti  del 
Testo  :  Questione  Veneta,  Lettera  a  Federico   Campanella,  etc. 


XLVI  CENNI    BIOGRAFICI    E    STORICI 

a  Benedetto  Cairoli  e  le  finanze  ad  Adriano  Lemmi.* 
Dall'  altra  parte,  gli  uomini  che,  d'  intesa  con  Maz- 
zini, avevano  in  mano  le  fila  della  cospirazione  in- 
terna nelle  provincie    soggette    all'  Austria,  prosegui- 


'  Il  Manifesto  era  questo: 

Caprera,  Gennaio  1864. 
Agli  Italiani 

Gli  eventi  sovrastano.  Se  il  sessantatre  è  finito  lascian- 
do dietro  a  se  tracce  vergognose  dell'  egoismo  e  delle  di- 
scordie, il  nuovo  anno  s'  inaugura  con  altre  promesse. 

Neir  agitazione  dei  Popoli  oppressi,  nelle  paure  del 
Dispotismo,  che  finge  inchinarsi  al  Diritto,  nelle  lotto  ti- 
taniche della  Polonia,  non  doma  e  non  stanca,  nello  scom- 
piglio stesso  della  Dijìlomazia,  dovunque  insomma,  sorgono 
presagi  di  prossimi  avvenimenti. 

Io  sono  convinto  che  essi  decideranno  della  salute  d'I- 
talia e  saranno  1'  occasione  da  tanto  tempo  desiderata  al 
compimento  de'  suoi  voti,  se  1'  elemento  liberale  non  si 
contenterà  d'  invocare  il  domani  nell'inerte  aspettativa  del 
meglio,  ma  sarà  preparato  e  concorde.  La  Democrazia  I- 
taliana,  che  nelle  sue  gradazioni  comprende  tutto  quanto 
il  patriottismo  militante  per  la  contrastata  unità,  deve  per- 
suadersi che  non  basta  essere  numerosa,  giovane,  fidente, 
ma  che  importa  ad  essa  sovratutto  essere  ordinata  e  di- 
sciplinata. 

10  ho  creduto  di  non  poter  meglio  provvedere  a  questi 
bisoo-ni  che  scegliendo  un  nucleo  eletto  d'  amici  dell'  Italia 
e  miei   coi  quali  ho  costituito  un  Comitato  Centrale  Unitario. 

11  nome  ne  definisce  lo  scopo.  Raccogliere  mezzi  pecu- 
niari principalmente  colla  colletta  da  me  iniziata,  prepa- 
rare gli  animi  alla  concordia  del  sacrificio  e  del  dovere; 
tutto  ciò  alla  santa  meta  del  Riscatto  Nazionale  e  del  fra- 
terno aiuto  alle  provincie  schiave  nel  giorno  invocato  delle 
battaglie:  questo  e  non  altro  è  il  suo  mandato. 

Se  la  reazione,  quanto  tenace,  altrettanto  astuta  ne' 
suoi  disegni,  cospira  contro  l'unità  della  Patria,  se  questa 
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vano,  come  vedremo  più  avanti,  con  indefessa  atti- 
vità, a  traverso  continui  sacrilici  e  risclii  mortali, 
r  ardua  opera  loro.  E  1'  Esule  genovese  cercava  ogni 
via  di  procurar  loro  denaro  ed  armi;  e  studiavasi 
di  tor  via  dall'  animo  di  Garibaldi  ogni  motivo  di 
dissenso  e  dubbio  intorno  a'  suoi  intendimenti,  pospo- 
nendo, coir  usata  abnegazione,  le  minori  differenze  al 
fine  comune,  sé  stesso  alla  Causa  del  Paese.  Ed  ecci- 
tava tutti  alla  concordia  dell'  opere  pel  compimento 
del  dovere  che  a  tutti  incombeva,  non  tralasciando  di 
tentare  accordi,  sul  terreno  della  questione  nazionale, 
cogli  stessi  monarchici,  e  invocando  fede,  da  quelli  fra 
loro  che  più  italianamente  sentivano,  sulla  onestà  de' 
propositi  suoi  e  della  Parte  che  con  Lui  sentiva. 
«  Esiste  o     no    »    diceva  a    questi   Mazzini,  «  un 


è  uiiuacciata  dagli  errori  della  politica  governativa,  con- 
tro la  quale  protestai  perchè  mi  parve  dimentica  dogi'  in- 
teressi e  della  volontà  nazionale,  più  urgente,  più  sacro 
s'  impone  ai  liberali  il  dovere  dell'  abnegazione. 

Quindi,  ben  lungi  dallo  sciupare  nelle  vane  e  forse  pe- 
ricolose agitazioni  1'  indomata  energia  del  loro  patriotti- 
smo, la  riserbino  intatta  per  que'  giorni,  in  cui  sarà  mezzo 
di  salute  la  coopcrazione  di  tutti  i  buoni  negli  aiuti  ai 
fratelli  oppressi  dallo  straniero. 

Invito  pertanto  gli  amici  e  le  società  esistenti,  e  quanti 
Italiani  sdegnano  rimanersi  spettatori  passivi  nel  gran 
Dramma  che  decide  della  loro  esistenza  e  del  loro  diritto, 
a  riordinarsi  intorno  a  quell'  unico  Centro  e  riconoscere 
la  sua  autorità,  ed  a  ritenere  per  mie  le  istruzioni  che  da 
esso  Comitato  e  dai  suoi  Delegati  saranno  impartite. 

Invito  pure  la  stampa  liberale  a  prestare  agli  Atti  del 
Comitato  il  concorso  della  sua  pubblicità. 

In  nome  di  tutto  il  Comitato  e  mio  firmerà  gli  Atti  il 
benemerito  cittadino  Benedetto  Cairoli. 

Gli  è,  ancora  una  volta,  il  fascio  Romano  che  io  chie- 
do agli  Italiani:  possa  il  loro  cuore  intendere  la  santità 
delle  mie  intenzioni. 

Giuseppe  Garibaldi. 
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Dovere  Nazionale  ?  Esiste  per  cinque  o  sei  individui 
componenti  il  Governo,  o  non  piuttosto  per  tutti,  per 
quanti  sono  cittadini  d'  Italia  ?  Esiste  a  tempo  indefi- 
nito, indeterminato,  o  non  piuttosto  nei  limiti  d'  un 
tempo  indicato  dalla  jMssibilità,  dall'  opportunità  di 
compirlo  ?....  Possiamo  noi,  come  Italiani,  quando  oltre 
a  due  milioni  de'  nostri  fratelli  gemono  schiavi  sulla 
nostra  frontiera,  rispondere  ai  loro  lagni:  vi  soccorrerà^ 
quando  che  sia,  il  nostro  Goverìio  ?  Se  questo  Gro- 
verno  trascura,  dimentica  il  dovere  che  gì'  imponemmo 
di  compiere  —  se,  affacciandosi  una  opportunità  non 
r  afferra  —  se  converte  il  mandato,  in  virtù  del  quale 
esso  esiste,  in  arbitrio,  e  non  degna  più  additarci  la 
condizione  che  aspetta,  ma  si  limita  a  dirci:  compirò 
il  dovere  quando  ini  parrà  —  non  è  obbligo  nostro 
e  necessità  richiamarlo  all'  ufficio  suo  ? 

Ma  d'  altra  parte  Egli  osservava:  «  Può  il  Gloverno 
—  un  Groverno  regolare,  stretto  da  convenzioni  e  trat- 
tati    vivente    d'  abitudini   e  tradizioni  rispettose  ai 

fatti  compiuti  —    gittarsi    un    giorno,    senza    pretesto 

apparente,  a  una  ardita  iniziativa  di  guerra  ? A- 

vrebbe  Carlo  Alberto  nel  1848  varcato  la  frontiera 
piemontese  senza  1'  insurrezione  di  Milano  ?  Avrebbero 
r  armi  sarde  e  francesi  conquistato  nel  1859  la  Lom- 
bardia se  r  Austria  non  avesse  assalito  prima  ?  A- 
vrebbe  il  Governo  del  re,  senza  il  moto  di  Sicilia  e 
la  discesa  di  Garibaldi,  occupato  il  Mezzogiorno  d'  I- 
talia 

«  La  questione  sta  nel  decidere  se  debba  o  non 
debba  promoversi  un  grido  di  Popolo  oppresso  e  ane- 
lante a  congiungersi  colla  madre  patria,  che  dia  op- 
portunità e  modo  al  Governo  italiano  d'  esercitare  la 
prerogativa  affidatagli  dalla  Nazione  ....  Il  Governo  è 
incaricato  d'  applicare  praticamente,  d'  amministrare 
il  pensiero  della  Nazione.  Il  desiderio,  il  bisogno  di 
una  riforma,  d'  un  mutamento  legislativo,  d'un  dovere 
collettivo  da  compiersi,  si  manifesta  prima  nelle  varie 
espressioni,  conformi  all'  intento  che  deve  raggiungersi, 
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della  volontà  popolare.  Il  Governo  esamina,  studia 
r  importanza  e  T  universalità  del  desiderio  rivelatore, 
sceglie  la  via  migliore  per  sodisfarlo.  Ogni  teorica 
diversa  da  questa  lascia  il  Governo  senza  guida,  il 
Paese  senza  progresso  :  riduce  la  Vita  nazionale  a  mera 
ironia,  e  chiude  ogni  via  di  sviluppo  fuorché  quella 
delle  rivoluzioni  e  della  violenza.  E  teorica  non  di  li- 
beri cittadini,  ma  di  sudditi  schiavi. 

«  E  la  questione  —  sarebbe  colpa  dimenticarlo  — 
è  specialmente  eccezionale:  una  di  quelle  eli' escono  dai 
limiti  delle  condizioni  normali Ogni  cittadino  è  mal- 
levadore della  salute  e  dell'onore  della  Nazione.  Ogni 
italiano  ha  un  debito  sacro  verso  Venezia.  Ogni  uomo 
ha  dovere  e  diritto  di  sorgere  per  cacciar  dalla  terra 
dove  dormono  le  ossa  dei  suoi  parenti,  dove  gli  cre- 
scono figli,  l'oppressore  straniero. 

«  E  nondimeno  noi  non  diciamo  agli  uomini  ai  quali 
parliamo:  assaWe  in  nome  del  Governo:  rompete 
guerra  voi  j^rimi:  sostituite  al  potere  di  chi  regge  la 
dittatura  d'un  partito  o  d'un  individuo.  Noi  diciamo: 
—  I  Veneti  chiedono  d'essere  accertati  se,  ove  insor- 
gano, possono  calcolare  sull'aiuto  dei  loro  fratelli:  ac- 
certateli: e  preparatevi  perchè  i  fatti  secondino  le 
promesse:....  adoperatevi  a  convincere  il  Governo  che 
non  gli  è  concesso  tradire  ove  s' inalzi  1'  appello  del 
Paese,  e  che  deve  apprestarsi  a  seguirlo....  pensate, 
parlate,  operate  concordi  in  un  programma  di:  via  lo 
straniero.  —  E  questo  da  quasi  un  anno  il  nostro  lin- 
guaggio. 

«  Celiamo  noi  altri  fini  ? 

«  Potete  voi,  colla  mano  sul  core,  contenderci  il 
merito  non  foss'altro  della  franchezza?  O  ci  credete 
insensati  ? 

«  Noi  siamo  repubblicani.  Crediamo  al  trionfo  del 
nostro  Ideale. 

«  Possiamo  intravedere  da  lungi  il  momento.  Ma 
questo  momento  non  sorgerà  per  opera  dell'  impresa 
Veneta.  L'azione  alla  quale  noi  oggi  cerchiamo   spin- 
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gervi  è  totalmente  disgiunta  da  ogni  altro  disegno 
fuorché  quello  di  cacciare  1'  Austriaco.  E  a  cacciarlo 
sono  necessarie  tutte  le  forze  d'Italia:  l'insurrezione, 
i  volontari,  l'esercito.  Possiam  noi  avere  quest'  ultimo 
senza  chi  lo  guida  ?  Vorremmo  noi  tradire  il  Paese  e 
il  fine  che  vogliamo  raggiungere,  suscitando,  nel  mo- 
mento stesso  in  cui  invochiamo  il  concentramento  di  tutte 
le  forze,  un  grido  che,  non  foss'  altro  per  un  tempo, 
deve  inevitabilmente  disgiungerle  ?  Accusa  si  fatta, 
per  quei  che  l'avventurano,  non  è  credibile  né  credu- 
ta: non  è  se  non  arme  disonesta  di  guerra. 

«  L' impresa,  se  voi  sapete  afferrarne  il  concetto  e 
non  la  tradite  nell'esecuzione,  é  pegno  di  vita  prolun- 
gata alla  monarchia.  Noi  lo  sappiamo  ;  e  nondimeno, 
per  amore  d' Italia  e  per  amore  della  morente  Polonia, 
più  pronti  al  sacrificio  che  voi  non  siete,  l'accettiamo 
deliberatamente. 

«  Accettate,  in  nome  dell'  Italia  e  della  Polonia, 
voi  pure  r  iniziativa  popolare  che  noi  predichiamo...  »' 

Generose  dichiarazioni  e  provvide  istanze  !  Ma  non 
intese  se  non  da  pochi  nel  campo  avverso,  che,  isolati 
nella  Parte  loro,  rimanevano  impotenti  a  mutarne  le 
tendenze;  e  molto  meno  dai  reggitori  delle  cose  d'  I- 
talia  a  que'  giorni;  ai  quali  pareva  di  compromettere 
l'autorità  del  Governo  e  le  sorti  della  monarchia  tra- 
sferendo da  base  esterna  e  mal  fida  a  base  nazionale 
e  sincera  il  punto  d'appoggio  della  politica  regia.  La 
santa,  la  bella,  la  grande  significazione  del  solleva- 
mento di  un  Popolo,  che  sorge  a  edificarsi  una  Patria 
colla  propria  virtù  e  a  fare  del  vessillo  della  sua  li- 
bertà segnacolo  di  riscatto  alle  genti  sorelle  già  di- 
sposte a  seguirlo  come  Popolo  iniziatore,  non  capiva 
negli  animi  loro.  Lo  spettro  della  rivoluzione  li  sgo- 
mentava. Temevano  d' essere  sopraffatti  da  un  moto 
che  non  sapevano   intendere  e  non    avevano  animo    di 


'  Testo,   <  Questione   Veneta  »   p.  2i  e  seguenti. 
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dirigere.  Si  rannicchiavano,  poveri  d'ogni  senso  di  di- 
gnità e  d'orgoglio  patrio,  sotto  l'egida  del  Padrone 
straniero;  il  quale  poneva  loro  per  condizione  del  suo 
patrocinio  il  divorzio  della  monarchia  dalla  parte  più 
viva  e  più  devota  del  patriotisnio  italiano.  Ed  essi 
obbedivano;  non  accorgendosi  che  ciò  ammontava  a 
snazionalizzare  la  prima  e  a  costringere  la  seconda  a 
cercare  sotto  altra  bandiera  la  salvezza  d' Italia. 

Avrebbero  dovuto,  con  due  stranieri  in  casa,  far 
propri  i  consigli  di  Mazzini  e  i  bandi  di  Garibaldi; 
ordinare  a  milizia,  intorno  all'esercito,  la  gioventù 
dell'  intero  Paese  ;  adoprar  parte  di  questa  alla  repres- 
sione del  brigantaggio,  onde  aver  presta,  col  rimanente, 
tutta  la  possa  delle  forze  regolari  della  Nazione  per 
l'inevitabile  evento  della  guerra;  non  prevenire  l'op- 
portunità, ma  prepararla  col  poderoso  accordo  delle 
volontà  e  delle  forze.  Seguirono  fopposta  via,  perpe- 
tuando il  dissidio  che  generò  Sarnico  ed  Aspromonte. 
E  l'osteggiare,  con  mano  violenta,  non  solo  gli  aperti 
moti,  ma  le  proteste  e  i  voti  dell'  amor  patrio  degli 
Italiani,  era,  al  loro  vedere,  tener  alto  il  prestigio 
dell'autorità  e  assicurare  colla  loro  prudenza  ed  ener- 
gia i  destini  della  Nazione. 

Il  Manifesto  del  ferito  di  Caprera,  giunto  quale 
confortante  annunzio  di  prossimi  moti  all'  Italia  stanca 
dell'  incerto  stato  in  cui  viveva,  li  sbigottì.  Fu  un  at- 
faccendarsi  alfannoso  di  agenti  delle  Procure  e  Que- 
sture regie  a  sequestrare  i  giornali  che  lo  pubblica- 
vano, come  se  la  parola  di  Garibaldi  non  interpretasse, 
in  quell'atto,  ciò  ch'era  nell'animo  d'ogni  italiano  non 
indegno  del  nome,  e  si  potesse  sopprimere  con  essa 
la  coscienza  d'  un  Popolo.  E  il  ministro  Peruzzi  indi- 
rizzava ai  Prefetti  del  Regno,  plaudenti  i  Diari  go- 
vernativi e  i  deputati  della  maggioranza  moderata  nel 
Parlamento,  una  Circolare,  nella  quale  dichiaravansi 
illegali  tutte  forme  d'agitazione  nazionale  per  la  Causa 
dei  fratelli  schiavi  dello  straniero,  minacciavansi  re- 
pressioni violente  ad  ogni  tentativo  d' iniziativa  popò- 
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lare  in  loro  favore,  ed  era  ingiunto  ai  Prefetti  di 
vigilare  e  denunziare  alV autorità  giudiziaria  tutti  co- 
loro che  spargessero  voci  o  manifestassero  propositi 
diretti  a  tal  fìne.^ 


'  Abbiamo  posto  sotto  gli  occhi  dei  lettori  il  Manifesto 
di  Giusejspe  Garibaldi  e  le  parole  di  Giuseppe  Mazzini  sui 
doveri  dei  patrioti  e  sui  rapporti  che  dovrebbero  esistere 
fra  un  Governo  nazionale  e  un  Paese  libero,  dinanzi  a  que- 
stioni d'  importanza  vitale  pel  Paese  stesso.  Diamo  qui  la 
Circolare  ministeriale  del  'Ài  gennaio  1861.  I  lettori  po- 
tranno da  questi  documenti  trarre  il  bilancio  del  valore 
morale  e  patno  fra  le  due  Parti.  V  è  scolpita  tutta  inte- 
ra r  antitesi  della  situazione. 

Ecco  la  Circolare: 

Torino,  21  gennaio  1864. 

«  I  fatti  dolorosi  occorsi  in  Italia,  nel  1862,  sono  ancor 
troppo  a  noi  vicini,  perchè  possa  essere  cancellata  la  me- 
moria degli  artifici  allora  adoperati  per  fuorviare  il  giu- 
dizio delle  popolazioni,  ed  apparecchiare  e  mantenere  quel- 
l'agitazione che  fu  mestieri  alfine  reprimere  colle  armi. . 

«  Ora,  per  alcuni  recenti  indizi,  avendo  qualche  motivo 
di  temere  che  mezzi  simili  ricomincino  a  mettersi  in  o- 
pera  anche  oggi,  e  che,  mentre  da  un  lato  vengono  mani- 
festati propositi  di  usurpare  1'  iniziativa  e  1'  azione  dello 
Statuto  (?),  riservate  esclusivamente  al  re  ed  al  Parla- 
mento, dall'  altro  si  vadano  insinuando  sospetti  di  tacita 
connivenza  o  tolleranza  del  Governo  verso  si  fatti  tenta- 
tivi illegali,  vuole  il  Ministero  che  fino  dal  suo  principio 
questo  artificio  sia  disvelato  e  combattuto  per  guisa  che 
nessuna  illusione  rimanga  possibile. 

«  La  Nazioue  conosce  quali  siano  i  pensieri  e  i  propo- 
siti del  Governo  di  S.  M.,  tanto  per  gli  ordinamenti  in- 
terni del  Paese,  quanto  por  il  compimento  dei  destini  d'I- 
talia. »  (Stavano  trattando  con  Luigi  Napoleone  la  Con- 
venzione del  settembre).  «  Ma  giova  il  far  ben  penetrare 
nella  niente  di  tutti,  che  soltanto  ai  Poteri  legalmente  co- 
stituiti spetta  r  indirizzo    della  cosa    pubblica;    che,    forte 
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Vane  e  colpevoli  vie  de'  Governi  di  parte  i  quali, 
abdicando  il  dovere  comune,  non  tollerano  ch'altri  ve 
li  richiami  o  lo  assuma  in  loro  vece  ;  e  pretendono 
serbare  i  titoli  dell'autorità  dirigente,  pur  mancando 
agli  uffici  che  ne  rendono  legittimo  l'esercizio. 


Garibaldi  a  Londra.' 


Mentre  i  ministri  regi  s' ingegnavano  di  ridurre 
r  anima  della  Patria  alle  proporzioni  della  loro  pic- 
colezza, il  Duce  popolare  della  rivoluzione  nazionale 
d'  Italia  era  atteso,  visitatore  ed  ospite,  dal  core  d'un 
gran  Popolo,  che  anelava  di  onorare  in  lui  un  tipo 
antico  di  virtù  eroica,  nato  di  sangue  plebeo  e  «  figlio 
delle  sue    opere  :    il    marinaio    divenuto    redentore    di 

della  fiducia  del  re  e  del  Parlamento,  il  ministero  non  la- 
scerà usurpare  a  veruno  tale  autorità,  ed  è  fermamente 
deciso  di  prevenire  e  reprimere  ogni  tentativo  di  tal  genere. 
«  Io  le  raccomando  adunque  di  adoperarsi  efficaccmeute 
perché  la  pubblica  opinione  sia  fatta  accorta  dei  veri  ed 
irremovibili  intendimenti  del  Governo  di  S.  M.,  perchè  siano 
vigilati  coloro  che  spargono  voci,  o  manifestano  propositi 
atti  a  rinnovare  i  tristi  casi  di  sopra  ricordati,  e  vengano 
denunziati  all'  autorità  giudiziaria,  ogni  qual  volta  siano 
ad  essi  applicabili  le  vigenti  leggi  penali. 

Il  Ministro  U.  Pe ruzzi 

'  I  particolari  della  visita  di  Garibaldi  alla  Nazione 
inglese  nel  ltìtì4,  furono  ampiamente  narrati  da  Giuseppe 
Guerzoni  nella  sua  Vita  del  Generale,  \'ol.  II  —  da  p.  338 
a  p.  393;  e  dall'  autore  del  libro  «  Politica  segreta  Ita- 
liana »  (18G3  —  1870)  da  p.  125)  a  p.  IGS  —  Rimandando 
alle  dette  Opere  il  lettore,  noi  ci  limiteremo  qui  a  dirne 
quel  tanto  che  basti  per  dare  un'  idea  generale  de'  carat- 
teri di  quel  episodio  storico,  e,  in  ispecial  modo,  a  mettere 
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Popoli  e    creatore    di    re,    »^    senza    voler    premio    o 
mercede  de'  suoi  grandi  fatti. 

La  visita  di  Giuseppe  Garibaldi  alla  Nazione  in- 
glese nella  primavera  del  1864  è  uno  di  quegli  av- 
venimenti eh'  escono  impremeditati  da  un  comune  sen- 
timento degli  animi  dinanzi  a  ciò  che  più  altamente 
risponde,  nelle  vicende  di  una  età  e  nell'  azione  di 
un  uomo  sovr'  esse,  agi'  istinti  più  generosi  e  alle  più 
nobili  aspirazioni  dell'universale.  Il  primo  pensiero  della 
visita  nacque  in  alcuni  degli  ammiratori  inglesi  del 
Generale,  il  quale,  «  non  abbastanza  tranquillo  circa 
all'  opportunità  di  quel  viaggio  che  poteva  vestire  le 
apparenze  di  una  vanitosa  questua  d'onori,  e  risolversi, 
anche  contro  sua  volontà,  nel  clamore  di  un  trionfo 
senza  alcun  beneficio  per  1'  Italia,  »  ^  non  cedette  alle 


in  luce  lo  spinto  e  gì'  iutendimenti  dei  colloqui  segreti  in- 
tervenuti fra  Giuseppe  Mazzini  e  Giuseppe  Garibaldi  in 
quella  occasione.  Delle  cose  discorse  in  quegh  abbocca- 
menti, fra  i  due  Capi  della  Democrazia  Italiana,  non  esi- 
stono documenti  né  privati  né  pubblici.  Chi  scrive  ne  rac- 
colse la  sostanza  dalle  famigliari  conversazioni  avute  in 
proposito  con  Mazzini,  che,  lieto  delle  buone  intelligenze 
stabilitesi  fra  il  Generale  e  Lui,  amava  aprirsene  coi  più 
intimi.  Del  resto  le  cose  trattate  in  segreto  corrisponde- 
vano in  tutto  a  ciò  che  Mazzini  pensava  e  inculcava,  pri- 
vatamente e  in  pubblico,  sul  metodo  da  seguire  per  la  so- 
luzione della  questione  Veneta.  Lo  scrivente,  che,  per  de- 
siderio del  Generale,  mentre  che  questi  dimorò  in  Londra, 
era  in  quotidiano  contatto  con  lui,  aiutandolo  a  sbrigare 
la  corrispondenza  inglese,  credette  doversi  astenere  dall'in- 
terpellarlo  sull'argomento:  ma  da'  suoi  frequenti  accenni 
alla  concordia  fra  i  patrioti,  e  dal  suo  compiacersi  dello 
scambio  d'  idee  avuto  con  Mazzin',  appariva  che  i  suoi 
pensieri  armonizzavano,  in  que'  giorni,  con  quelli  dell'  E- 
sule  Genovese,  e  che  un  sincero  desiderio  di  concorde  la- 
voro lo  possedeva.  , 

'  Guerzoni,  voi.  cit.  p.  311. 

^  Guerzoni  p.  339. 
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insistenti  sollecitazioni  se  non  quando  venne  assicurato 
dell'  assenso  del  Governo  injilese.  Infatti  Lord  Pal- 
merston,  comechè  da  principio  non  facesse  buon  viso 
alle  istanze  de'  promotori  della  visita  per  le  difficoltà 
diplomatiche  che  potevano  derivarne,  veduto  il  favore 
con  cui  r  opinione  pubblica  ne  aveva  accolto  1'  idea, 
rispose  da  ultimo  ai  sollecitatori:  «  S'egli  si  reca  fra 
noi,  sarà  il  benvenuto  »  {if  he  comes,  he  zoili  be  wel- 
come). Rimosso  il  dubbio,  fu,  senza  por  tempo  in  mez- 
zo, dato  ordine  agli  apparecchi  della  partenza.  L'  a- 
spettazione,  a  Londra  e  altrove,  erasi  fatta  universale, 
irresistibile.  La  nave  che  portava  il  solitario  di  Caprera 
ai  lidi  della  Gran  Bretagna,  obbediva  ai  voti  di  un'  in- 
tera Nazione.  11  Popolo  inglese  era,  a  que'  giorni, 
gravemente  preoccupato  dei  casi  della  Danimarca.  Le 
tergiversazioni  di  Berlino  e  di  Vienna,  rispetto  alla 
Conferenza  proposta  dal  Gabinetto  di  San  Giacomo  per 
un  assetto  pacitìco  della  questione,  concitavano  gli  a- 
nimi  contro  la  lega  della  Prussia  e  dell'Austria  ai 
danni  di  uno  Stato  la  cui  integrità  reputavasi  neces- 
saria all'equilibrio  europeo;  e  al  quale  erano  rivolte, 
per  antiche  tradizioni  e  per  la  virile  resistenza  op- 
posta dal  Governo  e  dal  Popolo  Danese  alle  pretese 
degli  aggressori,  tutte  le  simpatie  dell'  Inghilterra.  La 
protesta  era  generale,  e  le  migliori  tendenze  dello 
spirito  anglo-sassone  in  favore  dei  deboli  e  degli  op- 
pressi parevano  riprender  vigore  anche  nei  circoli  of- 
ficiali. Parlavasi  di  guerra,  di  flotte  inglesi  da  spe- 
dirsi ne'  mari  del  Nord  e  nell'Adriatico.'  L'andata  di 
Garibaldi  a  Londra,  in  (luelle  congiunture,  rispondeva 
quindi  —  non  solo  al  comune  sentimento  di  ammira- 
zione per  l'alto  Ideale  umano  che  il  gran  Patriota  e 
soldato  della  Libertà  incarnava  in  sé  —  ma  a  (luelle 
tendenze  e  a  quella  protesta. 


'  Non  solo  i  Giornali  radicali,  ma  lo  stesso  Tivifs  e  la 
stampa  ministeriale  aveano  assunto,  in  que'  giorni,  un  tnno 
risolutamente  bellicoso. 
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Con  tutto  ciò,  Garibaldi,  nella  eroica  semplicità 
della  sua  natura,  s' illudeva  grandemente  sulle  dispo- 
sizioni, non  del  Popolo,  ma  del  Governo  e  dell'  aristo- 
crazia della  Gran  Bretagna,  a  prò  de'  suoi  intendi- 
menti. Mazzini,  che,  per  la  lunga  pratica  de'  criteri 
che  dirigevano  la  condotta  di  quegli  uomini  di  Stato 
e  per  le  informazioni  degli  amici  inglesi,  vedea  chiara 
la  situazione,  sentì  quanto  importava  disingannarlo  e 
mostrargli  la  via  di  trarre  dalla  sua  gita  britannica, 
sovr'altro  terreno,  quel  miglior  frutto  che  si  poteva 
per  la  Causa  d' Italia.  Onde,  invitato  dal  Generale,^  si 
recò  di  buon  grado  a  visitarlo  nell'  isola  di  Wight,  dove 
questi  s'era  condotto  per  breve  dimora  —  prima  di  pro- 
seguire il  viaggio  a  Londra  —  ospite  del  signor  Seely, 
deputato  al  Parlamento.  Strane  aspettative  volgeva  in 
mente  Garibaldi,  suggeritegli  forse  da  troppo  facili  con- 
fortatori nel  supposto  di  possibili  ostilità  fra  Inghilterra 
ed  Austria.  Sperava  ottenere  indirettajjiente  da  Lord 
Palmerston  naviglio  e  mezzi  per  corseggiare  nelF  A- 
di'iatico,  destando  insurrezioni  venete  e  slave  contro 
la  grande  nemica.  Mazzini  si  fece  a  persuaderlo  che 
da  Ministri  e  Grandi  non  otterrebbe  né  una  nave  né  un 

'  Un  nobile  motivo  fece  Garibaldi  sollecito  di  stringere 
la  mano  u  Mazzini  sino  dai  primi  momenti  del  suo  arrivo 
in  Inghilterra.  In  que'  giorni,  il  Governo  di  Luigi  Napo- 
leone avea  tentato  deturpare  il  nome  dell'  Esule  italiano 
implicandolo  nel  processo  per  la  pseudo-congiura  di  Pa- 
squale Greco,  strumento  venale  di  oscure  e  sozze  trame 
fra  la  polizia  francese  e  la  polizia  di  Torino.  Il  tribunale 
della  Senna  avea  condannato  in  contumacia  Mazzini  alla 
deportazione.  La  stampa  illiberale  gli  gridava  la  croce  ad- 
dosso anche  in  Inghilterra.  L'  invito  spontaneo  e  cordiale 
di  Garibaldi  al  suo  grande  concittadino,  vestiva  carattei-e 
di  una  Solenne  smentita  ai  vituperi  de'  suoi  calunniatori. 
Per  la  stessa  ragione,  appena  giunto  in  Londra,  il  Gene- 
rale volle  far  visita  a  Giacomo  Stansfeld,  fatto  segno  alle 
contumelie  della  parte  conservatrice,  come  amico  e  pre- 
teso complice  di  Mazzini.  (Vedi  più  avanti). 
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soldo  pe'  suoi  disegni;  che  il  solo  elemento  dal  quale 
egli  poteva  ricevere  effettivo  aiuto  all'azione,  era  l' ele- 
mento popolare;  e  che  quindi  un  suo  giro  nelle  provincie, 
prevenuto  da  un  appello  della  Società  degli  Amici  d'Ita- 
lia alhi  Nazione  Britanna  per  una  soscrizione  in  fa- 
vore di  Roma  e  Venezia,  gli  avrebbe  largamente  pro- 
cacciato quo'  mezzi  ch'egli  si  riprometteva  indarno  dai 
governanti.  Discorsero  delle  cose  d' Italia,  del  campo 
della  lotta,  del  metodo  da  seguire  tentandola.  Vano 
r  attendere,  infruttuoso  forse  il  promovere  moti  un- 
gheresi e  slavi  prima  del  moto  italiano.  La  parte  più 
vulnerabile  dell'  Impero  Austriaco  essere  la  Venezia. 
Di  là  dover  movere  1'  iniziativa  dell'  insurrezion'";  e 
della  guerra,  che  l' insurrezione,  sostenendosi,  trarrebbe 
seco  di  necessità.  Una  prima  battaglia  vinta  di  qua 
dall'Alpi  sugl'invasori  scuoterebbe  dai  fondamenti  la 
mole  dell'  Impero.  L'  Italia  essere  chiamata  dalla  na- 
tura delle  cose,  combattendo  per  la  propria  indipen- 
denza, a  dare  il  segnale  della  emancipazione  delle 
Nazionalità.  Slavi  del  Sud,  Ungheria,  Rumonia.  Gal- 
lizia,  seguirebbero  le  nostre  fortune.  Per  tal  via  po- 
tersi appai^ecchiare  salute  alla  Polonia,  non  coU'accor- 
rere  di  pochi  generosi  fra  i  nostri  ad  aggregarsi  alle 
schiere  degl'  insorti.  Chiedere  essa  aiuto,  non  d' indi- 
vidui, ma  di  Popoli  stretti  ad  un  patto  per  la  comune 
libertà.  I  volontari  italiani  dover  serbare  tutte  le  loro 
forze  alla  lotta  da  iniziarsi  nel  proprio  campo.  In 
questi  concetti  il  Generale  parve  convenire  pienamente 
con  Giuseppe  Mazzini,  e  si  lasciarono  concordi. 

Pochi  giorni  dopo,  il  5  aprile,  Londra  era  parata 
a  festa  pel  ricevimento  dell'  Eroe  dei  due  mondi.  Dalle 
campagne,  dai  borghi,  dalle  città  vicine  e  dallo  lon- 
tane, giungevano  a  migliaia  i  provinciali.  Il  popolo 
della  capitale  si  versava  nelle  strade,  nelle  piazze,  ne' 
parchi,  lungo  il  trionfale  corteo.  Non  v'  era  memoria 
di  altrettanto  concorso  di  genti  né  di  somigliante  en- 
tusiasmo, ne'  fasti  popolari  dell'  Inghilterra.  Le  vie, 
per  più  miglia,    contenevano  a    stento  la  folla.  Le  fé- 
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iiestre,  i  tetti  delle  case,  le  gradinate  de'  monumenti, 
tutto  era  gremito  di  spettatori,  ansiosi  di  contemplare 
l'aspetto  del  Prode  dal  core  magnanimo  e  dalla  semplice 
vita,  del  campione  disinteressato  delle  sante  battaglie 
della  Giustizia  e  della  Libertà  (the  disinterested  hero). 
Furono  veduti  uomini  d'ogni  età,  d'ogni  ceto,  accalcarsi 
intorno  alla  carrozza,  arrestarne  di  tratto  in  tratto  la 
lenta  marcia,  chiedendogli  reverenti  il  privilegio  di 
una  stretta  di  mano  :  madri,  coi  pargoli  in  braccio, 
presentarglieli  invocando  la  sua  benedizione  sovr'  essi. 
Il  corteo  impiegò  sei  ore  a  percorrere,  fra  le  ovazioni, 
una  distanza  di  cinque  chilometri,  dalla  Stazione  dei 
Nine  Elms  al  palazzo  del  Duca  di  Sutherland,  dove 
le  concertate  cortesie  di  una  squisita  ospitalità  circonda- 
rono indi  innanzi  l'Eroe  del  popolo  come  d'aurea  catena. 
In  fatti,  quella  ospitalità  non  era  solo  il  segno  dell'ami- 
cizia e  dell'ammirazione  del  giovane  Duca  per  Garibaldi. 
Offertagli  con  grande  istanza  e  accettata  sin  dal  suo 
primo  toccar  terra  a  Southampton,  essa  celava  un  se- 
greto artificio  dei  ministri  e  della  parte  governante, 
d'  intesa  coli' ambasciata  d'  Italia  e,  secondo  ogni  pro- 
babilità, con  quella  di  Francia,  all'  intento  d'  isolare 
l'ospite  pericoloso  da  ogni  contatto  colla  parte  radicale 
e  vegliarne  i  portamenti  a  schermo  d' interessi  di  Sta- 
to e  di  convenienze  diplomatiche.*  E  in  que'  giorni  ap- 
punto la  scena  politica  avea  mutato  aspetto.  La  diplo- 
mazia inglese  avea  conseguito  il  suo  fine;  e  il  20  a- 
prile  dovea  aprirsi,  in  Londra,  la  Conferenza  sulla 
questione  Dano-Germanica.  I  plenipotenzarì  delle  Po- 
tenze chiamate  a  prentlervi  parte  in  virtù  del  trattato 
del  2  giugno  1852  —  Austria,  Prussia,  Francia,  Russia, 
ecc.,  —  giungevano  nella  capitale  in  mezzo  al  rumore 
delie  festose  accoglienze  prodigate  al  gran  nemico  della 
vecchia  Europa,  Il  suo  soggiorno  in  Inghilterra,  il  giro 


'  Vedi  le  Opere  citate,  e  i  ricordi  di  Alessandro  Herzeu 
«  La  Camicia  Rossa,  ou  Garibaldi  à  Londres  en  i864.  » 
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nelle  Provincie,  l'agitazione  pel  compimento  delle  sorti 
d' Italia,  tornavano  incompatibili  colla  presenza  degli 
inviati  regi  e  imperiali  al  Congresso  e  ne  compromet- 
tevano la  riuscita.  Difficile  tuttavia  il  fare  contrasto 
agi'  inviti  delle  cento  città  piccole  e  grandi  del  Regno 
Unito  e  agi'  impegni  presi  dal  Generale  coi  Comitati 
provinciali.  Si  ricorse  ad  un  sottile  accorgimento  d' i- 
pocrisia  diplomatica,  velando  il  motivo  del  tacito  con- 
gedo sotto  parvenze  di  amorevole  cura  della  sua  sa- 
lute ;  e  al  non  degno  espediente  sovvenne  la  discrezione 
dell'ospite  stesso,  disposto  a  cedere  ai  riguardi  che  lo 
stringevano  al  Governo,  più  che  a  seguire  i  generosi 
impubi  del  sentimento  popolare.  Un  consulto  del  me- 
dico di  Corte,  Sir  W.  Ferguson  dichiarava  inabile  il 
Generale  a  sostenere  la  fatica  del  viaggio  nelle  Pro- 
vincie, malgrado  l'opinione  contraria  del  D.""  Partridge 
e  del  D.""  Basile  suo  medico  curante.*  I  fautori  del 
giro  insistevano.  Fu  proposto  di  limitarlo  alle  cinque 
o  sei  città  più  importanti  d' Inghilterra  e  di  Scozia. 
Garibaldi  non  consentì:  per  non  dispiacere,  disse,  alle 
città  minori;  e  1'  indomani  deliberò  la  partenza. 

L'obbietto  pratico  della  visita  era  completamente 
fallito.  Gli  furono  date  testimonianze  solenni  di  simpa- 
tia, spontanee  e  sincere  nel  popolo,  più  o  meno  stu- 
diate, in  alto.  S'ebbe  applausi  ed  inni  di  gloria  al 
Palazzo  di  Cristallo,    banchetti    sontuosi    e    feste  nelle 


'  Vedi  nel  libro  «  La  Politica  Segreta  etc.  le  lettere 
contradittorio  del  Ferguson  da  una  parte,  del  Partridge 
e  del  Basile,  dall'  altra,  )  ubblicatc  a  quc'  giorni  ne'  Gior- 
nali inglesi;  e,  nel  «  Garibaldi  *  di  Gucrzoni,  tutte  le 
partieolarltà  dell'ignobile  farsa  messa  in  iscena  dilla  l>i- 
plociiazia  inglese  per  colorire  i  motivi  dell'  affrettata  par- 
tenza dell'  ospito  pericoloso.  Alessandro  Ilerzen,  nella  sua 
Camicia  Rossa,  ritrae,  con  fine  ironia,  da  artista  di  cuore 
quale  egli  era,  quell'  affacc(Midarsi  di  pusdianimitiV  deco- 
rate e  di  piccole  ipocrisie  intorno  alla  grande  e  onesta  fi- 
gura di  Giuseppe  Garibaldi. 
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case  dei  Grandi  e  presso  le  principali  Corporcazioni  della 
capitale,  l' insigne  privilegio  della  cittadinanza  di  Lon- 
dra, conferitagli  con  gran  pompa  dai  magistrati  della 
città  nel  Guild  Hall;  *  mostre  d'onore  amplissime,  voti 
ed  auguri  all'  Italia:  ma  la  speranza  di  cogliere  da 
tutto  ciò  qualche  frutto  per  la  Causa  ch'egli  rappre- 
sentava, gli  andò  delusa. 

Senonchè,  un  giorno,  quasi  a  vendicarsi  del  disin- 
ganno e  rientrare  nella  propria  natura,  il  prigioniero 
dell'ospitalità  signorile  accettò  invito  dall'  esule  russo, 
Alessandro  Herzen,^  —  strenuo  avversario  dell'autocra- 
zia degli  Tsars  e  propugnatore  indefesso  della  eman- 
cipazione dei  servi  nel  suo  paese  —  di  recarsi  in 
compagnia  di  Giuseppe  Mazzini  e  d'altri  amici  comuni, 
a  fraterno  convegno  nella  sua  modesta  abitazione  a 
Teddington,  piccola  borgata  poco  distante  da  Londra 
in  riva  al  Tamigi.  E  là  —  a  contrasto  colle  ambagi 
dei  diplomatici  regi  e  imperiali,  congregati  a  rimaneg- 
giare con  nuovi  arbitri  gli  antichi  —  i  dolori  e  i  voti 
dei  Popoli  oppressi  riceveano  conforto  di  fede  opei'osa 
nelle  future  giustizie,  e  pegno  di  concordi  intendimenti 
per  la  Causa  comune  ne'  mutui  auguri  fra  1'  Esule 
Genovese  e  1'  Eroe  Nizzardo. 

Ci  piace  consegnare  a  queste  pagine,  nella  loro  in- 
tegrità, il  brindisi  di  Giuseppe  Mazzini  e  la  risposta 
di  Garibaldi,  traendone  il  testo  autentico,  nell'  idioma 
francese,  dalla  «  Camicia  Rossa  »  di  Alessandro 
Herzen. 

Appena  i  convitati  si  furono  seduti  a  mensa,  Maz- 
zini si  levò  in  piedi  e,  in  mezzo  a  un  profondo  silen- 
zio, pronunciò  queste  parole  : 

«  Mon  toast  comprendra  tout  ce  que  nous  aimous 
et  tout  ce  pour  quei  nous  combattons  : 

*  Aula  delle  Ghilde  —  Palazzo  di  Città. 

^  Alia  Memoria  di  Alessandro  Herzen  1'  autore  di  que- 
sti Cenni  rese  tributo  di  memore  amicizia  nel  Proemio  al 
IX  Volume  degli  Scritti  di  G.  Mazzini. 
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«  A  la  liberto  des  peuples  ! 

«  A  r  association  des  peuples  ! 

«  A  r  homme  qui,  par  scs  actions,  est  l' incarna- 
tion  vivante  de  ccs  grandes  idées  ! 

«  À  Joseph  Garibaldi  ! 

«  A  la  pauvre,  salute,  héroìque  Pologne,  qui,  de- 
puis  plus  d'  une  année,  combat  en  silence  et  meurt 
pour  la  liberto  ! 

«  À  la  nouvelle  Russie  qui,  sous  la  devise  Terre 
et  Liberio,  teudra,  dans  un  jour  rapproché,  une  main 
de  soeur  à  la  Pologne  pour  la  défense  de  la  liberto 
et  de  r  indépendance,  et  elFacera  le  souvenir  de  la 
Russie  des  Tzars! 

«  Aux  Russes  qui,  notre  ami  Herzen  en  téte,  ont 
le  plus  travaillé  à  1'  éclosion  de  la  nouvelle  Russie  ! 

«  A  la  religiou  du  devoir  qui  nous  fera  lutter 
jusqu'  à  la  mort  pour  que  toutes  ces  choses  s'  accom- 
plissent.  » 

Garibaldi  s'alzò  e  rispose  : 

«  Je  vais  taire  une  déclaration  que  j'  aurais  du 
faire  depuis  longtemps  :  il  y  a  ici  un  homme  qui  a 
rendu  les  plus  grands  serviees  à  mon  pays  et  à  la 
cause  de  la  liberto.  Quand  j'  étais  jeune  et  que  je 
n'avais  que  des  aspirations  vagues,  j'  ai  clierché  un 
homme  qui  put  me  conseiller  et  guider  mes  jeunes 
années  ;  je  l'ai  cherché  comme  1'  homme  qui  a  soif  cher- 
che  l'eau.  Cet  homme,  je  l'ai  trouvé;  lui  seul  veillait 
quand  tout  le  monde  dormait.  Il  est  devenu  mon  ami 
et  l'est  toujours  reste;  jamais  ne  s' est  éteint  en  lui 
le  feu  sacre  de  l'amour  de  la  patrie  et  de  la  liberto. 

«  Cet  homme,  e'  est  Joseph  Mazzini. 

«  —  A  mon  ami,  à  mon  maitre  !  ». 

Dopo  breve  pausa,  riprese  : 

«  Mazzini  a  dit,  à  propos  do  la  malheureuse  Polo- 
gne, quelquos  paroles  qui  sont  1'  expression  parfaite  de 
mes  propres  sentiments.  À  la  Pologne,  patrie  des 
Martyrs,  à  la    Pologne    qui    marche    à    la  mort    pour 
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r  iiidépendaace,  au  pays  qui  donne  un  sublime  exera- 
ple  aux  peuples  ! 

«  Buvons  maintenaut  à  la  Jeune  Russie  qui  soufFre 
et  qui  lutte  comme  nous,  au  nouveau  Peuple  qui,  une 
fois  libre  et  maitre  de  la  Russie  du  Tzar,  est  appelé 
à  jouer  un  grand  ròle  dans  les  destinées  de  1'  Europe  ! 

«  À  l'Angieterre  enfin,  à  ce  pays  de  l' indépen- 
dence  et  de  la  liberté,  qui,  par  son  hospitalité  et  sa 
sjmpathie  pour  les  bannis,  morite  tonte  notre  recon- 
naissance.  À  l'Angieterre,  à  qui  nous  devons  le  bonheur 
de  nous  trouver  réunis  !  » 

«  La  voce  commossa  di  Garibaldi,  la  profonda  sin- 
cerità colla  quale  avea  parlato  di  Mazzini,  la  solen- 
nità che  le  sue  parole  ritraevano  dalla  serie  degli  e- 
venti  da  cui  erano  state  precedute,  commossero  si  fat- 
tamente gli  astanti  die  nessuno  potè  dir  motto.  In  quel 
silenzio,  in  quel  raccoglimento,  era  in  tutti  noi  la  co- 
scienza che  le  parole  che  aveano  risuonato  fra  le  pa- 
reti di  quella  piccola  sala  verrebbero  registrate  nelle 
pagine  della  Storia  ». 

«  Mazzini  gli  diede  la  mano  e  ripetè  due  volte: 

«  È  troppo  !  è  troppo  !  —  Io  me  gli  accostai  dicen- 
dogli che  il  suo  brindisi  giungerebbe  sino  alle  miniere 
della  Siberia  e  alle  casematte  dov"  erano  rinserrati  i 
nostri  amici.  »^ 

Cosi  il  precursore  della  nuova  Russia  ne'  suoi  ri- 
cordi di  quella  giornata.^ 


'  Herzen   «  Camicia  Rossa,  s    p.  4G-47. 

*  «  Mentre  il  cuore  di  tutto  un  popolo  festeggiava  con  so- 
lenni dimostrazioni  il  campione  popolare  dell'Uiiità  d'Italia, 
gli  operai  italiani  dimoranti  in  Londra  non  dimenticavano 
r  infaticabile  apostolo  dell'  idea  nazionale,  1'  uomo  che  Ga- 
ribaldi stesso  chiamò  suo  Maestro;  e  deliberarono,  in  ap- 
posito comizio,  di  presentare  a  Giuseppe  Mazzini  un  Lidi- 
rizzo,  esprimente  la  riconoscenza  e  la  devozione  degli  a- 
nimi  loro  per  quanto  egli  avea  fatto  onde  promovere  la 
Causa  dell'  Unità  e  della  Indipendenza  d'  Italia, 
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Giuseppe  Mazzini  e  Vittorio  Emanuele  \ 

Mentre  i  capi  della  Democrazia  militante  s'  adope- 
ravano a  procacciai'  mezzi  all'  intei'no  e  simpatie  po- 
polari fra  gli  stranieri  alla  Causa  della  Patria  loro, 
Vittorio  Emanuele,  partecipe  del  sentimento  nazionale 
contro  r  Austria  e  compreso  della  necessità  vitale  per 

Quel  documento,  si  per  la  bontà  e  nobiltà  dei  senti- 
menti in  esso  espressi  come  perii  circostanza  memorabile 
in  cui  fu  pensato,  ha  un  doppio  valore  morale  e  storico; 
e  ci  è  caro  sottrarlo  all'  obblio  inserendolo  nel  presente 
Volume,  in  appendice  al  Proemio.  Ne  fu  autore  anonimo 
Maurizio  Quadrio.  (Vedi  appendice  A). 

'  L'  episodio  storico,  al  quale  si  riferiscono  i  documenti 
che  qui  riportiamo,  fu  argomento  di  dubbi  da  parte  di  ta- 
luni tra  i  monarciiici,  sulla  autenticità  dei  documenti  stessi; 
di  appunti  all'  Esule  repubblicano,  da  parte  di  quelli  fra 
i  suoi  amici,  che,  stretti  al  principio  sino  allo  scrupolo, 
respingevano  ogni  contatto  colla  monarchia  anche  sul  ter- 
reno delle  grandi  questioni  nazionali,  superiori  ad  ogni 
questione  politica  intorno  alla  forma  dello  Stato.  —  I  dub- 
bi tìuir  autenticità  sono  confutati  dal  contesto  stesso  dei 
documenti,  da  ciò  che  Mazzini  credette  di  doverne  dire  in 
pubblico  dichiarandone  i  veri  intendimenti,  e  dal  fatto  che, 
venuto  alla  luce,  nel  1880,  il  libro  che  ne  dà  la  storia, 
{PoUlica  segreta  Italiana,  1863-1870),  nessuno  di  quelli 
eh'  ebbero  mano  nella  pratica  ne  smenti  in  parte  alcuna 
il  contenuto.  Chi  scrive  questi  Cenni  ebbe  del  resto  fre- 
quente occasione,  trovandosi  in  Londra  a  quel  tempo,  di  udire 
da  Mazzini  stesso  allusioni  a  quelle  trattative,  rispondenti 
in  tutto  al  tenore  della  corriapondonza,  oggi  nota,  fra  il  re  e 
Lui.  11  libro  ha  quindi  un'  incontestabile  imiiortanza  e  realtà 
storica;  e  ci  è  parso  opportuno  e  doveroso  insieme  verso 
la  Memoria  del  gran  Patriota,  il  riprodurre,  con  alcuni 
schiarimenti,  in  queste  pagine  le  parti  essenziali  di  quella 
corrispondenza,  comprovanti  esattamente  ciò  eh'  Egli  ne 
dice  nello  Scritto  inserito  nel  Testo  del  presente  volume, 
sotto  il  titolo   «  Giuseppe  Mazzini  e   Vittorio  Emanuele.  » 
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la  monarchia  di  ripigliare,  quando  che  fosse,  1'  impresa 
troncata  a  mezzo  a  Villafranca,  preoccupavasi  non  me- 
no attentamente  della  grave  questione  e  andava  stu- 
diando le  vie  e  le  opportunità  di  risolverla.  Pel  re, 
come  per  Giuseppe  Mazzini,  l' impresa  Veneta  dovea 
precedere  ogni  tentativo  di  scioglimento  della  questio- 
ne Romana.  Dinanzi  a  quest'  ultima,  per  ragioni  di- 
verse da  quelle  che  a  ciò  consigliavano  1'  Esule  Ge- 
novese, il  monarca  Sabaudo  amava  temporeggiare: 
«  far  anche  qualche  mostra  di  tacita  rinuncia,  sì  per 
gli  scrupoli  religiosi  da  cui  non  lo  lasciavano  esente 
r  educazione  cattolica  da  lui  ricevuta,  le  tradizioni  della 
sua  Casa  e  la  memoria  del  padre  e  della  madre  devo- 
tissimi alla  Chiesa,  »  sì  perché  sapeva  «  che  1'  inte- 
resse politico  e  lo  stato  delle  opinioni  in  Francia  non 
avrebbero  mai  fatto  acconsentire  1'  imperatore  Napo- 
leone all'  acquisto  di  Roma.  Venezia  per  contro  egli 
agognava  di  strappare  all'  Austria,  sperando  eziandio 
che,  sodisfatta  su  questo  punto,  1'  Italia  si  sarebbe  più 
facilmente  acquietata  nella  gravissima  questione  del 
papato  temporale.  »  *  Senonchè,  pur  col  desiderio  vòlto 
alla  guerra,  due  cose  avea  ferme  nell'  animo:  atten- 
derne r  occasione  da  alleanze  cooperatrici  e  da  interne 
difficoltà  dell'  Impero,  riservando  a  sé  il  giudizio  del 
momento  opportuno  ad  imprenderla;  valersi  del  con- 
corso dei  volontari,  ma  non  sì  che  1'  elemento  popolare 
gli  prendesse  la  mano,  forzandolo  contro  suo  grado  e 
consiglio  a  cimenti  eh'  ei  giudicasse  intempestivi,  e  to- 
gliendo alla  Corona  il  merito  e  1'  onore  delle  prime 
prove.  Da  ciò  il  suo  maneggiarsi  in  cospirazioni  varie 
con  Ungheresi  e  Galliziani,  Serbi  e  Rumeni,  a  scalzar 
r  Austria  alle  spalle,  prima  di  attaccarla  di  fronte  sul 
nostro  terreno,  e  il  favore  eh'  egli  prestava  a  disegni 
di  spedizioni  di  volontari  in  Oriente  al  doppio  fine  di 
aiutare  que'  moti  lontani  e  toglier  forze  e  conduttori 
intraprendenti  al  Partito  d'  Azione  in  Italia. 

*  Politica  Segreta  Italiana,  p.  9. 
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Tra  quel  viluppo  di  trame  diverse  intorno  a  uno 
stesso  nodo,  ebbe  comincia  mento,  nella  primavera  del 
1863,  quel  singolare  episodio  del  tentato  accordo  fra 
la  cospirazione  regia  e  la  cospirazione  popolare,  che 
un  libro  notevole  ha,  pochi  anni  or  sono,  sulla  fede  di 
documenti  autentici,  consegnato  ai  ricordi  della  Storia 
nazionale.  Il  primo  pensiero  dell'esperimento  non  mosse 
dall'  Esule  Genovese,  ma  da  persona  che  gli  era  a- 
mica  da  tempo,  1'  Ingegnere  Diamilla  Muller,  inviato 
in  que'  giorni  a  Londra  per  acquisto  d'  armi  dal  Go- 
verno italiano.  Questi,  di  ritorno  a  Torino,  avendo  a- 
vuto  incarico  da  Mazzini  d'  indagare  il  vero  della  voce 
corsa  che  il  Governo  avesse  preso  impegno  di  mettere, 
in  date  contingenze,  a  disposizione  dell'  Imperatore  dei 
Francesi  un  corpo  di  00,000  ausiliari,  ne  scrisse  a  sco- 
prir terreno,  ad  un  Avv,  G.  Pastore,  suo  intimo  e 
molto  in  grazia  del  re,  e  n'  ebbe,  come  di  bocca  di 
quest'  ultimo,  risposta  negativa  e  rassicurante.  ^  Il 
Muller,  incoraggiato  nel  suo  intendimento  dall'  esito 
di  questo  primo  passo,  si  profferse  mediatore  di  uno 
scambio  d'  idee  e  di  possibili  intelligenze  tra  il  re  e 
il  grande  agitatore,  e  Vittorio  Emanuele  fece  buon 
viso  alla  proposta. 

«  Aveva  bene  accettato  il  concorso  del  radicale  Ga- 
ribaldi; perchè  non  avrebbe  fatto  un  passo  più  in  là 
e  tentato  un  accordo  con  Mazzini?  Il  re  stimava  il 
carattere  del  repubblicano,  e  1'  indole  sua  non  si  di- 
spiaceva d'  un  poco  di  quegli  avvolgimenti,  di  quelle 
accortezze,  di  quei  segretumi  di  congiure  in  cui  il  Ge- 


'  «  Mi  disse  poi  ripotutampiitc  (il  ro)  di  far  sontirn  iu 
pai'ola  di  veritA,  che  egli  non  lia  impegni  di  sorta  coll'im- 
pcratore  dei  Francesi,  o  che  non  ne  potrebbe  avore,  per- 
chè con  esso  non  troppo  amichevoli  sono  i  rapporti. 

€  Legga  questa  mia  a  chi  Ella  sa  (Mazzini),  e  la  sorbi 
a  sé  per  restituirmela  poi.  » 

(Lettera  del  Pastore  al  Muller,  10  maggio  1863).  Po- 
litica Segreta,  p.  30. 

E 
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novese  era  maestro.  Ancora,  questi  aveva  un  altro 
punto  dove  accordarsi  col  monarca  :  ed  era  nella  pre- 
cedenza da  darsi  alla  liberazione  della  Venezia.  Più 
accorto  politico  del  Garibaldi,  Giuseppe  Mazzini  com- 
prendeva che  il  principale  nemico  della  libertà  italiana 
era  sempre  l'austriaco  accampato  nelle  nostre  terre,  che 
r  Italia,  vincitrice  sull'  Adige,  avrebbe  più  facilmente 
avuto  ragione    da'  suoi  nemici    anche  sul    Tevere.  »  ^ 

Il  Pastore,  nella  lettera  sopra  citata  del  10  mag- 
gio, che  aperse  1'  adito  alle  trattative,  diceva:  «  Pro- 
posi a  S.  M.  il  quesito  eh'  Ella  mi  fece,  »  (intorno  ai 
60,000  ausiliari),  «  e  da  uomo  leale  mi  rispose  in 
modo  che  dal  lungo  colloquio  potei  rilevare,  essere  le 
sue  aspirazioni,  i  suoi  pensieri,  sempre  rivolti  a  liberar 
Venezia:  il  che,  Egli  mi  disse,  si  sarebbe  già  forse  ot- 
tenuto, se  non  fosse  stato  il  fatto  d'  Aspromonte,  e  se 
i  popoli  i  quali  vogliono  emanciparsi,  siccome  erasi  in- 
teso, avessero  secondato  il  moto  della  Polonia. 

«  Che  però  era  pronto  e  disposto  a  non  lasciarsi 
sfuggire  qualunque  occasione  gli  si  presentasse  oppor- 
tuna. 

«  Al  quale  uopo,  essendo  identici  in  tutto  il  pro- 
posito e  il  desiderio,  converrebbe  tenerci  uniti  in  at- 
tesa del  'momento  che  sarà  forse  affrettalo  dagli  e- 
venti.  »  ^ 

Passarono  più  mesi  senz'  altro  incidente  d'  impor- 
tanza. Pendeva  a  Parigi  la  questione  del  Congresso.  ' 
Gli  animi  erano  sospesi.  Si  prevedeva  che  le  pro- 
poste dell'  Imperatore  non  sarebbero  state  accolte  dalle 
Potenze,  e  molti  s' illudevano  a  sperare  che  dal  dis- 
sidio diplomatico    u=!cirebbe  la  guerra,    od    una    condi- 


'  Ivi,  p.  19. 

^  1.  e.  p.  29. 

^  Proposto  da  Luigi  Napoleone  alle  Potenze,  p'u*  l'as- 
setto delle  cose  d'  Europa,  in  occasione  della  lotta  fra 
gì'  insorti  Polacchi  e  lo  Tzar. 
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zione  di  cose  favorevole,  in  ogni  caso,  da  parte  della 
Francia,  ai  voti  degl'  Italiani.  L'  aspettazione  del  poi 
allentava  il  lavoro  dell'  oggi.  I  moderati  vigilavano, 
sconsigliando,  per  le  vicine  speranze,  moti  prematuri 
e,  per  loro  avviso,  dannosi  od  inutili.  Il  Ministero  se- 
questrava Giornali  ed  armi.  Mazzini  giaceva  infermo 
a  Lugano,  dove,  pel  male  che  lo  travagliava,  fu  co- 
stretto a  rimanere  sino  all'  ottobre.  E  in  que'  mesi, 
comechè  sfiduciato  del  presente,  *  diede  opera,  d'  in- 
tesa coi  migliori  patrioti  del  Veneto  e  del  Trentino, 
a  que'  preparativi  d'  azione,  de'  quali  discorremmo  nel 
precedente  volume.  " 

Il  5  novembre,  Luigi  Napoleone,  ragguagliando  le 
Camere  delle  pratiche  da  lui  tentate  per  comporre  le 
cose  d'  Europa,  pronunciò  parole  che  parvero  suonar 
minaccia  all'  Austria.  «  Il  ministero,  presieduto  allora 
dal  Minghetti,  riprese  coraggio  per  mostrarsi  alquanto 
più  risoluto  verso  il  dominatore  del  Veneto;  e  nei  Cir- 
coli politici  si  parlava  apertamente  di  probaliili  casi 
in  cui  si  potrebbero  rivendicare  le  terre  italiane  ancora 
possedute  dallo  straniero,  di  ardimenti  a  tal   uopo  non 

disgraditi  al  Governo,  accarezzati  dal  re »  «  P*rve 

a  proposito  lo  spingere  meglio  innanzi  gli  accordi  fra 
la  monarchia  e  il  partito  republilicano  rappresentato 
dal  Mazzini;  e  il  MuUer,  invitalo  forse,  scrisse  al- 
l' Esule  in  Londra  :  essere  propizio  il  momento  per  far 
sentire  la  sua  voce;  essere  opportuno  il  tentare  diret- 
tamente un  accordo  fra  lui  e  il  re,  del  quale  lo  scri- 
vente assicurava  le  buone  disposizioni  rispetto  a  Ve- 
nezia :  lo  scrivente  medesimo  dichiararsi  pronto  ad  as- 
sumere r  ufficio.  »  ' 


'  Vedi  nella  sua  dolente  lettera  a  Federico  Campanella, 
a  p.  38  e  seguenti  del  Testo,  le  ragioni  che,  allora  e  poi, 
lo  facevano  dubitare  del  frutto  del  suo  assiduo  lavoro, 
amareggiandolo  profondamente. 

'  Proemio,  ultima  pnrte. 

'  Poi.  sccr.  p.   33. 
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Ecco  come  Mazzini  —  fra  i  sarcasmi  degli  amici  di 
un  tempo  e  la  disapprovazione  dei  più  rigidi  fra  i  suoi 
compagni  di  fede,  che  dal  contatto  del  patriota  col  re 
temevano  compi^omessa  la  purità  del  principio  repub- 
blicano —  a  purgare  da  false  interpretazioni  i  veri 
intendimenti  di  quel  contatto,  ne  chiariva  più  tardi 
r  origine  e  la  natura.  ^ 

«  Nel  novembre  del  1863  —  rnentr'  io  lavorava 
come  meglio  potevo  per  1'  unica  impresa  possibile  al- 
lora, r  impresa  Veneta  —  mi  venne  da  persona  che 
praticava  col  re  un  messaggio  la  cui  sostanza  era  que- 
sta: «  il  re  non  intendere  questo  cospirare  continuo 
a  impiantare  un  dualismo  tra  il   Governo  e  il  Partito 


'  La  dichiaraz'one  pubblica  di  Mazzini  rispetto  alle 
trattative  col  re,  ebbe  motivo  da  una  frase  di  Francesco 
Crispi  in  una  sua  lettera  del  6  giugno  18G5  al  giornale 
Il  Diritto,  cosi  concepita:  «  Mazzini,  il  quale  ha  solo  l'arte 
di  restare  rtpabblicano  offrendo  i  suoi  servigi  ai  principi.  » 
Quella  frase  rifletteva  il  i-isentiinento  tuttavia  perdurante 
ncll'  animo  suo  per  la  severa  censura  fatta  dall'  Esulo  ge- 
novese {Testo,  p.  tìl  e  seguenti)  alla  sentenza  da  lui  pro- 
uuiiciata  in  Parlamento,  discutendosi,  il  \i  marzo  1864, 
la  legge  del  trasferimento  della  Capitab':  «  La  Monarchia 
ci  unisce,  la  Repubblica  ci  divide.  »  Il  Crispi,  di  conserva 
col  Nicotera  ed  altri,  combatteva  la  legge  come  atto  d'im- 
plicita rinuncia  a  Roma  e  di  flagrante  violazione  de'  Ple- 
bisciti. Il  Mordini,  staccandosi  dai  colleghi  di  sinistra, 
1'  approvava,  salvo  certe  riserve  intorno  a  Eoma,  come 
ultima  meta  del  moto  nazionale  verso  I'  unità.  «  S'  io  cre- 
dessi, »  egli  disse,  «  che  per  questa  legi^c  fosse  lacerato  il 
Plebiscito,  uscirei  da  questa  Camera  e  inalzerei  altra  ban- 
diera. »  Il  Crispi,  ferito  dalla  nota  d'  illogico  sottintesa  in 
quelle  parole,  usci  in  una  professione  di  fede  incondizionata 
nel  programma  dei  18G0,  dichiarando  eh'  egli  non  aveva 
altra  bandiera  che  quella  «  Italia  Una  e  Vittorio  Emanuele  » 
e  v'  aggiunse,  in  termini  assoluti,  la  sentenza  qui  sopra 
citata.  Il  che  diede  argomento  agli  accennati  commenti  di 
Giuseppe  Mazzini.  D'  onde  1'  allusione  ironica  del  Crispi 
:  sua  lettera  al  Diritto. 
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d'  Azione  in  cose  nelle  quali  si  era,  in  sostanza, 
d'  accordo  :  volere  egli  Venezia  quanto  me  :  aver  e- 
gli  fede  neW  onesta  lealtà  del  mio  procedere:  perchè 
non  si  verrebbe  a  un  patto  per  l'intento  comune?  » 

«  Io  sono  repubblicano;  ma  ho  sempre  creduto  e 
credo  che  sarebbe  colpa  e  follia  introdurre  la  questione 
repubblicana  nell'  impresa  Veneta.  La  questione  Ve- 
neta è  Nazionale,  non  politica  :  questione  di  terra  no- 
stra da  conquistare  sullo  straniero,  sotto  qualunque 
bandiera  rappresenti  1"  Italia  nel  momento  in  cui  l'im- 
presa si  tenterà.  La  guerra  all'  Austria  ha  bisogno  di 
tutti  gli  elementi  di  forza  esistenti  nella  Nazione  :  del- 
l' esercito,  come  dell'insurrezione  e  dei  volontari.  Aiu- 
tare rapidamente,  potentemente,  universalmente,  sen- 
za suscitare  questioni  geaerati'ici  di  discordia,  una  i- 
niziativa  Veneta,  perchè  il  Veneto  emancipato  s'  uni- 
sca all'Italia:  è  questo  tutto  il  programma.  Solamente, 
è  necessario  vincere,  e  vincere  in  modo  che  dia  all'I- 
talia coscienza  di  sé.  Quindi,  indispensabili  alcune  con- 
dizioni all'  impresa:  non  aiuti  stranieri  che  e'  impor- 
rebbero soggezione  a  patti  funesti  ;  iniziativa  di  Popolo 
per  determinare  il  diseguo  pratico  della  guerra  e  non 
lasciare  alla  pedanteria  dei  Generali  governativi  fa- 
coltà di  concentrarla,  come  nel  1848,  per  entro  al 
Quadrilatero,  dove  saremmo  forse  battuti:  1'  elemento 
importantissimo  dei  volontari  schierato  intorno  a  Ga- 
ribaldi. Queste  mie  convinzioni  erano  tali  da  potersi 
esporre  a  Popoli  e  principi;  e  le  esposi.  »  ' 

Fi  in  questa  sua  dichiarazione  pubblica,  Mazzini 
compendiava  la  storia  dei  tentati  accordi,  secondo  le 
norme  qui  enunciate,  alle  quali  si  conforma  in  tutto  il 
tenore  della  sua  corrispondenza  col  re,  a  cominciare 
dalla  risposta  alle  prime  aperture  del  Muller:  —  do- 
cumento importante  del  suo  grande  amore  alla  Patria, 
che  ([ni  giova  riprodurre  ne'  suoi  capi  essenziali: 

'  Vedi  lo  scritto  Mazzini  e  Vittorio  Emanuele  a  p.  lo3 
e  seg.  del  Testo. 
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Londra   15  Novembre  1868. 
■   «  Caro  Muller  » 

«  Sono  troppo  leale  per  adottare  con  voi  e  con  al- 
tri un  linguaggio  machiavellico.  E  però  vi  dirò  schiet- 
tamente: più  di  un  anno  addietro,  (dopo  Aspromonte), 
io  dichiarai  pubblicamente  ch'io  ripigliava  tutta  la  mia 
indipendenza,  e  non  avrei  più  patti  se  non  colla  ispi- 
razione della  mia  coscienza  e  delle  circostanze.  Credo 
debito  mio,  verso  me  stesso  e  verso  il  Partito  che 
rappresento,  mantenere  intatta  quella  indipendenza.  Se 
anche  io  volessi  alienarla,  il  Partito  non  V  alienerebbe 
con  me:  perderei  quindi  terreno  io  stesso,  senza  dare 
una  forza  compatta  a  chi  mi  avrebbe  con  sé. 

«  Temo  d'  altra  parte,  non  ve  lo  nascondo,  1'  in- 
fluenza altrui.  Il  Governo  segue  pur  troppo  le  ispira- 
zioni di  Francia,  e  non  ho  quindi  fiducia  nella  fermezza 
delle  sue  deliberazioni.  Oggi  mira  a  Venezia,  perchè 
Luigi  Napoleone  non  ispera  gran  fatto  pe'  suoi  disegni 
dall'  Austria.  Probabilmente,  se  domani  mutassero  le 
intenzioni  di  Luigi  Napoleone,  un  telegramma  di  Pa- 
rigi agghiaccerebbe  le  tendenze  bellicose  governative, 

«  La  politica  nazionale  non  può  soggiacere  a  quelle 
variazioni.  E  noi  vogliamo  rimanervi  estranei. 

«  Serbando  la  mia  libertà  di  azione,  io  non  intendo 
nondimeno  nuocere  menomamente  all'  unità  delle  forze 
necessarie  nell'  impresa  Veneta.  Ma  non  v'  è  per  que- 
sto necessità  di  patti  che  leghino  i  contraenti  nell'av- 
venire. 

«  Se  chi  pensa  alla  guerra  contro  l'Austria  ha  co- 
scienza di  me,  e  crede  al  mio  onore,  che  non  ho  tra- 
dito mai,  io  dichiaro  : 

«  Che  non  credo  a  vittoria  definitiva  possibile  senza 
r  esercito  regolare  e  1'  intervento  governativo: 

«  Che  non  sogno  neanche  ti'  inalzare,  ov'  anche  io 
potessi,  una  bandiera  repubblicana  nei  Veneto;  —  che 
tacendo  noi  per    coscienza  e    per  dignità    d'  ogni    prò- 
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gramma  politico,  e  limitandoci  a  gridare  guerra  al- 
l' Austria,  aiuto  ai  nostri  fratelli,  accetteremmo  il  pro- 
gramma che  escirebbe  dal  Veneto.  Ora  il  grido  del 
Veneto,  che  abbisogna  dell'  esercito  e  dell'  Italia  co- 
stituita com'è,  sarà  infallibilmente  monarchico.  Su  que- 
sto punto  il  re  non  ha  dunque  da  temere.  Io  sono  re- 
pubblicano. Può  essere  che  prima  di  morire  io  creda 
di  dover  sollevare  la  questione  politica.  Ma  mi  par- 
rebbe delitto  sollevarla  a  proposito  del  Veneto  in  fac- 
cia all'  Austria. 

«  Data  questa  sicurezza,  il  miglior  accordo  è  quello 
di  lasciarci  fare  e  apprestarsi  a  cogliere  rapidamente 
r  opportunità  che  noi  cercheremo  d'  offrire. 

«  Qualunque  sia  1'  intenzione  del  Governo,  l'inizia- 
tiva, senza  pretesto  dato  all'Austria  e  senza  una  chia- 
mata dal  Veneto,  deve  riescirgli  difficile  e  può  inoltre 
racchiudere  pericoli  con  altre  potenze.  Provocando  la 
chiamata  del  Veneto  e  1'  entusiasmo  del  Paese,  noi 
renderemmo  dunque  un  sei-vizio  innegabile  al  Potere 
costituito.  Lo  porremmo  nella  posizione  del  1848, 
quando  Carlo  Alberto  ebbe  modo  di  dire  all'  Europa 
officiale  :  Bisogna  eh'  io  vada. 

«  Per  me  il  metodo  naturalmente  indicato  dalle 
circostanze  è  il  seguente:  Iniziativa  insurrezionale  nel 
Veneto;  —  risposta  d'  alcuni  nuclei  di  volontari  e  ma- 
nifestazioni del  Paese;  intervento  governativo. 

«  Lascio  gli  evidenti  vantaggi  dell'  iniziativa:  pri- 
mo fra  tutti,  quello  di  troncare  il  nemico  dalla  sua 
base  rompendone  la  comunicazione  alle  spalle. 

«  Se  il  concetto  è  appro\ato,  la  linea  di  condotta 
da  tenersi  è  chiara. 

«  Lasciar  correre  una  parola  al  Veneto  che  rin- 
forzi la  mia  e  .accenni  alla  necessità  dell'  azione. 

«  Rallentare  1'  azione  governativa  verso  noi;  non 
cordoni  ostili,  non  sequestri  d'  armi;  ben  inteso  che 
certezza  sì  fatta  non  farebbe  scomare  a  noi  di  cautela 
a  non  compromettere  menomamente  il  Governo: 

«  Linguaggio  tenuto  segretamente  alla  Serbia,  al- 
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r  Ungheria  e  ai  Polacchi  per  eccitarli  a  moti  simul- 
tanei immediatamente  dopo  la  nostra  iniziativa,  nei 
primi  due  paesi  e  nella  Gallizia  : 

«  Acceleramento  di  preparativi  guerreschi,  e  prin- 
cipalmente marittimi. 

«  Se  queste  basi  fossero  adottate,  i  particolari  se- 
guirebbero a  norma  delle  circostanze.  Suggerirei  ciò 
che  mi  parrebbe  opportuno  pel  successo  della  guerra 
e  prima  dell'  iniziativa. 

«  Non  ho  parlato  di  due  cose  essenziali,  perchè  chi 
ci  conosce  deve  egualmente  indovinarle  :  la  prima  è  la 
franca  dichiarazione  che  noi  saremmo  in  tutti  i  modi 
ostili  ad  ogni  intervento  francese  nella  nostra  guerra, 
come  ad  ogni  intervento  italiano  sul  Reno:  —  la  se- 
conda è  r  azione  di  Garibaldi. 

«  Garibaldi  è  1'  anima  d'  ogni  moto  di  volontari. 
Nessuno  può  dubitare  sulla  di  lui  adesione  alla  dichia- 
razione che  io  feci  sul  principio  di  questa  mia  lettera. 
Ma  sono  convinto  che  tanto  per  riguardo  al  passato, 
quanto  per  evitare  dissensi  particolari  tra  i  volontari, 
la  di  lui  azione  dovrebbe  essere  lasciata  libera  e  in- 
dipendente. Subalternizzarlo  con  un  comando  al  capo 
dell'  esercito  sarebbe  un  errore.  Ei  dovrebbe  essere 
lasciato  alla  nostra  iniziativa.  S'  intende  che  i  primi 
fatti  di  guerra  governativa  regolarizzerebbero  il  con- 
tatto dell'  insurrezione  e  del  capo  dei  volontari  col 
disegno  generale  strategico. 

«  Non  ho  bisogno  di  aggiungere  che  col  ministero, 
qual'  è,  la  nostra  fiducia  e  quella  del  paese,  essen- 
ziale al  buon  esito,  non  sarebbe  possibile. 

«  Potete  comunicare  al  re  questa  mia,  e  credete- 
mi vostro 

Giuseppe  Mazzini. 

«  La  dichiarazione  del  Mazzini,  »  è  detto  nell'opera 
dalla  quale  togliamo  questi  documenti,  «  fu  comunicata 
a  Vittorio  Emanuele    per  mezzo   del  Conte    di    Savoi- 
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roux,  ufficiale  d'  ordinanza  del  re.  L'  impressione  pro- 
dotta da  quel  documento  fu  molta.  Il  repubblicano 
parlava  alteramente,  fors'  anco  duramente:  ma  si  com- 
prendeva che  queir  asprezza  di  linguaggio  gli  era  im- 
posta dalla  scrupolosa  sollecitudine  di  volere  che  ri- 
manesse non  intaccata  la  sua  fede  politica;  e  si  av- 
visò, lasciata  in  disparte  la  forma,  doversi  tenere  per 
assodata  la  sostanza,  che  cioè  il  Mazzini  sacrificava  il 
principio  politico,  sempre  da  lui  propugnato,  al  suc- 
cesso dell'  impresa  Veneta.  »^ 

Di  queste  pratiche,  per  quanto  segrete,  trapelò,  ìq 
breve,  qualche  sentore  in  pubblico  ;  e  la  gente  parlava 
di  concerti  fra  il  Governo  e  il  Partito  d'  Azione,  di 
amnistia  a  Mazzini,  di  guerra  nella  prossima  prima- 
vera. I  ministri,  adombrandosene,  s"  aftaccendarouo  a 
dissuadere  il  re  da  si  rischiosi  accordi;  e,  come  tristi 
nocchieri  smarriti  d'  animo  e  di  consiglio  davanti  ai 
segni  della  tempesta,  ricorsero  all'  usata  scorta  stra- 
niera, inviando  il  Conte  Pasolini  a  consultare  1'  ora- 
colo impernile  in  Parigi.  L'  inviato,  di  ritorno  a  To- 
rino, portava  notizie  non  liete. 

«  Si  era  sperato  dal  citato  discorso  dell'  impera- 
tore alle  Camere,  che,  quando  non  avesse  luogo  il  Con- 
gresso eh'  egli  proponeva  per  1'  assettamento  delle 
cose  europee,  egli  sarebbe  stato  disposto  anche  alla 
guerra;  ma  1'  inviato  italiano  recava  ora  invece  la 
certezza  che  nà  questa  sarebbe  stata  intrapresa  dalla 
Francia,  né  il  Governo  napoleonico  avrebbe  tolleralo 
moli  rivoluzionari  favoriti  dal  regno  italico,  né  as- 
salii  di  questo  all'Austria.  »- 

Affare  Greco 

In  quel  frattempo  —  notevole  coincidenza!  —  il 
nome  di  Giuseppe  Mazzini  veniva  involto  nel  processo 

'  Poi.  Secr.  p. 
*  Ivi,  p.  39. 
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imbastito  dalla  polizia  francese  per  1'  affare  Greco. 
D'  onde,  ne'  giornali  bonapartisti  in  Francia  e  negli 
officiosi  all'Impero  fuori,  un  coro  d'invettive  e  di  con- 
tumelie contro  il  fautore  dei  regicidio,  il  jìerlurha- 
tore  d'Europa;  e  le  gazzette  governative,  nella  patria 
dell'  accusato,  reiteravano  con  sollecita  cura  la  mala 
voce. 

Pasquale  Greco,  Calabrese,  s'  era  acquistato  nome 
di  patriota  partecipando  ai  moti  del  1860  e  del  1862 
nel  mezzodì  d'  Italia,  ed  era  dai  suoi  compaesani  te- 
nuto per  uomo  di  fermi  convincimenti,  valoroso  e  ca- 
pace di  arditi  fatti.  Ma,  sotto  quelle  apparenze,  na- 
scondeva animo  corrotto  e  presto  ad  ogni  tristizia.  D'uo- 
mini si  fatti  le  polizie  de'  Governi  immorali  fanno  vo- 
lentieri lor  prò,  e  il  Greco,  come  apparve  di  poi,  era 
in  segrete  relazioni  colla  polizia    piemontese.  *  Or  da 


^  Alle  prime  notizie  del  processo  di  Parigi,  il  deputato 
Crispi  mosse  interpellanza  ai  Ministri  su  fatti  che,  insieme 
ad  altri  indizi,  comprovavano  le  relazioni  del  Greco  colla 
Questura  di  Torino.  «  Il  Pasquale  Greco,  »  egli  disse, 
«  è  di  quegli  uomini  che  cangiano  opinioni  politiche  ad 
ogni  momento.  Egli  tentava  di  entrare  nelle  file  d'ogni 
partito.  Nell'ottobre  dello  scorso  anno  fu  mandato  a  Va- 
rese, dove  aveva  preso  sede  per  fare  delle  escursioni  nella 
vicina  Svizzera.  Non  adempiendo  un  giorno  ad  un  suo 
debito,  fu  avvicinato  dal  suo  creditore,  certo  Cassani,  che 
gliene  chiese  il  pagamento.  Egli  tirò  fuori  uno  stile  e,  se 
non  era  per  un  uiRciale  che  lo  trattenne,  il  Cassani  sa- 
rebbe stato  ferito.  Chiamato  alla  polizia,  il  Pasquale  Greco 
provò  di  ess^^re  autorizzato  a  portare  armi  proibite.  Dopa 
arrivò  all'autorità  locale  un  avviso  dalla  questura  di  To- 
rino, il  quale  diceva:  «  Pasquale  Greco  è  individuo  di  tutta 
nostra  fiducia,  date  a  lui  tutto  l'appoggio  possibile.»  Egli 
fu  mandato  libero,  venne  in  altre  città  del  Regno,  indi 
passò  in  Isvizzera,  e  di  là  a  Parigi.  La  Camera  da  questi 
fatti  comprenderà  benissimo  che,  se  il  Greco  non  fu  sot- 
toposto a  processo  e  arrestato,  non  fu  per  benignità  di 
giustizia,  ma  per  una  di  quelle  compiacenze  che   si  usano 
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tal  uomo  usci  il  disegno  della  pseudo-congiura  contro 
la  vita  di  Luigi  Napoleone,  e  il  primo  suo  passo  in 
queir  insidia  fu  volto  a  tentare  un  abboccamento  con 
Mazzini  in  Lugano,  mercè    raccomandazioni    di    amici 


ad  individui,  di  cui  si  fa  strumento  per  fini  che  poi  tal- 
volta riescono  a  reati  e  trascinano  gli  illusi.  Quando  giunse 
la  notizia  dell'attentato,  tutti  ne  fumino  dolenti.  Io  tutta- 
via ne  dubitai,  e  il  mio  dubbio  fu  confermato  quando,  il 
13  gennaio,  giunse  in  Torino  il  Times,  che  recava  una 
corrisi)Ondenza  da  Parigi  in  cui  si  diceva,  che  a  Parigi  si 
dubitava  dell'o.sistcMiza  del  complotto..  .  Un'altra  corrispon- 
denza dello  stesso  giornale  recava,  che  erano  stati  chia- 
mati in  Parigi  alcuni  funzionari  della  polizia  italiana. 
Collogando  questa  notizia  coli'  avviso  dato  da  Torino  a 
Varese  per  l'impunità  del  Greco,  nasce  il  dubbio  che  il 
complotto  sia  stato  architettato  in  Italia  e  trasportato  a 
Parigi  per  iscreditare  il  Partito  d'Azione.  » 

I  fatti  enunciati  dal  Crispi  erano  incontestabili.  Egli 
aven  documenti  e  testimoniivnze  in  appoggio  delle  sue 
aflfermazioni.  Non  accusava  i  Ministri  di  connivenza  nelle 
brighe  della  polizia  secreta  e  de'  motori  immediati  della 
trauiu,  di  cui  il  Greco  ora  strumento  venale.  I  Ministri, 
spostando  la  questione,  risposero  indignati,  come  se  1'  ac- 
cusa del  falso  attentato  li  toccasse  direttamente.  Il  Presi- 
dente del  Consiglio,  Marco  Minghetti,  disse:  —  «  Non 
supporrò  mai  che  anche  al  più  accanito  nostro  avversario 
possa  sorgere  il  dubbio,  che  il  Governo  del  re  abbia  me- 
ditato un  tale  attentato.  L'accusa  è  tanto  al  disotto  di 
me,  che  io  la  disprezzo.  >  —  Il  Crispi  replicò:  «  Io  non 
ho  insinuato  nulla  contro  nessuno:  ho  accennato  a  fatti... 
La  Camera,  se  ne  volesse  venire  in  chiaro,  non  avrebbe 
che  ad  istituire  un'  inchiesta  {Rumori  a  destra)....  L'  argo- 
mento è  molto  delicato,  e  i  reclami  sollevati  nell'altra 
parte  della  Camera  lo  provano;  ma  io  non  seguo  la  teoria 
che  i  fatti  delicati  sfuggano  al  sindacato  del  Parlamento... 
Chieggo  che  la  Camera  nomini  una  Commissione,  la  quale 
esamini  i  documenti  eh'  io  le  presenterò,  oda  i  testimoni 
che  addurrò,  penetri  nei  misteri,  e  non  sia  vincolata  sul 
letto  di  Procuste  dell'articolo  57  del  Regolamento,  che  mi 
vieta  di  dire  di  più.    » 
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dell'  Esule  che  non  sospettavano,  nel  milite  del  1860, 
un  arnese  di  questure  regie  e  imperiali. 

Mazzini,  sebbene  giudicandolo  dal  passato  non  a- 
vesse  allora  motivo  di  difBdarne,  pur  non  volle  rice- 
verlo né  mescolarsi  della  sua  trama;  non  perchè,  teo- 
ricamente, Ei  condannasse  senza  riserve  1'  individuo 
che,  in  mezzo  all'  impotenza  d'  un  popolo,  sorge,  a 
prezzo  della  propria  vita,  vendicatore  del  Diritto  con- 
tro il  tiranno  che  lo  calpesta;  ma  perchè  la  ragion 
delle  cose  e  dei  tempi  non  richiedevano  la  fiera  pro- 
va, —  La  pretesa  corrispondenza  del  gran  Patriota 
col  marrano  calabrese  non  esisteva.  Le  lettere  inter- 
cettate, aventi  per  indirizzo,  sotto  convenuto  nome, 
r  abitazione  di  Giacomo  Stansfeld  in  Londra,  spetta- 
vano ad  altro.  Nessun  indizio  giustificava  1'  imputa- 
zione. Unico  fondamento  alle  conclusioni  del  Procu- 
ratore imperiale,  le  asserzioni  del  Greco  e  1'  odio  al 
nome  dell'  imputato.  La  sentenza  del  30  marzo  *  fu 
una  enormità  giudiziaria  consumata  da  giudici  pregiu- 
dicati e  servili  a  grado  di  Governi  che  sottomettevano 
la  legge  all'  arbitrio  per  fini  politici.  Era  loro  intento 
scemare  autorità  al  capo  della  Parte  repubblicana  in 
Italia  fra  quelli  che,  sebbene  dissenzienti  dalle  sue  i- 
dee  sulla  forma  dello  Stato,  non  erano  alieni  dall'ac- 
costarsegli  nella  questione  nazionale  ;  ma  1'  indegno 
processo  parve  sopratutto  opportuno  rimedio  al  peri- 
colo degli  accordi  col  re.  In  fatti,  quell'  accusa  «  po- 
neva in  grave  imbarazzo  chi  trattava  per  esso  con 
Vittorio  Emanuele  ;  il  quale  a  niun  modo  avrebbe  vo- 
luto mettersi  in  accordo    con  un  reo  di    tale    delitto; 


La  Camera  respinse  1'  inchiesta,  approvando  l'  ordine 
del  giorno  puro  e  semplice,  proposto  dal  deputato  Boggio. 
Ma  l'opinione  che  l'attentato  di  Pasquale  Greco  fosse  fat- 
tura di  polizia  per  fini  di  parte  rimase,  e  i  risultati  del 
processo  di  Parigi  la  confermarono. 

'  Che  condannava,  in  contumacia,  Mazzini  alla  depor- 
tazione. 
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onde  il  Muller  subito  telegrafò,  fin  dal  gennaio  1864, 
al  profugo  ia  Londra  perchè  smentisse  1'  imputazione 
uscita  prima  nella  Gazzette  des  Tribunaux;  ma  pri- 
ma ancora  che  ricevesse  il  dispaccio,  Mazzini  mede- 
simo aveva  già  pubblicata  una  formale  smentita  nel 
Times:  »'  non  perchè  si  curasse  più   che  tanto    delle 

'  Poi,  segreta,  p.  38-39.  II  dispaccio  non  gli  pervenne; 
non  sappiamo  se  trattenuto  dal  Governo  italiano  o  inter- 
cettato dal  Governo  francese.  *  Il  dispaccio  »,  scriveva 
Mazzini  al  Muller,  «  non  mi  giunse  mai.  Evidentemente  i 
caritatevoli  del  Governo  non  desideravano  ch'io  smentissi. 
In  ogni  modo  ho  smentito  prima  assai  di  ricevere  la  vostra 
e  per  altre  ragioni.  Quando  verrà  il  processo  e  tutto 
quello  che  la  polizia  avrà  accumulato,  vedrò  il  da  farsi.  * 
Ivi  \).  3ti.  —  La  smentita  era  del  seguente  tenore: 

Londra  14  gennaio  1864 

Signore 

<  Dacché  quattro  italiani  furono  carcerati  in  Parigi, 
incolpati  d'aver  voluto  uccidore  Luigi  Napoleone,  accuse 
d'ogni  maniera  furono  scagliate  contro  di  me  dai  giornali 
del  Governo  francese,  e  furono  ripetute  fuori  anche  dai 
giornali  inglesi. 

«  Fu  sempre  mia  usanza  di  non  rispondere  alle  accuse 
de'  miei  aperti  nemici;  tanto  più  poi  se  le  accuse  venivano 
dall'uomo,  che,  per  quanto  sta  in  lui,  colla  sola  forza 
brutale,  priva  la  mia  patria  di  quella  unità  a  cui  aspira, 
e  fa  che  Roma  sia  la  sede  del  brigantaggio  che  tormenta 
r  Italia  meridionale. 

«  Ma  ora,  cedendo  alle  preghiere  di  cari  amici,  »  (al- 
lude a'  suoi  amici  inglesi),  «  dichiaro:  —  che  io  non 
istigai  mai  alcuno  ad  uccidere  Luigi  Napoleone:  —  che 
a  niuuo  diedi  mai  bombe,  archibugi,  revolvcrs,  pugnali  per 
tal  fine;  —  che  non  conosco  punto  Trabucco,  Imperatori 
e  Saglio:  —  che  perciò  l'adunanza  di  Lugano,  il  grado  di 
luogotenente  dato  ad  Imperatori  in  una  compagnia  di 
quattro  persone,  e  l'aver  dato  loro  le  mie  fotografie,  sono 
tutte  cose  falsissime:  —  che  le  mie   fotografie,   con    sotto 
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offese  inflitte  alla  sua  fama  da  Governi  ch'Ei  disprez- 
zava, ma  per  sodisfare  al  desiderio  degli  amici  che 
molti  e  autorevoli  Egli  aveva  in  Inghilterra  nelle  file 
della  parte  liberale,  e  perchè  il  suo  silenzio  non  pre- 
stasse nuovo  argomento  ai  loro  avversari  di  combat- 
tere la  propaganda  eh'  essi  facevano,  in  suo  nome,  a 
favore  dell'Unità  d'Italia.  Tanto  più  che  la  falsa  ac- 
cusa poteva  ripercuotersi  sovr'  uno  de'  suoi  più  cari 
fra  quelli,  Giacomo  Stansfeld,  del  cui  recapito  Egli 
s'  era  valso  in  addietro  per  la  sua  corrispondenza  se- 
greta. E  infatti  non  andò  guari  che,  fra  gì'  incidenti 
del  processo,  uscì  fuori  questa  circostanza  dell'  indi- 
rizzo delle  lettere;  di  che  naturalmente  gli  anti-mini- 
steriali,  essendo  lo  Stansfeld  membro  del  Gabinetto, 
menarono  gran  rumore,  e  ne  fu  mossa  interpellanza 
in  Parlamento,  *   Quell'  egregio    uomo  s'  era,  per    as- 

11  mio  autografo,  si  vendono  pel  <  Fondo  dell'  Emancipa- 
zione di  Venezia  »  nell'utìicio  AqXV  Unità  Ilaliana\n  Milano 
e  altrove:  —  che  nessuna  lettera,  con  denaro  o  senza,  fu 
da  me  mandata  a  Greco  in  Parigi. 

«  Conosco  Greco.  Centinaia,  o  piuttosto  migliaia  di 
giovani  del  nostro  Partito  Nazionale  d'Azione  sono  da  me 
conosciuti.  Greco  é  un  ardente  patriota  che  partecipò  ai 
moti  del  1860  e  del  lbG2  nel  mezzodì  d'  Italia,  ed  è  per 
questo  che  ne  ho  conoscenza.  Ma  qualunque  mio  scritto 
fosse  stato  trovato  presso  di  lui,  dcv'  essere  di  nove  o  dieci 
mesi  addietro.  —  E  questo  basti  per  rispondere  ad  accuse 
fondate  soltanto  sopra  relazioni  della  polizia  francese.  »  — 
Sono  ecc.  Giuseppe  Mazzini. 

'  Alla  quale  lo  Stansfeld  rispose  come  si  vedrà  qui  ap- 
presso fra  il  plauso  della  Camera  dei  Comuni.  Ciò  non 
ostante  la  stampa  avversa  o  poco  amica  al  Ministero  Pal- 
merston  insinuava  dubbi  ingiuriosi  alla  sua  fama.  D'  onde 
questa  seconda  lettera  di  Mazzini  al  Times: 

Londra,  15  marzo. 

«   SiGNOBE  » 

«  Noto  che  in  un  articolo,  oggi  inserito  nel  vostro 
giornale,  toccando   le  cose  dette  dal  procuratore  imperiale 
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sennatezza  di  parola  e  per  tatto  ne'  pubblici  altari, 
acquistata  grande  riputazione  nella  Camera  dei  Comuni, 
tanto  da  essere  chiamato  a  far  parte  deiramministra- 
zione  liberale,  presieduta,  a  que'  giorni,  da  Lord  Pal- 
merston,  che    lo  teneva  in    gran  conto    per    le    elette 

nel  processo  di  Greco,  voi  ii'ai-gomentate  che  si  richieg- 
gono maggiori  prove  per  nettare  il  signor  Stansfeld  dalle 
accuse  mosse  contro  di  lui  da  quel  magistrato  del  Governo 
imperiale. 

«  Tali  accuse  furono  fatte  in  una  arringa  senza  alcun 
fondamento  di  prove  legali;  ed  io  avrei  creduto  clie  l'in- 
dole del  signor  Stansfeld  e  l'attitudine  sdegnosa  della  Ca- 
mera dei  Comuni,  sarebbero  bastate  -i  persuadere  qualun- 
que persona  giusta  delia  loro  falsità.  Ma  qualsiasi  forza 
possa  avere  la  mia  testimonianza  in  questa  materia,  io 
non  posso  negarla  a  colui  la  cui  amicizia  oltremodo  io 
apprezzo,  e  che  si  magnanimamente  parlò  di  me  in  un'as- 
semblea, dove  il  far  ciò  poteva  metterlo  in  gravi  molestie. 
4  Vi  piego  adunque  di  pubblicare  quello  che  sto  per 
dire  : 

«  Il  procuratore  imperiale  fece  queste  due  dichiarazioni, 
da  voi  riferite  in  extenso: 

«  Che  Greco  doveva  scrivere  al  signor  Floiver,  35  Thur- 
loe  tignare,  Brompton,  quando  aveva  bisogno  di  denaro:  — 
Che  il  signor  Stansfeld  fu,  nel  1857,  cassiere  del  fondo  per 
la  congiura  dì  Tibaldi.  » 

«  E  vero  che  io,  vedendo  che  le  lettere  indirizzate  al 
mio  nome  erano  spesso  o  fermate  o  aperte  dalle  polizie 
nel  continente,  pregai  più  volte  i  miei  amici  inglesi  di  ri- 
ceverle per  me,  rimanendone  il  tenore  del  tutto  sconosciuto 
ai  medesimi.  Ma  non  è  punto  vero  ch'io  abbia  mai  dato 
a  Greco  il  recapito  di  Flotvrr,  35  Tharloe  Sq."  —  o  qua- 
lunque altro  nome  —  affinchè  egli  chiedesse  denaro  per 
congiure  o  altri  fini  contro  L.  Napoleone. 

«  Non  e  vero  neppure  eh'  io  deputassi  il  signor  Stan- 
sfeld cassiere  d'un  fondo  per  Tibaldi.  Non  vi  fu  mai  questo 
assurdo  fondo,  per  quanto  io  mi  sappia. 

«  Quanto  alla  parte  del  vostro  articolo  che  riguarda 
me,  io  promisi  non  iscriver  piìi  parola  sulla  congiura  di 
Greco,  rimettendomi  in  tutto  alla    saviezza  e  giustizia  del 
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doti  della  mente  e  dell'  animo  e  per  la  non  comune 
capacità  pratica  di  che  aveva  dato  prova  colle  rifor- 
me amministrative  da  lui  introdotte  nelle  cose  del- 
l'Ammiragliato. Fatto  segno  ad  interrogazioni  ostili 
nella  Camera,  lo  Stansfeld  respinse  sdegnosamente  l'im- 
putazione del  magistrato  imperiale  con  parole  che 
rivelavano  tutta  la  dignità  della  sua  coscienza,  e,  ser- 
bando ad  un  tempo  intera  la  fede  dell'  amicizia,  rese 
chiara  testimonianza  di  riverenza  e  d'affetto  al  grande 
italiano,  difendendolo  a  viso  aperto  contro  i  vituperi 
de'  nemici  e  i  pregiudizi  dell'  opinione  volgare. 

«  Sono  molto  tenuto,  »  egli  disse,  «  all'  onorevole 
deputato  di  Finsburj  d'  avermi  porta  occasione  di  ri- 
spondere ad  un'  infame  accusa.  Lessi  stamane  nei  diari 
di  Francia  quel  che  osò  dire  il  procuratore  imperiale 
a  mio  riguardo  ;  e  ne  nacque  in  me  un  sentimento  di 
maraviglia  e  di  sdegno  ad  un  tempo.  Non  si  sarebbe 
mai  pensato  che  un  magistrato  di  uno  stato  amico  a- 
vesse  la  sfrontatezza  d' insinuare,  che  uno  il  quale  ha 
l'onore  di  sedere  nella  Camera  dei  Comuni  e  d'  essere 
pur  anco,  quantunque  indegnamente,  uno  dei  ministri 
della  Corona,  potesse  partecipare,  o  direttamente  o 
indirettamente,  in  delitti  che  a  ragione  movono  lo 
sdegno  di  tutto   il    genere    umano    {udite,    udite).    So 

popolo  inglese  per  giudicare  tra  Grec^j  e  me.  E  dico  tra 
Greco  solo  e  me,  perchè  ognuno  deve  aver  veduto  che 
tutte  le  cose  asserite  nel  processo  francese  per  creare  molte 
fila  d'accuse  contro  di  me,  come  l'aver  io  chiamato  i  quat- 
tro uomini  a  Lugano,  l'aver  distribuito  stocclii,  pistole  gi- 
ranti e  bombe,  l'aver  accolto  Imperatori  nella  banda  ecc., 
tutte  queste  cose,  dico,  svanirono  nello  svolgimento  del 
pi'ocesso  stesso. 

«  Quanto  alla  teoria  del  pugnale,  la  prima  volta  eh'  io 
m'imbatterò  a  scriverne,  la  chiamerò  la  teoria  del  pugnale 
morale.  Chi  avrà  la  sofferenza  di  leggere  tutto  Io  scritto, 
citato  da  un  onorevole  membro  della  Camera  dei  Comuni, 
vedrà  che  il  fine  suo  fu  appunto  di  combattere  tale  teoria. 

Giuseppe  Mazzini  >. 
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bene  eh'  io  non  ho  bisogno  di  spender  parole  per  per- 
suadervi, che  r  accusa  mi  giunge  al  tutto  inaspettata: 
essa  è  tale  che  ogni  uomo  onesto  vede  quanto  sia  in- 
giusta e  gratuita  (udite,  udite).  Solo  permettetemi  di 
dirvi  che  mi  conforta  1'  essere  stato  messo  in  compa- 
gnia d'  un  uomo  del  quale  non  conobbi  mai  altro  più 
degno  d'  onore,  non  anima  più  nobile  della  sua,  ben- 
ché nessuno  fosse  più  di  lui  vergognosamente  vitupe- 
rato —  voglio  dire  Giuseppe  Mazzini  (applausi).  Né 
io  solo  lo  conosco,  come  dissi,  da  18  anni,  ma  1'  In- 
ghilterra lo  conosce  al  pari  di  me,  e  sa  quale  nobile 
e  generoso  animo  egli  racchiuda  in  sé  (nuovi  applau- 
si). E  però,  non  io  soltanto,  ma  il  nostro  popolo  può 
far  fede  che  Giuseppe  Mazzini  non  fu  mai  mescolato 
nei  delitti  do'  quali  lo  accusa  un'  autorità  straniera 
(udite,  tedile)  ». 

Il  partito  Toìy,  accarezzato  in  que'  giorni  da  Luigi 
Napoleone,  che  lo  sperava  più  propizio  dei  Whigs 
alla  sua  politica  continentale  dove  salisse  al  potere, 
non  cessò,  malgrado  la  evidente  insussistenza  dell'  ac- 
cusa, dall'  armeggiare  per  essa  contro  il  ministero:  e, 
nella  seduta  del  17  marzo,  il  signor  Stracej  propose 
che  fossero  prese  in  considerazione  le  asserzioni  del 
procuratore  imperiale  Cordoén,  secondo  le  quali  un 
membro  della  Camera  dei  Comuni  sarebbe  implicato 
nella  congiura  di  Parigi.  La  Camera  respinse  la  pro- 
posta con  171  voti  contro  161.  Durante  la  discussione, 
che  fu  più  volte  ripresa,  parecchi  fra  i  ministri  resero 
tributo  di  giustizia  e  di  onore  a  Giuseppe  Mazzini. 

Il  Forster  disse  (seduta  del  14  marzo):  «  Tale 
discussione  non  aggiunge  dignità  alla  Camera  dei  Co- 
muni (udite,  udite).  L'  onorevole  gentiluomo  (il  Sig. 
Hennesj)  avea  imputato  un  atroce  misfatto  ad  un 
assente  (Mazzini),  il  cui  carattere,  quali  che  siano  i 
suoi  errori,  è  onorevole  ed  onorato,  e  contro  cui  fu 
mossa  da  un  Governo  straniero  una  terribile  accusa, 
che  nessuno  può  dire  sia  fondata;  anzi  ogni  uomo 
onesto    deve    dire,    poiché    essa  non   é    provata,  che 
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è  falsa.  I  più  sono  persuasi  che  Mazzini  non  fu  in- 
volto in  questa  congiura;  e,  se  congiura  veramente  vi 
fu,  fu  a  studio  fatta  per  involger  lui  {udite,  udite). 
L'  effetto  delle  cose  dette  dall'  onorevole  gentiluomo 
(Heunesy)  sarà,  che,  quando  un  processo  fosse  fatto 
contro  Mazzini,  le  medesime  saranno  citate  come  au- 
torità dagli  accusatori,  e  cosi  si  farà  un  indegno  uso 
della  Camera  dei  Comuni  »  (udite,  udite). 

Lord  Palmerston,  nella  seduta  del  17,  disse  reci- 
samente: —  «  Mazzini  e  Stansfeld  hanno  smentito  il 
procuratore  imperiale;  non  v'  ha  dunque  più  luogo  a 
questione.  » 

Gladstone:  « Non  ho  mai  veduto  Mazzini.  Non 

divido  le  sue  opinioni  intorno  all'  Italia;  e  gli  uomini 
da  me  considerati  quali  autorità  rispetto  alla  politica 
dell'  Italia  differiscono  interamente  da  lui  nelle  idee 
e  nella  scelta  dei  mezzi.  Ma  nello  stesso  tempo  sento 
il  dovere  di  dire,  che  non  so  che  vi  sia  alcuno  di 
questi  uomini  il  quale  non  consideri  Mazzini  come 
uomo  di  grande  ingegno  e  di  perfetta  sincerità  e  pro- 
bità {udite,  udite).  E  questo  è  il  punto  importante 
della  presente  discussione.  Laonde,  fino  a  che  non  sia 
provato  il  contrario,  io  sono  convinto  che  Mazzini  ha 
da  essere  creduto  sulla  sua  parola.  » 

Forster  —  rivolgendo  la  parola  ai  conservatori  e 
specialmente  agi'  irlandesi  cattolici  nella  Camera  —  : 
«  Voi  ingiuriate  Mazzini,  perchè  odiate  la  libertà  ita- 
liana, di  cui  egli  è  il  primo  campione.  » 


Cosi,  in  quel  contrasto  tra  la  calunnia  messa  a  ser- 
vigio di  un  malfattore  potente  da  servi  senza  coscienza 
in  veste  di  giudici  e  la  parola  onesta  dei  calunniati, 
la  verità  ricevea  conforto  d' imparziale  difesa  nel  più 
autorevole  fra  i  nazionali  Consigli  d'  Europa.  «  La 
virtù  grande  e  infelice,  »  osservava  in  proposito,  al- 
ludendo a  Mazzini,  1'  Unità  Italiana  del  26  marzo 
1864,  «  trova  nel  core  di  ogni  onesto  un  tribunale  in- 
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corruttibile;  un  altare  che  si  tenta  invano  di  rove- 
sciare. » 

A  Giacomo  Stansfeld  V  oltrag-gio  imperiale  e  la 
sua  nobile  condotta  come  amico  dell'Esule,  accrebbero 
favore  nella  opinione  de'  suoi  compatrioti:  e,  dall'  I- 
talia,  migliaia  di  cuori  gli  resero  pubblico  tributo  di 
riconoscenza  e  d'  onore. 

Egli  rassegnò  nondimeno  1'  uftìcio  ministeriale  per 
delicato  riguardo  a'  suoi  colleghi,  troncando  di  tal 
modo  ogni  pretesto  alle  diatribe  degli  avversari,  e  ri- 
vestendo, colla  sua  abnegazione,  di  luce  ancor  più  pura 
il  suo  nome  intemerato. 

Fallita  dinanzi  all'  opinione  pubblica,  può  dirsi  di 
tutta  Europa,  la  novissima  trama  de'  vassalli  di  Luigi 
Napoleone  contro  la  riputazione  del  grande  Proscritto, 
i  suoi  denigratori  si  diedero  a  scavar  nel  passato  men- 
zogne di  vecchie  accuse,  fabbricate  esse  pure  —  con 
arte  tradizionale  nella  polizia  francese  sotto  re  e  im- 
peratori —  su  documenti  falsi.  E,  sebbene  quelle  ac- 
cuse fossero  state  al  lor  tempo  annientate  giuridica- 
mente da  sentenze  di  tribunali  in  Francia  stessa,  non- 
dimeno il  Constilutionncl  e  gli  altri  diari  bonapartisti 
le  riproducevano  come  vangelo;  né  solo,  ma,  in  In- 
ghilterra, venivano  raccolte  dal  Times,  comechè  forse 
non  immemore  della  solenne  ritrattazione  dovuta  fare, 
nel  1841.  intorno  a  quelle,  in  pubblico  Parlamento, 
dal  Ministro  Graham,  che  le  aveva  leggermente  ripe- 
tute a  scemarsi  il  biasimo  dell'  apertura  delle  lettere, 
che  costarono  la  vita  ai  fratelli  Bandiera,  infamando 
Mazzini. 

Alla  corrispondenza  parigina,  che  il  Times  non  i- 
sdegnò  di  accogliere,  1'  Esule  genovese  rispose  colla 
lettera  che  si  legge  nel  Testo  sotto  il  titolo  —  Maz- 
zini e  i  suoi  calunniatori. 
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Mazzini  e  Vittorio  Emanuele. 


Nonostante  1'  incidente  di  Parigi  e  1'  opposizione 
dei  ministri,  le  trattative  col  re,  interrotte  un  istante, 
furono  «  con  più  riserbo  »  riprese.  Da  una  parte,  Maz- 
zini insisteva,  impaziente  d'indugi  e  convinto  clie  l'ora 
era  giunta,  che  la  questione  Dano-Germanica  accre- 
sceva opportunità  all'  impresa,  che  una  lotta,  immune 
da  ingerenze  Bonapartiste,  non  avrebbe  ridestato  i  so- 
spetti del  59  in  Prussia,  ci  avrebbe  procacciato  1'  ap- 
poggio dell'Inghilterra  e  dato  all'Italia  la  chiave  della 
questione  delle  Nazionalità;  che  l'Italia,  messe  insieme 
le  forze  dell'insurrezione,  dei  volontari  e  dell'esercito, 
era  pari  al  cimento:  e  che,  per  le  condizioni  interne 
del  Paese,  la  guerra  era  necessità,  per  le  promesse  fatte 
alla  Polonia,  dovere:  —  dall'  altra,  Vittorio  Ema- 
nuele temporeggiava  perplesso,  guardingo,  poco  dispo- 
sto, come  re  costituzionale ,  a  romperla  coi  mi- 
nistri e  colla  maggioranza  della  Camera,  desideroso 
più  che  risoluto  di  scuotere  il  giogo  della  Francia 
imperiale.  ^ 

I  documenti  che  qui  riportiamo  per  estratti  dal- 
l' opera  più  volte  citata,  ritraggono  al  vivo  gli  ac- 
cennati contrasti. 

II  25  gennaio  Mazzini  scriveva  al  Muller: 

«  Non  c'intendiamo  evidentemente  coU'altro  (il  re). 
Io  non  chiedo  amnistia,  e  probabilmente  espressa  co- 
me tale  non  1'  accetterei.  Se  quindi  ne  avete,  per  a- 
micizia,  parlato  voi,  lasciatemi  morir  di  paralisi  un 
dì  o  r  altro  in  una  terra  dove  almeno,  perchè  mi  co- 
noscono, basta  una  mia  parola  perchè  tutti,  anche  gli 
avversari  come  il  Times,  mi  credano.  Amo  1'  Italia 
come  sarà,  non  quella  dell'  oggi. 

Ciò  che  m' importa  è  1'  impresa  Veneta;  di    quella 


^  Politica  Segreta  p.  45-4»j. 
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unicamente  dovete  parlare.  Ora,  da  quando  Luigi  Na- 
poleone parlò  a  Pasolini  dei  jmtli  di  Zurigo  —  sono 
informato  —  Sa  Torino  si  retrocede.  Il  linguaggio 
della  stampa  governativa  e  la  Circolare  ministeriale  * 
lo  dicono.  È  un  voltafaccia  codardo  e  fatale  più  assai 
alla  monarchia  che  non  alle  mie  idee.  Tenteremo  e 
ritenteremo.  Ma,  se  fossimo  impediti  davvero,  decisi 
come  siamo,  tutta  la  nostra  attività  si  porterebbe  i- 
nevitabilmente  sulla  questione  interna  verso  la  repub- 
blica. E  sarebbe  cosa  più  grave  che  non  si  pensa.  È 
dovuto  in  gran  parte  a  me  e  a'  miei  amici  se  la  Si- 
cilia —  e  Napoli  imiterebbe  —  non  è  insorta.  L'  ab- 
biamo impedito,  perchè  ci  preme  la  guerra  all'Austria  : 
e  per  quella  tutte  le  forze....  Tanto  ci  preme  la  guerra 
all'  Austria  per  la  Polonia  e  per  noi,  che  consentiamo 
a  dare,  colla  monarchia  proclamata  naturalmente  nel 
Veneto,  una  nuova  forza  al  principio  che  non  è  il  mio. 
Ma  se  non  v'  è  modo,  venga  il  diluvio.  E  forse  farò 
d'  accelerarlo. 

«  Queste  cose  è  bene  dirle  chiare. 

«  Io  sono  stretto  all'  impresa,  come  dissi,  non  so- 
lamente per  r  Italia,  ma  per  la  Polonia,  colla  quale 
ho  promesse  solenni,  e  che  è  una  vergogna  lasciar  pe- 
rire. Ci  pensi  chi  deve  e  può. 

«  L'  Austria  è  ora  trascinata  nell'affare  Dano-ger- 
manico.  E  la  collisione  probabile  tra  le  piccole  po- 
tenze germaniche  ed  essa,  la  imbarazzerà  anche  più. 
È  il  momento. 

«  Egli,  se  ha  core,  non  ha  bisogno  della  Francia.  È 


'  Mazzini,  coin'  è  uoto,  uvea  mezzi  fidatissimi  d'  infor- 
mazione intorno  alle  codC  più  segrete  della  politica  impe- 
riale. Seppe,  assai  prima  che  se  ne  avesse  sentore  in  pub- 
blico, de'  patti  di  Plombières;  seppe  delle  velleità  di  Luigi 
Napoleone  sulla  Sardegna;  de'  moniti  al  Pasolini;  e,  poco 
stante,  de'  negoziati  per  la  Convenzione  del  settembre. 

*  Opera  cit.  p.  40-41. 
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certo  di  non  avelia  contro.  Ed  è  certo  —  qualunque 
linguaggio  tenga  la  diplomazia  —  di  non  avere  op- 
posizione alcuna  dall'  Inghilterra,  purcliè  la  guerra  sia 
condotta  con  sole  forze  italiane....  » 

E  il  4  febbraio: 

«  ....  La  guerra  accesa  sull'  Eider  è  una  nuova  op- 
portunità; le  conseguenze  possono  esserne  serie;  qua- 
lunque sia  il  linguaggio  tenuto  diplo/naticamente  da 
Palmerston,  V  Inghiltei'ra  è  danese.  Entrerà  in  una 
lotta  quanto  pili  tardi  potrà,  ma  vi  entrerà  se  la 
guerra  si  prolunga. 

«  L' idea,  che  so  essere  in  Visconti-Venosta,  di  una 
lega  russo-austro-prussiana  e  dell'  adesione  segreta 
dell'  Inghilterra,  è  falsa  per  ciò  che  concerne  quest'ul- 
tima. L'  unico  caso  di  coalizione  possibile  con  essa  è 
quello  d' invasione  bonapartista  sul  Reno  e  nel  Belgio. 
Sarebbe  allora  diretta  unicamente  contro  la  Francia, 
e  non  sarebbe  alleanza  cni]'  a.ic+«;^  r>^i;.  oU..r.  ^.^o-^^  « 
tanto  meno  contro  1'  Italia,  purché  la  nostra  azione 
fosse  indipendente.  Intanto,  e  fino  a  quel  caso,  1'  In- 
ghilterra è  danese  e  quindi  anti-austriaca. 

«  In  Germania,  i  piccoli  Stati  e  il  'Partito  nazio- 
nale sono  avversi  ai  due  Governi  austriaco  e  prus- 
siano. Se  avessero  rovesci  gravi,  correrebbero  rischi 
di  rivoluzione,  perchè  si  crederebbe  a  tradimento. 

«  L'  Austria  deve  dunque  tenersi  in  misura  con- 
tro i  Danesi,  contro  l'eventualità  di  moti  interni,  con- 
tro r  Ungheria,  contro  1'  agitazione  orientale,  contro 
tutti.  Una  opportunità  come  qupsta  non  si  è  data  mai 
per  r  Italia. 

«  Non  v'  è,  perdio,  una  scintilla  di  coraggio  mo- 
rale per  afferrarla?.... 

«  Gli  ultimi  atti  ministeriali  cacciano  I'  incertezza 
«  lo  sconforto  nei  Veneti.  Se  v'  è  intenzione  di  fare, 
bisogna  decidersi.  Bisogna  che  una  parola  pubblica  o 
segreta  rinfranchi  il  Veneto.  Bisogna  appoggiare  con 
Jan  consiglio  1'  insurrezione  che  deve  dare  al  Governo 
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r  opportunità.  Bisogna  dar  loro  qualche  aiuto  in  ar- 
mi. Bisogna  far  sapere  al  Partito  nazionale  in  Polonia 
che  si  appresti  in  Gallizia:  —  non  tormentar  noi  — 
lasciarci  fare  —  e  seguire. 

«  Ben  inteso  che  col  ministero  attuale  è  impossi- 
bile ispirare  fiducia. 

«  Vorrei  che  insisteste  su  queste  cose.  Io  non  vo- 
glio né  posso  legarmi  per  l'avvenire;  ma  nell'impresa 
Veneta  impegno  1'  onore  per  lealtà  di  condotta.  Non 
mi  preme  che  1'  Unità. 

«  Ma  se  d'  altra  parte  il  Governo  s'  ostina  a  com- 
battere il  disegno  e  minacciarci  d'  un  secondo  Aspro- 
monte, sarò  costretto  a  preparare,  sotto  qualunque 
forma,  la  resistenza  nel  Paese...  »  * 

E  il  17  febbraio,  sebbene  ormai  sfiduciato  del  ten- 
tativo e  fatto  segno  tutto  dì  agi'  insulti  della  stampa 
governativa  —  ripeteva  queste  sollecitazioni  e  questi 
consigli: 

«  Quanto  al  re  non  ho  più  snrvr-nnzn.  TI  «-^rKiio-lio 
stesso,  indizio  di  buon  fondo  individuale,  è  prova  d' una 
incertezza,  d'  una  debolezza  fatale.  Preparare  1'  opi- 
nione ?  A  che  ?  Per  agire  sul  solo  ministero  ì  Bisogna 
mutarlo.  Per  creare  l'opinione  in  Italia  a  favore  della 
guerra  ?  E  creata.  Se  il  re  potesse  escire  dal  cerchio 
ufficiale  in  cui  vive,  e  scendere  a  interrogare  il  vero 
paese,  lo  vedrebbe.  Se  il  re  sciogliesse  domani  la  Ca- 
mera e  procedesse  a  elezioni  generali  con  un  decreto 
che  nel  preambolo  accennasse  a  nuovi  urgenti  doveri 
nazionali  da  compiersi,  e  quindi  alla  necessità  di 
fortificare  il  Governo  interrogando  il  voto  del  paese, 
il  paese  manderebbe  tutta  una  Camera  bellicosa. 

«  Ho  sottosegnate  queste  linee  perchè  contengono 
un  ultimo  mio  consiglio,  e  dovreste  comunicarlo;  ma 
non  ho  ombra  di  speranza.  Temo  che  il  re  non  senta 
il  dovere  di  un  uomo    nato    italiano;  ma    di   certo    ei 


^  Ivi,  p.  43-45. 
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non  sente  la  forza  d'  Italia.  Impresa  in  accordo  con 
noi,  coir  elemento  popolare  dei  paesi  soggetti  all'Au- 
stria, la  campagna  contro  l'Austria  finisce  in  due  mesi. 

«  Mutamento  di  ministero  :  Ricasoli,  Crispi  o  altri, 
poco  importa,  purché  scelto  chi  voglia  la  guerra: 

«  Scioglimento  della  Camera,  ed  elezione  generale 
col  preambolo  di  decreto  accennato  : 

«  Voce  data  al  Veneto  che  segua  1'  impulso  del 
Partito  d'  azione;  qualche  aiuto  in  armi  e  denaro: 

«  Voce  data  ai  Polacchi  perchè  movano  in  Gallizia, 
agli  Ungheresi  perchè  movano  in  Ungheria,  ai  Serbi 
perchè  operino  il  loro  moto  nazionale  simultaneamente: 

«  Voce  data  all'Inghilterra  per  accertarla  che,  qua- 
lunque cosa  si  faccia,  1'  Italia  sarà  puramente  italiana 
e  straniera  ai  disegni  di  Luigi  Napoleone  : 

«  Chiave  della  guerra  il  Tirolo:  insurrezione  nel 
Friuli  e  nel  Cadore,  aiutata  per  la  via  dell'Adriatico; 
marcia  su  Venezia,  senza  curare  il  Quadrilatero,  guar- 
dato unicamente  da  un  corpo  d'  osservazione  : 

«  E  la  guerra,  lo  ripeto,  è  finita  collo  sfasciamento 
dell'  Austri  i  in  due  mesi. 

«  Questo  disegno  non  sarà  seguito:  1'  uomo  non  è 
da  tanto.  È  meglio  dunque  por  fine  a  questo  tentativo 
di  bene  da  me  fatto,  mentre  la  stampa  governativa 
mi  colma  ogni  giorno  d'  insulti.  Faccia  ognuno  quel 
che  può.  E  Dio  provveda.  »* 

Or  mentre  questa  lettera  era  in  via,  il  re,  sebbene 
<-<  non  al  tutto  scevro  dal  timore  che  dagli  accordi  col 
Mazzini,  non  ostante  le  promesse  di  lui,-  potessero  sor- 
gere pericoli  non  lievi  e  inconvenienti  assai  gravi  al 
regolare  Governo  e  alla  monarchia  medesima,  »^  fa- 
ceva dire  da  un  suo  confidente  all'  incaricato  del  Pro- 


'  Ivi,  p.  48-5U. 

^  Vedi  Dichiarazione  a  p.  124  e  seguenti  del  Testo. 

'  Politica  Segreta  p.  46. 
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fugo  genovese:  «  indugiasse  un  poco  a  fare  decisiva 
risposta;  il  re  stesso  averlo  pregato  di  tenere  a  bada 
il  Mazzini  per  una  quindicina  di  giorni,  assicurandolo 
che,  spirato  quel  termine,  avrebbe  ricevuto  una  ri- 
sposta categorica  e  probabilmente  consentanea  alle  sue 
brame.  » 

Di  che  giunto  avviso  a  Mazzini  il  di  dopo  1'  invio 
della  lettera  riportata  qui  sopra,  replicò,  senza  por 
tempo  in  mezzo,  colla  seguente: 

«  ....  Se  si  vuol  fare  davvero,  sia  loda+o  il  signore, 
e  quindici  giorni  poco  importano  ;  ciò  che  importa  è: 
1°  —  aiutare  Venezia  ;  2°  —  ricordarvi  della  mia  po- 
sizione come  la  segnai  nella  prima  mia.  Non  posso 
staccarmene. 

«  Appunto  perchè  io  sono  leale,  non  voglio  espor- 
mi a  giuste  accuse.  E  per  questo  insisto;  non  per  in- 
tenzioni determinate  eh'  io  m'  abbia.  Non  prendo  im- 
pegni con  alcuno  per  1'  avvenii^e.  Ripeto  le  mie  di- 
chiarazioni per  r  impresa  Veneta  e  le  manterrò.  Ma, 
disfatta  l'Austria,  tenderemo  a  Roma.  In  quel  secondo 
stadio  possono  nascere  collisioni,  nelle  quali  avrei  bi- 
sogno di  sentirmi  indipendente.  Se  quindi,  scorsi  i 
quindici  giorni,  egli  persiste  e  dice:  «  son  pronto  a 
dare,  »  io  non  riceverò  cosa  alcuna.  * 

«  Non  chiedo  per  quel  tanto  che  esigono  i  primi 
nuclei  di  volontari  accorrenti  in  aiuto,  data  una  volta 
l'iniziativa  dall'interno:  chiedo  pel  Veneto  stesso; 
manderò  quindi  un  veneto  dall'  interno  a  ricevere 
r  ordine  pei  fucili  e  il  resto. 

«  Del  resto,  col  ministero  attuale  non  si  fa  guerra. 
Ricordo  dunque  le  cose  che  vi  dissi  ieri. 

«  Ho  poca  stima  io  pure  dei  Galliziani.  Nondi- 
meno   persisto  in  credere    che,    qualunque    sia    1'  ele- 


'  Non  intendeva,  quanto  a  sr,  sottostare  ad  obblif^hi 
morali  per  aiuti  j)ecuuiari.  11  re  dosso  dirottamente  ai  Ve- 
neti. 
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mento  attivo  da  impiegarsi,  avremo  moto  in  Gallizia. 
Ed  è  essenziale  per  la  linea  dei  Carpati  e  per  som- 
movere  V  Ungheria.  L'  introduzione  in  quest'  ultima  è 
difficile.  Nondimeno,  se  vedrò  via,  indicherò. 

«  Riassumete  tutte  le  mie  lettere.  Non  ho  più 
cosa  nuova  da  indicare. 

«  Tra  voi  e  me,  non  credo  che  le  promesse  si  rea- 
lizzeranno. Vedrete.  »^ 

Londra  18  febbraio. 

E  poco  stante  (4  marzo)  :  «  Il  re  deve  avvedersi 
eh'  io  non  errava  parlando  della  Gallizia. 

«  Dopo  le  mie  assicurazioni  sulla  questione  poli- 
tica, perchè  s'  esita?  Si  vuole  il  Veneto  o  no?  Uniti 
con  noi  e  coi  popoli,  non  v'  è  bisogno  di  Francia  o 
d'  altri.  In  nome  di  Dio,  siamo  italiani....  »' 

Il  linguaggio  franco,  senza  forme  convenzionali, 
rigido,  severo  del  Patriota  repubblicano,  le  sue  stesse 
duuuenze  e  i  duDDi  cn'  Egli  andava  esprimendo  sulla 
risolutezza  d'  animo  del  re,  esercitavano  evidente- 
mente una  òpccic  di  ftiscirio  su  Vittorio  Emanuele,  non 
uso  a  tale  linguaggio,  non  curante  più  che  tanto, 
coni'  uomo,  d'  omaggi  servili,  e  conscio  che  la  libera 
parola  dell'  esule  era  testimone  fedele  de'  sinceri  con- 
vincimenti che  lo  animavano.  Premendogli  che  le  sue 
intenzioni  non  venissero  erroneamente  interpretate  dai 
suoi  messaggeri,  mandò,  sui  primi  di  marzo,  pelMuller 
e  gli  disse  «  che  d'  allora  in  poi  avrebbero  dovuto 
trattare  direttamente,  senza  intermediari,  »  e  gli  con- 
segnò la  nota  autografa,  che  qui  registriamo  come  do- 
cumento storico  di  singolare  importanza,  «  autoriz- 
zandolo a  darne  comunicazione  in  modo  sicuro  e  se- 
greto al  Mazzini.  » 


'  Poi.  Segr,  p.  50-51. 
-  Ivi,  p.  51. 
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Torino  2S  febbraio  ]tì64. 

«  Fu  totalmente  erronea  la  trasmissione  delle  mie 
parole  fatta  dal  Pastore.  • 

«  Non  dissi  mai  aver  parlato,  né  fatto  patti  con 
quella  persona,  né  quella  stessa  persona  averne  fatti 
con  me. 

«  Dissi  solo  essergli  stato  benevolo  in  varie  occa- 
sioni, che  forse  egli  stesso  non  lo  sa;  non  averlo  tor- 
mentato in  Napoli,  ma  egli  invece  essermi  stato  in- 
grato ne'  suoi  scritti  sì  pubblici  che  privati.  ' 

«  Dissi  non  poter  ammettere  che  il  Partito  prenda 
r  iniziativa  nei  fatti  che  devono  succedere;  e  che,  se 
tal  fatto  accadesse,  sarebbe  represso  colla  forza. 

«  Dico  ora  che,  ciò  ammesso  in  modo  formale,  sono 
disposto  a  concertare  come  si  chiede,  ma  assumendo 
io  e  il  mio  Governo,  quando  vi  sarà  ombra  di  possi- 
bilità, con  tutte  le  forze  vitali  della  Nazione,  il  glo- 
rioso mandato  dell'  opra  finale  della  patria  nostra. 

«  Avere  comune  lo  slancio  e  il  desiderio  di  fare 
colla  persona  di  cui  parlai.  Giudicare  le  cose  da  me 
e  colla  massima  energia,  e  non  con  timide  impressioni 
altrui. 

«  Ma  sappia  la  persona,  che  gravi  sono  i  momenti, 
che  bisogna  ponderarli  con  mente  calma  e  cuore  ar- 
dente, che  io  e  noi  tutti  vogliamo  e  dobbiamo  com- 
piere nel  più  breve  spazio  di  tempo  la  grand'  opera; 
ma  guai  a  noi  tutti  se  non  sappiamo  ben  farlo,  o  se, 
abbandonandoci  ad  impetuose,  intempestive  frenesie, 
venissimo  a  tale  sciagura  da  ripiombare  la  patria  no- 
stria  nelle  antiche  sventure. 


'  Il  ro  voleva  alludere  evidentemente  alla  famosa  let- 
tera scritta  da  .Mazzini  al  suo  indirizzo,  in  forma  pubblica, 
dopo  la  pace  di  Villafranca,  (vedi  Voi.  XI  dello  Opere),  e 
ad  altri  g;iudizi  privati  e  pubblici  dello  stesso  sulle  per- 
plessità della  sua  politica. 
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«  Il  momento  non  è  ancora  maturo  ;  fra  breve, 
spero,  Dio  aiuterà  la  patria  nostra.  »^ 

V.  E. 

Il  re,  come  si  vede,  aveva  preso  errore  sui  pro- 
positi di  Mazzini,  il  quale  non  intendeva  che  il  moto 
s'  iniziasse  dal  Regno  spedendo  gente  nelle  provincia 
schiave;  ma  che  queste,  cautamente  aiutate,  insorges- 
sero, creando  di  tal  modo  negl'  Italiani  liberi  «  non 
solamente  il  diritto,  ma  1'  assoluto  dovere  »  del  soc- 
corso. D'  onde  la  Nota,  di  cui  diamo  qui  sotto  i  passi 
essenziali,  diretta  al  Muller  pel  re  il  19  marzo,  a  to- 
glier di  mezzo  1'  equivoco  e  agevolare,  se  possibile, 
la  via  agli  accordi. 

«  La  nota  trasmessa  ^  è  stata  da  me  letta  con 
attenzione,  come  meritava. 

«  Ma  un  errore  la  domina,  ed  è  vitale  nella  que- 
stione. 

«  Quando  io  parlo  d'  iniziativa  del  Partito,  non 
intendo  iniziativa  nel  Regno,  irruzioni  dal  di  qua  del 
Mincio  0  del  Po.  Per  quanto  io  la  creda  diritto  del 
Paese  contro  lo  straniero,  ne  vedo  tutti  i  pericoli  e 
le  difficoltà.  Ma  intendo  inizialiva  interna  nel  Veneto; 
insurrezione  sul  territorio  occupato  dall'  Austria:  ini- 
ziativa che,  avendo  luogo,  creerebbe  in  noi  non  sola- 
mente il  diritto,  ma  1'  assoluto  dovere  di  aiutarla  in 
tutti  i  modi  possibili,  e  sfidando  tutte  le  conseguenze. 

«  La  posizione  della  questione  è  dunque  totalmente 
diversa  da  quella  che  produsse  il  tentativo  su  Roma. 
Allora  si  marciava  dall'  interno  dello  Stato  :  il  tempo 
impiegato  nelle  operazioni  era  tale  che  il  Governo 
doveva  prendere  un  partito.  Secondo  me  non  prese  il 
buono.  Ma  ammetto  eh'  era  impossibile  non  prenderne 
uno. 


'  Opera  cit.  p.  52-53. 

'  Allude  alla  precedente  nota  autografa  del    re,    invia- 
tagli in  copia  dagl'  intermediari. 
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«  Nel  caso  di  cui  si  tratta,  invece,  il  Governo  è 
passivo  :  non  può  essere  accusato  di  connivenza  ;  è 
chiamato  a  scegliere  liberamente  la  propria  via,  dopo 
avvenimenti  che  avrebbero  luogo  di  là  dai  propri  at- 
tuali domini. 

«  Nel  mio  disegno,  ripeto,  si  tratta  d'insurrezione 
Veneta.  Avendo  luogo,  il  Partito,  non  v'  ha  dubbio, 
farebbe  il  proprio  dovere  per  soccorrerla,  ma  dopo 
che  sarebbe  iniziata;  appunto  come  Cracovia  ha  fatto 
il  proprio  dovere  aiutando  con  bande  di  volontari  l'in- 
surrezione polacca.  In  quel  caso  il  Governo  nuocerebbe 
più  assai  a  sé  stesso  che  a  noi  impedendo  colla  forza 
gli  aiuti.  Non  si  protegge  impunemente  l' Austria  come 
si  protegge  la  Francia,  che  ci  fu  alleata  e  che  esercita 
ancora  un  prestigio  sui  più  .... 

«  Scopo  della  nota  trasmessa  è  appunto  quello  d'e- 
vitare quel  pericolo  :  è  il  desiderio  che  «  tutte  le  forse 
vitali  della  Nazione  adempiano  invece  al  glorioso 
mandato  dell'  opera  finale  della  Patria  nostra. 

«  Data  questa  spiegazione,  due  osservazioni  ri- 
mangono: 

«  La  prima  è  questa:  che  né  io  né  altri  possiamo 
posporre  indefinitamente  l'iniziativa  Veneta  a  beneplacito 
d'un  potere  che  non  determina  tempo  alcuno.  Il  lavoro 
veneto  è  avviato  e  forte  più  che  forse  non  si  crede.  * 
Noi  non  possiamo  né  vogliamo  dominare  quel  lavoro... 
Noi  raccomanderemo  ai  Veneti  di  non  sorgere  se  non 
con  tutte  le  probabilità  di  non  essere  schiacciati.  Non 
altro.  E  ci  prepareremo  a  secondarli  se  insorgono. 

«  D'altra  parte  —  ed  è  la  seconda  osservazione  —  io 
credo  essenziale  l'iniziativa  Veneta:  la  credo  essenziale 
per  la  JNazione,  pel  Governo,  per  l'Europa.  Né  posso,  per 
quanto  io  vi  pensi,  intendere  come  il  Governo  possa 
seriamente  parlare  d'  iniziativa  propria,  quando  1'  ini- 
ziativa Veneta  gli  toglierebbe  tutte  le  difficoltà  diplo- 


'  Ivi,  p.  5G.59. 


XCIV  CENNI    BIOGRAFICI    E    STORICI 

matiche;  lo  porrebbe,  come  nel  1848,  in  una  posizione 
giustificata  di  necessità,  e  gli  darebbe  militarmente 
la  più  importante  delle  operazioni  compita, 

«  Quest'  ultima  considerazione  è  per  noi  grave. 
Non  si  vince  1'  Austria  stendendo  una  lunga  linea  su 
Mincio  e  Po.  Si  vince  in  Tirolo  e  a  Venezia.  E  l'in- 
surrezione, occupando  le  linee  di  comunicazione  al 
nemico,  agevolerebbe  quel  piano. 

«  L'  iniziativa  deve  essere  del  Veneto.  Il  tempo 
deve  essere  scelto  da  esso.  Noi  e  il  Governo  dobbia- 
mo prepararci  a  seguirla,  intesi. 

«  Data  la  forza  nei  Veneti  per  iniziare  in  modo 
da  poter  durare,  v'  è  opportunità  per  la  guerra?  » 

E  qui  r  autore  della  Nota  riepilogava  le  cose  dette 
anteriormente  sulla  situazione  Europea.  Poi  passava  al 
da  farsi,  ripetendo  le  avvertenze  pratiche  delle  lettere 
precedenti  rispetto  ai  preparativi  dell'impresa,  al  mu- 
tamento di  ministero,  notando  che  «  Ratazzi  sarebbe 
considerato  come  pessimo  tra  i  ministri  per  crear  la 
concordia,  »  allo  scioglimento  della  Camera,  al  pro- 
gramma per  le  nuove  elezioni;  e  conchiudeva  con  que- 
ste parole: 

«  Cardine  primo,  mi  si  conceda  ripeterlo,  d'  ogni 
azione  concorde,  è  la  certezza  data  che  la  guerra  sarà 
italiana  e  combattuta  esclusivamente  con  armi  ita- 
liane. »^ 

Le  osservazioni  del  re  a  questa  Nota  conchiude- 
vano alla  necessità  di  attendere. 

«  Non  ho  nulla  da  aggiungere  pel  momento,  »  e- 
gli  scriveva  all'incaricato  Mazziniano  il  31  marzo, 
«  all'  ultima  mia  »:  e  consigliava  Mazzini  alla  calma. 

«  Né  però  rimaneva  indiiferente  e  impreparato  » 
dice  r  autore  del  libro  più  volte  citato  «  al  prestarsi 
delle  vicende.  ^  E    il    5    aprile    faceva    pervenire    al 


'  Poi.  Segr.  p,  5ri-59. 
-  Ivi,  p.  61. 
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Muller,  per  mano  del  Conte   Verasis,    il  seguente  bi- 
glietto: 

0  Torino,  5  di  aprile  181)4.  » 

«  Appena  1'  arciduca  Massimiliano  sarà  partito 
da  Trieste,  *  appena  si  sarà  disegnata  1'  indole  della 
Conferenza  del  12  corrente  ',  la  persona  potrà  man- 
dare chi  vuole  a  ritirare  quanto  si  è  cercato.  »  ^ 

«  Le  cose  erano  a  questo  punto,  »  segue  a  dire 
l'autore  sumentovato,  «  quando  improvvisamente  il  Ge- 
nerale Garibaldi  lasciò  la  sua  Caprera  per  recarsi  in 
Inghilterra...  e,  temendosi  che  fra  il  rischioso  condot- 
tiero e  r  audace  cospiratore  si  potessero  stabilire  moti 
insurrezionali  a  cui  forse,  per  occulti  suoi  fini,  pre- 
sterebbe segreto  favore  l' Inghilterra,  ma  i  quali  frat- 
tanto potrebbero  nuocere  al  Governo  Italiano,  Vittorio 
Emanuele  mandò  a  Londra  quel  medesimo  agente  maz- 
ziniano coir  incarico  di  persuadere  il  suo  principale 
di  non  tentare  imprese  azzardose  fino  al  momento  op- 
portuno, »* 

Gli  argomenti  addotti  a  tal  uopo  dall'  inviato,  in 
nome  del  re,  erano  questi  : 

«  Il  successo  d'  un  moto  insurrezionale  nel  Veneto 
non  essere  probabile  se  non  date  due  condizioni: 

«  La  prima,  forti  distrazioni   delle  forze    nemiche. 

«  La  seconda,  il  soccorso  delle  alleanze. 

«  Non  potersi  invocare  1'  opportunità  della  guerra 
dano-germanica,  perchè  questa,  lungi  dal  distraile  le 
forze  austriache,  procurava  loro  un  alleato  —  la  Prus- 
sia. A  questo  aggiungersi  che  il  moto  nel  Veneto  con- 


'  Per  quali  riguardi   il  re  mettesse    questa    condizione, 
ci  è  oscuro. 

*  Allude  alla  Conferenza  di  Londra,  convocata  da  prima 
pel  12  aprile,  ma  poi  differita  al  20  di  quel  mese. 

''  Cioè  le  armi  e  il  denaro  promesso. 

*  Poi.  segr.  p.  62. 
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centrerebbe  le  forze  nemiche  sullo  stesso  terreno,  che 
dovrebbe  divenire  in  appresso  campo  di  battaglia. 

«  Le  forze  austriache  non  si  distrarrebbero  van- 
taggiosamente se  non  in  Gallizia,  in  Ungheria  e  in 
Serbia. 

Ma  r  Italia  e  gì'  Italiani  non  poter  fare  grande 
assegnamento  sui  due  primi  paesi:  non  sui  Polacchi; 
«  perchè  avevano  avuto  l' Austria  amica  ed  erano  so- 
stenuti dal  partito  clericale  di  tutta  Europa:  » —  non 
sugli  Ungheresi,  «  perchè  nel  1859  non  profittarono 
dell'  occasione  e  cagionarono  indirettamente  la  pace  di 
Villafranca.  Oggi  1'  Italia  deve  pretendere  eh'  essi  i- 
nizino.  Tale  guarentigia  è  indispensabile.  L'  Italia  se- 
guirà. » 

In  quanto  al  soccorso  delle  alleanze,  il  Partito  non 
vede  di  buon  occhio  l'alleanza  e  l'intervento  francese. 
E  sia.  «  Si  ponga  da  banda  1'  alleanza  francese.  Ma 
in  questo  caso,  1'  Inghilterra,  che  mostra  tanta  simpa- 
tia per  r  Italia...,  spedisca  una  divisione  della  flotta 
neir  Adriatico,  anche  come  semplice  spettatrice,  te- 
nendo però,  col  suo  contegno,  in  una  specie  di  sogge- 
zione il  nemico  dei  Veneti  ed  aumentando  la  forza  mo- 
rale dell'  esercito  italiano  che  deve  combatterlo.  »  — 
Ovvero  dia  un  altro  esempio  di  simpatia  all'  Italia, 
«  che  influirà  non  poco  allo  scioglimento  della  questione 
romana  ed  alla  possibilità  del  successo  della  questione 
Veneta.  Dia  Malta  all'  Italia,  come  ha  ceduto  le  isole 
Jonie  alla  Grecia,  o  prometta  almeno  di  cederla  con- 
temporaneamente alla  soluzione  delle  due  questioni 
Romana  e  Veneta.^ 

A  queste,  e  ad  altre  osservazioni  dell'inviato  sulla 
poca  disposizione  dei  Veneti  stessi  ad  insorgere,  Maz- 
zini volle  rispondere  per  iscritto,  ed  ecco  il  sunto  deUa 
risposta  : 
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Londra  17  aprile 

«  Se  chi  scrive  crede  di  avere  qualche  cosa  in  sé 
è  V  istinto  della  situazione.  Quando  feci  in  modo  che 
s'  iniziasse  un  moto  in  Sicilia,  ebbi  quell'istinto.  Senza 
quel  moto,  forse  il  Mezzogiorno  non  sarebbe  a  que- 
st'  ora  paT'te  della  monarchia  italiana. 

«  Queir  istinto  mi  disse  otto  o  più  mesi  addietro 
—  e  mi  dice  oggi  più  che  mai  —  eh'  è  tempo  di  2u- 
gire  nel  Nord. 


«  La  posizione  è  questa  : 

«  La  Polonia  insorta  è  un  appello  vivente  a  tutti 
gli  Slavi.  Quest'  appello  non  ebbe  risposta,  perchè  ma- 
terialmente non  basta  a  distrarre  le  forze  austriache: 
ma  ha  bastato  a  dar  moto  al  lavoro  di  tutti  i  paesi 
Slavi,  direttamente  o  indirettamente  soggetti  all'  Au- 
stria. E  si  tradurrebbe  in  fatti,  appena  un  assalto  no- 
stro air  Austria  ne  distraesse  le  forze. 

La  guerra  dano-gcrmanica  non  accresce  le  forze 
dell'  Austria,  perchè,  durando  il  conflitto,  dura  in  Prus- 
sia, nella  Germania  e  in  Austria  il  timore  che  Luigi 
Napoleone  ne  profitti  a  un  tratto  per  occupare  le  Pro- 
vincie renane.... 

«  L'Inghilterra  odia  e  teme  —  qualunque  sia  l'ap- 
parenza —  Luigi  Napoleone.  Il  timore  eh'  egli  ponga 
una  seconda  volta  la  mano  sulle  cose  nostre  —  du- 
rando sopratutto  un  ministero  nostro  che  sanno  essere 
napoleonico  —  fa  si  che  essa,  l' Inghilterra  officiale, 
predichi  pace  e  indugio.  Ma  se  1'  Italia  operasse,  e 
senza  cooperazione  francese,  V  Inghilterra  sarà  con  noi. 
Aiuterà  a  modo  suo,  ma  aiuterà. 

L'  assalto  all'  Austria  da  parte  dell'  Italia  decide- 
rebbe la  Svezia  e  la  Norvegia  ad  aiutare  la  Danimar- 
ca. A  questo  fine  dovrebbero  essere  fatte  alla  Svezia 
proposte  nette  e  positive. 

«  I  Polacchi  abborrono  1'  Austria  come  una  delle 
tre  Potenze  dello  smembramento.  Ma,  suU'incomincia- 
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mento  dell'  insurrezione,  1'  Austria  assumeva,  per  tat- 
tica, r  apparenza  di  favoreggiarla;  uomini  ed  armi 
passavano  liberamente  la  frontiera  per  rinforzare  Lan- 
giewicz  e  gli  altri.  E  Langiewicz  e  gli  altri,  di- 
sarmati com'erano,  mi  dicevano:  «  lasciate  che,  men- 
tre nessuno  ci  aiuta,  ci  gioviamo  di  questa  risorsa  !  » 
D'  altra  parte  i  Csartori^^ki  e  1'  aristocrazia  polacca 
in  Parigi,  fidando  nelle  promesse  di  Luigi  Napoleone, 
ne  obbedivano  ciecamente  le  istruzioni,  che  erano , 
non  so  perchè,  di  non  assalire  1'  Austria;  *  ma,  lo 
ripeto,  i  Polacchi  odiano  1'  Austria;  quindi  i  lavori 
che  oggi,  non  sperando  più  in  aiuti  governativi,  ~  fanno 
d'  accordo  con  me  in  Gallizia. 

«  Gli  Ungheresi  non  mossero  nel  50  perchè  diffi- 
davano di  Luigi  Napoleone,  e  perchè  aspettavano  che 
si  svolgessero  i  suoi  misteriosi  disegni.  Ma  ricordi  chi 
legge  che,  appena  il  moto  tutto  italiano  del  Sud  co- 
minciò, cominciò  pure  1'  agitazione  ungherese  e  quella 
dei  paesi  Slavi.  Fidano  nell'Italia.  A  torto  o  a  ragione, 
credono  tutti  che  ad  essa  appartenga  l'iniziativa  della 
guerra  delle  Nazionalità. 

«  Conscio  di  questo  prestigio,  e  in  contatto  cogli 
elementi  insurrezionali  di  tutti  i  paesi,  intavolai  molti 
mesi  addietro  il  lavoro  Veneto,  dicendo  a  tutti:  «  que- 
sta iniziativa  verrà  da  noi,  a  condizione  che  ci  diate 
guarentigia  di  seguire  senza  indugio.  »  Su  questa  base 
posa  tutto  il  lavoro.  Come  si  cangia  la  base  all'ultima 
ora,  senza  ispirare  diffidenza,  senza  dar  l'idea  che  tutto 
posava  sopra  una  mistificazione  ? 

^  Per  due  ragioni  forse:  per  istaccarla  dalla  Prussia 
nella  questione  polacca,  lasciando  a  quest'  ultima  tutto 
r  odio  della  repressione  degl'  insorti  in  complicità  collo 
Tsar;  e  per  non  averla  ostile,  data  una  eventualità  favo- 
revole, a'  suoi  disegui  contro  la  Prussia  stessa. 

^  Cessata  la  speranza  d'appoggio  da  parte  dell'Austria, 
il  Governo  dell'  insurrezione  s'  era  vòlto  a  tentare  salvezza 
nel  campo  rivoluzionario,  cospirando  coi  popoli  affini  con- 
tr'  essa. 
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«  Credo  nondimeno  di  potere  lar  sì  che  una  insur- 
rezione abbia  luogo  anteriormente  nella  Gallizia  sulla 
linea  dei  Karpàthi.  Bisognerebbe  allora  seguire  :  dopo 
noi,  r  Ungheria  e  la  Serbia. 

«  Gli  uomini  della  Società  Nazionale  non  sono 
quelli  dai  quali  si  possano  avere  le  informazioni  più  e- 
satte  sulle  intenzioni  dei  Veneti.  La  forma  che  si  da- 
rebbe all'insurrezione  non  ammette  possibilità  di  schiac- 
ciarla rapidamente.* 

«  Non  v'  è  da  temere  che  il  Governo  inglese  usi 
di  Garibaldi  come  di  strumento. 

«  Tenterò  le  cose  proposte,  ma  sono  quasi  impos- 
sibili. 

«  L'  Inghilterra  non  darà  Malta  finché  abbiamo  la 
Francia  in  Roma...  Manderebbe  probabilmente  una  Di- 
visione della  Flotta,  ma  dopo  iniziato  il  moto.  » 

Soggiunti  altri  accenni  pratici  sul  modo  dell'azione 
e  suir  atteggiamento  che  il  Governo,  senza  compro- 
mettersi, poteva  assumere  verso  di  quella,  Mazzini 
terminava  con  questo  voto: 

«  Istinto  della  situazione  e  un  momento  di  energia 
italiana:  questo  è  quello  che  lo  scrivente  invoca  in  chi 
legge.  »* 

Nello  stesso  tempo  commetteva  verbalmente  al 
Muller  di  assicurare  il  re  e  i  suoi  confidenti,  che, 
dove  il  Governo  si  mostrasse  conciliante,  Ei  farebbe 
il  possibile  perchè  il  moto  del  Veneto  non  precedesse 
ma  seguisse  quello  della  Gallizia  e  fosse  immediata- 
mente seguito  dall'  Ungheria  e  dalla  Serbia. 

I  due  capi  del  Partito  essere  in  tutto  d'  accordo  e 


'  Trattaviisi,  come  nanammo  lul  Prooniio  dol  XIII  Vo- 
lume, di  una  vasta  catena  di  bande,  coordinate  fra  loro 
nelle  valli  Alpine  dal  Friuli  al  Trentino,  e  coadiuvate  da 
forti  dimostrazioni  popolari  nelle  città,  tanto  da  impedire 
possibilmente  al  nemico  il  concentramento  delle  forze  con- 
tro gì'  insorti. 

*  Poi.  Scgr.  p.  65-69. 
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i  loro  sforzi  non  tendere  ad  altro  che  ad  accumular 
mezzi  per  1'  azione.  Non  doversi  credere  però  a  passi 
inconsiderati.  «  Garibaldi,  partendo  dall'  Inghilterra, 
non  farà  una  spedizione.  Sarebbe  un  colpo  da  fanciullo, 
stando  tutti  ad  osservarlo.  Chi  dirige  il  piano  ha  la 
mente  più  elevata  di  quella  di  un  bambino.  »  * 

Comunicate  al  re  la  Nota  e  le  dichiarazioni  di 
Mazzini,  il  Conte  Verasis  di  Castiglione  avvisava  per 
telegramma  il  MuUer,  tuttora  in  Londra,  che  il  do- 
cumento era  stato  bene  accolto  dal  re,  il  quale,  esa- 
minatolo, avrebbe  risposto. 

E  la  risposta,  in  foglietto  autografo,  era  del  se- 
guente tenore: 

«  Non  è  da  ammettersi  la  frase  che  sia  tenuto  a 
bada  il  Partito  d'azione,  mentre  gli  si  fece  sempre 
intendere  in  modo  netto  e  preciso  che  qualunque  moto, 
sia  interno,  sia  avente  per  iseopo  una  iniziativa  ver&o 
il  Veneto,  sarebbe  stato  impedito  con  ogni  mezzo  ener- 
gico di  cui  si  può  disporre. 

«  Essere  pertanto  una  prova  insensata  che  si  ten- 
terebbe senza  risultato  di  sorta,  che  cagionerebbe  guai 
a  deplorarsi  per  parte  dei  motori. 

«  La  Polonia  mancò  ognora,  nelle  varie  sue  fasi 
insurrezionali,  della  forza  vitale  di  espansione,  e  que- 
sta è  la  principale  cagione  della  sua  rovina.  Forse 
potrebbe  rinascere  come  la  fenice  dalle  proprie  ceneri, 
estendendo  le  sue  ramificazioni  in  Gallizia,  Principati 
ed  Ungheria,  dove  il  terreno  sarebbe  facile  a  exploiter 
se  vi  fossero  uomini  energici  ed  audaci  che  servissero 
di  trait  d"  union. 

«  Se  i  moti  in  Gallizia,  estesi  alle  citate  contrade, 
prendessero  le  proporzioni  di  una  spontanea  popolare 
insurrezione  da  tenere  fortemente  occupata  l'Austria, 
allora  sarebbe  necessario  anzi  tutto  1'  aiutarla  con  un 
nucleo  d'Italiani  determinali  ;  e  così,  riuniti    vari  fe- 
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condi  elementi  lutli  ostili  al  principale  nemico,  si  po- 
trebbe condurre  a  compimento  il  comune  desiderio.  »* 

Questo  documento  metteva  in  chiaro  tre  cose;  e 
cioè:  che,  per  sentenza  del  re,  ogni  tentativo  di 
iniziativa,  non  solo  verso  il  Veneto,  ma  nell'  interno 
del  Veneto,  sarebbe,  con  ogni  possibile  mezzo,  impe- 
dito :  —  che  la  guerra  d' Italia  dovea  subordinarsi 
alla  eventualità  di  una  spontanea  insurrezione  popo- 
lare eslesa  dalla  Gallizia  ai  Principati  Danubiani  e 
air  Ungheria:  —  e  che,  data  tale  insurrezione,  gì'  i- 
taliani  piit  determinali  —  in  altri  termini,  i  patrioti 
più  attivi  del  Partito  d'Azione  e  il  loro  Duce  con  essi 
—  dovevano  anzi  tutto  farsi  ausiliari  del  moto  esterno, 
lasciando  la  Patria  alle  cure  di  chi  ne  reggeva  offi- 
cialmente  i  destini. 

E  in  quello  stesso  tempo,  por  ordini  del  ministero, 
in  Milano,  in  Brescia  e  altrove,  si  sequestravano  le 
armi  raccolte  a  gran  fatica  dai  Comitati  garibaldini  e 
mazziniani  ;  si  vegliavano  i  confini  per  mezzo  di  cor- 
doni militari;  e  i  moderati  della  Società  Nazionale, 
dentro  e  fuori  delle  provincie  Venete,  spargevano  semi 
di  diffidenza  e  di  scoraggiamento,  e  lusinghe,  ad  un 
tempo,  di  azione  governativa  indipendente,  che  torna- 
vano funeste  alla  operosità  concorde  de'  patrioti,  e  al 
senso  morale  della  loro  res^jonsabilità  verso  la  Causa 
comune. 

Onde  Mazzini,  indignato  di  quegli  atti,  che,  oltre 
l'arrecar  grave  ingiuria  e  danno  al  Partito,  erano 
spia  all'Austria  del  lavoro  de'  patrioti,  e  parendogli 
d'aver  fatto  ormai  troppo  lungo  esperimento  di  credu- 
lità e  di  pazienza,  scrisse  al  Muller  in  (|uesti  termini  : 
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Londra,  2  maggio  18B4. 
«  Caro  Amico  » 

«  Non  è  possibile  tirare  innanzi.  Posso  perdere 
una  partita,  ma  non  da  idiota.  Ora  la  mia  comincia 
ad  essere  partita  da  idiota. 

«  Mentre,  accettato  il  principio,  non  si  discutono 
che  i  particolari  —  mentre,  salva  la  questione  del 
tempo,  è  accettato  che  il  moto  debba  aver  luogo  — 
mentre,  s' io,  lavorando  in  buona  fede  a  sodisfare  i 
desideri  altrui,  riuscissi  ad  ottenere  l'iniziativa  in  Gal- 
lizia,  dovrei  pure  impegnare  la  mia  parola  che  l'iniziativa 
sarebbe  seguita  nel  Veneto  —  mi  sì  tolgono  tutti  i  mezzi 
per  mantenere  quella  parola.  I  sequestri  in  Milano,  in 
Brescia  e  altrove,  dell'armi  destinate  al  Veneto  mi- 
rano ad  impedire  ogni  azione  possibile,  anche  dopo 
l'altrui  iniziativa;  convincono  i  Veneti  che  il  Governo 
è  risolutamente  avverso,  e  fanno  sì  eh'  io  sembri 
mancare  a  tutte  le  mie  promesse.  Andando  innanzi 
così,  io  darei  la  Gallizia  alle  stragi  austriache  senza 
che  r  Italia  potesse  giovarsene.  E  un  rischio  che  non 
voglio  correre.  Né  posso  credere  che  il  re  intenda 
farmelo  correre. 

«  Noi  siamo  in  debito  di  non  far  cosa  che  com- 
prometta il  Governo;  e  V  invio  segreto,  prudente,  di 
qualche  arma  non  lo  compromette  menomamente. 

«  0  noi,  dunque,  abbiamo  restituzione  tacita,  senza 
rumori,  dell'armi,  o  la  dimissione  di  Spaventa,  o  un 
ordine  dato  a  lui  di  non  tormentarci  come  lo  farebbe 
un  Austriaco  —  o  tutte  le  trattative  diventano  inutili. 

«  Ciascun  di  noi  farà  ciò  che  può  su  terreno  di 
guerra.  Se  potremo  riuscire  col  moto,  lo  faremo.  Se 
noi  potremo  —  se  saremo  ostinatamente  impediti  — 
rovescieremo  tutta  l'energia  del  Partito  dalla  questione 
Nazionale  alla  questione  Politica.  E  la  unione  assoluta 
che  oggi  esiste  tra  noi  può  rendere  questo  mutamento 
abbastanza  grave. 
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«  Parlo,  scrivo,  opero  leale.  Ho  diritto  qtiindi  di 
calcolare  sull'altrui  lealtà.  Oggi  deve  esser  chiaro  an- 
che al  re  eh'  io,  per  amore  d'accordo,  non  ho  fatto 
finora  che  incepparmi,  peggiorare  le  mie  condizioni, 
modificare  il  disegno  e  senza  ombra  di  compenso.  Non 
posso  andare  innanzi  così.  Vogliate  dirlo  risoluta- 
mente. »' 

«  Vostro  Giuseppe.  » 

E  a  questa  lettera  Ei  faceva  seguire,  il  3  maggio, 
quasi  ultimo  longanime  appello  alla  buona  volontà  del 
re,  un'altra  sua  Nota,  nella  quale  dichiarava  di  lavo- 
rare con  ardore  per  la  parte  sua  a  far  sì  che  il  moto 
Galliziano  precedesse  ogni  azione  Veneta:  il  re  aiutasse 
con  denaro  ed  armi  l' impresa.  «  Ottenendo  il  moto 
Galliziano  anteriore,  il  moto  Veneto  dovrebbe  seguire 
immediato.  Oltre  a  promesse  solenni,  il  principale  sco- 
po da  raggiungersi  essendo  l' insurrezione  Ungherese, 
un  doppio  assalto  all'Austria  la  renderebbe  più  facile: 
questo  il  vero  aiuto  da  darsi  alla  Gallizia.  Quanto  a 
un  elemento  nostro  là,  il  solo  necessario  sarebbe  un 
piccolo  nucleo  che  con  un  nome  e  con  un  proclama 
determinasse  la  diserzione  degl'  Italiani  a  servizio  del- 
l'Austria. E  a  questo  si  provvedere.  » 

Poi  tornava  ad  insistere  sulla  restituzione  dell'armi 
sequestrate,  sulla  opportunità  della  situazione,  sui 
danni  del  lasciar  passar  l'anno  senza  movere,  e  con- 
chiudeva dicendo: 

«  Quando  io  penso  che  abbiamo,  accrescendo  1'  ef- 
fettivo dei  reggimenti,  oltre  a  300,000  uomini  —  che 
possiamo  mobilizzare  per  la  difesa  interna  137,000 
uomini  di  Gunrdia  Nazionale  —  che  possiamo  avere 
da  30,C00  volontari  —  che  avremmo  tutti  i  vantaggi 
dell'  insurrezione  —  che  due  o  tre  ardite  operazioni 
sul  Tirolo  e    su    Venezia    deciderebbero    del    successo 

'  Ivi,  p.  74-75. 
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della  guerra  —  confesso  che  le  esitazioni,  le  discus- 
sioni sull'iniziativa,  la  minaccia  d'una  opposizione  ro- 
vinosa per  tutti,  mi  colpiscono  dolorosamente,  e  mi 
convincono  che  non  siamo  all'altezza  della  situazione.  »^ 
E  in  un  P.  S:  «  Volendo  nondimeno,  per  fede  nel 
re,  interpretare  le  cose  nel  senso  più  favorevole  al- 
l' impresa  e  agli  accordi,  manderò  un  uomo  di  provata 
onestà  e  lealtà  che  possa,  come  intermediario  mio, 
trattare  praticamente  la  questione.  » 

Mazzini  delegò  all'  uopo  Antonio  Mosto.  Il  Muller, 
restituitosi  in  que'  giorni  a  Torino ,  presentò  il 
nuovo  incaricato  del  Partito  d' Azione  al  Conte  Ve- 
rasis;  «  col  quale,  dopo  una  lunga  conferenza,  fu 
preso  convegno  per  andare  dal  re  il  giorno  19.  »  — 
In  quel  colloquio  il  Verasis,  «  in  un  lungo  discorso 
che  chiaro  appariva  essergli  stato  imboccato,  »  espose 
tre  punti  :  1".  che  il  somministrar  subito  armi,  ecc.,  al 
lavoro  di  preparazione  pel  moto  Veneto  poteva  preci- 
pitare quell'azione  che  non  dovrebbe  aver  luogo  se 
non  in  un  dato  momento.  2°  Che  s' interpretava  sini- 
stramente la  minaccia  del  rovesciare  nell'  interno  l'e- 
nergia del  Partito  in  caso  di  rifiuto.  3°  Che  conveniva 
rivolgere  tutti  gli  sforzi  all'affare  di  Gallizia,  il  quale 
avrebbe  potuto  seriamente  distrarre  le  forze  nemiche. 
—  «  In  una  parola,  »  diceva  il  Muller,  nella  sua  re- 
lazione di  quel  colloquio  a  Mazzini,  «  la  difficoltà  vera, 
che  rende  titubanti  questi  signori  al  soccorso  imme- 
diato al  Veneto,  è  il  timore  che,  tosto  dato  1'  aiuto, 
si  cadesse  nel  pericolo  che  si  vuol  evitare,  cioè  che 
il  moto  principii  prima  del  tempo  conveniente.  «  Mo- 
sto, »  proseguiva  egli,  «  rispose  a  tutto,  debbo  fargli 
quest'elogio,  vittoriosamente;  e  colla  massima  delica- 
tezza trattò  quel  che  si  credeva  minaccia.  Egli  ve  lo 

'  p.  76-77.  Vedi,  nel  Testo,  lo  scritto  da  lui  pubblicato 
nel  Dovere,  il  .30  gennaio  di  quell'anno,  sulla  «  For::a  mi- 
litare dell'Austria  in  Italia.  > 
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spiegherà  meglio  di  me  in  un  rapporto  dettagliato.  Vi 
basti  per  ora  il  sapere  che  vi  ha  degnamente  rap- 
presentato. » 


«  La  risposta  data  da  Mosto  al  Conte  Verasis  ha 
fatto  impressione.  Questi  darà,  giovedì  prossimo,  una 
risposta  che  si  è  riservato  di  prendere  alla  fonte  che 
sapete.  »' 

E  la  risposta  venne;  ma  ispirata,  circa  i  prepara- 
tivi d'azione  nel  Veneto,  alle  diffidenze  e  ai  timori 
delle  precedenti,  colle  stesse  proteste  di  repressione 
d'ogni  tentativo  che  il  re  giudicasse  prematuro  pe' 
suoi  disegni,  e  accennante  per  giunta  al  proposito  — 
inaspettato  e  direttamente  contrario  all'avviso  di  Maz- 
zini e  alle  intelligenze  corse  a  Londra  tra  Lui  e 
Garibaldi  —  di  mandare  quest'ultimo  a  capitanare  il 
moto  Galliziano-Ungherese.  Di  che  sembra  che  Klapka 
od  altri,  d'intesa  con  Vittorio  Emanuele  e  coi  Mini- 
stri, avessero  tenuto  discorso  col  Generale,  sino  dal 
suo  soggiorno  in  Inghilterra,  e  che  questi,  senza  toc- 
carne con  Mazzini,  sapendo  il  re  contrario  all'  inizia- 
tiva Veneta  e  parendogli  l'impresa  esterna  avventurosa 
e  grande,  avesse  accolto  di  buon  grado  la  proposta. 

11  re  adunque  rispose,  ma  senza  abboccarsi  col 
Mosto,  scrivendo  invece  sopra  un  foglio  le  sue  idee, 
e  consegnandolo  al  Conte  Verasis  di  Castiglione,  per- 
chè ne  leggesse  il  contenuto  ai  due  amici  di  Mazzini; 
e  la  sostanza  dello  scritto  era  questa: 

«  Che  S.  M.  vedrebbe  volentieri  il  signor  Mosto, 
se  non  che  avendo  avuto  altre  volte  occasione  di  par- 
lare con  individui  del  Partito  d'azione,  le  sue  parole 
erano  state  travisate,  e  perciò  preferiva  scrivere  le 
sue  idee. 

«  Che,  per  (juanto  riguardava  la  rivoluzione  in 
Gallizia,  il  re  e  il  suo  Governo  ne  avevano  lasciata 
la  direzione  al   Klapka  e  ad    altra    persona    apparte- 

'  Poi.  segr.  p.  84. 


evi  CENNI   BIOGRAFICI   E    STORICI 

nente  al  Comitato  Ungherese,  affinchè  il  movimento 
venisse  piuttosto  dall'Ungheria  che  dall'Italia;  questa 
persona  doveva  già  essersi  messa  d'  accordo  col  Ge- 
nerale Garibaldi,  il  quale  capitanerebbe  quel  moto. 
Riuscendo  questi  a  risultati  efficaci,  il  Governo  italiano 
troverebbe  modo  di  rompere  la  guerra. 

«  Che  s'erano  già  mandate  armi  e  danari,  e  occor- 
rendo si  era  pronti  ad  altri  sacrifìci. 

«  La  inconsulta  spedizione  di  Roma  essere  stata 
un  vero  tradimento  del  Partito  d'azione  dopo  solenni 
promesse  date,  e  quindi  doversi  temere  una  ripetizione 
di  quanto  avvenne. 

«  Che  se  questo  Partito  volesse  tentare  un  moto, 
malgrado  il  consiglio  deciso  ch'egli  dava  di  attendere 
che  i  tempi  fossero  maturi,  pei  quali  egli  era  pronto 
a  giuocare  trono  e  vita,  egli  farebbe  risolutamente  il 
proprio  dovere  per  salvare  la  Nazione  da  sventure,  e 
le  conseguenze  ne  sarebbero  ricadute  su  coloro  che  le 
avessero  provocate.  »' 

In  conclusione,  Vittorio  Emanuele,  come  avea  fatto 
sentire  pochi  giorni  innanzi  al  primo  intermediario,  per 
lettera  dello  stesso  Conte  Verasis,  non  ammetteva 
moto  popolare  nel  Veneto,  neanche  dopo  l'insurrezione 
in  Gallizia;  giudicava  doversi  attendere  che  l' insurre- 
zione si  estendesse  in  Ungheria  e  altrove,  riservando 
a  sé,  in  ogni  caso,  la  decisione  suprema  della  questione 
e  non  concedendo  al  Partito  facoltà  d'  azione  se  non 
■«  unicamente  nel  senso  di  coadiuvare  »  i  suoi  dise- 
gni ;  maturati  i  quali  e  scorgendosene  l' opportunità, 
egli  appoggerebbe.  «  Ma  allo  stato  delle  cose,  »  era 
ivi  detto,  «  non  si  può  assolutamente  permettere  che 
con  introduzione  d'armi  o  danari  nel  Veneto,  col  ri- 
lascio delle  prime  sequestrate,  o  coll'allontanamento 
di  certe  persone,'    si    dia    un    tacito    consenso  a  delle 

'  Ivi,  p.  85-86. 

'  Accenna  alle  richieste  di  Mazzini  intorno  al  mutamento 
del  Ministero,  o  quanto  meno  al  congedo  di  Spaventa. 
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operazioni    che    per    la    loro    natura   costituiscono    un 
principio  d' iniziativa  ete.  » 

Dietro  questa  specie  di  itUimatum ,  Mazzini,  non 
vedendo  via  ad  accordi  possibili  e  ben  determinati, 
deliberò,  malgrado  le  esortazioni  contrarie  dell'  inter- 
mediario.* di  troncare  la  pratica,  e  scrisse  al  Muller 
la  lettera  che  segue,  commettendogli  espressamente  di 
metterla  sotto  gli  occhi  del  re:* 

Londra,  24  magEcio 

«  Caro  M.  » 

«  Sulla  faccenda  di  Klapka.  ecc.,  ho  poco  da  dirvi. 
Klapka  venne  a  Londra  portatore  di  proposte  d'  ac- 
cordo con  Garibaldi  concernenti  il  Veneto,  ciò  ch'era 
provato  dall'offerta  del  comando  di  un  Corpo.  Garibaldi, 
senza  vincolarsi,  delegò  due  individui  ad  abboccarsi, 
udire  i  particolari  e  riferire  ;  ma  le  condizioni  erano 
le  stesse  eh'  io  posi  ad  altri,  restituzione  o  sostituzione,' 


'  Il  Muller  scriveva  a  Mazzini:  «  Non  mi  stanchei'ò 
mai  di  ripetervi  che  il  desiderio  dell'accordo  nel  re  è  forte, 
e  non  mi  stancherò  dal  pregarvi  più  che  vi  è  possibile  di 
essere  generoso.  »   1.  e.  p.  84. 

-  Mazzini  accompagnava  la  lettera  da  comunicarsi  al 
re  con  questo  biglietto  privato  all'intermediario: 

«  Caro  M.  » 

«  Senza  badare  a  irritazioni  possibili,  a  riguardi,  fate, 
vi  prego,  quanto  potete  perche  l'unita  vada  sott'occhio  di 
lui.  Ci  tengo. 

<  Ed  è  veramente  finita. 

<  Voi,  se  via  vìii  risapete  di  nuovi  accordi  »  (con  Ga- 
ribaldi) «  che  ignoro  e  ne'  quali  non  credo,  o  d'altro  che 
importi,  tenetemi  al  corrente    » 

Londra,  24  maggio   1864. 

Vostro  sempre  Gius. 

'  Dell'armi  sequestrate. 
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e  rinvio  di  Spaventa.  D'allora  in  poi  nulla  seppi.  Ve 
accordo  completo  fra  noi  due.  Se  v'  è  inganno,  ciò 
eh'  io  non  credo,  non  è  di  certo  da  parte  mia.'  Ma, 
fino  alla  di  lui  partenza,  era  quella  la  condizione  delle 
cose  positivamente 

«  Non  credo  ad  accordi.  Non  credo  a  moto  Unghe- 
rese anteriore.  Non  credo  a  moto  Galliziano  se  non 
per  mezzo  del  mio  lavoro  :  gli  agenti  del  Governo 
Nazionale  ^  hanno  sempre  messo  condizione  di  se- 
guire, non  d' iniziare.  Non  credo  che  gli  aiuti  dati  dal 
re  siano  stati  consentiti  allo  scopo.  Io  e  i  miei  amici 
accettammo,  a  spianare  le  difficoltà  fatte,  di  cercare  l'an- 
teriorità del  moto  Galliziano.  Se  aiutati,  credo  vi  ri- 
usciremo .  .  .  Non  credo  a  partenza  di  Garibaldi  per 
quelle  parti. 

«  Mi  duole  che  non  sia  stato  ricevuto  il  mio  in- 
viato. Trovo  singolare  che  mi  si  citi  il  passato  ri- 
guardante altri. ^  Non  sono  mallevadore  che  di  me 
stesso.  Bensì,  né  a  re  né  ad  altri  ho  mai  mentito.  Se 
mi  si  crede,  bisogna  intendersi  con  me  ;  se  non  mi  si 
crede,  é  inutile  e  inesplicabile  ogni  contatto. 

«  Lasciando  or  da  banda  questi  particolari  e  pen- 
sando alla  copia  della  lettera  9  marzo  e  alle  cose 
contenute  in  quella  del  17,  é  chiaro  che  non  possiamo 
intenderci. 

«  Scorrendo  il  passato,  s'  é  cominciato  per  dichia- 
rare che  non  si  poteva  tollerare  iniziativa  dal  di  fuori: 
risposi  dichiarando  che  si  trattava  d'  iniziativa  in- 
terna. Si  disse  allora  che  sarebbe  stato  necessaria 
un  moto  anteriore  in  Gallizia.  Risposi   che,    comunque 


'  Vedi  più  avanti. 

*  Il  Governo  segreto  della  Rivoluzione  polacca,  i  cui 
agenti  erano  in  continuo  contatto  con  Mazzini   in  Londra, 

'  Allude  alle  querele  del  re,  nella  Noia  riferita  più 
sopra  pel  moto  di  Garibaldi  su  Roma  nel  G2:  moto  nel 
quale  Mazzini  non  ebbe  parte  e  che  disapprovò.  (Vedi  Proe- 
mio al  Voi  XIII). 
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increscesse  mutare  a  un  tratto  disegno  e  linguaggio, 
pur  lo  farei  e,  mercè  certi  aiuti,  crederei  poter  rie- 
scire.  Oggi  si  tuoIc  anche  l'Unglieria.  Domani  si  vorrà 
la  Boemia,  e  1'  Impero  assolutamente  sfasciato  prima 
d'assalirlo.  Intanto,  l'anno  venturo  avremo  la  Polonia 
morta  —  la  Gallizia  fuori  di  questione  —  la  questione 
Danese  finita  —  1'  Ungheria  in  braccio  al  partito  con- 
ciliatore. Per  me  questa  non  è  politica  italiana,  ma 
'politica  della  inaura  :  politica  indegna  di  un  Popolo 
di  22  'milioni  e  d'un  Esercito  di  300,000  uomini. 

«  È  impossibile  trattare  di  cose  cosi  vitali  senza 
un  limite  di  tempo  determinato.  Non  deve  farsi  se  non 
a  momento  opportuno,  mi  si  dice.  E  appunto  perchè  io 
credo  opportuno  il  momento,  che  cerco  si  colga.  Biso- 
gnava dirmi  per  quali  ragioni  non  è  opportuno;  biso- 
gnava dirmi:  «  s' intende  agire  nel  tal  tempo,  non 
prima.  »  Il  dirmi  oggi  che  non  si  possono  dare  armi 
all'  interno  per  timore  che  agiscano,  è  un  ricacciarmi 
neir  indefinito.  Il  dirmi  che  anche  con  un'insurrezione 
interna  s'  impedirebbero  gli  aiuti,  è  un  dirmi  :  «  il 
Governo  è  deciso  a  far  le  parti  dell'  Austria.  » 

•  «  Non  avendo  dunque  speranza  alcuna  d'  accordo, 
sulla  base  di  un  moto  Veneto  nell'  anno  da  aiutarsi, 
scoppiato  che  sia,  da  tutte  le  forze  italiane  —  lasciato 
alle  sole  risorse  mie  e  minacciato  di  lotta  —  di  fronte 
a  un  ministero  che  reprime,  non  la  nostra  azione,  ma 
quella  del  Veneto  stesso  —  riconosco  che  mi  sono  il- 
luso, e  rinunzio  a  proseguire  un  contatto  inutile:  cia- 
scuno segua  come  può  ciò  che  1'  amore  del  paese  e 
dell'  onore  nazionale  gì'  ispira. 

«  Non  accuso  alcuno  nelle  intenzioni,  non  sospetto, 
come  altri  farebbe,  mistificazioni.  Deploro  le  abitudini 
diplomatiche,  incerte ,  irresolute  che  dominano  dove 
dovrebbe  dominare  1'  amore,  1'  orgoglio  d'  Italia,  1'  in- 
tuizione del  momento. 

«  Il  pensiero  delle  comunicazioni  anteriori  è  com- 
piutamente ritrattato  nella  comunicazione  del  9  colle 
parole:  «  saranno    immediatamente  repressi;  e  non   si 
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potrebbe  cambiare  questa  risoluzione  anche  supponen- 
dola subordinata  alla  riuscita  del  progetto  Galliziano.  » 

«  Mi  ritiro  dunque,  e  rimango  libero,  sciolto  da  o- 
gui  vincolo,  fuorché  quello  che  ho  colla  mia  coscienza, 
terreno  sul  quale  cittadini  e  re  sono  eguali. 

«  Quando  parlai  dell'attività  possibilmente  concen- 
trata sulla  questione  politica,  non  ebbi  la  menoma  in- 
tenzione di  irritare  o  di  minacciare.  Espressi  un  fatto 
inevitabile. 

«  Credo  urgente  e  opportuna  la  guerra  all'Austria; 
credo  che  l'iniziativa  dovrebbe  partire  dal  Veneto,  ed 
essere  seguita  dai  volontari  e  dalla  monarchia;  credo 
colpa  il  lasciare  sfuggire  il  momento.  M'adopro  adun- 
que e  m'adoprerò  in  quel  senso.  Ma  se  gli  ostacoli  frap- 
posti dal  Governo,  e  sopratutto  l'effetto  morale  che 
quegli  ostacoli  conosciuti  produrranno  sul  Veneto,  im- 
pediranno, com'è  probabile,  il  moto,  è  chiaro  che  non 
mi  rimarrà,  per  raggiungere  il  fine  ch'è  l'Unità  Na- 
zionale, se  non  tentare  un  mutamento  radicale  negli 
ordini  che  lo  impediscono,  e  dirigerò  quindi  coscien- 
ziosamente la  mia  predicazione  in  quel  senso. 

«  Dicendolo,  mi  pare  di  adempiere  a  un  obbligo  di 
lealtà. 

«  Fate  note,  vi  prego,  queste  ultime  considerazioni. 
Non  vi  scriverò  altro  in  proposito. 

«  Sono,  conchiudendo,  lieto  di  dirvi  che  in  tutta 
questa  vertenza,  voi  vi  siete  condotto  lealmente  e  in 
modo  da  meritarvi  stima  da  me.  » 

«  Vostro  Giuseppe  Mazzini  » 

Cosi  ebbero  fine  le  trattative  pei  tentati  accordi  fra 
il  Capo  del  Partito  repubblicano  e  il  re  Vittorio  Ema- 
nuele risp'it'to  air  azione  nella  Venezia.  Degl'  intendi- 
menti e  del  valore  morale  delle  due  parti  —  guidata 
r  una  da  un  ardente  amor  patrio  e  da  una  animosa  fi- 
ducia nelle  forze  che  un  Governo  volente  può  susci- 
tare in  un  Popolo  generoso  e  ricco  di  esempì  antichi  e 
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recenti  della  sua  virtù,  1'  altra  dai  calcoli  di  una  poli- 
tica diffidente  di  sé  stessa  o  dei  mezzi  rivoluzionari 
in  casa  propria,  e  per  ciò  vòlta  a  cercare  di  fuori  op- 
portunità e  appoggio  all'impresa  —  giudichi  il  lettore 
dai  fatti  qui  sopra  ricordati. 

La  cospirazione   pei  moti  di  Gallizia 
e  d'  Ungheria. 


Durante  le  pratiche  delle  quali  abbiamo  discorso, 
la  cospirazione  pei  moti  di  Gallizia  e  d'  Ungheria, 
cooperanti  il  re  da  una  parte,  Mazzini  e  Garibaldi 
dall'  altra,  andava  componendo  le  sue  fila  all'  azione. 
Emissari  regi  e  garibaldini  erano  stati  spediti  in  0- 
riente  ad  esplorare  il  terreno.  Trattavasi  di  promovere, 
con  aiuti  di  denaro,  d'armi  e  di  bande  militarmente  or- 
ganizzate, sotto  capi  sperimentati  e  noti  fra  i  loro  con- 
nazionali, r  insurrezione  Galliziana  e  l'Ungherese  ad  un 
tempo,  operando,  con  mosse  coordinate,  dalla  Moldavia, 
attraverso  i  Karpàthi,  sulla  Gallizia;  dalla  Valachia, 
dalla  Serbia  e  dal  Montenegro  sull'  Ungheria,  auspice 
il  nome  di  Garibaldi,  sia  eh'  ei  fosse  per  recarsi  in 
persona  a  capitanare  1'  impresa,  sia  che  vi  mandasse, 
a  coadiuvarla  col  nome,  il  figlio  Menotti.  Contavasi 
sulla  connivenza  de'  principi  indigeni,  sulle  disposi- 
zioni de'  popoli,  suir  inlluenza  de'  principali  fra  gli 
esuli,  del  Generale  Klapka  in  ispecie,  e  sul  grande 
prestigio  dell'  Eroe  dei  due  Mondi  in  ogni  terra  d'Eu- 
ropa. Ma,  a  render  possibile  1'  esecuzione  del  disegno 
e  meno  incerte  le  probabilità  del  successo,  occorre- 
vano secreto,  mezzi  e  rapidità  d'  esecuzione.  Ora  i 
mezzi  facevau  difetto;  le  soscrizioni  iniziate  da  Maz- 
zini e  da  Garibaldi  per  le  terre  d'  Italia  in  favore 
della  Polonia  davano  poco  frutto.  Molta  rettorica  di 
discorsi  ne'  pubblici  Comizi,  lenti  e  scarsi  gli  aiuti 
pecuniari,  e  chi  avrebbe  potuto,  da  solo,  provvedere 
alle  prime  necessità   dell'  impresa,    lesinava    i  sussidi. 
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stretto  dalle  esigenze  della  Corte  e  dai  riguardi  del 
suo  stato.  Intanto  le  lentezze  perdevano  le  occasioni  e 
vulneravano  il  secreto.  Il  Governo  dell'  insurrezione 
in  Polonia  av^ea  potuto  impossessarsi  di  quattro  mi- 
lioni di  rubli  in  cartelle  del  credito  fondiario  polacco, 
e  avea  posto  que'  valori  a  disposizione  de'  suoi  agenti 
in  Londra  perchè  vedessero  modo  di  negoziarli;  ma  le 
diffidazioni  del  Governo  russo  presso  tutte  le  Borse 
d'  Europa  resero  vano  il  tentativo.  Procedevano  non- 
dimeno i  preparativi  del  moto  ne'  Principati  Danu- 
biani e  in  Serbia;  mentre  in  Italia  si  formavano  i 
quadri  per  le  divisate  spedizioni.  Il  Governo  secreto 
della  Rivoluzione  polacca  avea  proposto  al  Generale 
Garibaldi,  accettante,  di  assumere  il  mandato  di  Capo 
morale  dell'  insurrezione,  e  di  conferire  il  comando  di 
una  Legione  italiana  per  la  Gallizia  al  figlio  Menotti  ; 
avea  incaricato  un  colonnello  Borzjslawski  di  dirigere 
r  organizzazione  dei  corpi  ausiliari  in  Italia;  s'  era 
messo  in  relazione,  per  mezzo  del  colonnello  Frjgesi, 
col  Partito  d'Azione  in  Ungheria;  per  mezzo  di  un  co- 
lonnello Zega  col  Partito  Nazionale  in  Serbia,  dove  il 
centro  Polacco  contava  di  poter  disporre  di  un  corpo 
di  tre  mila  uomini,  armati,  agguerriti  e  presti  a  mo- 
vere; avea  preso  intelligenze  con  Mazzini  per  la  coo- 
perazione  del  Partito  d'  Azione  in  Italia  e  aperto  pra- 
tiche col  re  Vittorio  Emanuele  pel  suo  appoggio  al- 
l' impresa,  inviando,  a  tal  uopo,  il  Bulewski  a  Torino 
come  suo  delegato  e  plenipotenziario,  con  in  mano  le 
cartelle  di  credito  delle  quali  è  detto.  *  In  una  sua 
Relazione  del  30  maggio  sullo  stato  delle  operazioni, 
il  Bulewski  diceva  :  «  I  nostri  quadri  italiani,  ungheresi 

'  Esiste  in  mie  mani  la  copia,  comunicata  a  Mazzini, 
della  Relazione  presentata  dal  Muller  a  re  Vittorio  Ema- 
nuele sulla  storia  di  que'  valori  e  sulle  cagioni  che  man- 
darono a  vuoto  l'affare. 

«  Rapporto  presentato  a  S.  M.  la  sera  del  10  gennaio 
1865  per  mezzo  del  signor  Barone  S.  A.  Porcelli. 
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e  polacchi,  organizzati  in  Italia,  sono  pronti  per  la 
partenza.  Noi  paghiamo  loro  il  soldo  da  un  mese  e 
mezzo.  Essi  devono  sbarcare  come  operai  delle  strade 
ferrate  a  Galatz,  a  Sulina  e  ad  Ibraila,  dove  quattro 
dei  nostri  commissari  civili  e  militari  li  attendono  per 
organizzare  le  colonne.  —  In  Moldavia,  sotto  il  co- 
mando del  e  olonello  Frjgesi,  abbiamo  una  colonna  Un- 
gherese presta  ad  entrare  in  campagna.  —  In  Serbia 
v'  è  un  corpo  di  3000  uomini  armati  di  tutto  punto, 
composto  di  Serbi  e  Montenegrini.  Il  colonnello  Zega 
ne  è  il  capo.  —  Abbiamo  uomini  nostri  in  Gallizia,  che 
apparecchiano  gente  nelle  piccole  città  per  una  solle- 
vazione gene  rale  ;  gì'  insorgenti  si  riuniranno  ai  nostri 
nelle  montagne  per  ordinarvisi  militarmente.  —  Ma 
per  poter  co  minciare  tutti  questi  moti,  occorrono  fondi 
assai  m  aggiori  di  quelli  che  sono  di  presente  in  nostre 
mani.  Noi  ci  rivolgiamo  quindi  al '  con  tutta  la  fi- 
ducia che  e'  ispirano  1'  unità  della  causa  comune  e  la 
sincerità  colla  quale  ci  ajjprestiamo  a  servirla.  »  Il 
re  non  vide  il  Bulewski,  ma  autorizzò  i  suoi  confi- 
denti a  trattare  con  lui  e  coli'  agente  di  Mazzini  sul 
da  farsi.  Furono  messi  a  parte  delle  trattative  anche 
i  ministri,  segnatamente  il  Peruzzi.  «  Al  re  il  pro- 
getto non  era  dispiaciuto  e  non  era  parso  impossibile. 
Esso  anzi  realizzava  un  disegno  non  da  poco  vagheg- 
giato da  Vittorio  Emanuele  ;  e  a  certuni,  che  attornia- 
vano e  si  davano  importanza  di  consigliare  il  re,  jìa- 
reva  un  accorto  jjroposilo  per  allontanare  dal  regno 
torbidi  elementi,  indisciplinati  agitatori  e  pericolosi 
cercatori  di  novità.  »  ^ 

L'  approvazione  del  re  fu  comunicata  all'  agente 
polacco  colla  seguente  Nota: 

«  Il    signor    Bulewski    dovrà    presentarsi   fra    due 


*  Al  re  Vittorio  Emanuele. 

•  Politica  Segreta,  p.  93. 
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giorni  al  ministro  Peruzzi,  che  l'aiuterà,  entro  certi 
limiti,  per  la  partenza  degli  uomini. 

«  Sua  Maestà  approva  il  progetto  del  signor  Bu- 
lewski. 

«  Un  movimento  nel  Tirolo  e  nella  Venezia  sarà 
represso,  ma  si  ha  promessa  che  nulla  si  comincerà 
senza  parola  d'  ordine. 

«  L' iniziativa  del  progetto  del  signor  Bulewski  ap- 
partiene a  S.  M.,  che  vi  lavora  da  due  anni,  mentre 
Mazzini  lo  ha  messo  in  campo  solo  ultimamente.  »* 

Giudicheresti  da  queste  parole  che  un  senso  di  e- 
mulazione  possedesse  1'  animo  di  Vittorio  Emanuele  di 
fronte  al  gran  Patriota,  che  la  monarchia  condannava 
all'esilio.  Ma  quella  emulazione  e  l'opera  laboriosa  di 
due  anni  fecero,  come  appare,  assai  poco  etfetto. 

In  seguito  a  varie  conferenze,  d'  ordine  del  re,  fra 
il  Conte  Verasis  di  Castiglione,  il  Bulewski  e  il  Mul- 
lei",  quest'  ultimo  scriveva  a  Mazzini  che  tutto  era 
combinato.  «  Oggi  sono  stati  pagati  gli  arretrati  a- 
gli  uomini,  e  si  è  preso  convegno  per  domani  alle  4 
pom.  onde  presentare  il  comandante  Borzyslawski  al- 
l'agente del  re,  incaricato  della  partenza  degli  uomini. 
—  L'agente  del  re  è  Sacchi.  Si  è  data  altra  somma. 
Si  è  telegrafato  al  Console  italiano  a  Galatz  perchè 
paghi  L.  1000  a  Frjgesi.  Bulewski  parte  per  Caprera. 


'  Questa  Nota  era  scritta  in  fx-aacese.  Eccone  il  testo 
originale  : 

«  M.  Bulewski  doit  se  présenter  dans  deux  jours  chez 
M.  le  ministre  Peruzzi,  qui  i'aidera,  dans  certains  limites, 
au  départ  des  homines. 

«  Sa  Majesté  approuvc  le  projet  de  M.  Bulewski. 

«  Un  mouvement  dans  le  Tyrol  et  dans  la  Vóuétie 
sera  reprime,  mais  ou  a  la  promesse  qu'  on  ne  coramen- 
cera  rien  sans  un  mot  d'ordre. 

«  L'initiative  du  projet  de  M.  Bulewski  appartieni  à 
S.  M.,  parce  qu'  il  y  travaille  depuis  deus  ans,  tandis  quo 
Mazzini  1'  a  ómis  dernièrement.  » 
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Si  è  promesso  che  se  Menotti  partirà  avrà  i  mezzi. 
La  prima  colonna  partirà  martedì  da  Genova,  Livorno 
e  Ancona.  »^ 

Alle  quali  comunicazioni  Mazzini,  fidente  e,  mal- 
grado i  dissensi  sulla  questione  Veneta,  disposto  sem- 
pre a  secondare  quanto  giovar  potesse,  direttamente  o 
indirettamente,  alla  causa  del  Paese,  rispondeva  : 

«  Non  vi  parlo  ora  di  quanto  s'è  fatto:  ne  sono 
lieto;  e,  come  voi,  spero  che,  iniziata  la  cosa,  il  re 
non  vorrà  lasciarla  a  mezzo. 

«  Ditegli  (per  conto  vostro,  dacché  io,  vedendo  che 
quanto  alla  questione  principale  non  possiamo  inten- 
derci, amo  starmene  indipendente  e  in  disparte)  che 
qui  le  cose  volgono  a  guerra  —  che  è  probabile  una 
dimostrazione  di  genere  ostile  sul  finir  del  mese  — 
che,  se  ha  luogo,  sarebbe  delitto  il  ripetere  il  vecchio 
errore  d'aspettare  uno  sviluppo  alle  cose  —  che,  a- 
spettando,  una  «  pace  di  Villafranca  »  può  sempre 
aver  luogo  tra  i  contendenti  —  che,  afferrando  il  mo- 
mento, s' infiammerebbe  e  s'  allargherebbe  invece  la 
guerra  —  che  le  ostilità  accelererebbero  i  preparativi 
in  Ungheria  più  che  non  tutti  i  lavori  possibili  —  che 
il  moto  interno  (nel  Tirolo  e  nel  Veneto)  dovrebbe 
quindi  tener  dietro  rapidamente  alle  ostilità  —  e  che 
quindi  è  sempre  più  urgente  render  possibile  quel  moto 
ai  Veneti,  cioè  far  sì  che  non  si  frappongano  ostacoli 
al  nostro  provvederli  del  necessario. 

«  L'attuale  ministero  dovrebbe  mutarsi.  L' unico 
capace  di  far  credere  ad  un  vero  mutamento  sarebbe 
Ricasoli,  e  mi  duole  che  vertenze  personali  gli  stiano 
contro.  Parlo  pel  bene  e  contro  le  mie  tendenze  indi- 
viduali. Il  modo  con  cui  Ricasoli  agì  con  me  e  coi 
miei  in  Toscana  m  ha  separato  per  sempre  da  lui. 
Ma  ciò  poco  importa.  Oggi  sarebbe  il  meglio.  » 

«  Londra,  1  giugno  » . 
'  Poi.  segr.  p.  99. 
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E  in  altre  lettere  del  20  giuguo  e  del  7  luglio: 

«  Come  io  vi  diceva,  le  Conferenze  volgono  a 
guerra. 

«  Il  Gabinetto  inglese  la  crede  .  inevitabile....  Se 
vi  fosse  ombra  di  genio  in  chi  regge,  si  afferrerebbe 
il  momento.  L'Inghilterra,  che  sola  esita  a  entrare  in 
guerra,  v'  entrerebbe  tosto,  se  l'Austria  fosse  assalita 
da  noi.  Una  promessa  di  questo  data  alla  Svezia,  una 
intelligenza  colla  Danimarca,  spingere  con  alacrità  l'af- 
fare Gralliziano,  e  lasciarci  armare  l' interno  —  sarebbe 
il  da  farsi. 

«  La  partenza  di  Garibaldi  per  Ischia  mi  viene 
inaspettata.  Non  vorrei  che  la  prossimità  della  Sicilia 
sviasse  l'agitazione  verso  altrove.  » 

«  Tenetemi  a  giorno.  » 


«  Non  bisogna  che  altri  s'esageri  le  disposizioni 
pacifiche  inglesi.  I  ministri  stessi,  comechè  tentando 
ogni  cosa  per  la  pace,  dicono  ai  loro  intimi  di  credere 
che  saranno  trascinati  a  guerra.  E  sarà  inevitabile,  se 
i  Danesi,  perpetuando  la  resistenza  o  la  protesta  ar- 
mata, costringono  gli  alleati  ad  assalir  Copenhaghen. 
Persisto  del  resto  a  dire  che,  se  noi  assalissimo,  gì'  In- 
glesi, non  sentendosi  più  isolati,  agirebbero  essi    pure. 

«  So  quanto  si  prepara  :  ignoro  se  per  opera  del 
re  o  del  ministro.*  Lo  deploro.  Ma  è  ragione  di  più 
perchè  s'agisca  nel  Veneto.  Ogni  impresa  altrove  sarà 
in  aria  e  senza  base.  Là  è  la  vera  base.  Io  non  ho 
più  voglia  di  scrivere  inutilmente  al  re  o  ad  altri.  Ma 
spetta  a  quei  che  sono  in  contatto  con  lui  di  fargli 
sentire  che  nella  simultaneità  dell'azione  è  il  segreto 
della  vittoria  e  che,  in  verità,  fare  altrimenti  è  co- 
prire di  vergogna  l' Italia  e  sé.  » 

''  Allude  alle  praticlie  per  la  Convenzione  con  Luigi 
Napoleone  rispetto  a  Roma  e  al  trasloco  della  Capitale  a 
Firenze:  pratiche  delle  quali  Mazzini  era  esattamente  in- 
formato. 
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La  partenza  di  Garibaldi  pei-  Ischia  nasconde^■a  una 
subita  mutazione  di  propositi  nell'animo  del  Generale. 
Non  trattavasi  più  del  semplice  capitanato  morale  del- 
l' impresa,  ma  della  sua  andata  in  persona  a  dirigere 
il  moto,  malgrado  i  contrari  accordi  presi  con  Mazzini 
a  Londra.  Sembra  che  più  incentivi  lo  movessero  a 
quella  improvvida  risoluzione  :  le  istanze  degli  agenti 
polacchi  e  degli  esuli  ungheresi/  le  promesse  dei  mi- 
nistri, la  fede  datagli  da  Vittorio  Emanuele  ch'ei  se- 
guirebbe immediatamente  i  successi  delle  cose  di  Gal- 
lizia  e  d' Ungheria  colla  guerra  per  la  Venezia,  la 
sua  stessa  idea  infine  di  dare,  colla  sua  presenza  in 
Oriente,  carattere  di  fraterna  solidarietà  alla  lotta  dei 
Popoli  contro  i  comuni  nemici. 

Egli  avea  infatti  indirizzato  in  que'  giorni  agli  uo- 
mini del  Centro  Rivoluzionario  Polacco  le  seguenti 
parole  : 

«  La  convenzione  eh'  io  ho  firmata  cogli  agenti  del 
vostro  Governo  Nazionale  consacra  quello  stesso  fine, 
quella  stessa  via  da  seguire  per  la  salute  della  Polo- 
nia che  voi  proclamaste  per  primi.  Ciò  che  voi  ricono- 
scevate come  bandiera  del  principio  di  Nazionalità  da 
sostituirsi  a  tutt'altra  bandiera  —  la  solidarietà  dei 
Popoli,  la  lotta  simultanea  contro  ogni  nemico  comune 
—  è  oggi  riconfermato  dal  vostro  Governo.  Lavorate 
adunque  uniti  e  in  perfetto  accordo  fra  voi  :  ogni  divi- 
sione sparisca  nelFopera  incessante  di  tutti.  »- 


'  Il  Bulewski,  dopo  i  colloqui  avuti  a  Torino  coi  con- 
fidenti del  re  e  col  ministro  Peruzzi,  si  recò  a  Caprera. 
Poeo  stante  il  GoneraL\parti  j)cr  Isf^hia. 

*  Ecco  l'originale  fianccse  di  questo  documento: 
«  Aiix  membres  du  Centro  Rcvohitionnaire  Polonais.  » 
«  La  convention  que  j'  ai  signr  avcc  les  agcnts  de  vo- 
tre  Gouvcruement  Xational  consaere  le  mO'me  but,  la  mème 
voie  t\  auivrc  pour  le  salut  de  la  Pologno,  que  vous  avez 
proclamé  les  pr»'iniers.  Ce  que  vous  recounaissez  comme 
le  drapeau  du  pi-iucipe    de  Nationalité,    substitué    à    tout 
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Corsa  voce  delia  decisione  del  Generale  di  abban- 
donare, coi  più  sperimentati  fra  i  suoi  ufficiali,  l' Italia 
per  dar  mano  in  persona  alle  cose  d'Oriente,  la  notizia 
produsse  una  triste  impressione  sul.  Paese  e  più  sui 
patrioti  che  aveano  da  tempo  rivolto  i  loro  sforzi  a 
preparare  il  moto  del  Veneto  e  assicurato  quei  del- 
l' interno  che,  al  loro  insorgere,  Garibaldi  e  i  suoi 
migliori  accorrerebbero  in  loro  aiuto.  I  giornali  del 
Partito  d'Azione  denunziarono  il  fatto  come  un  ag- 
guato dei  governanti,  'nel  quale  il  Generale,  per  im- 
provvido impulso  di  generosi  affetti,  s'era  lasciato  pi- 
gliare; e  ne  segui,  nel  giornale  il  JDiriUo,  la  seguente 
protesta  : 

«  Domenica,   10  luglio  18GÌ  » 

«  Avuta  certa  notizia  che  alcuni  fra  i  migliori  del 
Partito  d'Azione  sono  chiamati  a  prender  parte  ad  im- 
prese rivoluzionarie  e  guerresche  fuori  d' Italia,  i  sot- 
toscritti, convinti: 

«  Che  noi  stessi  versiamo  in  gravi  condizioni  poli- 
tiche ; 

«  Che  nessun  popolo  e  nessun  terreno  sia  più  pro- 
pizio ad  una  rivoluzione  per  gì'  interessi  della  libertà 
che  r  italiano; 

«  Che  le  imprese  troppo  incerte  e  remote,  quali 
sono  le  indicate,  ordite  da  principi,  debbano  necessa- 
riamente servire  più  ai  loro  interessi  che  a  quello  dei 
popoli  ; 

«  Credono  loro  dovere  e  per  isgravio  della  loro 
coscienza  dichiarare: 


drapeau  puremeut  locai  —  la  solidaiiété  des  peuples,  la  lutte 
simultanee  cootre  tout  eunemi  commun  —  est  maintcnant 
reconnu  par  votre  Gouvernemont.  Travaillez  d'mc  ui  is  et 
en  accord  complet,  et  que  toute  division  disparaisse  devant 
l'oeuvre  active  incessante  de  tous.  —  Adieu.  » 

Votrc  ami  G.  Ga-ibaldi. 
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«  Che  l'alloutanarsi  dei  patrioti  italiani  in  questi 
momenti  non  può  che  riuscire  funesto  agi'  interessi 
della  Patria.  »^ 

Ebbe  il  re  parte  diretta  in  cotesto  maneggio  per 
l'allontanamento  di  Garibaldi  dall'  Italia,  o  non  vi  pre- 
starono mano,  di  fatto  loro,  pei  fini  poc'anzi  accennati, 
i  ministri,  resi  consapevoli  delle  disposizioni  del  Ge- 
nerale e  delle  istanze  degli  agenti  polacchi  e  unghe- 
resi per  trarlo  a  quella  risoluzione  ?  —  Che  il  re  co- 
noscesse da  ultimo  il  divisamente  di  Garibaldi  di  pren- 
dere in  persona  il  comando  della  spedizione,  che  ap- 
provasse la  sua  andata,  e  che  il  Generale  facesse  di- 
pendere l'esecuzione  del  disegno  dal  consentimento  re- 
gio,^ è  dimostrato  dal  fatto,  che  —  uscita  fuori  la 
protesta  del  Diritto  —    Vittorio  Emanuele,    vedendosi 


'  A  proposito  di  quest'atto,  il  corrispondente  torinese 
del  Giornale    «  L'  Unità  Italiana  »   scriveva: 

«  Va  circolando  una  dichiarazione,  e  l'ho  vista  far  ca- 
polino anche  nella  Camera,  —  dove  ha  raccolto  parecchie 
firme  di  onorevoli  della  Sinistra  —  nella  quale  si  dissuadono  i 
giovani  dal  parti-cipare  a  spedizioni  fuori  d'Italia.  Mi  si  af- 
ferma, da  persona  che  è  in  grado  di  saperlo,  che  questa 
specie  di  protesta  è  diretta  a  controminare  i  perfidi  consigli 
che  movono  da  alto  luogo  per  far  cadere  in  un  tranello  i 
più  audaci  e  generosi  d(l  Partito  d'Azione,  e  sbarazzarsi 
una  volta  della  demagor/ia  militante  e  del  suo  capo.  » 

*  «  Quanti  accostavano  il  Generale  invano  cercarono 
sapere  dove  ci  volesse  dirigere  la  spedizione  progettati,  a 
qual  punto  ne  fossero  lo  preparazioni,  se  vi  esistessiro  e 
dì  qual  natura  accordi  per  essa  fra  lui  e  il  re,  fra  lui  e 
Mazzini.  Giuseppe  Garibaldi,  animato  da  quel  nuovo  t^ti- 
DQolo  di  non  voler  essere  più  strumen'o  di  nessìino,  d>  voler 
esser  lui,  soltanto  lui,  di  voler  fare  da  sé,  si  rinchiudeva  in 
un  silenzio  di  sfinge.  »  Poi  secr.  p.  172.  —  Vedi  aiiche  la 
Vita  di  Garibaldi  di  Giuseppe  Guorzoni,  allora  segretario 
del  Generale,  che,  all'  nltim'  ora  fu  da  questi  informato 
del  disegno:   —  ivi,  Voi.  II,  Cap.  XI,    §  XI.    Il  Guerzoni 


CXX  CENNI    BIOGRAFICI    E    STORICI 

compromesso  e  non  volendo  saperne  altro,  mandò  il 
Porcelli  con  segreto  messaggio  in  Ischia  a  dare  or- 
dine al  Grenerale  di  abbandonare  l' impresa,  e  questi 
obbedì  tosto  riconducendosi  a  Caprera.  Nondimeno,  noi 
riproduciamo  qui,  come  dovuti  alla  imparzialità  della 
Storia,  i  seguenti  brani  della  corrispondenza  intervenuta 
fra  il  Muller  e  il  Mazzini  a  proposito  della  partenza 
di  Garibaldi  e  della  protesta  del  Partito  d'Azione. 

«  Torino,  16  luglio  1861  » 

«  Caro  Mazzini  » 

«  ....  Il  re  dichiara  essere  stato  compromesso 
colla  protesta  del  Diritto  in  faccia  all'  Europa,  e  non 
doversi  più  mischiare  nell'aiutare  una  spedizione  che 
gli  •  stessi  uomini  vostri  accusano  come  d' interesse  pri- 
vato, e  denunciano  al  mondo. 

«  ....  Io  feci  giungere  al  re,  ier  l'altro,  per  due 
canali  diversi,  una  giustificazione  del  fatto  della  pro- 
testa, spiegando  come  dessa  fosse  rivolta  solo  ad  im- 
pedire l'allontanamento  di  Garibaldi  e  a  paralizzare  il 
timore  di  un  agguato.  Sembra  che  questa  spiegazione 
incrudelisca  la  piaga,  poiché  dichiarando  egli  che  non 
sa  nulla  di  partenza  di  Garibaldi,  constandogli  solo 
che  Garibaldi  non  vuol  legarsi  con  alcuno,  col  giu- 
stificare quella  protesta  con  un  falso  supposto  non  si  fa 
se  non  viemeglio  spiegare  la  leggerezza  o  piuttosto  la 
malignità  di  chi  1'  ha  fatta.  D'  altronde  l'accusa  e  la 
denuncia  esistono,  e  vengono,  secondo  lui,  da  coloro 
stessi  che  dovevano  coadiuvarlo,  tacendo;  tanto  più  che 
egli  aveva  combinato  le  cose  in  modo  che  1'  elemento 
italiano  o  non  figurasse  punto,  o  figurasse  all'  ultimo 
nella  spedizione  in  Gallizia. 

tentò  indarno  dissuadere  il  Generale  da  quell'  avventura. 
Garibaldi  risenti,  quasi  ingiuria,  il  consiglio.  Protestavasi 
d'accordo  col  re,  e  non  s'arrese  se  non  quando  il  re,  per 
la  protesta  del  Diritto,  contrammaudò  l' impresa. 
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«  In  questo  stato  di  cose  abbiamo  avuto  questa  mane 
con  Bulewski  e  l' intermediario  del  re  una  lunga  e 
viva  spiegazione,  la  conchiusioue  della  quale  è  stata, 
ch'era  mestieri  per  qualche  giorno  calmare  gli  animi, 
finché  si  fosse  rimediato  a  questo.  Non  ho  tralasciato 
di  ripetere  che,  per  me,  il  rimedio  era  uno  solo,  un 
franco  abboccamento  ed  una  completa  intelligenza  con 
voi;  tanto  più  che  gli  avversari  di  questo  lavoro,  a 
qualunque  partito  appartengano,  non  tralascierebbero 
di  dire  che  prevedevano  questo  abbandono,  e  che  il 
lavoro  era  una  mistificazione. 


«  Convengo  che  non  abbiate  più  volontà  di  scrivere 
al  re  o  ad  altri,  ma  a  noi  ci  dovete  dei  consigli  e 
delle  istruzioni. 

«  Permettetemi  in  ultimo  che  vi  preghi  d'allonta- 
nare da  voi  qualunque  idea  di  mistificazione  nel  re, 
anche  innocente,  anche  involontaria,  e  che  se  ci  sono 
due  uomini  veramente  onesti  siete  voi  due. 

Vostro  Emilio. 

Mazzini  rispondeva: 

«  Ciò  che  accade  non  è  mia  colpa.  Io  non  avrei 
di  certo  pubblicato.  Ma  l'allarme  del  Partito  è  conse- 
guenza legittima,  inevitabile  di  due  cose  che  il  re 
dovrebbe  intendere  : 

v<  La  prima  è  lo  scredito  nel  quale  è  caduto  con 
noi  il  ministero  immorale  e  persecutore  che  oggi  go- 
verna: udendo  della  partenza,  la  prima  idea  che  si  af- 
faccia a  uomini  sospettosi  di  un  ministero  sistemati- 
camente ostile  al  Partito,  è  che  si  tratta  d'un  inganno, 
d'un  tradimcntti  ordito  per  allontanare  Garibaldi  e 
perderlo. 

«  La  seconda  è  la  smania  d'ordire  cospirazioni  den- 
tro cospirazioni.  Mi  si  è  lasciato  ignorare  il  progetto: 
come  posso  io  allora  regolare  il  Partito  ?  Io  seppi  per 
caso  della  decisione,  e  ignorando    se  fosse    un    intrigo 
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del  ministero  o  un  capriccio  di  Garibaldi,  disapprovai. 
Ben  inteso,  ripeto,  non  avrei  ricorso  mai  al  metodo 
del  Diritto. 


«  Sono  dolente  e  stanco  del  modo  con  cui  si  tenta 
una  imj)resa  vitale. 

«  Bisognava  avere  un  programma  netto  e  realiz- 
zarlo di  buona  fede  e  con  intelligenza  assoluta. 

«  Accettata  da  me  la  decisione  di  far  precedere  il 
moto  altrove,  bisognava  fidarsi  di  me  e  procedere  u- 
niti  all'esecuzione  del  programma. 

«  Aiutarci  via  via  per  la  partenza  dei  quadri. 
Spronare  il  moto  galliziano  e  ungherese  per  mezzo 
degli  agenti  governativi.  —  Autorizzare  il  Veneto  a 
seguire  i  nostri  consigli  dopo  cominciato  il  movimento 
altrove.  Menotti  in  Gallizia,  perchè  il  nome  operasse 
sui  reggimenti  italiani.  Garibaldi  serbato  al  Veneto. 
L'azione  del  Governo  come  conclusione.  —  Invece  il 
programma  è  a  un  tratto  mutato  e,  a  insaputa  mia, 
Garibaldi  è  indotto  ad  andar  via.  È  quindi  credenza 
in  me,  nei  Veneti  e  nei  paesi  stessi  che  hanno  da  in- 
sorgere, che  l'Italia  non  vuol  seguire;  e  che.  appunto 
per  impedire  il  suo  moto,  si  manda  via  Garibaldi. 
Scissione  quindi  e  imprudenza  da  ogni  parte. 

«  Così  non  si  va;  e  tutta  la  mia  azione  si  trova 
paralizzata. 

«  Intanto  1'  opportunità  trasvola. 

«  Il  re  può  avere  ragione  sul  fatto  speciale,  ma 
ha  torto  a  non  vedere  che  in  questo  caso  bisogna  in- 
tendersi senza  riserva. 

«  Tutto  può  farsi  ancora,  accettando  il  disegno 
com'  io  lo  espongo  .... 

«  Un  aiuto  decisivo  ai  nostri  preparativi  laggiù, 
irruzione  in  Gallizia  e  in  Transilvania.  Klapka  do- 
vrebbe recarvisi:  Garibaldi  lasciato  al  Veneto.  Io  mi 
fo  mallevadore  del  successo.  Dove  no,  non  so  che  av- 
verrà. 

«  Ho  la  coscienza  di  essere  stato,  in    tutto  questo, 
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logico,   costante   e    leale;    ma,  pel    caso    che    nulla    si 
faccia,  ho  bisogno  io  pure  di  essere  indipendente. 

«  Vostro  Giuseppe  » 

«  P.  S.  Garibaldi  non  mi  disse  mai  una  j^arola 
sul  disegno.  E  confesso  che  non  prestai  quindi  alcuna 
fede  al  primo  avviso  dato  dal  conte  V.  di  C.  ad  An- 
tonio Mosto. 

«  Sulle  basi  accennate,  naturalmente  non  avrei  ob- 
biezioni ad  abboccamenti  né  ad  altro.  Senza  quelle, 
ogni  cosa  è  inutile.  » 

E  il  24  luglio: 

«  Quanto  avete  fatto  per  Bulewski,  la  Polonia  e 
l'affare  dei  Principati,  sta  bene.  Qualunque  continua- 
zione di  lavoro  in  quelle  parti  e  in  Serbia  può  tornar 
utile  air  Italia,  e  bisogna  seguire.  Solamente  i  lavori 
che  poseranno  sopra  Gonza  falliranno  sempre.  Gonza 
è  un  raggiratore,  in  mano  alternativamente  di  Luigi 
Napoleone,  dell'Austria,  di  chicchessia. 

«  Ma  quanto  all'  Italia,  ossia  al  Veneto,  bisogna 
parlarsi  chiaro.  Ho  finito.  Il  mio  disegno  era,  lo  dissi, 
iniziativa  interna  veneta,  seguita  immediatamente  dalla 
Gallizia,  dai  Principati,  dall'  Ungheria  etc.  Per  com- 
piacere ad  altri,  lo  modificai  in  moto  galliziano  prima, 
e,  subito  dopo,  il  veneto. 

«  Questo  disegno  non  fu  aiutato  come  dovevasi 

«  Nel  modo  lento,  incerto,  meschino  con  cui  s'  è 
fatto,  s'  è  lasciata  cadere  la  Polonia,  passare  la  oppor- 
tunità della  guerra  Danese,  inceppata  1'  azione  nostra. 
Poi,  quasi  si  temesse  che  anche  dopo  la  Gallizia  mo- 
vessimo noi,  si  tentò  far  andar  via  Garibaldi.... 

«  Non  è  dunque  possibile  aver  un  accordo  leale 
senza  riserva.... 

«  Ripiglio  la  mia  liberta  illimitata. 

«  Può  essere  che  individualmente  il  re  sia  migliore 
de'  suoi  consiglieri  ;  ma,  s'  ci  non  può  svincolarsene, 
torna  tutt'  uno.  Il  re  è  evidentemente   soggetto,   rilut- 


CXXIV  CENNI    BIOGRAFICI    E    STORICI 

tante  forse,  pur  soggetto  alle  ispirazioni  di  Parigi.  So 
di  che  si  tratta  in  questo  momento  fra  Torino  e  Pa- 
rigi, e  mi  basta....  »^ 

Le  lagnanze  di  Mazzini  sul  proceder  lento  delle  o- 
perazioni  in  Oriente  e  sui  tardi  e  scarsi  aiuti  di  de- 
naro erano  giustificate  dagli  effetti.  Il  lungo  affaccen- 
darsi degli  agenti  della  cospirazione  a  Costantinopoli 
e  nei  Principati  Danubiani  non  era  ignorato  dai  Gabi- 
netti di  Vienna,  di  Pietroburgo  e  di  Parigi.  Il  Governo 
turco,  per  timore  dei  potenti  vicini,  vegliava  gli  esuli. 
Il  principe  Couza  aveva  fatto  arrestare  il  colonnello 
Frygesi  ed  altri  agenti  rivoluzionari  e  attendeva  i- 
struzioni  da  Luigi  Napoleone  sulla  condotta  da  tenere 
rispetto  alle  spedizioni  che  si  stavano  preparando,  ^ 
Intanto  mancavano  i  mezzi  per  mantenere  gli  uomini.' 
Non  v'  era  accordo  fra  i  capi.  Klapka    e  Turr,*  iti    a 

*  La  Convenzione  per  Roma. 

-  Il  Generale  Borsyslawski  avea  portato  al  principe 
Couza  una  lettera  di  Garibaldi  che  lo  esortava  a  rilasciare 
in  libertà  il  Frygesi,  il  quale  infatti  fu  liberato  dal  car- 
cere, ma  espulso.  Uno  degli  agenti  polacchi,  il  Kraus,  scri- 
veva da  Costantinopoli  il  12  agosto  1864:  —  «  Abbiamo 
informazione  d'un  agente  del  Comitato  di  Bukarest  che  il 
signor  Borsyslawski  si  trova  coh\,  che  ha  parlato  al 
Principe  e  gli  ha  consegnato  la  lett<;ra  di  Garibaldi;  ma 
riguardo  alla  nostra  spedizione  il  Principe  deve  chiedere  il 
permesso  a  Parigi!!  —  »  E  un  altro  agente  —  1' Halasy, 
ungherese:  —  «  Giunto  qui  a  Costantinopoli,  appresi  da 
persone  degne  di  fede  essere  anch'  io  ricercato  dalla  polizia 
turca    per    arrestarmi,  come  pure  dalla  polizia    rumena.  » 

'  «  ....  E  veramente  spaventevole  la  posizione  nella 
quale  ci  troviamo.  Nessuna  notizia  del  generale  (Borsy- 
slawski) né  di  Fejer  (altro  agente).  Sono  trascorsi  21  giorni 
dalla  partenza  di  Borsyslawski,  che  non  lasciò  un  centesimo 
per  gli  uomini,  onde  mi  sono  trovato  costretto  a  fare  dei 
prestiti  per  la  loro  sussistenza,  espediente  divenuto  ora  im- 
possibile. »   Halasy,  lettera  citata. 

^  Si  noti  che  il  Turr  era  confidente  di  Luigi  Napoleone 
e  legato,  per  nozze,  alla  famiglia  Bonaparte. 
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Bukarest  nell'  agosto,  osteggiavano  il  Frjgesi.  Il  ge- 
nerale Borsjslawski  non  godeva  la  fiducia  d'  alcuno. 
Quando  il  Frygesi  fu  arrestato,  gli  si  trovarono  nel 
portafogli  i  disegni  delle  spedizioni  da  eseguire  (tout 
un  pian  d'opérations).*  I  cospiratori  furono  cacciati  dalla 
Rumenia.  Ogni  tentativo  d'  azione  era  ormai  divenuto 
impossibile. 

Mazzini,  disgustato  di  una  prova  nella  quale,  con 
tutta  r  abnegazione  di  cui  era  capace  per  1'  amore  del 
Paese,  Egli  a^■eva  indarno  speso  tempo  e  pensieri,  dato 
consigli  non  ascoltati  e  veduto  fallire  ad  una  ad  una, 
per  colpa  altrui,  le  concepite  speranze,  pose  termine 
ad  ogni  pratica,  colla  lettera  che  segue: 

«  Londra,  3  settembre.  » 
Caro  M. 

«  Tutto  va  a  rovescio.  Non  accuso    alcuno,  né 

alti,  né  bassi,  né  amici,  né  alleati.  E  chiaro  bensì  che 
mercè  1'  aver  fondi  a  spizzichi,    non  mai    wne    somme 

'  «  Cet  éraissaire  dangereux  a  su  se  caeher  sous  dif- 
férents  noms,  et  trouver  longtemps  un  asile  dans  les  di- 
stricts  de  notre  pays,  principalemcnt  dans  ceux  de  la  Mol- 
davie.  Il  a  fini  par  ótre  arrété  ;\  Bukarest,  et  on  a  trouvé 
sur  lui  et  sur  plusieurs  de  ses  affiliés  tout  un  pian  d'opé- 
rations  qui  avaient  pour  but  d'organiser  sur  le  territoire 
rouraain  deux  expóditions  contre  un  Etat  voiaiu. 

«  En  possession  de  ce  pian,  et  pouvant  dès  lors  empé- 
cher  son  exécution,  nous  avons  jugé  inutile  d'avoir  recours 
•X  des  rigueurs  vis-à-vis  de  ceux  qui  tàchaient  de  compro- 
mettre  notre  ncutralité.  Nous  regardons  seulemeùt  comme 
un  devoir  de  prendre  des  mesures  telles  que  personne  ne 
puisse  à  r  avenir  penser  k  taire  de  notre  pays  un  théàtre 
d'operation  militaires  dirigées  contre  les  Ètats  voisins.  En 
considération  de  ces  circonstances,  le  Gouverncment  a  dé- 
cide l'expulsion  de  toutes  Ics  personnes  qui  abusent  de 
1' hospitalité  et  se  preparont  :Y  compromettre  notre  ncutra- 
lité etc.  ».  (Circolare  del  Governo  rumeno  ai  prefetti,  22 
agosto  1864). 
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ronde,  s'  è  costretti  a  prolungare  per  18  mesi  un  la- 
voro che  potrebbe  farsi  ia  due  —  chiaro  che  ogni  la- 
voro di  18  mesi  sarà  sempre  scoperto  —  che  la  pro- 
posta del  re,  i  moti  esteri  anteriori,  i  sequestri,  ^  il 
dualismo  tra  le  intenzioni  e  i  fatti,  non  hanno  fatto 
altro  che  aiutare  il  prolungamento  fatale.  Se  si  fosse 
di  concerto  incoraggiato  un  moto  interno  sul  Veneto, 
mentre  la  Polonia  era  in  piedi  e  durante  la  vertenza 
Dano-germanica,  a  quest'  ora  1'  Italia  era  a  Venezia. 

«  In  tutto  questo  tentennare,  1'  Italia  ha  ottenuto 
una  posizione  più  sfavorevole  —  Polonia  e  Danimarca 
cadute,  e  una  lega  tra  Prussia  e  Austria.  La  monar- 
chia ha  ottenuto  ch'io,  come  dichiarai,  convinto  ch'essa 
non  vuole  o  non  osa  andare  a  Venezia  e  che  il  mini- 
stero ci  prende  armi,  denaro,  e  ci  fa  la  guerra,  mi 
rivolga  all'  agitazione  politica  repubblicana. 

«  Vi  confesso  che  1'  ostinazione  nei  sequestri  e  nel 
serbare  Spaventa,  poi  il  tentativo  per  mandar  fuori 
d' Italia,  a  insaputa  mia,  Garibaldi,  che  i  Veneti  vo- 
levano esser  certi  d'  aver  subito  dopo  il  loro  moto, 
m'  hanno  convinto  della    impossibilità    d'  ogni  accordo. 

«  Lottiamo  adunque  in  casa  e  avvenga  che  può. 

«  Bulewski  e  altri  devono  continuare  nei  contatti 
che  credono  utili.  Io,  individualmente,  mi  ritiro  nella 
mia  indipendenza  assoluta. 

«  Vi  ripeto  queste  cose,  perchè  non  le  crediate 
frutto  d'  un  momento  di  malumore,  e  perchè  non  ten- 
tiate più  cose  nelle  quali  io  debba  menomamente  en- 
trare. » 

Il  contatto  dell'  esule  Patriota  col  re,  chiarito  ne* 
suoi  veri  intendimenti  dai  documenti  che  precedono, 
ma  frainteso  a  que'  giorni  da  quanti  ne  giudicavano 
dalle  incerte  voci  che  ne  corsero,  destò,  come  dicem- 
mo, ne'  più  rigidi  seguaci   della  sua  fede,    dubbi    sin- 

'  I  sequestri  delle  armi  del  Partito  d'Azione  a  Milano, 
a  Bi-escia,  etc,  per  fatto  del  ministero. 
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ceri  e  onestamente  serbati  nel  segreto  dell'  amicizia 
ad  argomento  di  private  spiegazioni.  Altri  che,  seb- 
bene repubblicani,  aveano  pur  creduto  obbligo  loro 
r  unirsi  alla  monarchia  nella  milizia  patria,  ma  che, 
discordando  in  altro  da  Giuseppe  Mazzini,  aveano  no- 
vellamente trovato  che  la  ricerca  della  Libertà  era  da 
preporsi  a  quella  della  Indipendenza  e  della  Unità,  le- 
varono rumore  di  pubbliche  polemiche  contro  di  Lui, 
alle  quali  Egli,  dopo  la  dichiarazione  che  si  legge  nel 
Testo  in  risposta  ad  un  motto  di  Francesco  Crispi, 
non  curò  di  opporre  altre  difese.  Ben  sentiva,  tacendo, 
tutta  r  ingiustizia  di  quegli  attacchi,  che  lo  toccavano 
tanto  più  amaramente  quando  gli  venivano  da  uomini 
che  gli  si  erano  professati  amici  e  compagni  di  fede. 
Intorno  a  che,  così  scriveva,  il  17  settembre  1865,  a 
Federico  Campanella,  a  sfogo  dell'  animo  e  a  suggello 
del  vero,  chiudendo  per  sempre  1'  ingrata  questione: 

«    Quanto  a ti    confesso    che    queste    accuse    da 

gente  che  mi  fu  amica  mi  stomacano....  :  sentirmi  ac- 
cusare da  essi,  mentre  lavoro  dì  e  notte  a  organizzare 
il  Partito  repubblicano,  mi  farebbe  prendere  a  schifo 
la  specie  umana.  Ho  avuto  contatto  col  re,  provocato  da 
lui,  e  rispondo  alle  proposte  d'un  re  come  rispondo  a 
quelle  del  beccaio  della  cantonata;  ma,  fin  dalla  prima 
nota  dichiarai  che  non  poteva  esistere  patto  indefinito  : 
eh'  io  era  repubblicano  e  sapeva  che,  dove  anche  potessi- 
mo intenderci  strategicamente  per  la  guerra  all'Austria, 
avrei  dovuto  litigare  più  dopo  per  Roma  e  per  la  que- 
stione di  libertà,  e  in  conseguenza,  non  volendo  in- 
gannare alcuno,  neanche  un  re,  volevo  i-imanere  libero: 
eh'  io  poteva  intendermi  per  Venezia,  dove  il  paese, 
avendo  bisogno  dell'  esercito,  avrebbe  senz'  altro  in- 
vocato la  monarchia;  ma  alle  condizioni  seguenti:  — 
che  r  insurrezione  fosse  di  popolo;  che  nessuno  dei 
primi  ad  aiutarla  griderebbe  re  od  altro,  ma  avrem- 
mo bandiera  neutra;  che  Garibaldi  sarebbe  libero  d'ac- 
centrare d'  intoi'no  a  sé  quanti  volontari  potesse,  e  via 
così.  Più  tardi  chiesi  restituzione  immediata  dell'armi 
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dimissione  di  Spaventa,  etc.  —  e  se  no,  no.  Quando  mi 
fu  detto  no,  mandai  il  contatto  al  diavolo.  Esistono  in 
mani  repubblicane  le  copie  autentiche  delle  mie  note. 
Ma  davanti  ad  accusatori  sì  fatti  non  mi  curo  d'  en- 
trare in  polemiche » 

Oggi  il  vero  di  quel  contatto  è  palese.  La  Storia 
ne  tramanderà  memoria  documentata  ai  posteri;  e  noi 
abbiamo  creduto  debito  nostro  consegnarne  a  queste 
pagine  i  capi  essenziali. 

La  Convenzione  del  15  settembre 


«  La  Convenzione  tra  il  Governo  Italiano  e  Luigi 
Napoleone,  concernente  Roma,  »  diceva,  protestando, 
Mazzini  avanti  che  la  Camera  dei  Deputati  approvasse 
r  atto,  «  tradisce  le  dichiarazioni  del  Parlamento:  tra- 
disce le  dichiarazioni  governative,  ripetute  successiva- 
mente dai  ministeri  che  tennero  dietro  a  Cavour:  tra- 
disce le  dichiarazioni  contenute  nei  Plebisciti  che  for- 
marono il  Regno  d'  Italia. 

«  Plebisciti,  Governo,  Parlamento,  Paese  hanno  de- 
cretato che  r  Italia  sarebbe  Una  e  che  Roma  ne  sarebbe 
la  Metropoli.  La  Convenzione  cancella  quel  solenne 
decreto  collettivo:  riconosce,  accettandone  i  patti,  il 
diritto  dell'  invasore  straniero  su  Roma  e  su  noi:  con- 
danna r  Italia  ad  essere  serva  smembrata  o  sleale: 
decreta  —  se  il  Governo  mantiene  i  patti  —  il  fede- 
ralismo. »^ 

In  fatti,  la  condizione  prima  della  vita  una  della 
Nazione,  il  possesso,  cioè,  della  sua  Capitale  —  il 
Diritto  ripetutamente  affermato  —  la  indipendenza 
morale  e  la  dignità  del  Paese,  la  sua  sicurezza  in- 
terna à  la  possibilità  di  uno  stabile  assetto  della  Pa- 
tria italiana  —  erano,  per  quell'  atto,  sagrifìcati  in- 
condizionatamente alla  volontà    di  un  uomo    straniero, 

'  Testo,  p.  50. 


A  PROEMIO  DEL  TESTO  CXXIX 

avverso  alla  nostra  Unità  Nazionale,  e  posposti  ad  in- 
teressi di  regione,  intesi  a  trasferire  da  Torino  a  Fi- 
renze i  benefici  della  sede  centrale  dello  Stato.  I  mi- 
nistri che  reggevano,  nel  64,  le  sorti  d' Italia  aveano 
ripreso  il  disegno  abbozzato  da  Cavour  nel  61;  ma 
spogliandolo  delle  clausole,  appostevi  dal  loro  precur- 
sore e  maestro,  a  riserva  e  guarentigia  del  Diritto 
della  Nazione  su  Roma.  *  Cavour  intendeva  ad  un 
compromesso  temporaneo.  Il  Ministero  Peruzzi-Veno- 
sta-Minghetti,  rassegnava  senz'  altro  il  Diritto  all'ar- 
bitrio di  Luigi  Napoleone.^ 

«  Primo  ad  aver  sentore  di  que'  negoziati  era  stato 
il  Mazzini,  il  quale,  a  dispetto  di  tutte  le  Polizie,  era 
pur  sempre  informato  quanto  i  diplomatici  pixi  abili, 
e  forse  meglio  ancora.  »'  E  ne  aveva  scritto  a  parecchi. 
Ma  la  cosa  parve  da  principio  incredibile;  poi,  inval- 
sane la  voce  ne'  circoli  politici,  i  ministri  commiscro 
al  giornale  ufficioso  V  Opinione  di  contradirla,  men- 
tendo sfrontatamente,  come  il  malfattore  colto  anzi 
tempo  sulla  via  del  delitto. 

La  Convenzione  del  settembre  fu,  per  Mazzini, 
r  ultimo  tratto  della  bilancia  in  condanna  della  mo- 
narchia, fatta  strumento  ai  nemici  della  Unità  d'Italia 
e  ostacolo  alla  lotta  per  la  sua  indipendenza:  unico 
mezzo  di  salvezza  pertanto  la  Repubblica.  Parevagli 
oggimai  questione  d'  essere  o  non  essere;  e  ripeteva" 
sovente,  ne'  famigliari  colloqui,  il  motto  di  Amleto  : 
to  he  or  not  to  he.  «  Non  credo  più  se  non  a  fatti.  I 
sequestri  d'  armi,    poi  il  tentativo  di  mandar  via  Ga- 

■■  Vedi,  in  questo  Proemio,  a  p.  XV  e  XVI,  i  dccu- 
menti  citati  suH'argomonto. 

*  Faccendiere  e  inteimediario  del  Gabinetto  di  Torino 
colle  Tuileries,  nelle  pratiche  per  la  Convenzione  del  set- 
tembre, fu,  com'  è  noto,  il  Marebese  Gioacchino  Popoli, 
che  se  ne  vantava,  in  Parlamento  e  fuori,  come  di  grande 
servigio  reso   alla  Causa  d'  Italia. 

'  Poi.  segr.  1.  e. 

I 
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ribaldi,  poi  la  Conveuzione,  m'  hanno  guarito.  Lavoro 
solo.  Lavoro  repubblicanamente.... 

«  L'  accettazione  della  Convenzione  e  la  traslazione 
della  Capitale,  come  condizione,  comincia  per  noi  un 
terzo  periodo.  Il  re  poteva  essere  con  noi:  far  1'  im- 
presa veneta:  vincere:  il  giorno  dopo  trattare  d'  alto 
in  basso  con  Luigi  Napoleone.  Egli  persiste  ad  aggio- 
gare la  sua  politica  alla  francese.  A  me  par  di  ve- 
dere Luigi  XVL  La  rivoluzione  in  Italia  è  latente, 
ma  è;  o  dirigerla  mettendosene  a  capo,  o  perire.  Pre- 
sto o  tardi  è  infallibile. 

«  Taluni  mi  ciarlano  di  cessioni  territoriali  dell'i- 
sola d'  Elba.  Non  voglio  credervi.  Sarebbe  un  vero 
delitto  e  non  rimarrebbe  che  un  rimedio.  » 

Londi-a,  24  ottobre  1861. 

Le  voci  di  cessioni  territoriali,  a  cui  accennava 
Mazzini,  si  fecero,  poco  stante,  assai  più  gravi,  come 
vedremo.  Intanto,  la  politica  che  tradiva  la  vita  e 
r  avvenire  d'  Italia  all'  arbitrio  straniero  e  all'  utile 
privato  e  municipale  della  città  di  Firenze,  e  che  a- 
veva  per  complici  quanti,  autonomisti  e  clericali,  non 
amavano  l'Unità  della  Patria,  portava  frutto  conforme 
alla  sua  rea  natui'a  nelle  stragi  di  Torino.  E  fato  dei 
Governi,  che  antepongono  fini  parziali  e  tristi  alle  ge- 
nerali vocazioni  dei  Popoli  e  al  bene  comune,  trascor- 
rere dall'  egoismo  e  dall'  errore  al  delitto,  spegnendo 
nel  sangue  le  proteste  dell'  offesa  coscienza  pubblica. 
I  maneggiatori  della  Convenzione  del  settembre,  quasi 
a  mostrarsi  degni  alunni  dell'  autore  del  colpo  di  Stato 
neir  arte  di  manomettere  colle  aggressioni  della  forza 
le  pubbliche  libertà,  consci  della  popolare  condanna 
all'  opera  loro  e  fatti  per  paura  feroci,  deliberarono 
di  reprimere  ad  ogni  costo  qualunque  manifestazione 
del  pubblico  malcontento.  E  affinchè  delle  gravissime 
conseguenze  di  tale  partito  non  ricadesse  sovr'essi  tutta 
intera  la    terribile    responsabilità,    non    si    peritarono  y 
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contro  ogni  istituto  di  regole  costituzionali,  di  .sco- 
prù'e  la  Corona,  avendo  il  ministro  degl'  interni,  Pe- 
ruzzi,  dichiarato  al  sindaco  di  Torino  e  al  comandante 
della  Guardia  Nazionale,  presenti  il  prefetto,  il  gene- 
rale comandante  la  Divisione  di  Torino,  il  comandante 
dei  Carabinieri  ed  altri,  di  tener t;  ordine  formalo  pre- 
ciso dal  re  d'  impedire  a  qualunque  costo  qualsivo- 
glia dimostrazione.  ^  La  proposta  civile  de'  magistrati 
del  Municipio  di  ciiiamare  alla  custodia  dell'  ordine 
pubblico  la  milizia  cittadina  venne  recisamente  respinta. 
Volevansi  adoperare  mezzi  violenti,  imperiali;  sostenere 
la  male  usata  autorità  col  terrore.  E,  facendosi  asse- 
gnamento per  la  esecuzione  de'  selvaggi  propositi  sulle 
guardie  di  questura  e  sui  carabinieri,  più  che  sopra  i 
soldati  dell'  esercito,  furono  premeditatamente  appa- 
recchiati all'  agguato  i  primi,  tenuti  in  riserva  i  se- 
condi nella  Piazza  d'  Armi,  Ne  seguirono  gli  eccidi 
del  21  e  22  settembre.  Un  giornale  officioso  confortava, 
alla  vigilia  di  quelle  nefaste  giornate,  i  Torinesi  a 
rassegnarsi  al  sacrificio  dei  vantaggi  di  che  li  privava 
il  tramutamento  della  Capitale  in  altra  sede,  promet- 
tendo loro  che  le  paterne  curo  del  Governo  del  re 
procaccerebbero  di  compensarli  ad  usura  con  utili  futuri 
delle  perdite  presenti.  Dopo  il  baratto  della  Patria, 
r  insulto  alla  coscienza  pubblica.  Torino  protestò  in 
nome  della  sua  dignità  e  del  suo  patriotismo  contro 
blandizie  che  la  avvilivano.  Assembramenti  di  popolo 
inerme  «  traggono  alla  volta  del  palazzo  municipale 
e  si  fermano  in  quella  piazza,  prorompendo  in  grida 
diverse,  che  tutte  però  si  riassumevano  nel  voti'  che 
r  Italia  non  rinunciasse  alla  sua    Capitale,    Roma,  e 


'  Vedi,  intorno  ai  particolari  dei  casi  di  Torino  nel 
settembre  del  18H1,  la  Relazione  ollieiale  del  Consigliere 
Ara  e  colleghi,  incaricati  dal  Municipio  di  appurare  i  fatti. 
Ciò  che  noi  uè  esponiamo  in  queste  pagine,  s'appoggia  a 
quel  documento. 


CXXXn  CENNI    BIOGRAFICI    E    STORICI 

si  concretavano    nel  grido:    Roma  o  Torino.  »  *  Poco 
stante,  nel  pomeriggio  del  21   settembre,    «  una    folla 
piuttosto  considerevole,  composta  di  persone  di  diverso 
ceto  unita  a  moltissimi  curiosi  si  dirigeva  verso  l'ufficio 
del  giornale  {la  Gazzella  di  Torino)  gridando:  abbasso 
i giornali  vendulil  In  quel  punto  gli  operai  di  essa,  od 
altra  gente  ivi  appostata,  saltavano  fuori  muniti  di  ba- 
stone preparati  ad  impedirne  l'accesso.  Mentre  la  tur- 
ba s'  appressava,  ciò  malgrado,  alla   tipografìa,  venne 
assaltala  dalle  guardie  di  pubblica   sicurezza,  le  quali 
«  colle  daghe  sguainate....»  perseguendo  i  fuggenti,  si 
diedero  «  a  menar  colpi    a  dritta    e    a    sinistra    sulla 
folla  che  fuggiva  da    ogni  parte.  »^    Erano    le    prime 
avvisaglie.  Alla   sera,    nuovi    attruppamenti    di    gente 
indignata  pei  fatti  del  pomeriggio,  accolti  col  «  fuoco 
di  fila  generale  degli  allievi  carabinieri  contro  la  po- 
polazione. »'  E  r  indomani,  giorno  di   sciagura    all'  I- 
talia  e  di  sinistro  ricor-do  alla  monarchia  —  rifiutati  dai 
ministri  gli  onesti  uffici  del  Municipio,    che    si  proffe- 
riva mantenitoro  della  quiete  pubblica,  malgrado  l'ir- 
ritazione degli  animi,  per  mezzo  della  Guardia  Nazio- 
nale —  la  notturna-carnefìcina  di    Piazza   San    Carlo. 
Nella  quale,  come  avviene  in  si  fatti   sbaragli,  furono 
avvolte  in    una    promiscua    strage    persone    d'  ambo    i 
sessi,  d'  ogni  età  e   d'  ogni  condizione,    i    pochi    dimo- 
stranti e  i  molti  curiosi,  con    immane,  non  necessario, 
forsennato  eccesso  di  ciò  che,  secondo  il  gergo  officiale, 
chiamasi  repressione,  secondo  natura    e    verità,  assas- 
sinio. Cosi   gli    uomini   che    la   Corona    avea,    in    que' 
giorni,  investiti   del  mandato  di  suoi    consiglieri  ripa- 
gavano la  lunga  fede  del  Popolo  a'  suoi  principi,  con- 
taminando del  sangue  dei  buoni  Torinesi  il  monumento 
sul  quale  sorge,  in  atto  di   Vittoria,    la    statua    eque- 
stre del  Restitutore  degli    Stati    aviti   alla    Casa   Sa- 
bauda. —  Invero  la  monarchia  toccò  le  più  crudeli  ferite 
al  suo  prestigio,    non  da'    suoi  avversari,  ma  da'    suoi 

'  Relaziono  Ara,  —  *  Ivi.  —  '  Ivi. 
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servitori:  da  quella  fazione  segnatamente,  che,  dinanzi 
al  sorgere  del  Popolo  italiano,  la  tenne  avvinta  al 
protettorato  imperiale.  Mazzini  la  chiamava  ad  osar 
d'  esser  grande  immedesimando  la  propria  vita  alla 
vita  della  Nazione:  i  suoi  fedeli  la  staccavano  dal  sa- 
lutare contatto  imbrattandola  di  sangue  e  di  fango. 

E  a  far  sì  che  la  protesta  dei  Torinesi  fosse  fra- 
intesa e  non  avesse  seguito  in  altre  parti  d'  Italia,  i 
diari  governativi  li  calunniavano  in  coro  come  ispi- 
rati da  un  gretto  municipalismo.  Usavasi  ogni  arte  a 
fomentare,  in  odio  al  popolo  dell'  afflitta  città,  il  pre- 
giudizio antipiemontese,  generato  dagli  errori  della 
politica  che  avea  dato  norma,  sin  da  principio  —  per 
fatto,  non  del  popolo,  ma  delle  consorterie  monarchiche 
dominanti  —  alla  costituzione  del  nuovo  Regno.  E  i 
raggiratori  della  pubblica  opinione  riuscirono  così  bene 
nel  loro  inganno,  che  le  dimostrazioni  di  Torino  non 
riscossero,  se  non  in  parte,  anche  dai  giornali  e  dai 
circoli  della  Democrazia,  le  simpatie  che  meritavano, 
né  la  cruenta  repressione  il  biasimo  che  le  era  dovuto. 
E  peggio  ancora,  la  Convenzione  stessa  fu  dai  più  giu- 
dicata, con  postumo  machiavellismo,  un  passo  innanzi 
sulla  via  di  Roma,  dacché,  dicevano,  non  ci  mancherà 
il  destro,  quando  che  sia,  di  rompere  i  patti  e  rag- 
giunger la  meta.  E  ad  altri  pareva  un  gran  fatto,  che, 
sgombra  la  Città  dall'  armi  di  Francia,  vi  si  potesse 
levare  il  grido:  Roma  dei  Romani,  come  se  i  Romani 
e  Roma  non  appartenessero  all'  Italia,  Madre  comune 
della  Nazione.  Protestarono,  primi,  contro  sì  fatti  per- 
vertimenti del  senso  morale  e  patrio,  con  dignitosa 
dichiarazione,  gli  esuli  romani,  e  n'  ebbero  plauso  da 
Mazzini;  *  protestarono  i  migliori  del  Partito  d'Azione, 

'  Vedi  lo  scritto  «  Roma  e  dell'  Italia  »,  p.  104-1 OG  del 
Testo.  «  ....  Meutr'  io  speravo  che  da  Roma  sarebbe  escita 
a  noi  tutti  la  ispirazione  delle  grandi  cose  ....  Roma,  rap- 
presentata da  uomini  nati  a  servire,  da  uomini  che  furono 
nostri  quando  ci  videro  forti  e  sono  oggi  della  monarchia 
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e  le  Società,  popolari  di  fede  repubblicana  in  generale;* 
protestò  fieramente  Garibaldi  ;  ^  e  Mazzini  —  indignato 
delle  ambagi  della  parte  che,  dopo  aver  tradita  l'Ita- 
lia e  dato  di  piglio  nel  sangue  dei  Torinesi,  metteva  le 
vittime  de'  suoi  misfatti  in  odio  ai  loro  connazionali  fal- 
sandone gl'intendimenti  —  Mazzini  assunse,  con  parola 
onesta  e  sdegnosa,  le  difese  dei  manomessi  e  calun- 
niati, rimproverando  all'  altre  città  d'  Italia  le  pre- 
venzioni che  le  facevano  ingiuste  verso  di  loro. 


perchè  la  credono  forte,  non  mandò  a  noi  che  parole  dì 
stupida  rassegnazione,  di  cieca  fiducia  in  un  Governo  al- 
leato coir  invasore  straniero....  Il  Comitato  di  Roma  (il 
Comitato  dell'  Associazione  Nazionale  Lafarinlana)  —  ver- 
gogna eterna  per  gli  uomini  dell'Assedio  —  plaudi  al  de- 
litto d'Aspromonte;  plaude  alla  formola  anti-nazionale, 
Roma  e  dei  Romani. 

<  No;  Roma  non  è  dei  Romani:  Roma  è  dell'  Italia: 
Roma  è  nostra,  perchè  noi  siamo  suoi  :  Roma  è  del  Dovere, 
della  Missione  dell'Avvenire,  che  la  chiama  ad  essere  cen- 
tro, capo,  core  della  Nazione;  centro,  capo,  core'  dell'ini- 
ziativa morale  Italiana  in  Europa.  I  Romani  che  non  lo 
intendono  non  sono  degni  del  nome. 

«  Voi  (gli  esuli  Romani  di  parte  repubblicana)  —  Voi 
lo  intendete,  Abbiatevi  una  stretta  di  mano  fraterna  da 
un  esule  che  Roma  fece  suo  cittadino  quando  fu  libera  e 
repubblicana.  »   Ivi,  p    101-105: 

'  Comprese  quelle  di  parecchie  città  toscane,  fra  le 
quali,  prime,  Livorno  e  Pisa. 

^  11  partito  moderato  governativo  insinuava,  in  que' 
giorni  ne'  suoi  diari,  che  il  Generale  Garibaldi  s'  era  di- 
chiarato favorevole  alla  Convenzione.  Garibaldi  dirigeva 
al  Diritto  la  seguente  smentita  : 

Caprera,  10  ottobre. 

<  Che  i  colpevoli  vogliano  trovare  dei  complici  è  cosa 
naturale  —  ma  che  si  voglia  tuffarmi  nel  fango  degli  uo- 
mini che  bruttarono  1'  Italia  colla  Convenzione  del  15 
settembre  —  non  lo  aspettava.  Col  Bonaparte  una  Con- 
venzione sola  :  purificare  il  nostro  paese  dalla  sua  presenza, 
non  in  due  anni,  ma  in  due  ore.  » 
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«  Protestando  contro  la  Convenzione  dei  due  Go- 
verni, Torino  ha,  per  me,  meritato  dell'Italia;  e  il 
biasimo  o  l' indifìerenza  delle  città  d' Italia  è,  a  un 
tempo,  errore  ed  ingratitudine.  Torino  ha  protestato 
in  nome  di  Roma:  le  sue  grida  furono  —  giù  il  mi- 
nistero !  giù  V  iìifiuenza  francese  !  Roma  o  Torino  !  — 
non  altro.  S'altri  avesse  detto  :  moviamo  a  Roma  Me- 
tropoli,  Torino  non  avrebbe  proferito  una  sola  lagnan- 
za: nessuno  almeno  ha  diritto  d'affermare  il  contrario. 
E  chi  protestava  in  Torino  era  un  elemento  finora 
tacente,  ignoto,  puro  della  colpa  dell'elemento  officiale; 
era  Popolo,  gioventù  senza  parte  alcuna,  finora,  nelle 
cose  pubbliche,  senza  lucri  o  ambizioni  di  Corte.... 

«  GÌ'  Italiani  che,  cedendo  al  rancore  contro  il 
passato,  contro  un  vecchio  elemento  dominatore  e  solo 
a  mostrarsi,  fino  a  quella  protesta,  in  Torino,  guar- 
dano avversi  o  muti  a  quel  subito  rivelarsi  dell'  ele- 
mento popolare  italiano  nella  città  stimata  la  più  im- 
bevuta di  spiriti  locali,  fraintendono  la  questione,  ri- 
spondono col  sospetto  a  un  palpito  generoso  di  Popolo, 
respingono  chi  veniva  ad  essi,  e  danno  trionfo  funesto 
agli  uomini  che  gittano  a'  piedi  di  un  padrone  stra- 
niero la  giovine  vita  d' Italia.... 

«  Io  so,  pur  ti'oppo,  quello  che  molti  fra  voi,  som- 
messamente, a  guisa  di  schiavi,  rispondono:  Lasciate 
fare:  è  un  mutamento  pur  sempre,  e  da  cosa  nasce 
cosa:  se  i  soldati  dell'  Impero  lasciano  Roma,  sor- 
geranno casi  che  ci  apriranno  la  via  di  violare  le 
nostre  promesse. 

«  Ed  è  risposta  che  farebbe  fremere,  se  potessero 
udirla,  le  ossa  dei  vostri  martiri,  e  versa  una  supre- 
ma amarezza  sull'anima  d'  un  esule  che  adora  da  tren- 
tacinque anni  una  immagine  d' Italia,  grande,  morale, 
virtuosa,  iniziatrice  fra  le  Nazioni.... 

«  Questa  politica  di  raggiro,  di  vie  tortuose,  d'ag- 
guati, sarà,  come  fu,  la  rovina  d' Italia.  Disonora,  cor- 
rompe, uccide.... 

«  Oggi,  ciò  che  importa  anzi  tutto  è    moralizzare 
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r  Italia,  rifarle  una  fede  perduta  tra  le  ipocrisie  della 
servitù,  insegnarle  il  rispetto  di  sé  stessa  e  del  Vero. 
Noi  cominciammo  ad  essere  schiavi  quando  imparam- 
mo a  mentire....  » 

Tale  il  giudizio  della  retta  coscienza  del  gran  Pa- 
triota sui  miserandi  casi  narrati,  sulla  politica  di  cui 
furono  il  frutto,  e  sui  traviamenti  dell'opinione  sovr'essi. 
E  confortava  il  popolo  di  Torino  a  «  vendicarsi  nobil- 
mente »  facendo  la  sua  città  «  Capitale  dell'agitazione 
a  prò  di  Roma.  »  —  «  Alla  Torino  officiale  sostituite, 
emancipati  dalla  trista  consorteria  ch'or  governa,  una 
Torino  della  Nazione.  Quando  la  Nazione  sarà,  e  splen- 
derà sovr'essa  il  principio  che  è  base  della  nostra  fede, 
io  non  so  qual  prova  d'affetto  riconoscente  vi  daranno 
gli  uomini  di  parte  nostra  :  ma  d'  una  cosa  son  certo  : 
non  ruberanno,'  e  non  vi  sgozzeranno,  quando  prote- 
sterete contro  i  loro  errori.  » 

Grli  uomini  della  Convenzione  e  dei  macelli  di 
Torino  deposero  ignobilmente  l'abusato  potere,  sot- 
traendosi, come  rei  fuggitivi,  all'obbligo  di  render 
conto  dei  loro  malfatti  al  Parlamento.  Fu  detto  che 
le  dimissioni  fossero  imposte  loro  dal  re,  al  quale  le 
regole  statutarie  non  facevano  ostacolo  quando  pare- 
vagli  espediente  passarvi  sopra. 

Raccolse  la  trista  eredità  dei  cacciati  il  Generale 
Lamarmora,  reduce  in  que'  giorni  da  un  viaggio  a 
Berlino  e  a  Parigi;  non  partecipe  dei  maneggi  che 
aveano  architettato  il  patto  della  rinunzia  a  Roma  e 
dei  segreti  impegni  che  vi  si  dicevano  aggiunti,  e  di- 
chiaratamente contrario  al  trattato;  ma,  più  che  ai 
propri  convincimenti,  fedele  per  antica  devozione  alla 
dinastia  e  rassegnato    alla   osservanza  di  un    atto  che 


'  AUud  ■  alle  scandalose  speculazioni  bancarie  di  quei 
gionii  pel  iri-osso  affare  delle  strade  ferrate:  speculazioni, 
la  cui  responsabilità  ricadeva  sui  ministri,  comechè  non 
partecipi  porsoualraente  de'  lucri,  per  l'appoggio  da  essi 
dato  a;^li  speculatori. 
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la  firma  del  re  avea,  al  veder  suo,  oggimai  consacrato 
e  reso  indiscutibile.  Al  quale  rispetto,  che  equivaleva 
a  privare  il  potere  legislativo  d'ogni  ingerenza  nella 
politica  esterna  della  corona,  facendone  arbitro  assoluto 
il  potere  esecutivo,  s'acconciarono  anche  gli  altri  mi- 
nistri.* E  ne  seguì  che,  convocata  nel  novembre  la 
Camera  dei  Deputati,  essi  la  chiamarono  a  discutere, 
non  direttamente  della  Convenzione,  ma  del  trasferi- 
mento della  Capitale,  ripromettendosi  che,  per  sì  fatto 
modo,  si  sarebbe  evitato  il  pericolo,  non  che  la  Con- 
venzione cadesse,  ma  che  un  troppo  vivo  dibattimento 
sollevasse  le  passioni  e  facesse  sentire  sempre  più 
acutamente  al  Paese  la  ignominia  della  soggezione 
della  monarchia  alla  ingerenza  imperiale  nel  governo 
de'  suoi  più  vitali  interessi;  mentre  nella  questione 
della  Capitale  i  pareri  erano  meno  divisi,  e  l'opinione 
generale  —  per  le  prevenzioni  ostili  al  Piemonte  e 
per    gli    argomenti    delle    necessità  amministrative    e 


*  Vedi  discorso  Lamarmora  alla  Camera  dei  Deputati, 
seduta  del  12  novembre  18(3-1;  —  discorso  Boggio,  seduta 
del  14,  nel  quale  l'oratore,  non  contra detto  dal  Presidente 
del  Consiglio  d<-'  Ministri,  interpretava,  nel  senso  qui  so- 
pra acccauato,  i  motivi  che  avevano  indotto  quest'  ultimo 
a  mutare  consiglio  e  ad  assumere  la  responsabilità  di  so- 
stenere la  Convenzione  accettando  di  formare  il  nuovo 
ministero.  Vedi  infiiie  discorso  Lanza  (ministro  dell'intorno) 
seduta  del  1;';,  il  quale  osservava  che  era  cosa  non  molto 
normale  cliP  ìa  Convenzione,  portando  giù,  le  firme  dei  due 
augusti  sovrani,  fosse  ancora  sottoposta  alle  discussioni  del 
Parlamento  ;  ma  che,  dopo  avere  ottenuto  l'assenso  d^dC  Im- 
peratore, il  ministero  non  esitava  a  farlo;  non  essere  però 
men  vero,  che  questo  fatto  delle  firme  jìreesistenti  dovea  pren- 
dersi in  seria  considerazione  dal  Parlamento!  —  L'assenso 
dell'Imperatore!  Atroce  ironia  di  pailrone,  che  sapeva  di 
poter  contare  sul  voto  di  una  turba  ligia  alla  sua  volontà. 
E  un  Parlamento  cosi  detto  italiano  non  si  solle\ava  al- 
l' insulto.  Gli  uomini  che  ne  costituivano  la  maggioranza 
aveano  perduto  sin   la  coscienza  delhi  loro  abbiezionc. 
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strategiche  abilmente  maneggiati  —  meno  aliena  dal 
favorire  il  disegno.  Parecchi  fra  i  deputati  di  sinistra 
tentarono  invero  di  rivocare  la  questione  alla  sua  vera 
fonte,  in  nome  delle  prerogative  dell'Assemblea;  ma 
senza  frutto,  di  contro  ad  una  maggioranza  ossequiente, 
non  al  Vero  e  al  Diritto,  ma  al  beneplacito  di  Chi 
reggeva  e  a  convenienze  diplomatiche  e  di  parte.  Al- 
cuni—  primi  fra  i  quali  il  Crispi,  il  Miceli,  il  Nico- 
tera,  il  Cairoli  —  denunziarono  la  Convenzione  come 
atto  che  violava  il  Plebiscito,  perpetuava  lo  smembra- 
mento d' Italia,  infrangeva  la  mutua  fede  fra  la  Na- 
zione e  la  Monarchia;*  e  nondimeno,  dinanzi  al  voto 
che,  approvando  il  passaggio  della  Capitale  da  Torino 
a  Firenze,  implicitamente  la  sanciva,  non  credettero 
dover  deporre  un  ufficio,  al  quale,  secondo  il  loro  stesso 
convincimento,  veniva  meno  il  titolo  e  il  valore  che  li 
avea  indotti  ad  assumerlo.  Altri  diedero,  come  il  Fer- 
rari, il  loro  suffragio  alla  legge  per  ubbie  di  dottrine 
individuali  sui  destini  della  rivoluzione  italiana.  Altri 
infine,  come  il  Mordini,  dandosi  ad  intendere  di  poter 
separare  1'  una  questione  dall'altra,  e  rifugiandosi  nel 
sofisma  che  le  transazioni  temporanee  della  politica 
officiale  non  infermavano  la  sanzione  popolare  del  di- 
ritto della  Nazione  alla  sua  Capitale.  Che  s'  egli  re- 
putasse annullato  dalla  Convenzione  il  Plebiscito,  usci- 
rebbe senz'altro,  rinunziando  al  mandato,  da  quella 
Camera.  Il  che  diede  occasione  all'  incidente  Crispi  da 
noi  più  sopra  toccato,  parlando  della  lettera  colla  quale 
Giuseppe  Mazzini  rimproverava  all'antico  amico  e  com- 
pagno d'azione  le  contradizioni  in  cui  s'era  lasciato 
travolgere  da  un  fallace  senso  d'opportunità,  inneg- 
giando alla  monarchia  uni/icatrice, -mentre  questa  «  con-' 
dannava  l' Italia  a  rimanersi  smembrata  ed  acefala  », 
com'egli  medesimo  avea,  protestando,  affermato  dinanzi 


''  Vedi  i  loro  discorsi  negli  atti  del    Parlamento  —  no- 
vembre  1864. 
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al  Parlamento  e  al  Paese.*  Tenzonavano  in  lui  i  forti 
istinti  del  patriota  rivoluzionario  coi  riguardi  dell'uo- 
mo politico,  E  l'attidudine  stessa  della  Nazione,  più 
disposta,  in  generalo,  ad  attendere  dal  Governo  che 
ad  aftrettare  di  proprio  moto  le  risoluzioni  supreme, 
malgrado  la  presenza  dello  straniero  nelle  sue  terre  e 
l'agitarsi  dei  più  volenti,  ammorzava,  nella  minoranza 
oppositrice  dell'Assemblea,  la  fiducia  e  lo  spirito  delle 
magnanime  iniziative,  consigliandola  a  scaramuccie 
parziali  sul  terreno  legale,  anziché  ad  aperta  lotta 
dinanzi  alle  necessità  «  d' una  Rivoluzione  Nazionale 
fermata  a  mezzo  e  che  volea  compimento  ».  —  «  Non 
pagaste  il  debito  vostro  a  Roma  »  rimproverava  ai 
deputati  di  Sinistra,  già  amici  suoi,  Mazzini,  «  con 
una  solenne  rimostranza  collettiva,  eh'  io  vi  proponeva, 
che  prometteste,  poi  non  osaste:  non  il  debito  vostro 
a  Venezia,  quando,  raggiunta  la  cifra  di  380,000  sol- 
dati, viva  tuttavia  l' insurrezione  polacca,  vivo  il  con- 
flitto Dano-Germanico,  bisognava  proporre  apertamente 
al  Gabinetto  e  al  Paese  la  guerra.  Non  esci  da  voi 
collettivamente  un  solo  atto  d' energia  nazionale.  » 
E  non  si  levò  una  voce  dal  seno  del  Parlamento  — 
eccetto  quella  di  un  vecchio  patriota  non  immemore 
della  gloriosa  sfida  della  Veneta  virtù  alla  prepotenza 
straniera  nel  48  e  nel  49  ^  —  la  quale  intimasse 
all'  Assemblea,  al  Governo  e  al  Paese,  il  dovere  di 
secondare,  con   tutte    le    forze  della    Nazione,  la  lotta 


'  Seduto  di'lla  Camera,  dei  Deputati  17  e  18  novembre. 
Vedi  il  cenno  datone  a  p.  LXVIII  del  ])resente  Proemio. 

-  Il  Tecchio,  allora  deputato  (vedi  seduta  del  lU  novem- 
bre): il  venerando  patriota  che,  pochi  mesi  or  sono,  dovette 
scendere  d:il  seggio  della  Presidenza  del  Senato,  per  la  colpa 
d'aver  ricordato  agi'  Italiani  il  vincolo  sacro  che  li  stringe 
ai  fratelli  non  ancora  redenti,  od  uno  dei  poclii  di  sua  parte, 
in  cui  la  vecchia  et;\  non  ri  nega  i  generosi  sensi  del  loro 
passato,  serbandone  incontaminato  il  nome  al  rispetto  dei 
presenti  e  degli  avvenire. 
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iniziata,  a  que'  giorni,  dagl'  insorti  Friulani,  quasi  a 
rivalsa  e  protesta  per  l' abbandono  di  Roma.  —  IL 
segreto  della  fiacchezza  degli  oppositori  era  riposto 
nel  vizio  d'  origine  della  situazione.  Per  cagioni  anti- 
che e  nuove,  da  noi  accennate  nella  prima  parte  di 
questo  Proemio,  la  Nazione  Italiana  soggiaceva  an- 
cora moralmente  —  salvo  un'  eletta  schiera  di  pre- 
cursori —  all'  inerte  peso  delle  tradizioni  del  suo 
passato.  Essa  avea  fatto  dedizione  di  sé  alla  Mo- 
narchia, rassegnando,  inerme,  tutta  intera  l' iniziativa 
delle  proprie  sorti  nelle  mani  di  chi  disponeva  del 
tesoro  e  dell'esercito.  Un  appello  al  Paese  senza  il 
concorso  del  re  non  avrebbe  avuto  risposta  se  non 
parziale  e  inefficace.  L'opposizione  sentiva  nella  comune 
impotenza  la  propria.  Indi  le  sue  perplessità,  le  sue 
contradizioni  e  i  suoi  prudenti  rispetti.  Pure,  appunto 
perchè  moralmente  caduta,  la  Nazione  avea  d'  uopo,  a 
rilevarsi,  che  gli  uomini  a'  quali,  pei  servigi  resi  alla 
Causa  del  suo  riscatto,  essa  guardava  come  a  suoi 
capi,  la  ritemprassero  a  virili  energie  con  nobili  esem- 
pì di  dignità  e  di  coraggio  civile.  «  Parmi,  »  diceva 
Mazzini,  abbeverato  di  tristezza,  raccogliendo  1'  amara 
satira  del  poeta  popolare  lombardo,  «  parmi  che,  co- 
munque privilegiati,  gli  elettori  del  Regno  mal  pos- 
sono aver  decretato  che  i  loro  eletti  debbano  recitare 
nell'aula  parlamentare  la  parte  di  Giovania  Boagée.  » 
«  Parte  vostra  —  e  parlando  a  voi  (Crispi),  parlo 
ai  miei  amici  ed  ex-amici  della  Sinistra  —  era  quella 
di  piantarvi,  poiché  cosi  volevate,  nella  Camera  a 
guisa  di  scolte  vigili  e  diffidenti;  di  piegare,  poiché 
lo  credevate  opportuno,  la  bandiera  eh'  ebbe  i  vostri 
giuramenti,  ma  tenendovi  su  la  mano,  in  atto  di  chi 
è  deliberato  a  nuovamente  spiegarla  s'altri  non  attiene 
le  sue  promesse;  di  giovarvi  delle  leggi  esistenti  a 
sviluppo  progressivo  di  quel  tanto  di  diritto  ch'esse 
affermano  e  che  i  governanti  tradiscono,  ma  senza  teo- 
rizzare sovr'esse  accettandole  come  modelli  di  perfe- 
zione; di  buttare  in  viso  ai  ministri  diversi  ogni  vio- 
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lazione  del  loro  Statuto,  ma  senza  mai  venerarlo  Arca 
di  Libertà  e  affermare  racchiuso  in  esso  il  germe  di  ogni 
progresso  futuro,  quando  il  suo  primo  articolo  inaugura, 
religione  dei  sudditi,  l' infallibile  autorità  di  chi  ma- 
ledice al  Progresso;  di  sollevare,  di  tempo  in  tempo, 
sugli  occhi  dei  gaudenti  del  Governo  e  della  sua  mag- 
gioranza, la  santa  bandiera  che  porta  scritti  con  san- 
gue di  martiri  i  nomi  di  Venezia  e  di  Roma;  di  guar- 
dare più  al  Paese  bisognoso  e  capace  di  educazione, 
che  al  recinto  d'  una  Camera  dove  l' educazione  è  im- 
possibile; di  protestare  colla  parola  e  minacciar  col 
silenzio;  di  serbarvi  compatti  come  un  sol  uomo;  di 
parlar  pochi,  rare  volte  e  solenni:  poi  d'afferrare  u- 
niti  una  delle  molte  opportunità  offertevi  dall'aperta 
violazione  della  legge  fondamentale  e  dell'onore  della 
Nazione,  per  dire  ai  vostri  concittadini:  Esaurimmo, 
e  senza  riescire,  ogni  tentativo  jier  giovarvi  coll'armi 
legali:  e  ritrarvi  come  Trasea  da  un  Senato  irrepa- 
rabilmente servile  e  corrotto.  Così  governandovi,  voi 
Don  vi  facevate  di  certo  possibili  a  chi  oggi  governa, 
ma  educavate  il  Paese,  gli  additavate  dove  cercare 
un  giorno  gli  uomini  suoi,  e  salvavate  la  dignità  del- 
l'anima vostra.  »* 

Intanto  il  Paese,  privo  di  forti  guide,  e  incerto  della 
via  da  seguire  per  la  propria  salvezza,  guardava  con 
passivo  risentimento  al  danno  a  alla  vergogna  comune. 
Gli  autori  delle  sue  sventure  andarono  esenti,  nonché 
da  pena,  da  officiale  censura,  e  più  che  assolti  furono 
approvati  dai  loro  consorti.  La  querela  giudiziaria  in- 
tentata privatamente  contr'essi  per  le  stragi  di  Tori- 
no, non  ebbe  seguito  per  renitenza  dei  magistrati  a 
procedere.  L' inchiesta  parlamentare,  combattuta  dalla 
maggioranza,    accettata    da    ultimo    per    mostra   dalla 


p.  6(5,  67,  73,  del  Testo. 
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Camera,  che  ailìdava  la  scelta  dei  Commissari  alla 
Presidenza,  andò  similmente  a  vuoto,  come  suole  av- 
venire in  sì  fatti  giudizi  di  pari  interessati  a  coprire 
le  colpe  dei  loro  pari.  Ma  non  assolse  i  colpevoli  la 
popolare  coscienza  e  non  li  assolverà  la  Storia.  E  la- 
sciarono dietro  sé,  colle  iatture  da  essi  recate  al  Di- 
ritto e  air  Onore  della  Patria  loro,  il  sospetto  di  at- 
tentati ancora  più  gravi  alla  sua  integrità,  mediante 
patti  di  nuove  cessioni  territoriali  da  farsi,  in  date 
eventualità,  alla  Francia  Imperiale.  Que'  patti,  secondo 
comunicazioni  confidenziali  fatte  a  persona  degna  di 
fede  da  un  alto  impiegato  del  Ministero  degli  Esteri,* 
erano  contenuti  in  un  Protocollo  segreto  ivi  riposto, 
e  sarebbero  stati  del  seguente  tenore  :  «  che  il  Go- 
verno Italiano  obbligavasi  a  non  attaccare  Venezia  e 
Roma,  e  a  non  permettere  che  altri  le  attaccasse 
senza  il  consenso  e  la  cooperazione  della  Francia:  — 
Che,  avvenendo  un  caso  imprevisto  per  mezzo  del  quale 
r  Italia  ottenesse  una  di  quelle  provincie,  la  Francia 
avrebbe  il  diritto  di  addivenire  ad  una  novella  retti- 
ficazione di  frontiere,  e  la  base  della  discussione  sa- 
rebbe la  linea  della  Sesia.  »  Ad  avvalorare  la  cre- 
denza, che  impegni  di  tale  natura  realmente  fossero 
stati  presi,  concorse  il  fatto  «  che  alcuni  giorni  dopo 
l'avvocato  Tommaso  Villa  ebbe,  da  un  suo  amico  in 
condizione  tale  da  essere  esattamente  informato,  una 
identica  comunicazione.  »-  Allora  il  corrispondente  di 
Mazzini  si  credette  in  obbligo  d' informarlo  di  quelle 
rivelazioni;  e  Mazzini,  fatte  sue  indagini  mercè  i  mezzi 
diretti  e  indiretti  che  avea  di  penetrare  ne'  segreti 
deila  politica  di  Luigi  Napoleone,  n'  ebbe  conferma  che 
qualcosa  di  simil  genere  effettivamente  esisteva.  Onde 
inviò,  il  13  marzo,  la  Nota  da  noi  riprodotta  nel  Testo 


Politica  Segr.  (Japit.  V.  p.  188. 
Ivi,  p.  189, 
p.  100-101. 
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al  Giornale  Toiinese  «  Le  Alpi  »  vigile  scolta  degli 
interessi  piemontesi  e  italiani  contro  le  insidie  impe- 
riali. La  Nota  dell'  Esule  e  i  commenti  del  Villa  so- 
vr'  essa  impressionarono  vivamente  la  pubblica  opinione. 
Il  discorso  pronunciato,  quasi  a  sfida,  da  Luigi  Napo- 
leone all'apertura  del  Parlamento  francese,  accrebbe  i 
sospetti.'  Mazzini,  accennando  alle  frasi  imperiali^  che 
vietavano  Venezia  all'Italia  e  mettevano  in  forse  l'i- 
talianità del  Piemonte,  avea  così  concliiuso  il  suo 
scritto  :  Credo  risposta  degna  dell'  Italia  e  segnatamente 
del  Piccolo  Paese  appiè  dell'Alpi,  dire  con  fatti  al- 
l'imperatore  straniero:  Sire,  voi  errate;  avrenio  Ve- 
nezia, e  non  avrete  il  Piemonte.  »^  Il  Villa  terminava 
un  suo  articolo  sullo  stesso  argomento  con  queste  pa- 
role :  «  No  !  sta  ancora  presso  gli  spalti  della  Cit- 
tadella la  statua  di  Pietro  Micca,  e  il  nome  d' Italia 
e  del  suo  Re  ci  ritornerebbero  allora  a  quella  virtù 
di  magnanimi  propositi,  per  cui  la  volontà  di  tutto  un 
Popolo  diviene  invincibile.  »'^ 


'  Il  discorso  imperiale  definiva  esplicitamente  gì'  in- 
tendimenti della  Convenzione  del  IT)  settembre:  ìndipen- 
den~a  della  Santa  Sede;  il  nuovo  regno  d' Italia  vincolato 
a  proteggere  le  frontiere  pontificie;  indi,  alludendo  con  ve- 
lato rancore,  alle  dimostrazioni  di  Torino,  parlava  sprez- 
zantemente del  piccolo  Stato  posto  appiè  dell'  Alpi,  a  cui 
le  membra  della  patria  italiana  cercavano  di  riavvicinarsi 
con  deboli  legami.  .Ma  questo  grande  paese,  la  patria  ita- 
liana, elevandosi  sopra  i  pregiudizi  locali,  trasportava  la 
sua  capitale,  fuori  del  piccolo  Stato,  nel  cuore  della  Peni- 
sola, in  me::zo  agli  Apennini.  Parole  di  senso  non  oscuro, 
oltraggiose,  sinistre;  alle  quali,  come  bone  osservava  il 
Villa  nel  giornale  Le  Alpi,  era  significante  commento 
«  la  compiacenza  con  la  quale  l'  autore  della  Vita  di  Ce- 
sare notava  nelle  prime  pagine  del  libro,  come  il  Piemonte 
costituisse  un  lembo  dì  quella  Gallia  CisaljJÌna,  che  fu 
vinta    e  doma  dalle  armi  romane.  » 

*  Testo,  p.  lUl. 

*  Nel  citato  Giornale. 
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Le  risposte  dell'  Esule  ligure  e  del  patriota  pie- 
montese alle  m inaccie  del  Bonaparte  interpretavano 
il  pubblico  sdegno  e  ammonivano  1'  erede  spurio  delle 
idee  Napoleoniche,  die  alle  sue  bieche  voglie  il  Pie- 
monte non  sarebbe  stato  facile  preda. 

L'accusa  gravissima  e  la  serietà  delle  fonti  da  cui 
scaturiva,  fecero  sentire  al  Governo  la  necessità  di 
una  smentita  officiale.  I  deputati  di  sinistra  e  quelli 
della  opposizione  piemontese,  «  certi  com'erano  che  il 
ministero  avrebbe  ad  ogni  modo  negato,  »  stimarono 
cosa  vana  il  farne  soggetto  di  una  interpellanza  in 
Parlamento;  e  Mauro  Macchi,  che  ne  aveva  avuto  il 
pensiero,  vi  rinunziò.  Ma  importava  ai  nuovi  ministri 
nettarsi  d'ogni  segno  pur  di  consapevolezza  del  male- 
fìcio; e  il  deputato  Massari  si  prestò  a  sovvenirli.'  «  Io 
dichiaro,  »  egli  disse,  «  che  credo  assurde  le  voci  che 
corrono,  perocché  sono  certo  che  il  programma  del 
Governo  italiano  sia  sempre  nelle  celebri  parole,  che 
V  Italia  conosce  terreni  da  conquistare,  ma  non  un 
palmo  di  terreno  da  cedere.  »^  Tuttavia,  pel  danno 
che  tali  voci  apportano  alle  istituzioni,  «  prego,  »  ei 
soggiunse,  «  il  Presidente  del  Consiglio  a  volerle  re- 
cisamente smentire.  » 

E  il  Lamarmora  dichiarava  sul  suo  onore  che  nes- 
sun patto  segreto,  od  ombra  che  pur  vi  avesse  rela- 
zione, esisteva.  «  Io  sono  convinto  che  non  e'  è  stata 
mai,  non  vi  è  potuta  esser  mai  V  idea  di  cedere  ter- 
ritorio italiano,  come  son  certo  nori  vi  potrà  esser 
mai.  » 

E  il  Lamarmora  poteva,  quanto  a  sé,  far  queste 
dichiarazioni  in  buona  fede.' 

'  Seduta  della  Camera  dei  Deputati,  del  23  marzo  1865. 
*  Parole  già  pronunciate  dal  Eicasoli   dinanzi  alla  Ca- 
mera, due  anni  avanti,  in  occasione  delle  voci   corse  della 
cessione  dell'  isola  di  Sardegna  alla  Francia.  (Vedi  l'roemio 
al  volume  XIII). 

Mazzini  scriveva,  il  28  marzo,  a  Brusco  Onnis,  a  prò- 
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Al  Visconti  Venosta  —  già  ministro  degli  E-^teri 
e,  con  altro  collega,  compartecipe,  secondo  la  fama, 
de'  patti  segreti  aggiunti  alla  Convenzione  —  jiarve 
di  poterne  uscir  franco,  protestando  ch'egli  non  si  u- 
milierebbe  a  confutar  tali  voci;  «  le  vorrebbe  meno 
ridicole  per  poterle  meno  disprezzare.  »  —  Al  che  il 
Crispi  replicava  :  non  credere  che  bastasse  il  disprezzo 
a  smentirle;  altre  denunzie  consimili  —  per  Nizza, 
per  la  Convenzione  stessa  del  settembre  —  disdette 
officialmcnte,  essersi  poi  avverate;  e,  fra  interruzioni 
di  Destra  ch'egli,  con  piglio  severo,  qualificò  indecenti, 
soggiunse:  «  esser  possibile  che  parole  siano  corse, 
che  conversazioni  siansi  fatte  da  coloro  che  hanno  in- 
teresse a  dominare  in  Italia;  »  avere  egli  fede,  in 
ogni  modo,  che  il  Paese  respingerebbe  chiunque  vo- 
lesse violare  i  suoi  diritti. 

Il  Macchi  avea  proposto  quest'  ordine  del  giorno  : 
«  La  Camera  prende  atto  delle  dichiarazioni  del  pre- 
sidente dei  ministri,  che  nessun  lembo  di  terra  italiana 
non  sarà  ceduto  mai  a  nessuna  potenza  straniera,  e 
passa  all'ordine  del  giorno.  »  —  I  rumori  della  De- 
stra non  permisero  che  l'ordine  del  giorno  fosse  messo 
ai  voti.  «  Parrebbe,  »  esclamò  il  deputato  Broglio, 
«  che  si  desse  importanza  alle  voci  smentite.  » 

Ma  né  le  solenni  dichiarazioni  de'  nuovi  ministri, 
né  quelle  dei  loro  antecessori,  sui  quali  pesava  più 
specialmente  l'accusa,  mutarono  gran  fatto  le  impres- 
sioni della  pubblica  opinione:^  la  quale  giudicò  i  primi 

posito  delle  smentite  ministeriali,  le  seguenti  lince:  — 
«  Non  posso  per  ora  dir  più  che  non  dissi  nella  mia  let- 
tera. Bisognei-ebbe  eh'  io  svelassi  la  mia  sorgente,  ciò  che 
non  ù  possibile.  Non  giurerei  che  Lamarmora,  coiisidin-ato 
come  ministro  di  transizione,  non  ignori  il  fatto.  Dol  re- 
sto quei  che  s'  aspettavano  che  gli  accusati  potessero  ri- 
spondere: è  verissimo,  sono  colpiti  d'  imbecillitiV. 

'  *  Queste  pur  solenni  dichiarazioni  del  ministro  allora 
in  carica  e  dì  quello  che  1'  avea  preceduto  e  su  cui  pesava 

R 
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non  bene  informati  dei  segreti  accordi  o  costretti,  per 
ragion  di  Stato,  a  coprirli,  e  non  credette  ai  secondi. 
Sorte  dei  Governi  che,  seguitando  una  politica  parziale 
e  contraria  al  comun  Bene,  e  costretti  a  nasconderne 
gli  atti  sino  a  che  il  fatto  compiuto  non  li  imponga 
al  Paese,  spogliano  sé  stessi,  mentendo,  d'ogni  titolo 
alla  pubblica  fede,  e  generano  nelle  moltitudini  una 
diffidenza,  che  prima  le  fa  incredule  dell'onesto,  poi 
prone  a  yiolarne  per  proprio  conto  le  norme  dietro 
l'esempio  che  vien  loro  dall'alto:  corrotti  e  corruttori 
ad  un  tempo. 

Il  Partito  d'Azione  e  1  moti  del  Friuli. 


Lasciamo  i  ciechi  recessi,  dove  ministri  regi  e  im- 
periali e  mercuri  di  mercati  diplomatici  trafficano  le 
ragioni  e  la  vita  dei  Popoli  ad  arbitrio  di  pochi  po- 
tenti, e  riscoriamo  l'animo  offeso  e  stanco  all'aura 
pura  dei  generosi  affetti  di  patria,  ai  ricordi  sereni 
dei  magnanimi  ardimenti  de'  nostri  migliori  per  ri- 
scuoterla dalla  degradazione  domestica  e  dalla  stra- 
niera servitù.  —  Vedemmo,  nel  Proemio  del  prece- 
dente volume,  con  quanto  studio  ed  amore  Giuseppe 
Mazzini  e  gli  amici  suoi  si  sforzassero  di  raccoglier 
le  file  della  Parte  militante  del  patriotismo  italiano 
a  ritentare,  dopo  Aspromonte,  la  lotta  pel  Veneto;  — 
abbiamo  veduto,  più  sopita,  gli  accordi  convenuti  in 
Londra  fra  Garibaldi  e  1'  Esule  Genovese  per  lo  stesso 
intento;    le    trattative  col  re;    la  dilazione    consentita 


più  specialmente  1'  accusa,  non  cambiarono  gran  fatto  lo 
stato  della  pubblica  opinione  a  tale  riguardo;  chi  credeva 
prima  all'  esistenza  di  quell'  empio  patto  continuò  a  cre- 
derci; e  il  Piemonte,  sopratutto  Torino,  continuò  a  vivere 
in  gran  sospetto  e  non  senza  sgomento  nel  suo  sdegno,  da 
alcuni  partigiani  politici  saputo  mantener  vivo.  «  Poi.  se- 
gr.  p.  195. 
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del  moto  per  le  cose  di  Gallizia  e  d'  Ungheria;  i  ma- 
neggi dei  cospiratori  di  Corte  per  allontanare  dall'  I- 
talia  il  Duce  dei  Mille .  e  i  più  prestanti  fra  i  suoi 
seguaci;  il  simultaneo  tradimento  dei  voti  più  vitali 
della  Nazione  alle  esigenze  dell'  Uomo  del  2  de- 
cembre.  —  Vediamo  ora  i  conati  di  preparazione  pro- 
seguiti con  costanza  degna  di  miglior  fortuna  da 
un  infaticabile  drappello  d' iniziatori,  confortati  dalla 
fede  del  Grande  Proscritto  e  dalla  propria  virtù  a 
vendicare  le  ingiurie  inflitte  alla  Patria  dalla  mala 
opera  de'  suoi  reggitori,  sfidando  ad  esempio  altrui, 
con  certo  sacrificio  di  se  medesimi,  le  forze  della 
conquista  straniera.  E  ci  siano  guida  al  racconto  delle 
onorate  prove  le  testimonianze  e  le  parole  stesse  di 
quei  che  v'ebbero  principal  parte,  fra'  quali  Ergisto 
Bezzi,  già  noto  ai  nostri  letturi/  le  cui  memorie  da- 
ranno, in  gran  parte,  materia  alle  pagine  che  seguono. 

«  Allorché,  »  dice  il  Bezzi,  «  il  Generale  Garibaldi, 
di  ritorno  da  Londra,  si  recò  a  Caprera  nel  maggio 
del  64,  noi  ci  aspettavamo  ch'egli  sarebbe  tra  breve 
venuto  nel  Continente  per  attendere  il  moto  del  Ve- 
neto; ma  invece  parti  per  Ischia  e  di  là  fece  chia- 
mare, per  mezzo  del  Guerzoni,  alcuni  de'  suoi  ufficiali, 
me  compreso,^  e  v'andai  insieme  agli  altri,  dopo  es- 
sermi abboccato  con  Mazzini  a  Lugano.^ 


'  Vedi  Proemio  al  XIII  volume. 

*  li  Guerzoni,  nella  Vita  di  Garibaldi,  tace,  non  so 
perchè,  dell'  andata  del  Bezzi  a  Caprera,  del  suo  collo- 
quio col  Generale,  delle  istruzioni  dategli  da  questi;  e 
tocca  superficialmente  del  lavoro  dei  patrioti  lombardi,  ve- 
neti e  trentini  per  la  iniziativa  popolare  della  lotta  con- 
tro lo  straniero. 

*  Mazzini,  poco  dopo  la  partenza  di  Garibaldi  da  Lon- 
dra, s'  era  recato  a  Lugano  per  avvicinarsi  al  campo  del- 
l' azione  aspettata;  e  vi  rimase  poi  —  a  ciò  costretto  dalla 
malferma  salute  —  sino  ad  autunno  inoltrato. 
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«  Appena  arrivato  ebbi  un  abboccamento  col  G-e- 
nerale,  presente  il  solo  Basso.  Egli  mi  disse  che  ave- 
va deliberato  di  andare  ad  attaccar  V Austria  a  rove- 
scio;  eh'  io  però  dovevo  ritornare  a  Milano,  continuare 
il  lavoro  nel  Veneto  e  nel  Trentino,  e  dar  Y  ordine  di 
insorgere  non  appena  egli  fosse  sbarcato  in  Oriente. 
Io  cercai  di  far  comprendere  al  Generale  che,  assente 
lui  dall'  Italia,  era  difficile  il  tentare  cosa  alcuna;  che 
la  sua  partenza  avrebbe  anzi  raffreddato  gli  animi  di 
quei  dell'  interno,  ai  quali  noi  avevamo  sempre  dato 
sicurtà  che,  appena  insorgessero,  sarebbe  volato  a 
soccorrerli  e  guidarli;  ch'egli,  colla  sua  presenza  in 
Lombardia,  avrebbe  certamente  trascinato  tutta  la  gio- 
ventù d' Italia  in  loro  aiuto  ;  che  il  Governo  stesso 
avrebbe  dovuto  secondare  il  moto  e  far  guerra  all'Au- 
stria; e  che,  dov'egli  ora  ci  mancasse,  non  saremmo 
più  creduti,  e  cosi  andrebbe  a  male  il  lavoro  fatto 
con  tanti  sacrifici  in  quei  due  anni.  A  nulla  valsero 
i  miei  argomenti:  egli  aveva  già  preso  impegno  ed  era 
fermo  nel  suo  proposito.  A  malincuore  dovetti  rasse- 
gnarmi a  non  seguirlo.  Il  giorno  dopo  arrivò  il  Porcelli, 
che  era  latore  del  famoso  non  si  va  più  del  re.* 
Garibaldi  mi  chiamò  novamente;  mi  disse  che  la  spe- 
dizione era  sospesa,  ch'egli  ritornava  a  Caprera,  che 
io  mi  riconducessi  a  Milano,  continuassi  il  lavoro,  e 
che,  venuto  il  momento,  lo  si  avvertisse  ed  ei  ver- 
rebbe sul  Continente. 

«  Il  re,  se  non  in  tutto  almeno  in  parte,  aveva 
ottenuto  il  suo  intento.  Neil'  interno,  saputo  dei  di- 
segni di  Garibaldi,  si  disanimarono.  Vennero  manda- 
tari dei  Comitati  per  accertarsi  dello  stato  delle  cose; 
andarono  da  Garibaldi  a  Caprera,  da  Mazzini  a  Lugano; 
e  intanto  passò  l'estate.  11  lavoro  del  Trentino  era  il 
più  avanzato,^  e   si  temeva  che,    pel  continuo   procra- 


'  Vedi  addietro  ciò  che  n'  è  detto  nel  presente  Proemio. 
-  Ne    fauno    fede    le     corris|iondeuze    tra  i    Comitati 
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stinare,  la  polizia  si  sarebbe  finalmente  avveduta  di 
ciò  che  si  stava  macchinando:  e  cosi  avvenne.  Un  de- 
latore la  mise  sulle  traccio  delia  cospirazione.  Certo 
Rossi,  negoziante  di  Trento,  il  quale,  stimato  ed  amato 
sino  allora,  aveva  in  mano  le  fila  del  lavoro  mate- 
riale, fu  comprato  dalla  polizia  austriaca.  Questo,  na- 
turalmente, si  seppe  dopo.  Era  il  mese  di  settenibie. 
S'era  stabilito  che  il  movimento  dovesse  aver  luogo 
in  quel  mese.  Molti  emigrati  trentini  erano  entrati 
permettersi  alla  testa  degl'insorti;  quando,  giunti 
appena  al  di  là  del  confine,  seppero  che  una  notte 
il  Governo  Austriaco  avea  fatto  arrestare  buon  numero 
di  patrioti,  praticate  perquisizioni  e  sequestrato  un 
deposito  d'armi.  Fu  un  allarme  generale.  Molti  fuggi- 
rono, altri  si  nascosero;  e  quelli  ch'erano  entrati  per 
capitanare  il  moto  dovettero  ritornarsene.  Grli  arre- 
stati furono  tradotti  ad  Inspruck,  dove  più  tardi  ven- 
nero processati  e  condannati,  chi  a  tre,  chi  a  cinque, 
chi  a  dieci  anni  di  carcere;  ed  io  che,  mentre  scrivo, 
ho  qui  in  un  gruppo  i  ritratti  di  quelle  vittime,  mi 
chiedo  se  non  devo  sentire  rimorso  per  tanti  infelici, 
ai  quali,  tranne  i  morti,  non  si  può  neanche  tributare 
un  inno  di  gloria.  »* 

dell'  intcnio  e  quelli  della  Lombardia,  poste  in  nostre 
mani  dai  superstiti,  testimoni  e  attori  dei  fatti;  le  note  dei 
depositi  d'  anni  a  Brescia  e  altrove,  e  deilo  partite  intro- 
dotte e  collocate  in  determinati  luoghi  oltre  il  confine, 
con  mu'.ùzioni,  oggetti  di  vestiario  etc  ;  le.  statistiche  dei 
giovani  presti  ad  entrare  in  campo;  i  disegni  strategici 
delle  operazioni  da  eseguire  ;  le  sollecitazioni  frequenti,  in- 
sistenti, degli  apparecchiati  alle  prime  mosse,  porche  si 
troncassero  gì'  indugi.  —  (Di  che  vedi  ciò  che  ne  fu  detto 
nel  Proemio  anteriore,  e  ne  diremo  più  avanti  nel  prosente). 
'  Noi  siamo  lieti  di  poter  primi,  in  questo  pagine,  ri- 
parare il  forzato  silenzio  che  il  buono  e  virtuoso  Bezzi 
rimpiangeva,  allorché  scrisse,  tempo  addietro,  queste  Me- 
morie, avendo  di  poi  egli  stesso  ricevuta  dai  sopravviventi 
e  concessa  a  noi  facoltà    di    pubblicare    gli    estratti    dilla 
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Gli  arresti  del  Trentino  ebbero  naturalmente  un 
contraccolpo  nel  Veneto,  perchè  si  temeva,  e  con  ra- 
gione, clie  anche  colà  sarebbe  accaduto  il  medesimo; 
e  quindi  ordini  di  soprassedere  e  di  star  cauti.  In  molti 
luoghi  del  Veneto  quelle  istruzioni  arrivarono  in  tempo 
e  furono  ascoltate.  Ma  nel  Friuli  non  vollero  saperne. 
Ivi  il  lavoro  era  troppo  inoltrato  per  contramman- 
darlo.  Erano  troppi  i  compromessi,  e,  rischio  per  ri- 
schio, amavano  meglio  andarvi  incontro  tentando  1'  a- 
zione,  che  aspettarlo  colle  mani  alla  cintola.  Stanchi 
dei  continui  ordini  di  sosta  per  circostanze  da  loro  non 
abbastanza  comprese,  e  avendo  alla  testa  un  Tolazzi 
e  un  Andreuzzi  —  il  primo,  giovane  ardito,  sprezzante 
di  qualunque  indugio  e  pericolo,  il  secondo,  vecchio 
d'anni  ma  giovane  di  cuore  ^  —  deliberarono  d' insor- 


sentenza,  nella  quale  sono  registrati  i  loro  nomi  e  le  con- 
danne patite:  diploma  imperituro  di  nobiltà  al  loro  amor 
patrio.  (Inseriamo  il  documento  nell'  Appendice  B  al  pre- 
sento Proemio). 

'  Vedi,  intorno  all'  Andreuzzi,  il  Proemio  al  XIII  Vo- 
lume, p.  CLXX-CLXXI. 

€  Francesco  Tolazzi  di  Moggio  era,  alla  vigilia  della 
guerra  del  59,  sergente  sotto  l'Austria.  Profittò  di  un  per- 
messo onde  trovarsi  a  casa,  nel  marzo  di  quell'  anno,  per 
passare  oltre  il  Ticino.  A  San  Martino  era  addetto  alla  divi- 
sione Cucchiari.  Tre  volte,  in  quel  memorando  pomeriggio 
del  24  giugno,  rotto  e  tormentato  dalla  sete,  tornava  al- 
l' assalto,  dopo  essere  stato  già  ferito  alla  coscia,  e  rima- 
sto egli  solo  tra  venti  che  non  si  rilevarono;  infine,  ferito 
la  seconda  volta  di  palla  alla  tibia,  giacque  sul  terreno,  e 
non  potè  più  rialzarsi.  Fu  preso  e  trascinato  fra  le  ordi- 
nanze austriache.  Non  aspettava,  riconosciuto  che  fosse, 
se  non  la  fucilazione;  senonchè  un  ultimo  disperato  assalto 
mosso  dai  nostri,  sbaragliò  quelle  ordinanze,  e  cosi  restò 
salvo.  Ma  guai  per  lui,  se  alcuni  bregciani  non  fossero  ac- 
corsi in  quel  punto,  e  uno  di  essi  non  l' avesse  —  san- 
guinante com'  era  e  quasi  morente  pel  molto  sangue  sparso 
—  recato  nel  suo  legno  e  trasportato  in  casa  sua.  Ivi,  per 
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gere  e  tentare,  colla  loro  arditezza,  di  sospingere 
tutti  gli  altri  a  scuotere  il  giogo  austriaco;  e  nell'ot- 
tobre insorsero  risoluti,  formando  alcune  bande.  Giun- 
ta in  Milano  o  nelFnltre  citta  lombarde  la  notizia  del 
moto,  fu  come  scintilla  che  accese  tutti  gli  animi. 
Tutti  gridavano  :  aiutiamo  gV  insorti.  Cessarono  le  re- 
criminazioni :  si  lasciò  da  parte  il  discutere  se  fosse  o 
non  fosse  opportuno  il  moto  dopo  quanto  era  successo/ 


duo  mosi,  egli  riceveva  le  più  amorevoli  cure.  Alla  fine  di 
settembre,  tardandogli  1'  ora  di  sollevare  quella  eccellente 
famiglia  dal  suo  peso,  trasse  a  .Milano  zoppicante  e  in 
assoluta  povert'A.  Venne  a  dividere  il  pane  di  un  ottimo 
congiunto.  Nulla  riccvea  dalla  Cassa  militare.  Finalmente 
ottenne  di  essere  accettatj  nel  collegio  militare  d'  Ivrea. 
Ivi  ebbe  il  suo  brevetto  d'  ufficiale.  Ma  appena  udì  della 
spedizione  di  Garibaldi,  diede  la  sua  dimissione  e  corse  a 
Genova.  Parti  colla  seconda  spedizione,  capitanata  dal 
maggiore  Corte.  A  Palermo  venne  occupato  a  istruire  le 
nuove  uìilizie.  Si  trovò  al  fatto  di  Milazzo.  .Ma  la  sua  mag- 
gior bravura  1'  addimostrò  alla  battaglia  del  1"  ottobre 
sotto  Capua,  In  una  posizione,  che  potea  dirsi  perduta,  e- 
gli,  con  s' tte  uomini  soltanto,  si  sostenne  contro  un  nu- 
meroso distaccamento  di  borbonici.  Fu  portato  all'  ordine 
del  giorno.  Essendo  luogotenente  di  prima  classe,  avea  di- 
ritto al  brevetto  di  capitano.  Ma  sembra  che  il  generale 
Eberhardt  non  gli  fosse  favorevole,  e  il  Tolazzi,  ritenen- 
dosi colpito  d'  ingiustizia,  allo  sciogliersi  dell'  esercito  me- 
ridionale, diede  la  sua  dimissione.  Tornò  a  Milano,  poi  di 
nuovo  impaziente  d'  ozio,  si  restituì  a  Napoli,  essendo  go- 
vernatore il  Cialdini,  ed  entrò  nella  legione  ungherese. 
Ora  è  uno  dei  capi  dell'  insurrezione  del  Friuli.  »  Da  una 
notizia  biografica,  inserita  nell'  Unità  Italiana  del  )Lvì  ot- 
tobre 1864. 

'  Dai  Giornali  governativi  in  fuori,  che  condannavano 
il  moto  come  inopportuno,  tutta  la  stampa  periodica  in- 
dipendente gridò  al  soccorso.  Un  ajipeilo  del  Comitato 
Centrale   Unitario,  firmato  da  Benedetto  Cairoli,  diceva: 

«  I  Veneti  combattono....  Noi  potevamo  discutere  fino 
alla  vigilia  sulla  oiiportunità  di  una  tanta    impresa.    Oggi 
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Mazziniani  e  Garibaldini,  unanimi,  non  sentirono  che 
un  dovere  :  quello  di  cercar  di  aiutarlo  e,  se  possibile, 
trarne  partito.  Il  Gomitato  Gentrale,  residente  allora 
in  Torino,  mandava  a  Milano  il  Guerzoni  per  risolvere 
il  da  farsi  :  e  fu  stabilito  che  il  Cella  *  si  recasse  a 
Udine  per  vedere  se  vi  fosse  modo  di  organizzare 
altre  bande  e  soccorrere  le  prime  allargando  F  insur- 
rezione. Il  Cella  accettòj  ma  non  prima  d'avere  rice- 
vuto da  me  parola  d'onore  che,  s'egli  riusciva,  io  ed 
altri,  insieme  cogli  emigrati  veneti  e  trentini  amici 
nostri,  saremmo  accorsi  in  aiuto,  sapendo  egli  che  nes- 
suno di  noi  avrebbe  mancato  all'  impegno.  E,  ricevuta 
da  Guerzoni  una  somma  di  denaro,  abbracciati  gli  a- 
mici,  partì  per  l' interno.  Intanto  il  Partito  d'Azione 
si  agitava;  gli  emigrati  si  concentravano  al  confine  e 
insistevano  perchè  il  Comitato  fornisse  mezzi  a  propa- 
gare il  moto;  Mazzini  facea  fuoco  e  fiamma  perchè 
non  si  abbandonassero  gì'  insorti,  e  poneva  a  disposi- 
zione del  Bezzi  e  de'  suoi  colleghi  tutti  i  mezzi  in 
denaro  che  avea  e  che  potè  raggranellare  in  que'  giorni. 
Convennero  tra  loro  che  il  Bezzi  andrebbe  a  Brescia, 
per  raccogliervi  quanti  emigrati  veneti  e  trentini,  e 
volontari  lombardi  gli  fosse  darò.  Furono  presi  accor- 
di col  Comitato  Centrale;  il  quale  però,  «  temendo  che 
il  Bezzi  non  s'avventurasse  tropp'oltre,  gli  mise  alle 
coste  per  freno  il  Guerzoni;  ed  ei  si  condusse  con 
quest'  ultimo  in  quella  città,  studiando  il  modo  più 
spedito  d' invadere  il  Trentino.  »^ 

Il  disegno  strategico  pel  Veneto  e  per  la  valle  di 
Trento  era  così  convenuto  con  Mazzini.  Formar  bande 


non  lo  possiamo  più.  Le  discussioni,  i  dispareri  cessano, 
quando  echeggia  la  fucilata  della  santa  rivolta  contro  lo 
straniero....  » 

'  Ricordato  nel  Proemio  al  XIII  volume,  p.  CLXVIII. 

*  Trascriviamo  letteralmente  questi  ragguagli  dalle  Me- 
morie del  Bezzi. 
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SU  tutte  le  località  montuose  del  Friuli,  del  Cadore  e 
dei  sètte  Comuni,  di  guisa  che  potessero  coordinarsi 
e  congiungersi  con  quelle  del  Trentino.  Nelle  città 
dov'  erano  guarnigioni  austriache  si  facessero  dimo- 
strazioni, minacciose,  cosi  clie  il  nemico  non  osasse 
staccar  forze  per  combattere  le  bande,  e  queste  a- 
vessero  tempo  di  rinforzarsi  e  diffondersi.  Gruppi  di 
giovani  emigrati,  trentini  e  veneti,  e  di  volontari  d'altre 
parti  d' Italia,  ad  una  parola  d'ordine,  convergessero 
alla  spicciolata  verso  Brescia  e  le  terre  del  confine,  e 
di  là,  valendosi  dei  depositi  d'armi  esistenti  a  Bago- 
lino e  Limone,  entrassero  in  quel  di  Trento.  I  Veneti 
andrebbero  a  raggiungere  nei  monti  le  bande  in  armi. 
Il  Bezzi  doveva  da  Bagolino  portarsi  con  un  corpo 
d'armati  direttamente  a  Tione;  un  altro  trentino,  già 
ufficiale  di  Garibaldi,  marciare  da  Limone  su  Riva; 
poi,  a  seconda  delle  forze,  piegare  su  Trento  uniti,  o 
tenersi  ai  monti. 

«  Alla  fine  d'ottobre,  io  e  Guerzoni,  »  prosegue 
a  narrare  il  Bezzi,  «  secondo  le  intelligenze  prese, 
eravamo  a  Brescia.  L'amico  Antonio  Frigerio  mise  a 
nostra  disposizione  la  sua  casa,  che  per  15  giorni  fu 
il  centro  dove  s'andava  organizzando  la  spedizione. 
Arrivarono  alla  spicciolata  molti  giovani  trentini,  ve- 
neti e  lombardi,  che  vennero  distribuiti  in  diversi 
luoghi  nelle  vicinanze  di  Brescia  e  nella  città  stessa. 
Giuseppe  Facchini,  operaio  bresciano,  e  Carlo  Tortima, 
agente  di  una  Casa  di  commercio,  furono  incaricati  di 
reclutare  quanti  giovani  loro  conciitadini  desideravano 
prender  parte  alla  spedizione  :  e  qui  devo  render  grazie 
a  que'  due  giovani  ardenti,  che  furono  l'anima,  in 
Brescia,  di  quel  lavoro.  Il  Comitato  d'Azione  avea 
dato  a  Guerzoni  mezzi  pecuniari  e  carta  bianca;  e 
Mazzini,  per  mano  del  capitano  ^¥oll^,  mi  avea  spe- 
dito sei  mila  lire,  con  ordine  che  quella  somma  si 
conservasse  come  fondo  di  riserva  e  non  fosse  applicata 
ai  preparativi,  ma  adoperata  a  far  fronte  ai  primi  bi- 
sogni della    colonna,    entrata  che  fosse    nel    Trentino. 
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Coi  fondi  somministrati  dal  Comitato  d'Azione  si  com- 
perarono altre  partite  di  fucili,  prestandosi  all'  uopo 
i  Fratelli  Glisenti,  fabbricatori  d'armi  in  Brescia,  pa- 
trioti sempre  generosi  ogni  qualvolta  si  trattava  delia 
liberazione  d' Italia. 

«  Ai  primi  di  novembre  tutto  era  pronto  per  la 
spedizione.  Ma  all'  ultim'  ora,  il  Guei'zoni,  non  so  se 
per  ordini  ricevuti  dal  Comitato  Centrale,  dichiarò 
eh'  egli,  prima  di  agire  o  permettere  che  la  spedi- 
zione si  facesse,  era  in  obbligo  di  andare  a  Torino  per 
intendersi  col  Comitato.  Non  valse  1'  osservare  che, 
ritardando  ancora,  il  moto  del  Friuli  cesserebbe,  che 
la  polizia  poteva  aver  sentore  dei  nostri  preparativi, 
che  r  inverno  imminente  avrebbe  resa  sempre  più  ma- 
lagevole una  spedizione  nei  monti  del  Trentino.  Egli 
non  mutò  proposito  e  partì.  Io  intanto  misi  a  profìtto 
quel  tempo,  e  con  guide  pei  monti  mi  portai  a  Bago- 
lino per  conoscere  le  strade  e  intendermi  col  Guar- 
nieri.  Di  ritorno  a  Brescia  trovai  il  Guerzoni,  il  quale 
mi  disse  chiaro  che  la  spedizione  non  s'  aveva  da  far 
più,  perchè  il  Lanza,  allora  ministro  dell'  interno,  a- 
vea  dichiarato  al  Cairoli,  che  il  Governo  reprimerebbe 
qualunque  moto,  anche  colla  fox'za.  Lascio  immaginare 
le  ire  e  le  proteste  di  tanti  gios'ani,  ivi  convenuti,  e 
in  attesa  da  più  giorni  di  una  spedizione  nella  quale 
aveano  posto  tutto  il  loro  cuore.  Ma  il  Guerzoni  non 
si  curò  delle  loro  querele  e  rimase  fermo.  Allora  fu 
stabilito  eh'  io  andassi  a  Milano  e  m'  abboccassi  con 
gli  amici  per  decidere  il  da  farsi.  Accettai;  si  tenne 
un'  adunanza  in  casa  di  un  egregio  patriota,  Antonio 
Casanova,  e  fu  dato  incarico  a  me  e  ad  Aurelio  Bel- 
lisomi  di  recarci  a  Torino  dal  Cairoli,  Presidente  del 
Comitato  Centrale.  Partimmo,  e,  trovato  il  Cairoli,  lo 
investii  dicendogli  ch'era  delitto  l'abbandonare  in  quel 
modo  i  nostri  amici  del  Friuli;  gli  rammentai  le  pro- 
messe fatte  al  Cella,  la  chiamata  in  Brescia  di  tanti 
giovani  anelanti  all'  azione,  i  patrioti  incarcerati  dal- 
l' Austria,  la  fede  data  agi'  insorti  di  accorrere  in  loro 
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aiuto.  Benedetto  iiicomiiiciò  a  gridare,  ad  appellarsi 
a'  suoi  morti,  protestando  che  ora  la  spedizione  era 
intempestiva  e  eh'  egli  in  coscienza  non  poteva  per- 
metterla. Dichiarai  ch'io  avea  dato  la  mia  parola  d'o- 
nore al  Cella;  che  non  avevo  mai  mancato  alla  mia 
parola  e  che  intendevo  di  tentare  ad  ogni  modo  l'im- 
presa, assumendone  sopra  di  me  tutta  la  responsabi- 
lità. E  cosi  me  ne  ritornai  solo  a  Brescia.  » 

Certo,  la  scarsezza  dei  mezzi,  la  tarda  stagione, 
r  atteggiamento  ostile  del  Governo,  spiegano  1'  oppo- 
sizione del  Cairoli  e  de'  suoi  colleghi  ad  un  disegno 
eh'  essi  aveano  poco  innanzi  approvato.  Ma  tale  stato 
di  cose,  osserva  il  Bezzi,  «  era  il  coronamento  dei 
tentennamenti  continui  di  due  anni.  Il  Partito  d'  A- 
zione  del  GÌ  non  era  più  il  Partito  d'  Azione  del  60, 
Crii  uomini  che  lo  dirigevano  s'  erano  costituiti  in  par- 
tito parlamentare  ;  se  ne  serbavano  il  nome,  era,  più 
che  per  altro,  per  servirsene  di  spauracchio  contro  i 
moderati.  Non  erano  più  quelli  gli  uomini  che  dove- 
vano essere  a  capo  del  Partito:  erano  già  troppo  noti 
per  giuocare  la  loro  posizione  avvenire  in  imprese  az- 
zardose; e  poi  erano  stati  sempre  avvezzi  ad  essere 
coperti  dal  nome  di  Garibaldi:  e  allora  Garibaldi  si 
trovava  a  Caprera.  » 

Ritornato  il  Bezzi  a  Brescia,  fu  tenuto  consiglio  fra 
i  patrioti  del  luogo.  Molti  giovani,  visto  il  ritirarsi  dei 
capi,  s'  erano  intiepiditi  e  si  ritirarono  anch'  essi.  Ma 
il  Bezzi  dichiarò  eh'  egli  era  risoluto  di  tentare  ad 
ogni  costo  la  spedizione  anche  con  pochi  ;  fece  un  fer- 
vido appello  ai  mazziniani,  dicendo  loro  che  Mazzini 
per  primo  la  considerava  un  dovere.  Non  nascose  loro 
che,  essendo  la  stagione  ormai  avanzata,  1'  impresa 
era  difficilissima,  come  ognun  d'essi  poteva  giudicare; 
che  il  tentare,  a  mezzo  novembre,  una  spedizione  in 
paese  montuoso  era  quasi  una  pazzia;  ma  che  nondi- 
meno era  obbligo  il  tentarla,  non  foss'  altro,  per  solo 
atto  di  protesta.  Centocinquanta  giovani  circa  furono 
del  suo  avviso;  e  il  giorno  13  novembre  partirono  alla 
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Spicciolata  da  Brescia  e  si  riunirono  a  Pieve  Lumez- 
zane,  dov'erano  depositati  i  fucili.  Ivi,  la  notte,  si  di- 
stribuirono le  armi  e  le  munizioni  ;  si  formò  una  com- 
pagnia ;  furono  eletti  gli  utlìciali  ;  e  il  Bezzi  ne  assunse 
il  comando,  nominando  suo  aiutante  e  cassiere  della 
colonna  il  Woltf,  di  cui  diremo  tra  poco.  AH'  alba  in- 
cominciarono la  marcia.  Salirono  il  dosso,  che  separa 
la  valle  di  Lumezzane  da  quella  di  Lodrino;  e  quivi 
discesi,  pernottarono,  tra  il  dì  14  e  il  15,  in  una  Ca- 
scina a  poca  distanza  da  Marmentino.  Di  là  presero  il 
mattino  seguente  1'  erta  del  monte  Ario,  che  per  sen- 
tieri alpestri  conduce  a  Bagolino.  Sino  dal  principio 
della  marcia  s'  era  fatto  cattivo  tempo,  e  cadeva  una 
pioggia  fitta  fitta  che,  sulle  spalle  del  monte,  si  cam- 
biò in  neve,  la  quale,  rendendo  invisibili  i  sentieri,  li 
impedì  di  continuare  per  quella  via,  eh'  era  la  più 
breve  e  più  nascosta.  Furono  quindi  costretti  di  scen- 
dere a  Collie,  di  dove,  dopo  breve  sosta,  salirono  fino 
a  San  Colombano,  proseguendo  il  cammino  alla  volta 
della  Cascina  Cantoni  sul  giogo  del  Monivo;  ed  ivi,  in 
mezzo  alla  neve,  passarono  la  notte. 

L'  indomani,  prima  di  riprender  la  marcia,  videro 
arrivare,  con  loro  grande  sorpresa,  un  capitano  dei  ca- 
rabinieri con  una  trentina  di  soldati,  che  subito  tenta- 
rono di  circondarli  caricando  le  armi  e  mettendo  ba- 
ionetta in  canna.  Si  presentò  il  capitano  dicendo  che 
avea  1'  ordine  di  arrestarli  e  che,  a  poca  distanza,  era 
seguito  da  due  compagnie  di  truppa.  Risposero  che  e- 
rane  diretti  ad  aiutare  i  loro  fratelli  del  Friuli  com- 
battenti contro  r  Austria,  e  che,  costretti,  resistereb- 
bero; ordinasse  ai  suoi  di  lasciar  loro  libero  il  passo; 
se  era  italiano,  anziché  opporsi,  avrebbe  dovuto  andare 
con  essi.  Il  Woltf  allora  prese  in  disparte  il  capitano, 
col  quale  parlò    a    lungo;*    poi,  ritornato  ai  compagni, 


*  «  Noto  questo,  »  soggiunge  il  Bezzi,  «  perchè  ora 
che  si  sa  che  il  Wolff  era  una  spi.a,  si  spiega  tutto.  »  Il 
Wolff  infatti,  come  fu  avverato  da  documenti,  scoperti  dopo 
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disse  loro  che  il  capitano  era  disposto  ad  una  capito- 
lazione, colla  (juale  si  sarebbe  obbligato,  deposte  che 
avessero  le  armi,  ad  accompagnarli  sino  a  Brescia, 
dove  giunti,  sarebbero  stati  liberi  di  ritornare  alle 
loro  case.  Tennero  consiglio  fra  loro;  e  un  po'  per  la 
stanchezza  fisica  che  li  abbatteva  anche  moralmente, 
per  r  imperversare  della  stagione,  e  sopratutto  per- 
chè i  più  rifuggivano  dall'  azzuffarsi  fra  italiani  e  ita- 
liani, deliberarono  di  accettare  la  capitolazione.  Furono 
scortati  dal  capitano,  dai  carabinieri  e  da  una  compa- 
gnia di  linea,  non  a  Brescia,  ma  a  Palazzolo;  ed  ivi, 


la  caduta  di  Luigi  Napoleone,  negli  uffici  di  polizia  in  Pa- 
rigi, ora  agli  stipendi  del  Governo  Imperiale  come  agente 
segreto.  Tedi'sco  di  nazione  e,  se  non  erro,  nativo  delle 
Provincie  Renane,  s'  era  recato  a  Londra,  anni  addietro, 
come  emigrato  politico;  e,  non  sospetto  agli  esuli  compa- 
trioti suoi,  fu  raccomandato  a  Mazzini,  che  gli  divenne  be- 
nevolo. Portava,  mdla  poderosa  corporatura,  nella  fulva 
chioma  e  uell'  aspetto,  i  caratteri  dell'  antica  razza  teuto- 
nica: specie  di  barbaro  incivilito.  La  sua  bonomia  e  la  sua 
franchezza,  la  vita  ritirata  e  modesta  che  conduceva  con 
mezzi  eh'  ei  diceva  di  ricevere  dai  pai'onti  suoi,  e  più  l'a- 
dempimento in  apparenza  fedele  di  parecchi  incarichi  da- 
tigli, ispirarono  a  Mazzini  piena  fiducia  nella  sua  lealtà  II 
WolflF,  dal  canto  5U0,  gli  si  mostrava  devoto.  Quando  Mazzini 
cadde  gravemente  malato  in  Londra  nel  63,  ei  lo  vegh'ava 
giovao  e  notte  con  cure  assidue  d' infermiere  amorevolis- 
simo. E  —  strano  fenomeno  degli  avvolgimenti  della  na- 
tura umana  !  —  quelle  cure  erano  cosi  spontanee  e  piene 
di  tanta  soliecitudiuc,  eh'  io,  testimone  del  fatto,  non  ose- 
rei dire  che  1'  affetto  eh'  egli  mostrava  per  1'  uomo  che 
tradiva,  fosse  mentito.  Se  invece  ei  mentisse  alle  polizie 
che  lo  stipendiavano  non  so;  nò  mi  è  noto  che  i  suoi  i-ap- 
porti con  quelle  abbiano  recato  danno  a  persona.  Non 
credo  eh'  ei  servisse  1'  Au3tri;i,  alla  quale,  come  tedesco, 
era  ostile.  Ma  è  probabile  che  la  polizia  italiana  non  i- 
gnorasse  le  sue  relazioni  colla  polizia  francese  e  lo  ado- 
perasse anche  per  proprio  conto. 
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in  luogo  della  promessa  libertà,  s'  ebbero  trattamento 
di  prigionieri;  furono  stivati  in  un  convoglio  della  strada 
ferrata,  e  trasportati  nella  cittadella  d'  Alessandria. 
Molti  però,  luìigo  la  marcia,  s'  erano  sottratti  alla 
scorta.  Il  capitano  dei  carabinieri,  per  aver  mancato 
di  fede  al  patto  e  disonorata  la  propria  firma  fu,  un 
mese  dopo,  decorato  della  croce  di  cavaliere.  In  Ales- 
sandria, il  Bezzi  e  il  Wolff  furono,  come  comandanti, 
messi  in  una  stanza  a  parte  ;  tutti  gli  altri  in  due  ca- 
meroni,  col  permesso  di  due  ore  di  passeggio  al  giorno 
in  comune,  nel  piazzale  della  fortezza.  «  Per  verità, 
il  maggiore  che  comandava  la  piazza  >•>,  dice  il  Bezzi, 
«  di  cui  mi  dispiace  non  ricordare  il  nome,  ci  trattò 
sempre  colla  massima  bontà.  Fummo  tenuti  prigioni  un 
mese.  Un  giorno  ci  dicevano  che  saremmo  processati, 
un  altro  che  presto  ci  rilascierebbero;  finché  il  22  de- 
cembre  venne  1'  ordine  di  lasciarci  andare  senza  pro- 
cesso. » 

Varie  cagioni  concorsero  a  quell'  eftetto.  L'opinione 
pubblica,  scossa  dalle  oftese  recate  dai  caduti  ministri 
al  sentimento  nazionale,  era  favorevole  a  quegli  ani- 
mosi giovani  che,  per  un  generoso  senso  di  dovere 
verso  i  fratelli  insorti  contro  il  comune  nemico,  non 
avevano  esitato  di  avventurarsi  a  mortale  pericolo. 
Una  inquisizione  giudiziaria  contro  di  loro  sarebbe  ri- 
salita più  in  alto,  toccando  deputati,  non  solo  dell'op- 
posizione, ma  aderenti  al  nuovo  ministero.  Uomini  au- 
torevoli, fra  i  quali  il  Tecchio,  il  Villa,  il  Mancini,  si 
ofi'erivano  patrocinatori  della  loro  Causa.  Quest'  ultimo, 
in  una  sua  lettera  al  Bezzi,  dichiarava  lui  e  i  compa- 
gni suoi  meritevoli  di  plauso  e  d'  onoranza,  non  di 
prigione  e  pena,  protestandosi  legato  ad  essi  da  quel 
vincolo  eterno  e  solidissimo  che  lega  fra  loro  tutti 
coloro  che  amano  seriamente  la  patria.  ^    Alle    prime 


'  Riproduciamo  qui,  come  documento  memorabile    d'a- 
mor patrio  e  d'  omaggio  reso  ai  naturali  e  imprescrittibili 
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notizie  del  caso,    Mazzini  e  Garibaldi    aveano    indiriz- 
zato allo  stesso  calde  parole  di  approvazione  e    d'  af- 


diritti  dei  Popoli  contro  la  ragion  della  forza  sancita  dai 
trattati,  la  lettera  diretta  al  Bezzi  dal  presente  miuistro 
degli  Esteri  del  Regno  d'  Italia,  allorché,  insegnando  dalla 
cattedra  Diritto  Internazionale  alla  gioventù  d'  Italia,  i- 
nalzava  a  dignità  di  aforismo  scientifico  il  principio  della 
Nazionalità.  Quanto  incompatibile  colla  sua  antica  dottrina 
il  f.itto  diplomatico  dell'  alleanza  coli'  Impero  Austro-Un- 
garico, negazione  assoluta  di  quel  principio  ! 

Alessandria,  1.j  dicembre  1864. 
«  Egregio  Sig.  Bezzi  » 

t  Venuto  in  Alessandria  per  la  difesa  di  uno  sventu- 
rato ufficiale  innanzi  al  tribunale  militare,  mi  proponeva 
di  venire  a  stringervi  la  mano  ed  a  conoscere  voi,  gene- 
roso Italiano,  e  i  vostri  benemeriti  compagni.  Ma  il  dibat- 
timento è  finito  a  notte,  e  la  partenza  inesorabile  del  con- 
voglio, e  r  ora  inoltrata  in  cui  non  mi  sarebbe  dato  ac- 
cesso in  cittadella,  me  ne  tolsero  la  possibilità. 

«  Vi  mando  adunque  una  lettera  del  nostro  illustre 
Cairoli;  ed  aggiungo  le  mie  assicurazioni  che  nulla  sarà 
tralasciato  per  abbreviare  le  vostre  sofferenze,  e  quel  poco 
che  da  me  si  potrà  sarà  con  zelo  ed  affetto  adoperato.  E 
vogliate  sperar  bene,  che  ognuno  deve  sentire  nella  co- 
scienza, se  L'  Italia    a  voi    debba    plauso    ed    onoranza    o 

PRIGIONE    E    PENA  ! 

«  Non  rinunzio  tuttavia  al  piacere  di  vedervi  e,  se  è 
d'  uopo,  tornerò  appositamente  ad  Alessandria. 

«  Scrivetemi  liberamente  quanto  vi  occorre  e  disponete 
di  me  come  di  antica  conoscenza.  Coloro  che  amano  se- 
riamente la  patria  sono  legati  fra  loro  da  vincolo  eterno 
e  solidissimo. 

«  Fate  animo  a'  vostri  compagni  di  gloria  e  d'  infor- 
tunio, e  porgete  loro  il  mio  simpatico  saluto. 

«  E  credetemi 

Dev.mo  P.  S.  Mancini. 
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fetto.  *  E  da  ogni  parte  d'  Italia  i  prigionieri  d'  Ales- 
sandria riceveauo  testimonianze  di  simpatia  e  di  am- 
mirazione e  sussidi  amorevoli,  non  solo  dagli  amici 
di  parte  loro,  sì  ancora  da  persone  di  parte  moderata 


*  Mazzini,  sin  dal  novembre,  avea  rivolto  questi  con- 
forti al  Bezzi  e  agli  altri  pi-igionieri  : 

«  Fratello  mio  » 

«  Una  linea  speciale  a  voi  per  dirvi  eh'  io  vi  ammiro 
ed  amo  sempre  più.  So  che  quanto  poteva  farsi  fu  da  voi 
fatto.  Dio  sa  s'  io  mi  dolgo  della  posizione  in  cui  siete; 
ma  siete  giovane  e  1'  avvenire  farà  lunga  giustizia  a  voi 
e  alla  vostra  fede.  Chiedetemi  quanto  possa  giovarvi,  libe- 
ramente come  fratello  a  fratello.  E  amate  sempre  il  vostro  » 

<   GrlUSEPPE   » 

18  novembre  18G4. 

«  Ricevo,  dopo  aver  scritto  queste  linee,  la  vostra,  della 
quale  vi  sono  più  che  grato.  Non  pensate  a  chi  biasima: 
l^ensate  a  chi  v'  ama.  I  buoni  davvero  vi  ammirano.  Io  fo 
quanto  posso  per  far  prevalere  la  mia  e  la  vostra  idea  eoa 
Torino  e  con  tutti.  » 

«  Fratelli  » 

«  Voi  primi  intendeste  che  1'  unica  risposta  da  darsi 
al  grido  degli  insorti  nel  Friuli  era  d'  accorrere  —  che  il 
grido  venuto  dalla  Venezia  è  grido  d'  Unità,  di  Nazione, 
e  vincola  gì'  Italiani  al  di  qua  del  Mincio  come  al  di  là 
—  che,  riuscendo  o  no,  attestereste  la  solidarietà  italiana 
e  protestereste  a  prò  del  Dovere  ch'è  in  tutti.  Lode  a  voi! 

<  Non  so  quanto  possa  giovarvi  la  mia  parola  di  con- 
forto e  di  ammirazione;  ma  ve  la  mando  per  debito  di 
fratello  e  di  patriota  verso  voi  tutti,  per  debito  d'  affetto 
individuale  verso  taluno  di  voi.  Durate  forti  e  sorridenti. 
Ogni  tentativo  generoso  frutta.  A  una  serie  di  tentativi, 
fraintesi  ad  uno  ad  uno  e  biasimati,  è  dovuto,  che  che  al- 
tri dica,  quel  tanto  d'  Italia  che  oggi  esìste:    a  una    serie 
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ma  di  sensi  italiani.  '  Per  queste  ed  altre  ragioni  il 
Ministro  Lanza  e  i  suoi  colleglli  giudicarono  opportuno 
lasciar  da  parte  il  codice  penale  e  aprire  le  porte  del 
carcere  ai  detenuti. 


di  simili  insistenti,    crescenti    tentativi    dovremo,    che    che 
altri  faccia,  la  conquista  del  resto.  » 
«  Addio,  fratelli;  abbiatemi  vostro  > 

«  Giuseppe  Mazzini. 

E  il  10  deceuibrc  dirigeva  la  seguente  lettera  ad  An- 
tonio Frigerio  e  agli  altri  patrioti  Bresciani  amici  suoi, 
che  con  tanta  fede  e  abnegazione  avcano  cooperato  ai 
tentativi  di  riscossa  a  prò  del  Veneto  e  del  Trentino  : 

«  Fratelli  » 

«  So  ciò  che  avete  fatto.  So  pure  d'  alcuni  inconve- 
nienti che  accaddero  circa  a  munizioni.  Ma  so  sopi-atutto 
il  vostro  zelo,  1'  attività  che  spiegaste  malgrado  chi,  erran- 
do, r  inceppava;  e  so  che,  credenti  sinceri,  sarete  sempre 
con  noi,  nò  vi  stancherete  per  ostacoli  o  delusioni.  Perchè 
i  nostri  martiri  non  si  stancarono,  perchè  a  tentativo  sot- 
tentrò tentativo,  perchè  guardando  al  Dovere  da  compiersi 
più  che  al  risultato  immediato,  noi  abbiamo  oggi  quel  tanto 
che  abbiamo  d'  Italia.  E  avremo    persistendo  il  resto. 

«  Persistete  adunque.  Rimanete  concentrati  agli  amici 
di  Milano  —  a  chi  cajMtanò  1'  impresa  aiutata  da  voi  — 
a  me  che  sono  deliberato  di  consacrare  quel  tanto  d'  atti- 
vità che  mi  resta  allo  scopo.  Non  lottate  con  altri;  non 
accusate:  fate  che,  in  quanto  concerne  la  pubblica  agita- 
zione, il  Partito  appaia  unito;  ma  siate,  per  quanto  ri- 
guarda r  azione,  il  lavoro  tacito,  esclusivamente  con  noi. 
Il  concentramento  oggimai  è  di  assoluta  necessità.  » 

«  Abbiatemi  vostro  » 

«  Giuseppe  Mazzini. 

'  Il  Generale  Garibaldi  scriveva  da  Caprera,  il  9  deccm- 
bre,  a  Ergisto  Bezzi  : 

«  Mio  caro  Bezzi  > 
«  Voi  faceste   il    vostro  dovere    da   quel    valoroso    che 
siete,  e  sin  quando  gì'  italiani  non  seguono  l'esempio  d'uo- 

L 
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Mentre  il  Governo  italiano  facea  la  guardia  all'Au- 
stria sui  confini,  e  il  Paese  si  rassegnava  alla  propria 
vergogna  rendendo  impotenti  gli  sforzi  dei  più  animosi 
e  vane  le  proteste  della  parte  popolare,  gì'  insorti  del 
Friuli,  lasciati  soli  e  stretti  ormai  dall'  inverno  'del- 
l' Alpi,  dovettero  abbandonare  1'  ardimentosa  impresa. 
Erano  usciti  in  campo  a  mezzo  ottobre,  ordinati  mi- 
litarmente in  tre  bande,  prendendo  le  valli  alpine  lun- 
go la  strada  che  sale  verso  Pontebba  e  la  Carnia.  Ve- 
stivano la  divisa  garibaldina  —  camicia  rossa  e  cal- 
zoni grigi.  Erano  forniti  di  buone  armi;  aveano  mu- 
nizioni in  copia;  aspetto  di  gente  scelta  e  disciplinata. 
Li  comandavano  sperimentati  ufficiali,  fra  cui  primo 
il  Tolazzi,  un  prode  delle  ultime  guerre,  decorato 
della  medaglia  del  valor  militare.  '  Con  mosse  im- 
provvise e  simultanee  aveano  occupato,  il  16  ottobre, 
Spilinibergo,  Aviano  e  Maniago,  grosse  terre  di  quella 
regione,  per  indi  internarsi  ne'  monti.  Disarmati  senza 
spargimento  di  sangue  i  presidi  della  gendarmeria, 
inalzarono  sulle  atterrate  insegne  dell'  Austria  il  ves- 
sillo d'  Italia;  s'  impadronirono  delle  casse  pubbliche, 
e  del  denaro  ritrattone  rilasciarono  ricevuta  all'  esat- 
tore del  distretto.  La  proprietà  privata  scrupolosa- 
mente rispettarono.  Respinte  in  vari  scontri  le  solda- 
tesche austriache  spedite  a  perseguirli,  si  mantennero 
compatti  e  bene  ordinati  per  più  giorni,  guadagnando, 
col  favore  dei  contadi,  per  ardui  sentieri,  luoghi  di 
diflicile  accesso  ai  non  pratici  di  quelle  balze,  e  scen- 
dendone cauti  di  tratto  in  tratto,  a  provvedere  vet- 
tovaglie, sorprendere  pattuglie  nemiche,  requisire  i  ca- 
valli delle  poste  o  de'  privati,  rimandandoli,  dopo  es- 
miai come  voi,  essi  staranno  meritamente  sotto  la  verga 
e  il  disprezzo  universale.  Ai  vostri  prodi  compagni  del  car- 
cere un  saluto  dell'  anima.  —  Vostro  per  la  vita. 

Garibaldi.  > 

'  Vedi  più  avanti  nel  presente  Proemio. 
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sersene  serviti,  con  grosse  maacie  ai  vetturali.  Il  7 
novembre  il  Tolazzi,  movendo  colla  sua  banda  dal 
monte  Rauth,  si  trovò  alle  prese  con  parecchie  compa- 
gnie di  austi'iaci  che  tentavano  di  attorniarlo.  La  terra 
era  coperta  di  neve.  In  quella  che  gli  assalitori  spia- 
navano i  fucili  contro  i  suoi:  giù,  grida,  sdraiati  tiUli. 
La  scarica  passò  sopra  i  loro  corpi  mezzo  sepolti  nella 
neve:  in  jnedi,  e  alla  baionetta.,  riprende  egli  allora;  e 
in  un  baleno  furono  addosso  ai  nemici,  che,  sbaragliati 
e  messi  in  fuga,  lasciarono  sul  campo  buon  numero  di 
morti  e  di  feriti.  Il'  dì  appresso  altra  scaramuccia,  con 
esito  favorevole  ai  nostri,  presso  la  borgata  di  Andreis. 
Le  bande  ingrossavano,  unendosi  ad  esse  giovani  delle 
terre  circostanti  e  disertori  italiani  usciti  dalle  file 
dello  straniero.  Altre  se  ne  venivano  formando.  L' in- 
surrezione rumoreggiava  alle  porte  di  Udine,  di  Civi- 
dale,  di  Belluno.  I  sollevati  aveano  per  sé  le  simpatie 
delle  campagne;  le  città  cominciavano  ad  agitarsi.  Lo 
sgomento  di  quella  guerra  di  sorpresa  e  del  nome  di 
Garibaldi,  creduto  alla  testa  del  moto,  invadeva  le 
soldatesche  nemiche.  I  commissari  imperiali  —  il  Tog- 
genburg  a  Venezia,  il  Krismanic  a  Udine  —  emana- 
vano bandi  feroci,  ponevano  sotto  la  legge  stataria  i 
distretti  dov'erano  comparse  le  bande.  La  Gazzella 
Ufficiale  di  Venezia  pubblicava  il  14  novembre  un 
comunicato  del  Comando  militare,  nel  quale  era  detto  : 
«  essere  ormai  diveìiida  un'operazione  propriamente 
militare  V  inseguimento  di  quelle  ciurme.  »  Uomini 
di  parte  moderata,  pur  disapprovando  il  moto,  eranc» 
costretti  ad  ammirare  la  generosa  audacia  degl'  in- 
sorti. Al  giornale  «  La  Perseveranza  »,  che  li  avea 
chiamati  pazzi  e  colpevoli,  un  corrispondente  scriveva 
da  Venezia:  —  «  Si  può  condannare  il  tentativo  in- 
surrezionale come  inopportuno  e  dannoso,  ma  non  si  può 
fare  a  meno  di  ammirare  il  coraggio  veramente  antict) 
con  cai  un  pugno  di  giovani  animosi  si  getta  in  mezzo 
a  centomila  austriaci  ed  inalza  la  bandiera  italiana.  Dio 
vegli  su  di  loro,  e  ronda  fertile  il  sancruo  che  si  versa 
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sulle  montagne  friulane.  »  —  E  il  diario  torinese  V  Italia 
ricevea  da  patrioti  dell'  interno,  testimoni  dei  fatti,  que- 
ste esortazioni  :  «  Sollecitate  solo  perchè  ci  siano  spediti 
aiuti  pecuniari  e  rinforzi,  e  poi  siate  certi  che  quella 
scintilla  che  noi  abbiamo  riaccesa,  anziché  spegnersi, 
andrà  via  via  allargandosi  tanto  da  rendere  possibile, 
in  tempo  assai  prossimo,  la  liberazione  e  1'  unione  della 
Regina  delle  lagune  al  resto  dell'  Italiana  famiglia.  » 
Senonchè  gli  aiuti  —  colpa  e  vergogna  del  Governo 
che  li  impedì  e  del  Paese  che  tollerò  il  divieto  — 
mancarono.  Giunse  la  fine  del  novembre  senza  recar 
conforto  di  speranza  a  que'  valorosi.  Aveaiio  soppor- 
tato fatiche  e  stenti  inauditi,  fidando  nel  soccorso  delle 
Provincie  libere  e  armate  alle  provincie  schiave  ed 
inermi.  «  Il  freddo  e  la  neve  »  scriveva  un  di  loro, 
«  ci  perseguitano:  ciò  non  ostante,  sebbene  disperata 
sia  la  lotta,  noi  la  sosterremo  fintanto  che  uno  di  noi 
avrà  una  stilla  di  sangue  nelle  vene.  Sono  alcuni 
giorni  che  andiamo  via  via  misurandoci  cogli  austriaci, 
e  quasi  sempre  ne  usciamo  vincitori,  quantunque  essi 
siano  il  più  delle  volte  superiori  di  numero.  »  —  Ma, 
tatti  certi  del  loro  isolamento,  paghi  dell'esempio  dato 
e  fidenti  di  poter  offrire  di  nuovo,  a  breve  andare  e 
con  miglior  frutto,  la  vita  alla  terra  natia,  delibera- 
rono di  desistere  da  una  prova  impossibile,  sciogliendo 
le  bande,  nascondendo  le  armi  e  sottraendosi,  travestiti 
da  paesani,  ai  perlustratori  stranieri,  per  selvaggi 
cammini.  La  maggior  parte  ritornarono,  inosservati, 
alle  loro  case:  i  più  noti  passarono  il  confine.  Il  To- 
lazzi  e  l'Andreuzzi,  figlio  del  vecchio  patriota,  giunge- 
vano a  salvamento  in  Ferrara  sui  primi  di  decembre  ;* 

*  Anche  l'Andreuzzi  padre  riusci,  dopo  grandissimi  pe- 
ricoli e  stenti,  a  salvarsi;  fra'  quali  uou  ultimo  l'aver  do- 
vuto starsi  nascosto  per  più  giorni  in  una  grotta  d'un  monte, 
dove  la  pietà  d'un  alpigiano  lo  soccorse,  portandogli  di  che 
vivere  e  coprirsi,  sino  a  che  gli  venne  fatto  di  trafugarsi 
e  raggiungere  coll'aiuto  di  fidati  amici  il  confine. 
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e  di  là,  per  Bologna  e  Genova,  rifiutando  banchetti  e 
feste,  s'affrettarono  a  Caprera  a  far  noti  al  Generale 
Garibaldi  i  casi  dell'  opera  loro  generosa  e  infelice. 

Questi  i  fatti.  Aggiungo  qui  alcuni  documenti  che 
li  commentano  e  spargon  luco  sull'attitudine  delle  parti 
che  v'ebbero  mano,  cominciando  da  Mazzini.* 

Gli  scritti  suoi  e  i  ricordi  da  me  raccolti  in  questo 
e  nel  precedente  volume  dimostrano  com'  Egli  inten- 
desse con  ogni  studio  a  preparare  azione  nel  Veneto: 
ma  azione  seria,  vasta,  con  forze  unite,  con  mezzi 
proporzionati  all'  impresa,  non  suscitando  dissidi  per  la 
questione  ijoUlica  dinanzi  alla  questione  nazionale,  e 
profittando  in  tempo,  a  stagione  opportuna,  delle  com- 
plicazioni europee  propizie  all'  iniziativa  italiana.  A 
ciò,  da  due  anni.  Egli  avea  rivolto,  come  abbiamo  ve- 
duto, sforzi  individuali,  consigli  per  l'ordinamento  di 
tutti  gli  elementi  del  Patriotismo  militante,  esorta- 
zioni agli  amici,  pratiche  d'accordi  cogli  avversari.  — 
Il  lungo  lavoro  non  gli  avea  fruttato  che  delusioni.  E 
il  21  luglio  1864  scriveva  a  Vincenzo  Brusco  Onnis 
la  seguente  lettera: 

«  Caro  Brusco  » 

«  Scrivo  ignorando  se  Garibaldi  sia  partito  vera- 
mente per  Caprera  o  per  altrove.  Comunque,  se  mai 
fosse  per  altrove    e  se  non  è  tradito  da   Couza  e  rie- 

'  Traggo  i  documenti  che  seguono  dalla  corrispondenza 
di  Mazzini  con  Brusco  Onnis,  con  Ergisto  Bezzi  e  con  al- 
tri; e  dal  carteggio  cortesemente  messo  a  mia  disposizione 
dall'  egregio  patriota  Marino  Bevilacqua  di  Legnago,  uno 
dei  componenti,  con  Antonio  Frigerio,  il  Comitato  d'  A- 
zioue  di  Brescia.  I  nomi  di  questi  generosi  e  degli  alti*i 
che  con  essi  operarono,  mcrit^ino,  per  la  devozione  da  essi 
mostrata  alla  Patria  in  quc'  giorni  e  per  la  costanza  della 
loro  fede  ne'  principi  clic  li  animarono  al  lavoro  per  essa,  di 
essere  additati  ad  esempio  alla  nuova  generazione  e  serbati» 
nelle  pagine  della  Storia  nostra,  alla  gratitudine  de'  posteri. 
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sce  a  qualche  ofFetto,  ò  chiaro  che  bisogna  cercare  di 
far  qualche  cosa  sul  Veneto.  Appena  n'avessi  certezza 
m'  accosterei. 

«  Ma  è  più  probabile  il  ritorno  a  Caprera.  E  in 
quel  caso,  se  i  Veneti  non  agiscono  entro  15  giorni, 
non  y'  è  da  illudersi  :  non  si  fa  più  nell'anno.  La  sta- 
gione inoltra.  Fare  alla  fine  d'  agosto  perchè,  quindici 
giorni  dopo,  le  nevi  rendano  impossibile  una  guerra  di 
bande,  non  è  savio  uè  possibile. 

«  Supposto  quindi  che  l'anno  passi,  ecco  ciò  che  ho 
da  dire.  E  lo  dico  adesso  per  non  più  riparlarne. 

«  Senza  unità  di  lavoro  nulla  faremo.  È  impos- 
sibile lavorare  quando  io  tengo  ai  Veneti  un  linguag- 
gio e  il  Comitato  Centrale  ne  tiene  un  altro  —  quando 
io  m' intendo  colla  Democrazia  Polacca  per  un  lavoro 
in  Gallizia  e  per  liberarci  d'  uomini  avversi,  e  il  di 
dopo  Garibaldi  stringe  un  patto  con  quelli  uomini  stessi 
—  quand'  io  scolgo  un  capo  pei  lavori  d'  Ungheria,  e 
poco  dopo  odo  dire  che  Klapka  è  scelto  a  capo  — 
quando  io,  sulla  fede  data,  prometto  che  Garibaldi 
andrà  sul  Veneto  e  ad  un  tratto  odo  eh'  ei  si  prepa- 
rava ad  andar  sui  Principati  —  e  via  così.  Lottare  con 
Garibaldi  non  voglio,  perchè  sarebbe  danno  al  paese.  E 
inutile  quindi  eh'  io  lavori  per  l'azione,  e  noi  farò:  ben 
inteso  dirò  di  tempo  in  tempo  ciò  che  credo  dovere  di 
dire  ai  Veneti  e  ai  Trentini,  ma  non  vedo  scopo  a 
logorare  i  pochi  giorni  che  m'avanzano  in  organizza- 
zioni 0  disegni  che  ogni  giorno  mi  sono  ridotti  a  nulla. 

«  S'  io  non  credo  utile  lottare  col  Comitato  Cen- 
trale o  con  Garibaldi,  credo  debito  mio  ancora  lavo- 
rare all'azione  quand'  io  mi  trovi  in  mano  i  mezzi  per 
giungervi  da  per  me;  ma  allora  soltanto.  Ora  io  di- 
spero che  mezzi  sì  fatti  mi  vengano  dal  Partito.  E, 
quanto  all'  Estero,  è  impossibile.  Non  voglio  mendicare 
agi'  Inglesi,  per  orgoglio  italiano  :  facendolo,  non  vi  ri- 
uscirci. Ho  tentato  con  altri  e  inutilmente.  Per  darvi 
un  esempio  vi  dirò  che  mandai  poco  tempo  addietro 
un  inviato  in  Danimarca,  quando  la  delusione   era  per 
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essi  compiuta  —  che  fui  sul  punto  d'avere  500,000 
franciii  e  una  fregata  a  vapore  —  e  che  a  un  tratto 
il  re  mutò  ministero  e  tutto  andò  in  fumo.  E  inutile: 
chi  vuol  fare,  lo  deve  con  forze  proprie:  so  non  può 
si  rassegni. 

«  Se  dunque  in  primavera  son  vivo  —  se  avessi 
allora  150,000  fr.  in  mia  mano  —  verrei  in  Italia;  e 
senza  impacciarmi  di  Comitato  Centrale  o  d'altro,  ten- 
terei determinare  un'azione  da  per  me,  con  quei  che, 
come  Bezzi  e  altri,  vorranno  seguirmi.  Se  no,  no.  Non 
mi  tormentate  per  ciò  che  non  posso  fare.  Scriverò. 

«  Il  Partito  è  impotente;  vedete  la  lista  dei  500 
a  che  si  è  ridotta  !  '  Vedete  se  ho  mai  potuto  ottenere 
che  lutti  gì'  individui  nostri  si  quotizzino  mensilmente 
e  paghino  regolarmente  !  Vedete  se  le  sezioni  di  lavoro 
hanno  lavorato  !  Forse  per  un  mese  ;  poi,  sfumarono. 
Finora  ciò  eh'  io  chiamo  organizzazione  è  impossihile. 

«  Il  Partito  mi  dia  una  mentita:  s'organizzi  dap- 
pertutto sulle  norme  date  più  volte  da  me:  raccolga: 
mi  dia  quella  somma.  Allora  intenderò  che  si  può  a- 
vanzar  1'  opera  d'apostolato  repubblicano. 

«  Voi  sapete  le  mie  convinzioni.  Per  proclamare 
deliberatamente,  per  iniziativa,  la  Repubblica,  ci  vo- 
gliono vent'anni  d'apostolato.  La  Repubblica  non  può 
venir  prima,  se  non  da  una  occasione  :  da  una  collisione 
tra  Governo  e  Popolo  sopra  una  questione  nella  quale 
la  generalità  sia  con  noi;  o  dalla  formazione  di  un 
esercito  di  volontari,  lanciati,  dopo  un'  altra  impresa 
vittoriosa,  su  Roma,  trovando  opposizione  dal  Governo 


'  Vedi,  in  vari  luop;hi  dei  Testo  —  segnatameli  te  nelle 
parole  <  Al  Giovani  delle  Romagne  e  delle  Marche  »  —  e 
in  altri  suoi  scritti  contenuti  nel  volnine  anteriore,  i  con- 
tinui eccitamenti  e  i  modi  diversi  da  Ini  proposti  por  or- 
ganizzare praticamente  la  formazione  di  un  fondo  nazio- 
nale a  prò  della  liberazione  del  Veneto. 
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e  resistendo.  ^  Necessità  quindi  dell'  impresa  Veneta 
sotto  la  bandiera  monarchica,  che  sareblje  inalberata 
dai  Veneti. 

«  Ciò  non  toglie  che,  se  non  possiamo  riuscire,  per 
le  ragioni  accennate  più  sopra,  nell'  impresa  Veneta, 
non  si  debba  persistere  nell'  apostolato  repubblicano, 
qualunque  ne  sia  la  conseguenza. 

«  Stampa  quindi:  ma  predicazione  di  principi,  senza 
preoccuparsi  di  guerra  a  individui  che,  nel  tempo,  non 
hanno  valore  e  soltanto  ci  accrescono  nemici. 


«  Se  alcuni  tra  voi  si  sentono  abbastanza  forti  per 
realizzare  un  vero  lavoro  d'organizzazione  e  d' incassi, 
sarò  con  voi  sempre.  Se  no,  lasciatemi  in  pace  e  non 
mi  fate  rotolare  il  sasso  di  Sisifo,  senza  risultato.  Non 
ne  posso  più. 

Addio:  vostro  tutto 

Giuseppe. 

In  quello  stato  di  cose  e  a  stagione  inoltrata,  l'annun- 
zio del  moto  del  Friuli  gli  giunse  inatteso,  e  ne  scrive- 
va, il  21  settembre,  allo  stesso  in  questi  termini: 

«  Caro  Brusco 

«  Un  telegramma  sul  Friuli  mi  mette  la  febbre. 
Che  cos'  è  ?  Perchè  a  stagione  sfavorevole  ?  E  quando 
tutto  è  contrammandato  ?  ^  Non  riesciranno;  e  nuocerà. 
Avete  avvisi  ?  Se  sapete,  scrivete  senza  indugio.  Se 
per  impossibile  la  cosa  acquistasse  valore,  farei  ciò 
che  posso:  sono  malato  ma  risanerei. 


'  Egli  prevedeva  inevitabile  —  e  lo  ripete  in  vari  passi 
de'  suoi  scritti  nel  Testo  —  la  lotta  politica  interna  per 
la  questione  di  Roma  dopo  acquistata  Venezia.  E  non  s'in- 
gannava. Senza  Sedan,  la  monarchia  incatenata  all'  Impero 
non  sarebbe  andata  a  Roma;  e  ne  sarebbe  uscita  la  col- 
lisione a  cui  allude. 

^  Per  la  convenuta  posticipazione  del  moto  Veneto  alla 
insurrezione  Galliziana  e  Ungherese. 
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«  Sul  resto  dovreste  aiutare  le  petizioni  contro  la 
Convenzione.  Trascineranno  il  Governo  a  dichiarazioni 
che  saranno  smentite  a  Parigi;  e  gli  nuoceranno. 


«  Scrivetemi  sul  Friuli  per  carità. 

Vostro 
Gius. 

Dicemmo  che  a  Torino,  in  mezzo  al  pubblico  ri- 
sentimento per  la  Convenzione  e  pei  fatti  del  settem- 
bre, la  notizia  delle  bande  friulane  sollevò  gli  animi 
come  segnale  di  riscossa,  e  eh'  ivi  e  altrove  corse  di 
bocca  in  bocca  il  grido:  bisogna  soccorrere  ad  ogni 
costo  gV  insorti. 

Il  Comitato  Centrale  ne  fu  scosso  e,  pubblicato 
un  Manifesto  agi'  Italiani  che  secondava  quel  grido, 
inviò  a'  suoi  Delegati  nelle  provincie  lombarde  la  Cir- 
colare secreta  che  qui  riportiamo: 

«  Ai  Delegati  del  Comitato  Centrale  Unitario  » 

«  Il  moto  veneto,  del  quale  avrete  d'altronde  no- 
tizia, desiderato  in  altro  tempo  anche  da  noi,  è  oggi 
tutto  spontaneo,  e  liberamente  voluto  dai  Veneti  che 
combattono. 

«  Noi  non  l'avremmo  forse  consigliato,  tenuto  conto 
della  stagione  verso  la  quale  c'inoltriamo;  tuttavia 
oggi  è  un  fatto  compiuto,  un  audace  e  generoso  fatto 
compiuto;  e  a  noi  non  resta  che  accettare  la  logica 
del  cuore  e  dei  principi,  e  soccorrerlo.  Soccorrerlo  so 
trionfa,  come  speriamo;  soccorrerlo  se  per  sventura 
soccombe. 

«  K  quello  che  diciamo  nel  Manifesto  già  pubbli- 
cato, e  che  vi  compieghiamo.  A  voi  il  dilfonderlo  e 
commentarlo. 

«  Vedrete  dalla  Nota  che  lo  chiude  che  noi  confi- 
diamo specialmente  sui  nostri  Delegati,  pei  quali  è 
venuto  il  momento  deUa  nias.sinia  operosità  e  solerzia. 
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«  Noi  ora  particolarmente  vi  chiediamo: 

«  1."  L'istituzione  degli  appositi  Comitati  locali  di 
soccorso  sia  pronta  e  fatta  con  grande  spirito  di  con- 
ciliazione. 

«  2°  Cercare  di  promovere  Assemblee  popolari, 
dove  sia  principalmente  predicata  la  colletta  per  Ve- 
nezia. Chiedere  ai  giornali  locali  il  loro  concorso. 

«  3.°  Raccogliere  in  tutte  le  guise  possibili,  non 
solo  denari,  ma  ogni  altra  maniera  di  soccorsi. 

4."  I  fondi  già  per  avventura  incassati  spedirli  im- 
mediatamante  al  Cassiere  del  Comitato  Centrale.  Dar 
notizia  di  quelli  chiesti,  sperati,  non  incassati  e  di 
tutte  le  possibili  risorse. 

«  5.°  Accennare  al  Comitato  i  modi  migliori  per 
la  raccolta  di  tali  soccorsi.  Indicare  principalmente  i 
nomi  delle  persone  note  per  liberalità  e  patriotismo. 

«  6.°  Spedire  tutte  le  informazioni  che  si  crede- 
ranno più  utili  e  conducenti  allo  scopo. 

«  Farete  grazia  di  valervi  degl'  indirizzi  che  vi 
darà  il  latore  nostro  fidato,  al  quale  vi  preghiamo  di 
dar  pure  i  vostri. 

«  La  presente  Circolare  deve  rimanere  segreta. 

«  Teniamoci  in  continua  e  regolare  corrispondenza. 
Il  Comitato  è  in  permanenza. 

«  Accogliete  un  fraterno  saluto.  » 

«  Torino  27  ottobre  1861  » 

Per  il  Comitato  Centrale  Unitario 
Benedetto  Cairoli. 

E  il    Generale    Garibaldi,    scrivendo    al    Guerzoni, 

sollecitava  anch'egli  l'azione. 

«  Agli  Amici  di  Brescia 

«  Il  Generale  mi  scrive  di  continuare.  Non  dico  altro. 
Si  raccomandano  le  operazioni  delle  bombe  nelle  città.  » 

Guerzoni. 
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E  Benedetto  Cairo  li,    incalorito  e  fidente,    dirigeva 
in  privato,  il  29  ottobre,  la  lettera  che  segue 

«  Agli  Amici  Chiassi,*  Guerzoni,  Sega  ed  altri.  » 

«  Qui  manchiamo  sempre  di  notizie  del  didentro. 
«  È  una  grande  sventura  —  è  una  mancanza   che 


'  Giovanni  Chiassi,  nato  in  Mantova  nel  1827,  studente 
in  Pavia,  stava  piepanindosi  agli  esami  di  laurea  in  Ma- 
tematica, quando  1'  insurrezione  di  Milano  del  48  chiamò 
la  gioventù  lombarda  e  veneta  alla  lotta  dell'  indipendenza. 
Entrò  nella  colonna  Mantovana,  forte  di  circa  500  uomini; 
la  quale,  battuti  gli  Austriaci  a  Governolo,  dovette,  dopo 
la  resa  di  Milano,  ritirarsi  in  Piemonte.  Nel  49,  militò  in 
lioma,  nella  1"  Legione  italiana,  "che  inaugurò  e  illustrò 
prima  in  Italia  la  camicia  rossa;  e  v'  ebbe  grado  di  luo- 
gotenente addetto  al  Quartier  Generale.  Caduta  Eoma, 
andò  esule  in  Isvizzera;  indi  potè  ripatriare  e  fu,  dal  50 
al  o2,  uno  de'  più  attivi  iniziatori  delle  cospirazioni  lom- 
barde di  que'  giorni.  Scampato  ai  processi  austriaci,  che 
finirono  colle  forche  di  Belfiore,  si  rifugiò  a  Genova.  Tentò, 
nel  53,  col  Generale  Sacchi,  con  Benedetto  Cairoli  ed  altri, 
di  portare  soccorso  al  tentativo  di  riscossa  del  'i  febbraio;  ma 
arrestato  dai  Piemontesi  al  confine  presso  Pavia,  e  desti- 
nato alla  deportazione  in  America,  potè  ottenere  dal  Con- 
sole inglese  un  passaporto  con  facoltà  di  recarsi  in  Isviz- 
zera, di  dove  passò,  nel  54,  a  Londra  per  visitai'C  Mazzini, 
indi  a  Parigi,  fino  a  che  1'  amnistia  del  57  non  lo  abilitò 
a  ritornare  presso  la  madre,  rimasta  sola  per  la  perdita 
del  uìarito  e  di  due  figlie,  e  dimorante  a  Castiglione  delle 
Stiviere.  Nel  59  ripassò  il  Ticino,  fece  la  campagna  di 
Lombardia  nel  corpo  dei  Cacciatori  delle  Alpi  e  vi  guada- 
gnò il  grado  di  capitano.  Segui,  nel  GO,  il  Generale  Gari- 
baldi neir  Italia  meridionale,  dove  nelle  fazioni  intorno  a 
Regujio  meritò  che  il  Duce  dei  Mille  gli  rendesse  in  una 
lettera  lode  speciale,  e  fu  fatto  Luogotenente  Colonnello. 
Ma  finite  le  cose  di  colà,  rinunziò  al  grado  e,  di  ritorno 
in  Lombardia,  v'  ebbe  impiego  d'  Ingegnere  nelle  strade 
ferrate  dell'  Alta  Italia.  Tornò  presso  Garibaldi  nel  62;  non 
potè    trovarsi    ad    Aspromonte    avendogli    il    Generale,  in 
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paralizza  ogni  nostra  opera  qui.  —  L'  amico  Redaelli 
ci  ha  portato  le  notizie  di  Brescia;    ci  ha   comunicata 

quel  frangente,  data  una  missione  per  Genova.  Passò  gli 
anni  seguenti,  sino  al  6G,  in  Castiglione  presso  la  madre 
divenuta  cieca,  adoperandosi,  come  abbiamo  veduto,  pei 
moti  del  Trentino  e  del  Veneto;  e  lasciolla  quando  Gari- 
baldi, assunto  il  comando  dei  Volontari,  lo  ciiiamò  a  ca- 
pitanare un  reggimento  che  fu  il  quinto  dei  dieci.  Qualche 
tempo  i^rima  era  stato  eletto  deputato  del  Collegio  di 
Bozzolo,  e  avca  preso  seggio  nella  Sinistra  avanzata.  A 
Bezzecca,  mentre  il  suo  reggimento  si  ritirava,  sopraffatto 
dal  numero  dei  nemici,  rimasto  egli  con  pochi  a  sostenere 
r  assalto,  toccò  una  ferita  di  palla  alla  regione  del  fegato 
e  cadde.  I  compagni  lo  raccolsero  e  trasportarono  per  un 
tratto,  ma  raggiunti  dagli  Austriaci  e  fatti  prigioni,  do- 
vettero abbandonarlo  nelle  loro  mani.  Entrati  in  Bezzecca, 
due  soldati  Austriaci  sorreggendolo  lo  deposero  davanti 
alla  casa  dov'  era  stato  in  que'  di  alloggiato  e  dove  nello 
stesso  istante  spirò.  Ripresa  dopo  brev'ora  dai  nostri  Bez- 
zecca, la  salma  del  Chiassi  fu  trasportata  a  Castiglione 
delle  Stiviere,  nel  cui  cimitero  riposa  accanto  a  quella 
della  madre,  morta  nel  dolore  pochi  mesi  appresso.  Un 
modesto  monumento,  erettogli  dai  suoi  concittadini,  ricorda 
il  prode  Patriota. 

«  Giovanni  Chiassi,  »  dice  1'  egregio  amico  suo  e  nostro 
Achille  Sacchi,  in  una  lettera  dalla  quale  traemmo  materia 
a  questi  cenni  biografici,  «  riuniva  doti  che  lo  rendevano 
uno  dei  più  simpatici  e  pregievoli  uomini  del  nostro  tempo 
nella  modesta  ma  imjDortantissima  sfora  dell'  attività  sua 
tutta  rivolta  alla  Patria.  Egli  avea  la  sensibilità  e  schiet- 
tezza d'  animo  di  una  fanciulla  e  la  fibra  d'  acciaio  di  un 
eroe.  Noi  lo  amavamo  tutti  profondamente  e  teneramente. 
Garibaldi  e  Mazzini  lo  stimavano  e  collocavano  fra  gli 
ottimi.  Il  primo  lo  citava  ad  esempio.  Mazzini,  quando 
seppe  del  monumento,  mi  scrisse  una  lunga  lettera  che  si 
riassumeva  in  questo  concetto:  —  La  memoria  di  uomini 
come  Chiassi  si  onora  degnamente  solo  redimendone  intie- 
ramente la  Patria.  »  E  lo  scrivente,  che  conobbe  di  per- 
sona quel  valoroso  e  buono,  si  associa  di  gran  cuore  alle 
parole  d'  affetto  e  di  meritato  encomio  qui  rijiortate,  lieto 
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la  mancata  spedizione  *  i^er  un  cumulo  di  circostanze 
sfavorevoli.  " 

«  È  un  male  —  ma  è  tutt'altro  che  una  rovina, 
perchè  se  non  si  entra  oggi,  si  entrerà  domani  — 
perchè  se  non  si  va  a  drappelli,  si  potrà  andare  alla 
spicciolata  —  perchè  ad  ogni  modo  troveremo  mezzo 
di  mandare  aiuti  —  di  penetrare. 

«  Cosa  importantissima,  urgente,  necessaria,  quella 
sarebbe  di  ricevere  notizie  dirette,  certe,  positive,  dai 
nostri  di  dentro. 

«  Noi  speriamo  che  si  sosterranno,  ma  abbiamo  bi- 
sogno di  saperlo  per  poterlo  dire,  per  poterlo  procla- 
mare. Speriamo  che  saranno  tuttora  in  armi;  a  cen- 
tinaia 0  a  diecine;  e  se  ciò  sarà  accertato,  possiamo 
contare  sopra  aiuti  efficaci,  immediati  di  denaro,  di 
armi,  di  uomini,  di  tutto. 

«  Qui  siamo  riesciti  a  commovere  il  paese;  abbia- 
mo offerte  da  tutte  parti  —  buona  volontà. 

«  Per  cui,  se  il  movimento  incominciato  si  sostiene, 
se  abbiamo  ancora  gente  in  armi  sulle  montagne,  se 
nelle  città  sono  disposti  a  fare,  bisogna  resistere  e  pro- 
seguire ad  ogni  costo  —  perchè  oramai  l'agitazione  del 
paese  è  assicurata,  e  con  l'agitazione  aiuti  di  ogni  ra- 
gione e  maniera  raccoglieremo. 

«  Insomma  se  tutto  è  finito  saremo  stati  disgraziati, 
e  benedetti  ad  ogni  modo:  forti  che  hanno  iniziato, 
che  hanno  dato  questo  nuovo  esempio  di  virtù. 

«  Ma  se  tutto  non  è  finito,  dobbiamo  continuare  :  ^ 
se  ancora  rimane    una    scintilla,    custoditela    in    nome 


di  poter  rendere,  in  queste  pagine,  tributo  d'  onore  alle 
virtù  del  caduto  per  la  liberazione  della  terra  d'  Italia  dal 
giogo  straniero. 

'  Spedizione  preparata  sin  dal  primo  annunzio  dell'  in- 
surrezione del  Friuli  e  dovuta  indugiare  per  ostacoli  im- 
previsti. 
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d' Italia  j  che  siamo  sicuri  di  potere  ben  presto,  senza 
indugio,  cangiarla  in  gran  fiamma,  in  incendio  che 
sarà  impossibile  di  spegnere. 

«  Noi  questo  scriviamo  sicurissimi  nella  nostra  co- 
scienza. 

«  Noi  questo  scriviamo  perchè  vediamo  ciò  che  qui 
oggi  accade,  perchè  siamo  testimoni  di  fatti  seri  e  ca- 
ratteristici. 

«  E  di  questi  fatti  noi  sapremo  trarre  profitto  in 
prò  dei  Veneti  e  di  tutta  Italia. 

«  Mettete  adunque  ogni  studio  nel  procurarvi  no- 
tizie immediate  dell'  interno  —  nello  assicurarle  per 
l'avvenire  —  e  se  vi  è  ancora  un  raggio  di  fortuna 
che  non  vada  perduto,  fate  arrivare  agli  animosi 
le  buone  notizie  dei  loro  fratelli  —  dite  loro  che 
lavoriamo  per  aiutarli  —  che  se  n  è  compreso  il  do- 
vere —  che  li  aiuteremo  senza  dubbio,  immancabil- 
mente, energicamente. 

«  Pigliate  tutti  gli  altri  concerti  possibili  e  che 
possano  giovare.  —  Ma  sopratutto,  lo  ripetiamo,  stu- 
diate se  vi  è  modo  di  organizzare  un  servigio  postale 
telegrafico  o  celere  in  una  maniera  qualunque  rivolu- 
zionaria —  è  ciò  che  ci  manca  —  è  ciò  di  cui  più 
oggi  abbisognamo. 

«  Crediamo  che  sarebbe  giunto  il  momento  da  non 
esitare  a  mandare  dei  telegrammi  in  cifra  nelle  di- 
verse città  perchè  facessero.  Menotti  è  già  qui.  Addio. 
Il  quarto  d'ora  è  propizio  —  bisogna  profittarne. 

«  Non  dimenticate  di  far  conoscere  agli  amici  del- 
l'interno  il  tenore  della  presente:  fatelo  conoscere  ai 
più  influenti  in  special  modo  a  Bonaidi,^  che  dice  di 
aspettare  istruzioni.  —  Addio  di  nuovo. 

«  Benedetto  Cairoli.  » 


'  Ricordato  nel  Proemio  al  Voi.  XIII. 
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E  il  fratello  Enrico  —  il  futuro  martire  di  Villa 
Glori  —  aggiungeva  appiè  della  lettera: 

«  Siamo  perfettamente  d'accordo  tutti  —  Menotti, 
Cairoli,  Missori,  Guastalla. 

«  Enrico  Cairoli  » 

Il  quarto  d'ora  propizio  passò  rapidamente.  Corsa 
appena  una  settimana  dall'  invio  della  Circolare,  il 
Comitato  Centrale,  incerto  dei  successi  del  Friuli  e 
avvertito  che  il  Governo  vegliava  ad  impedire  colla 
forza  ogni  tentativo  di  spedizioiie,  contrammandò,  come 
abbiamo  veduto  più  sopra,  gli  ordini  dati,  sospenden- 
done r  esecuzione.  Ne  seguì  ciò  che  il  Bezzi  narra 
della  sua  visita  a  Torino  e  de'  propositi  suoi  e  dei 
più  volenti  fra  i  suoi  amici,  di  fare  ad  ogni  modo.  I 
Comitati  di  soccorso  delle  città  lombarde,  e  segnata- 
mente quelli  di  Milano  e  di  Brescia,  che  aveano  av- 
viato alacremente  il  lavoro,  protestarono,  staccandosi 
dal  Centro,  d'essere  risoluti  di  continuarlo. 

Di  ritorno  da  Torino  a  Milano,  il  Bezzi  scriveva, 
r  8  novembre,  ai  bresciani  : 

«  Amici  » 

«  ....  A  Torino  non  feci  che  sempre  più  avve- 
lenarmi l'anima.  Non  solo  non  ci  riusci  *  a  persuaderli 
della  necessità  di  fare  qualche  cosa  per  l'onore  del 
nostro  Partito,  ma  nemmeno  ad  avere  il  loro  consenso 
se  noi  avessimo  fatto.  Tutti  ci  dichiararono  che  si  sa- 
rebbero opposti  con  tutti  i  loro  mezzi  acciò  da  noi  non 
si  facesse.  Si  meravigliarono  poi  non  poco  nel  vedere 
la  vostra  insubordinazione  (secondo  loro),  e  come  ab- 
biate potuto  avere  un  sol  momento  il  pensiero  di  met- 
tere, senza  un  loro  ordine,  il  materiale  a  nostra  di- 
sposizione. Menotti  pure  è  del  loro  avviso,  anzi  è  il 
più  contrario,  e  perciò  attendetevi  puro  a  dei  rim- 
hrotti;  ma  io  vi  consiglierei  a  tener  duro. 

*  Insieme  al  Bellisomi. 
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«  Come  vi  aveva  scritto,  era  nostro  parere  di  fare 
anche  contro  la  volontà  di  quei  di  Torino  ;  ma  qui, 
dopo  le  notizie  portate  da  noi,  molti  giovani  si  sco- 
raggiarono. Agostino  (Bertani),  che  trovasi  qui,  è  con- 
trario alla  spedizione  perchè  troppo  tardi,  ma  se  si 
farà  sarà  con  noi.  In  poche  parole,  per  ora  tutto  è 
finito,  perchè  pur  troppo,  colla  fusione  che  si  fece  un 
anno  fa  col  Comitato  Centrale,  anche  i  buoni  si  av- 
vezzarono a  guardare  a  quel  Centro,  ed  ora  tenten- 
nano. Fu  un  errore  di  Pippo  (Mazzini)  e  di  tutti  noi 
r  accettarla;  ora  ne  proviamo  le  conseguenze. 

«  E  qui  anche  Maurizio  (Quadrio).  Questa  sera  ci 
riuniremo  nuovamente  e  ci  verrà  anche  lui.  Non  es- 
sendo ormai  più  possibile  il  fare  dei  fatti,  tenteremo 
che  almeno  il  Comitato  di  qui  faccia  una  protesta 
contro  il  Comitato  Centrale  Unitario;  protesta  che 
metta  fine  a  quella  fatale  conciliazione  *  che  ci  portò 
frutti  sì  amari,  e  "  che  da  oggi  stabilisca  una  linea 
chiara  per  l'avvenire.  Saremo  in  pochi,  ma  almeno  non 
saremo  solidali  delle  mostruosità  degli  altri  ....  » 

Il  Comitato  milanese  deliberava,  concorde,  l'azione 
immediata.  Onde  Ergisto  Bezzi  spediva  a  Brescia  un 
messaarerio  colla  seguente: 


*&e^ 


«  Amici  carissimi 

«  Il  latore  vi  dirà  a  voce  quanto  qui  fu  deciso.  Il 
Comitato  di  qui  è  unanime  per  il  fare.  Io  e  Bellisomi 
partiamo  per  Torino  onde  procurare  d'indurre  Pienotti 
ad  essere  con  noi.  Uno  parte  per  Lecco  a  sentire  se 
Agostino  viene  con  noi.  Un  altro  si  porta  a  Genova  per 
interpellare  Mosto;  quantunque,  se  anche  nessuno  dei 
tre  volesse  venire,  noi  siamo  decisi  a  tentare  la   spe- 

*  Fra  il  Partito  d'Azione  indippiiclente,  legato  con  iMaz- 
zini,  e  gli  elementi  che  dipendevano  da  Garibaldi,  più  o 
meno  legati  alla  Sinistra  parlamentare. 
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dizione;  per  cui  abbiamo  bisogno  che  ci  mandiate  una 
risposta  categorica  se  voi  altri  siete  disposti  a  mettere 
a  nostra  disposizione  tutto  il  materiale,  e  di  quanti 
giovani  potete  disporre.  S' intende  che  se  si  decide  di 
fare,  il  piano  è  1'  istesso  che  fu  discusso. 

«  Io  spero  che  voi  sarete  d' accordo  con  noi,  e 
perciò  attendiamo  con  tranquillità  la  vostra  risposta.  » 

E  Brusco  Onnis  scriveva  nello  stesso  tempo: 

«  Amici 

•«  Inutile  dirvi  eh'  io  sono  per  1'  aiuto  promesso  ad 
ogni  costo.  —  Lettera  di  Mazzini,  che  ricevetti  ieri, 
in  data  del  31  scorso,  dice  :  «  So  che  poco  si  può  fare  : 
«  so  che  Bezzi  è  ammirabile.  Malgrado  le  notizie  del- 
«  r  Unità  e  del  Diritlo  non  credo  alla  durata  del 
«  moto  :  nondimeno,  se  m' ingannassi,  bisogna  aiutare. 
«  Io  non  vedo  che  i  modi  seguenti.  »  (e  qui  ripete  le 
istruzioni  già  date  intorno  alla  formazione  delle  bande 
e  alla  strategia  delle  operazioni).  Poi  conchiude  :  «Se 
■«  non  vi  è  un  fatto  che  mostri  aumento  di  forza  e 
«  d'azione,  gli  animi  non  si  scuoteranno:  e  questo  ten- 
«  talivo,  se  spira,  rovina  il  futuro.  » 

«  Non  ho  bisogno  di  farvi  comprendere  tutta  la 
verità  di  queste  parole  ;  e  meno  ancora  di  eccitarvi  a 
provvedere  in  tale  energica  guisa  che  il  tentativo  non 
muoia.  Salviamo  l'onore  e  salveremo  il  Paese. 

Vostro  sempre 
B.  0.  » 

Alle  quali  lettere,  il  Comitato  Bresciano  rispondeva 
colla  seguente  dichiarazione: 

«  Il  Comitato  Unitario  Bresciano,  sentite  le  dilu- 
cidazioni del  cittadino  Margherita/  lette  le  lettere  di 
Brusco  Onnis,  di  Bezzi  e  di  Rizzi.-    ha    deliberato    di 

'  Il  messo  del  Bezzi. 

-  Altro  dei  patrioti,  che  appartenevano  al  Comitato  di 
Milano. 

M 
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abbandonare  il  Comitato  Centrale  per  mettersi  d'  ac- 
cordo col  Bezzi  e  col  Comitato  Milanese,    ed  operare 

—  valendosi  dei  mezzi  che  sono  in  potere  dei  sotto- 
scritti/ 

«  Il  perchè  il  Comitato  Bresciano  attende  i  vostri 
ordini  —  ed  ha  tutto  predisposto  per  l' azione  imme- 
diata. 

«  Salute  e  fratellanza. 

Il  Comitato 
Antonio  Frigerio 
Paolo  D.'"  Leoni 
Giacomo  Plebani 
Marino  Bevilacqua 
Camillo  Biseo. 

A  queste  risoluzioni  tennero  dietro  i  fatti  narrati 
dal  Bezzi  nella  sua  Relazione. 

All'  interno,  secondo  le  intelligenze  prese  —  alla 
vigilia  della  spedizione  e  nella  notte  dall'  11  al  12 
novembre,  —  furono  dati  segnali  d' incipiente  insur- 
rezione. Giungevano  avvisi  dai  corrispondenti  del  Ve- 
neto e  del  Trentino  di  bombe  gettate  a  Verona,  Tre- 
viso, Venezia,  Mestre,  Padova,  con  grande  allarme 
delle  guarnigioni  austriache;  di  fili  telegrafici  tagliati; 
di  ponti  minati;  di  mosse  imminenti  di  gente  armata. 
Uno  dei  patrioti  cooperanti  a  que'  preludi  del  moto,* 
scriveva  da  Desenzano:  «  Furono  tagliati  tutti  i  fili 
telegrafici  —    via  di  Mantova,    Tirolo    e    Lombardia. 

—  Il  salto  del  ponte  andò  fallito  perchè,  sorpresi, 
dovettero  abbandonare  la  cassa  polvere  che  fu  portata 
al  comando  di  fortezza  la  mattina.  —  Non  disperate 
però    perchè  si  tenterà  nuovamente  e  si  riuscirà. 

'  Risulta  dagli  elenchi  delle  armi  e  delle  munizioni  e- 
sìstenti  in  que'  giorni  presso  il  Comitato  di  Brescia,  che 
questo  serbava  ancora,  dopo  i  trasporti  fatti  nel  Veneto  e 
nel  Trentino,  un  materiale  sufficiente  per  1'  armamento  di 
qualche  migliaio  d'  uomini.  {Carte  Bevilacqua). 

*  Carlo  Sega,  sotto  il  pseudonimo  di  Barzica. 
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«  Dalle  altre  città  telegrafano  avere  eseguito. 

«  Il  taglio  telegrafi  e  il  getto  bombe  si  ripeterà 
ogni  tre  o  quattro  giorni.  » 

E  il  15  novembre  tornava  a  scrivere  :  «  Il  ponte 
sul  Brenta  venne  minato;  sfortunatamente  non  saltò; 
—  però  si  sconquassò  in  modo  da  non  permettere  al 
convoglio  di  proseguire  »  ....  «  A  Verona  nuovi 
arresti  —  nulla  di  male  per  noi.  » 

Contemporaneamente,  Battista  Bonaldi,  che  s' era 
assunto  di  assaltar  Cividale,  scriveva: 

«  L'operazione  delle  bombe  felicissima  —  anche 
quella  dei  telegrafi.  —  Si  fece  saltare  un  ponte  della 
ferrovia  vicino  al  Tirolo.  —  Delle  bande,  notizie  in- 
certe —  il  paese  risponderebbe  molto  se  vedesse  ar- 
rivassero aiuti.  » 

Le  notizie  dell'  azione  iniziata  scossero  anche  il 
Comitato  Centrale.  E  Benedetto  Cairoli  scriveva,  il 
15  novembre,  a  quei  di  Brescia: 

«  Carissimi  amici 

«  .  .  .  .  Il  paese  esige  da  noi  un  lavoro  concorde 
e  compatto. 

«  Il  Comitato  può  avere  per  avventura  pensato 
diversamente  da  Voi  circa  al  modo  e  al  tempo,  ma 
non  disse  mai  che  non  si  dovesse  fare  —  raccomandò 
anzi  ripetutamente  la  preparazione. 

«  Oggi  i  dispareri  devono  cessare;  una  spedizione 
è  in  viaggio,  e  noi  dobbiamo  sopra  ogni  altra  cosa 
pensare  ad  aiutarla  se  avrà  propizia  la  fortuna,  a  di- 
fenderla se  sortisse  esito  sfortunato.  In  questi  sensi 
abbiamo  scritto  anche  agli  amici  di  Milano.  —  Cia- 
scuno prosegua  nel  proprio  lavoro  —  ciascuno  riman- 
ga al  suo  posto. 


«  Le  notizie  che  vengono  dall'  interno  sono  buone 
e  da  qualche    tempo    vanno    sempre    più   migliorando. 
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Possano  gli  sforzi  dei  generosi  che  combattono,  e  di 
tutti  coloro  che  aiutano,  venir  coronati  da  un  esito 
fortunato. 

«  Ricevete  un  fraterno  saluto. 

«  Per  il  Comitato  Centrale  Unitario 
«  Benedetto  Cairoli  » 

Il  moto,  tentato  da  pochi  animosi,  fallì,  come  por- 
tavano le  condizioni  nelle  quali  ebbe  incominciamento. 
Ma  se,  generalmente,  alle  generose  imprese  che  non  ri- 
escono sono  serbate  le  vituperazioni  degl'  ignavi,  questa, 
per  esser  diretta  ad  un  fine  voluto  da  tutti  comechè 
per  diverse  vie,  e  perchè  la  virtù  degl'  iniziatori  im- 
poneva rispetto  anche  agli  avversi,  andò  esente  da 
biasimo  volgare.  Il  cuore  della  Nazione  era  con  loro. 
Tutti  sentivano  che  gì'  insorti  del  Friuli  e  i  patrioti 
della  spedizione  di  Brescia  erano  i  primi  araldi  di 
una  guerra  che  i  tempi  e  i  destini  d' Italia  decreta- 
vano necessaria  e  imminente. 

Dopo  1  moti  del  Friuli. 


Il  mal  successo  de"  moti  del  64  non  scemò,  ne'  mi- 
gliori, la  volontà  di  proseguire  l'agitazione  e  il  lavoro, 
preparandosi  a  nuove  prove.  Così  avesse  —  non  la 
parte  nostra  soltanto,  e  anch'essa  poco  efficacemente 
per  difetto  d'ordinamento  —  ma  l'intero  Paese  secon- 
dato   la  loro  perseveranza. 

«  E  triste  l'accaduto,  »  scriveva,  in  nome  del  Co- 
mitato milanese,  Aurelio  Bellisomi  agli  amici  di  Bre- 
scia, «  dolorosissimo  il  dover  riconoscere  il  rovescio, 
proveniente  più  dal  concorso  di  fortuite  traversie  che 

non  da  seri  ostacoli Comunque  sia,  noi  abbiamo 

coscienza  che  per  noi  s'  è  fatto  il  dover  nostro,  che 
l'esito  sfortunato  non  scema,  ma  addoppia  il  dovere  e 
la  necessità  di  fare,  fare  —  diremo  colla  frase  della 
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Gazzetta  Ufficiale  —  ad  ogni  costo...}  Domenica  avrà 
qui  luogo  un  meeting  promosso  da  noi,  presieduto  da 
De  Boni:  ve  ne  riferiremo  1'  esito.  Non  ci  abbisogna 
rincorarvi,  perchè  convinti  che  voi  dividete  fede  e 
saldezza  con  noi, 

E  il  Cairoli  stesso  :  «  .  .  .  .  Abbiamo  udito  con 
profondo  dolore  la  disgrazia  degli  amici  comuni .... 
Quanto  al  Veneto,  manchiamo  di  esatte  notizie,  e  le 
poche  che  abbiamo  indirettamente  da  altri  non  sono 
molto  favorevoli.  Ma  questa  è  l'altalena  di  simili  im- 
prese e  non  ci  scoraggiamo.  Così  saprete  fare  voi 
pure....  State  uniti  e  lavorate,  e  non  dubitate  di  tutto 
il  nostro  appoggio. 

«  La  nostra  idea  è  di  alimentare  ed  estendere  il 
moto  neir  interno  ;  ma  di  'non  fare  spedizioni  imme- 
diate che  si  risolvono  in  uno  spreco  di  mezzi  prezio- 
sissimi e  in  un  detrimento  morale  incalcolabile.  » 

E  Mazzini,  pur  non  dissimulandosi  che  il  Paese 
non  era  pari  alla  grandezza  della  Causa  e  agli  obbli- 
ghi della  situazione,  insisteva  col  Bezzi,  allora  uscito 
di  carcere,  su  ciò  eh'  era  da  farsi  : 

«  Ho  la  vostra  dolente,  e  trova  me  dolentissimo. 
Del  resto,  appunto  perch'  io  non  aveva  mezzi  né  pos- 
sibilità di  trovarne,  presentiva  che  l'anno  passerebbe. 
Nondimeno,  non  siamo  tali,  né  voi  né  io,  da  cacciarci 
per  disperazione  nell'  inerzia.  Forse  un  compenso  nel- 
r  indugio  è  in  questo,  che  l'anno  venturo  gli  errori  del 
Governo  e  la  nostra  predicazione,  so  sappiamo  diri- 
gerla a  dovere,  avranno  più  sempre  preparato  il  ter- 
reno pel  caso  di  collisione  fra  noi  e  la  monarchia. 
Quanto  allo  sconforto  eh'  entrerà  naturalmente  nei 
Veneti,  non  sarà  mai  decisivo.  Il  giorno  in  cui  avre- 
mo mezzi,  li  ridesteremo  in  pochi  giorni. 


'  Detto  ironicaoK'nte:  avendo  la  Gazzetta  ufficiale  u- 
sato  quella  frase  in  senso  contrario,  ad  impedire  cioè  che 
si  facesse. 
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«  L'  essenziale  è  di  iiiantenere  lo  scheletro  dell'or- 
ganizzazione e  il  contatto  coi  punti  ove  esistono  cen- 
tri: poi  di  raccogliere,... 

«  E  intanto,  mercè  la  F,  S.\  nella  quale  dovreste 
esser  tutti  capi-nucleo,  estendere  le  quote  mensili  del 
franco  ^  e  formarne  fondo  di  riserva.  Non  ho  bisogno 
di  dirvi  che  ciò  che  io  vi  chiedo  di  fare  lo  fo.  Scrivo 
da  mane  a  sera  per  questo. 

«  Bisogna  salvarci  da  noi.  » 

Mazzini  e  l'agitazione  piemontese. 


Intanto,  in  Piemonte,  il  malcontento  crescente  e  le 
scissure  della  parte  moderata,  per  la  Convenzione  e 
pei  casi  del  settembre,  nonché  pel  sospetto  dei  futuri 
pericoli,  parevano  oftrire  un  campo  propizio  alla  agi- 
tazione e  alla  raccolta  di  mezzi  pecuniari  a  prò  di 
Venezia.^  E  Mazzini  avea  già  chiamato  i  patrioti   su- 

'  Falange  Sacra:  Associazione  intesa  ad  ordinare  più 
strettamente  insieme  le  file  della  generale  Associazione,  al 
doppio  intento  di  riprendere,  ad  occasione  propizia,  1'  ini- 
ziativa dell'  insurrezione  nel  Veneto,  promovendo  e  allar- 
gando intanto  le  offerte  pecuniarie  per  acquisto  d'  armi: 
—  e  di  preparare  il  Paese  alla  lotta  col  Governo,  dove 
questo  continuasse  ad  attraversarsi  ai  voti  della  Nazione 
sia  per  Venezia,  sia,  acquistata  Venezia,  per  Roma. 

^  Vedi,  nel  Testo,  i  passi  dove  suggerisce  modi  pratici 
di  organizzazione  per  raccolta  di  denaro  —  e  segnatamente 
gli  scritti  «  Ai  Giovani  delle.  Eomagne  e  delle  Marche,  e 
Alle  Società  Democraiiche  lialiane.  » 

*  «  Nel  Piemonte  e  sopratutto  a  Torino  1'  agitazione 
non  si  calmava....  I  veri  liberali  piemontesi  erano  disposti 
a  fare  sacrifici  utili  al  bene  della  patria  comune;  ma  non 
a  quello  di  tollerare  il  proprio  paese  conculcato,  umiliato, 
insanguinato,  calunniato,  per  vedere,  effetto  di  ciò,  il  pro- 
gramma nazionale  tronco  e  forse  per  sempi-e  impedito  il 
suo  compimento;  e  tutti,  anche  i  non  liberali,  abborrivano» 
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balpini  a  far  nobile  vendetta  dei  patiti  oltraggi,  le- 
yando  il  grido  della  liberazione  del  Veneto  e  della 
difesa  della  loro  italianità.*  Indi  le  sue  relazioni  coi 
deputati  della  Permanente,  e  coi  capi  più  autorevoli 
della  Democrazia  piemontese  in  que'  giorni,  quali  il 
Villa  e  il  Moriondo.  Rimandando  il  lettore,  pei  parti- 
colari di  quelle  pratiche,  al  libro  da  noi  più  volte  ci- 
tato {Politica  Segreta  -  1803  -  1870),^  basti  qui  il  ri- 
cordare —  che  Mazzini,  coerente  alle  dichiarazioni  già 
fatte  in  privato  e  in  pubblico,  le  confermava  ai  suoi 
nuovi  alleati  monarchici  per  pegno  di  mutua  fede 
nell'opera  patria,  alla  quale,  indipendentemente  dalla 
questione  politica,  doveano  intendere  insieme  :  *  —  che 
gli  uomini  più  autorevoli  della  Permanente,  per  bocca 
del  deputato  Pier  Carlo  Boggio,  «  si  mostrarono  pro- 
pensi ad  aiutare  Mazzini  »  sul  terreno  della  questione 
nazionale,  agitando  e  procacciando  mezzi  pel  Veneto, 
mercè  «  intelligenze  da  tenersi  con  personaggi  influenti 
della  Banca  e  dell'aristocrazia:  »*  —  che  il  Villa, 
entrato  calorosamente  in   quelle   trattative,    accettò  la 


si  sdegnavano  al  solo  pensiero  di  poter  essere  strappati 
dal  seno  dell'  Italia  e  venduti  allo  straniero....  Dell'aristo- 
crazia, una  parte  si  tenne  all'  infuori,  imbronciata,  ma  i- 
nerte....,  una  parte,  e  di  quella  più  retriva,  sfogò  il  suo  ran- 
core contro  il  trono,  e  anzi  personalmente  contro  il  re.... 
Della  borghesia  invece  —  nelle  professioni  liberali  e  nel 
commercio  e  perfino  nel  ceto  de'  funzionari  —  un  gran 
numero  si  decise,  a  quel  punto,  a  superare,  a  disdire  le 
sue  convinzioni  monarchiche;  e,  piuttosto  che  un'Italia 
monca  e  sempre  dipendente  dallo  straniero  col  serto  di 
un  monarca,  preferivano  una  patria  unita,  anche  senza  re 
e  piuttosto  che  diventare  francesi,  essere  cittadini  di  un'I- 
talia i"epubblicana.  {Politica  segreta  ecc.) 

'   «  La  Conveiìzioìie  e  Torino,  »  p.  Ò3-57  del  Testo. 

-  Poi.  segr.  Capitolo  VI   «  La   Permanente  di  Torino 
Giuseppe  Mar.zini.  » 

"  Ivi,  lettera  di  Mazzini  al  MuUer,  p.  213-214. 

*  Ivi,  p.  212. 
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proposta  di  recarsi  a  Londra,  con  altri  due  delegati, 
il  Bog-gio  e  il  conte  Balbiano,  per  diretti  accordi 
coir  Esule  Grenovese:  —  clie,  procrastinata  per  le 
perplessità  del  Boggio  la  partenza  dei  delegati,  e  in- 
tiepiditi ne'  più  i  primi  ardori,  si  venne  al  maggio 
senza  condurre  le  cose  ad  alcun  eftetto:  —  e  che  il 
Boggio,  dipartendosi  con  pretesti  vari  dai  propositi  in 
principio  accolti,^  si  ritrasse  poco  stante  dalla  pratica, 
la  quale  finì  col  risolversi  in  nulla,  come  avea  preve- 
duto Mazzini,  scrivendo  al  MuUer  il  seguente  biglietto: 

«  Il  lungo  silenzio  mi  prova  eh'  io  ave,v£t  ragione  e 
che  tutto  il  rumore  intorno  ad  un  accordo  pel  Veneto 
sfuma  in  una  specie  di  mistificazione.  Dopo  il  re,  1 
regi.  Mi  duole  di  Villa. 

«  Hanno  del  resto  torto.  In  verità  un  terreno  co- 
mune trovato  non  era  da  disprezzarsi.  Così  si  costrin- 
gono i  partiti  a  separarsi  più  sempre  e  ciascuno  a  far 
via  da  sé,  avvenga  che  può.  » 

Il  Villa  tenne  fede  all'  impegno.  Ebbe  compagno, 
per  la  gita  a  Londra,  invece  del  Boggio,  ^  il  Morion- 

'  Vedi,  a  p.  235  della  Poi.  Segr.,  la  lettera  diretta  dal 
Boggio  a  Mazzini,  colla  quale  1'  interprete  principale  dei 
consigli  della  Permanente  aderiva,  per  sé  e  per  gli  amici 
suoi,  a  cooperare  con  lui  pel  moto  del  Veneto,  salvo  1'  at- 
tendere che  si  compiesse  il  trasporto  della  Capitale,  «  per 
non  ridestare  in  tutte  le  altre  parti  d' Italia  quei  sospetti, 
quelle  antipatie,  quelle  ire  contro  il  Piemonte  che  già  riu- 
scirono cosi  acerbe  e  fatali  »....  «  Ma  consumato  questo, 
e  sarà  fatto  in  pochi  mesi,  col  maggio  e  col  giugno,  sarà 
opportuno  ed  utile  1'  adoperarsi  strenuamente  a  promovere 
nel  Veneto  la  soluzione  definitiva,  colle  forze  nostre,  della 
questione  italiana.  »  Di  questa  lettera  possediamo  l'origi- 
nale. Conservato  da  Mazzini  fra  le  sue  carte. 

*  L'  autore,  informatissimo,  del  libro  «  Politica  Segreta 
Italiana,  »  cosi  spiega  il  mistero  del  voltafaccia  del  Bog- 
gio: «  —  E  il  Boggio  V  —  ritiratosi  dalle  trattative  coi 
mazziniani,  trovavasi  in  Roma  nel  mese  di  settembre  di 
queir  anno,  e  la  sua  presenza    in  quella  città  aveva    dato 


A   PROEMIO    DEL    TESTO  CLXXXV 

do.  L'  abboccamento  ebbe  luogo  a  mezzo  luglio;  e  i 
seguenti  brani  di  una  lettera,  scritta  in  precedenza  da 
Mazzini  a  quest'  ultimo,  additano  i  punti  che  servirono 
di  tema  agli  accordi: 

origine  a  mille  voci  di  missioni  governative  presso  il  Go- 
verno del  papa.  Nacque  naturalmente  negli  amici  del  Maz- 
zini il  desiderio  di  conoscere  la  verità,  ed  ecco  le  informa- 
zioni che  riuscirono  ad  avere  da  un  ministro.  —  Boggio 
parti  da  Torino  per  recarsi,  ad  istanza  dei  direttori  del- 
l' Unità  Catioìica,  nell'  ex  Regno  di  Napoli  ad  assumere 
la  difesa  di  alcuni  ecclesiastici  incriminati  per  1'  indirizzo 
a  Pio  IX,  promosso  dalla  stessa  Unità  Cattolica.  Giunto  a 
Firenze  non  mancò  di  far  nota  al  ministero  la  sua  mis- 
sione, minacciando  di  dire  ^^^f5ras  se  il  Governo  non  fa- 
ceva cessare  le  molestie  che  le  autorità  locali  davano  ai 
cattolici  per  questo  indirizzo.  ••  Non  mancò  neppure  dì 
mettere  sotto  gli  occhi  del  ministero  la  corrispondenza  te- 
nuta con  Mazzini,  narrando  tutto  per  filo  e  per  segno,  e 
facendo  intendere  che  il  Governo  doveva  riconoscergli  il 
merito  della  decisione  presa,  e  dargli  un  incaiùco  quando 
avvenisse  la  liberazione  del  Veneto.  Il  Governo  promise  a 
Boggio  di  provvedere  quanto  ai  cattolici  incriminati,  e  lo 
assicurò  d'  una  posizione  officiale  quando  fosse  giunto  il 
moiiento  di  riscattare  le  provincie  Venete.  Allora  Boggio 
parti  per  Napoli,  ma  si  fermò  a  Roma  per  visitare  la  Città 
e  per  aspettare  ciò  che  avrebbe  risoluto  il  Governo  in 
quanto  ai  suaccennati  provvedimenti.  In  Roma  vide  il  Papa, 
il  cardinale  Antonelli  ed  altii  jicrsonaggi,  e  fu  bene  ac- 
colto da  tutti.  —  Fu  allora  che  il  Guardasigilli  signor  Cor- 
tese pubblicò  la  nota  circolare  in  cui  dichiarava  che  non 
si  doveva  procedere  contro  coloro  che  firmavano  o  face- 
vano firmare   1'  indirizzo  al  Papa. 

«  Dopo  questa  pubblicazione,  Boggio  trovò  inutile  di 
andare  a  Napoli,  e  se  ne  ritornò  invece  a  Torino. 

«  Xeir  anno  Itì'itJ,  essendosi  rotta  la  guerra  all'Austria 
per  riscattare  Venezia,  il  Boggio,  secondo  la  promessa  fat- 
tagli, ebbe  1'  incarico  di  rappresentare  il  Governo,  come 
CoMiuiissario,  a  Trieste  o  altrove,  in  caso  di  vittoria:  s'im- 
barcò valorosamente  sulla  nvive  ammiraglia  il  Re  d'Italia, 
e  1  eri  come  tutti  sanno  nell'infausta  battaglia  di  Lissa.  » 
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«  Voi  sapete  già  il  programma  dell'  impresa.  Moto 
interno  importante  —  invio  di  volontari  nostri  in  a- 
iuto  —  agitazione  imponente  italiana  a  favore  del 
moto  che  costringa  1'  esercito  e  il  Governo  a  seguire. 

«  Per  cagioni  in  parte  connesse  col  lavoro  europeo 
è  probabile  che  noi  lascieremo  passar  1'  anno  senza  a- 
zione.  GÌ'  indugi  ci  hanno  condotto  al  luglio  ;  non  po- 
tremo movere  che  nell'  agosto  ;  e  le  nevi  soprag- 
giungerebbero troppo  presto  per  una  guerra  sull'Alpi. 
Ma  r  anno  venturo,  appena  le  nevi  permetteranno, 
deve  veder  1'  azione  e  la  vedrà. 

«  Vogliono  i  buoni  del  Piemonte  aiutare  i  prepa- 
rativi ?  La  loro  maggiore  o  minore  importanza  è  que- 
stione di  mezzi.  Possono  essi  accrescerli  ?  Quando  e  di 
quanto  ? 

«  Su  questo  possiamo  intenderci  anche  lontani.  Gli 
aiuti  possono  essere  a  scelta,  segreti  per  ora  o,  a  un 
tempo,  segreti  per  certe  somme  e  certi  individui,  pub- 
blici collo  spingere  i  contribuenti  minori  a  versare  le 
offerte  nella  sottoscrizione  iniziata  in  Faenza  per  me.* 

«  Sul  resto  —  data  questa  prima  base  d'accordo  sul 
da  farsi  per  preparare  una  forte  agitazione  in  Pie- 
monte a  prò  dell'  insurrezione  veneta,  per  1'  esercito 
e  per  altro  —  abbiamo  tempo  di  intenderci.  » 

Il  Villa  e  il  Moriondo,  di  ritorno  in  patria,  s'ado- 
perarono, per  quanto  era  in  poter  loro,  a  promovere 
pubbliche  dimostrazioni  a  prò  di    Venezia.  ^    L'  opera 

'  In  Faenza,  dietro  proposta  dei  patrioti  del  luogo, 
primo  fra'  quali  il  dottor  Leopoldo  Malucelli,  fu  aperta 
una  soscrizionc,  fra  le  Società  Democratiche  di  Roma- 
gna, per  un  dono  nazionale  a  Mazzini,  e  feeesi  appello 
ai  patrioti  di  tutta  Italia  perchè  seguissero  1'  esempio.  Ma 
il  risultato  non  corrispose  che  parcamente  all'  intento  dei 
promotori, 

^  Anche  prima  della  visita  a  Londra,  il  Villa  e  i  suoi 
amici  aveano  dato  mano  all'  opera.  Il  4  giugno  fu  indetto 
a  Torino  un  Comizio  contro  le    trattative  con  Roma,    ini- 
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loro  e  dei  loro  amici  giovò  a  tener  viva  la  questione 
nelle  provincie  subalpine,  ed  ammonire  il  Governo  dei 
pericoli  che  gli  sovrastavano  dov'ei  frapponesse  troppo 
lunghi  indugi  all'  impresa:  ma  poco  fruttò  —  man- 
cando il  concorso  dei  più  abbienti  —  alle  finanze  e 
alle  iniziative  del  Partito  d'  Azione.  Era  destino  or- 
mai che  la  liberazione  delle  provincie  Venete  dovesse 
•compiersi  sotto  altri  auspici,  infausti  pur  troppo,  nei 
modi  e  nei  risultati  dell'  impresa,  al  Diritto  e  all'  0- 
nore  italiano. 


ziattt  dal  Governo  sotto  gli  auspici  di  Luij^i  Napoleone, 
s,  compimouto  della  Convenzione.  Il  Villa  vi  propose  la  no- 
mina di  un  Comitato  per  la  liberazione  del  Veneto,  da 
annunziarsi  al  Paese  col  seguente  Manifesto: 


«  CoiiiTATO  Piemontese    di  soccorso  pel  Veneto 


«  Confortare  ai  gravi  mali  della  povera  Venezia  è  un 
dovere  per  tutti;  per  il  Piemonte  specialmente  ch'ebbe  sin 
ora  il  vanto  delle  più  nobili  e  patriotiche  iniziative. 

«  Noi  v'  invitiamo  a  farlo,  perchè  ogni  ritardo  sarebbe 
oggi  fatale.  —  Dia  ciascuno,  nella  misura  delle  proprie 
forze,  il  meglio  che  può,  e  pensi  che  concorre  per  tal  mo- 
do ad  un'  opera  di  caritil  cittadina,  per  cui  saranno  alle- 
viate le  più  grandi  sventure,  e  la  patria  ne  avrà  onore. 

«  Il  Comitato  che  oggi  si  presenta  a  voi  non  ha  altro 
scopo  che  di  ricordarvi  questo  dovere  ed  aiutarvi  a  com- 
2)irlo  raccogliendo  le  offerte  che  gli  farete  pervenire.  » 

11  Comizio  acclamò  la  proposta  del  Villa.  Fu  delibe- 
rato che  si  dovesse  impiantare  una  vasta  Associazione  De- 
mocratica in  Piemonte,  all'  intento  di  compiere  1'  Unità 
della  Patria  e  dirigere  a  tal  fine  le  nuove  (^lezioni.  Il  Villa 
e  Filippo  De  Boni  furono  incaricati  d'incarnare  il  disegno. 
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Mazzini,  le  Società  Democratiche  Italiane 
e  le  nuove  elezioni. 

Ma  degli  eventi  non  lontani  non  era  apparso  an- 
cora pubblico  segno;  e  il  gran  patriota  non  cessava 
intanto  dal  sollecitare  la  Democrazia  italiana  a  strin- 
gere il  fascio  delle  sue  forze,  proponendo  per  fine  al 
lavoro  il  dovere  supremo  della  giornata:  la  lotta  e- 
mancipatrice.  L'onta  di  un  popolo  di  22  milioni,  forte 
d'  un  esercito  di  300,000  e  più  uomini,  «  chiamato  a 
grandi  cose  da  ricordi  storici  superiori  a  quelli  d' ogni 
altro  Popolo,  e  nondimeno  rassegnato  a  vivere  d' anno 
in  anno  collo  straniero  in  casa,  senza  Metropoli,  senza 
frontiera,  senza  Patto  Nazionale,  senza  vita  propria, 
senza  ispirazioni  fuorché  quelle  che  vengono,  a  chi  lo 
governa,  dalla  sede  d'  un  dispotismo  straniero,  »  gli 
era  assidua  ferita  all'  animo.  «  Noi  possiamo  a  nostra 
posta  celebrare  »  —  Ei  diceva  ai  Giovani  delle  Ro- 
magne  e  delle  Marche  *  —  «  la  memoria  del  primo 
poeta  della  Nazione,"^  inalzar  tumuli  agli  uomini 
che  perirono  per  farci  liberi  e  grandi;  millantare  in 
prosa  e  in  versi  le  glorie  del  nostro  passato:  non 
possiamo  distruggere  il  fatto,  eh'  io  per  la  centesima 
volta  descrivo:  —  Venezia  in  mano  all'  Austriaco, 
Roma  al  Francese;  1'  indipendenza  fatta  menzogna: 
r  esercito  italiano  ridotto  a  moltitudine  armata,  inu- 
tile all'indipendenza  e  alla  libertà  del  Paese:  la  Na- 
zione muta,  diseredata  del  proprio  diritto,  senza  for- 
mola  legale  della  propria  giovine  vita.  »  E  gli  pareva 
che  r  Europa  avesse  ormai  ragione  di  sorridere  del 
nostro  vantato  risorgimento  e  di  dire  degl'  Italiani  : 
sono  sommessi  e  inesauribili  di  'pazienza  :  V  Italia 
non  é  se  non  una    'prefettura    francese  aggiunta  alle 

'   «  Ai  Giovani  etc  >   p.  139-140  del  Testo. 
^  Si  celebravano  in  que'  giorni  a  Firenze  le  Feste  pel  G." 
centenario  del  natale  di  Dante  Alighieri. 
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tante.  E,  misurando  tutti  i  pei-icoli  di  tale  stato  di 
cose,  non  solo  per  la  dignità,  ma  per  le  finanze,  per  la 
prosperità,  per  la  sicurezza  e  per  l'Unità  della  Patria,* 
non  vedeva  rimedio  al  male  se  non  quest'uno,  che  la 
Parte  popolare  volgesse  con  deliberato  e  pertinace  pro- 
posito ogni  suo  sforzo  a  sottrarre  la  Causa  della  nazione 
alla  iniziativa  regio-imperiale,  rivocandola,  colla  ini- 
ziativa propria,  a'  suoi  principi.  Uno  il  programma  e 
l'intento:  compiere  1' indipendenza  e  l'unità  del  Paese; 
primo  assunto  quindi  1'  azione;  e  «  il  'primo  suo  pe~ 
riodo  dovere  condurci  a  Venezia;  il  secondo  a  Roma] 
il  terzo  alla  vera  libera  sociale  vita  d'Italia  ».  Vano  e 
nocivo  all'  associazione  delle  forze  il  premettere  a 
questi  fini  immediati  questioni  d'  altra  natura.  «  Ta- 
luni vi  chiamano  a  discutere  se  debba  prima  conqui- 
starsi la  Patria  o  la  Libertà.  Discussioni  sì  fatte  sono 
talora  pericolose,  inutili  sempre.  Preparatevi,  predi- 
cate, lavorate  per  1'  una  e  per  1'  altra  a  un  tempo; 
afferrerete  quella  che  le  circostanze  vi  offriranno  prima, 
certi  che,  qualunque  sia,  agevolerà  la  conquista  al- 
l' altra  .... 

«  Altri  vi  chiameranno  a  far  vostre  soluzioni  de- 
terminate di  problemi  d'  ordinamento  sociale,  che  i 
tempi  maturano.  —  Respingete  quelle  proposte.  -Esse 
porrebbero  un  germe  di  lunga  e  fatale  divisione  fra 
voi,  e  trasformerebbero  le  associazioni  in  sètte  intol- 
leranti e  ristrette.  Dichiarando  che  Nazione  significa, 
come  dissi,  Popolo  di  liberi  e  d'  aftratellati  nella  co- 
scienza di  un  /ine  comune,  voi  naturalmente  sancite 
—  indispensabile  eguaglianza  di  diritti  politici  e  facili 
per  tutti  —  condizioni  economiche  senza  le  quali  l'e- 
sercizio di  quei,  diritti  sttrebbe  impossibile;  e  lavoro 
d'  emancipazione  a  prò  delle  classi  più  numerose  e 
più  povere.  Vi  basti  quel  terreno  comune.  Ciascun 
individuo  che  vi  appartiene,  studii  i  mezzi  speciali  che 


Testo,  p.  133-134. 
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più  facilmente  possono  convertire  in  realtà  pratica 
quei  principi,  e  diffonda  le  proprie  idee  ;  ma,  come 
Associazioni,  non  vi  sviate  dal  fine  generale  accen- 
nato ....  Ogni  assetto  economico  è  vietato  a  chi  ha  lo 
straniero  in  casa  e  lo  serba  ...:  un  Popolo  che  ha  due 
milioni  di  fratelli  schiavi,  forze  per  emanciparli  e 
non  ne  usa,  non  merita  libertà  e  sente  in  core  di  non 
meritarla.  —  Venezia  -  Roma  -  Patto  Nazionale  :  non 
vi  sviate,  per  cosa  che  sia,  da  questa  semplice  forinola; 
insistete  a  ripeterla,  tanto  che  il  Paese  la  faccia  sua, 
e  la  scriva  sopra  una  bandiera  d'  azione.  * 

Erano  sorto  ed  ivano  moltiplicandosi  in  ogni  pro- 
vincia, in  ogni  città  d' Italia,  Associazioni  varie  e  dis- 
gregate fra  loro,  comechè  tendenti  ad  una  stessa  meta. 
Le  prove  d'  ordinamento  collettivo,  più  volte  tentate 
ad  unificarne  1'  azione  verso  un  intento  di  lavoro-pra- 
tico, perseverante,  regolai'mente  proseguito,  non  aveano 
dato  il  frutto  che  se  ne  sperava.  Mazzini  insisteva 
pel  concentramento  di  tutte  le  forze  della  Democrazia. 
«  Oggi  queste  forze  sono  disseminate  quasi  per  ogni 
dove,  sconnesse,  deboli  quindi.  Le  Associazioni  sono 
puramente  locali.  Ciascuna  può  esercitare  una  certa 
influenza  d'  apostolato  nella  propria  zona:  non  rappre- 
sentare un  elemento  italiano,  una  forza  nazionale...  Or 
voi  non  potete  escire  da  questo  stadio  d'  impotenza, 
se  non  concentrandovi;  formando  esercito  Nazionale, 
stringendo  davvero  quel  Fascio  Romano,  acclamato 
finora  soltanto  a  parole.  »^ 

Alla  disgregazione  delle  Società  popolari  teneva 
dietro  quella  della  stampa  democratica.  Ond'  Egli: 
«  Oggi  la  Democrazia  si  sfoga  in  una  moltitudine  di 
pubblicazioni  locali,  buone  per  intenzioni,  ma  deboli 
inevitabilmente  di  collaboratori  e  di  mezzi:  condannate 
sovente  a  perire  poco  dopo  il   sorgere,  lasciando  sup- 


^  Ivi,  Alle  Associazioni  Democratiche  d'Italia,  p.  173-74. 
*  Ivi,  p.  176-77. 
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porre  al  popolo  impotenza  o  incapacità  di  sacrificio 
nel  Partito.  »  Ed  osservava  clie:  «  Due  o  tre  organi 
quotidiani  e  uno  settimanale,  concentrando  in  sé  gli 
scrittori  più  valenti  di  tutte  le  parti  d'Italia  e  gli  aiuti 
finanziari  che  il  Partito  poteva  dare,  diventerebbero  ra- 
pidamente centri  potenti  di  Apostolato  e  d'  Azione,  e 
manterrebbero  più  facilmente  1'  unità  del  lavoro.  »* 

Proponeva  quindi  una  vasta  federazione  delle  So- 
cietà popolari,  nella  quale  s'  accogliessero  tutte,  con- 
sociate per  provinole  e  regioni,  sotto  una  Direzione. 
Ma  r  insieme  rappresenterebbe  la  vita  Italiana,  il  mo- 
to progressivo  della  Nazione,  il  fine  comune.  »  Rac- 
comandava, quale  mezzo  indispensabile  alla  efficacia  del 
lavoro  sociale,  nel  doppio  intento  dell'  apostolato  edu- 
cativo e  dell'  azione,  il  concentramento  delle  offerte 
pecuniarie  per  quel  fine;  la  formazione  di  una  Cassa 
centrale  del  Partito.  «  Cento  mila  individui  contribuenti 
per  un  anno  una  lira  italiana  mensile  formerebbero 
una  Cassa  di  un  milione  e  duecento  mila  lire:  gli  am- 
ministratori di  quella  Cassa  potrebbero,  colle  duecento 
mila  lire,  soccorrere  la  stampa  perseguitata  e  supplire 
alle  altre  necessità  del  Partito;  e  il  milione,  serbato 
all'  Azione,  supererebbe  d'  assai  quanto  fu  mai  rac- 
colto per  intento  sì  fatto.  Or  non  siamo  noi  cento 
mila?...  »^ 

Il  concetto  che  Mazzini  andava  inculcando  da  tem- 
po di  una  grande  Federazione  nazionale,  organicamente 
costituita,  delle  Associazioni  Democratiche  italiane,  co- 
minciava a  farsi  strada  in  varie  contrade  d'Italia,  se- 
gnatamente in  Liguria  e  in  Romagna.. In  quest'ultima 
regione,  un'  adunanza  di  Delegati  delle  società  locali 
tenuta  in  Castel  Bolognese,  proclamato  il  principio,  get- 

*  Ivi,  p.  178;  e  citiamo  questi  consigli,  perchè  oppor- 
tuni anche  alle  condizioni  odierne  dtUa  stampa  democra- 
tica. 

'  T(sto,  «  Ai  Giovani  delle  liomagne  e  delle  Marcile,  » 
p.  146-47. 
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tò  le  basi  di  una  Consociazione  regionale  fra  le  mede- 
sime, invitando  le  altre  regioni  d'  Italia  a  secondare 
r  esempio,  per  indi  stringersi  tutte  in  un  vincolo  di 
fratellanza  generale  e  cooperare  concordi  al  compi- 
mento dell'  Indipendenza  e  della  Unità  della  Patria, 
profittando  intanto,  a  tener  viva  l'agitazione  a  prò  di 
Venezia  e  ad  affrettare  gli  eventi,  di  tutte  le  oppor- 
tunità che  fossero  per  presentarsi. 

Fra  le  quali  aifacciavasi,  appunto  in  que'  giorni, 
quella  delle  elezioni  generali  per  la  nuova  Assemblea 
legislativa.  I  repubblicani  erano  divisi  d'  opinioni  in- 
torno alla  questione  del  suffragio.  Gli  uni  stavano  per 
r  astensione,  gii  altri  pel  concorso  alle  urne.  Pareva 
ai  primi  di  contradire  ai  principi  che  professavano, 
prendendo  parte,  in  qualsiasi  guisa  e  per  qualunque 
obbietto,  ad  atti  connessi  colla  istituzione  esistente,  e 
contribuendo  col  proprio  voto  a  mandar  deputati  alla 
Camera  eh'  erano  tenuti  a  giurar  fedeltà  alla  monar- 
chia. Gli  altri  —  pur  non  approvando  che  uomini  di 
fede  repubblicana  contradicessero,  col  giuramento,  ai 
propri  convincimenti  —  reputavano  di  non  far  cosa 
discorde  dal  programma  della  parte  loro  esercitando 
un  diritto  comune,  comechà  arbitrariamente  limitato 
per  legge,  a  prò  di  que'  termini  del  programma  stesso 
la  cui  esecuzione  non  era  incompatibile  coli'  istituzione 
monarchica,  o  in  ogni  modo,  concorrendo  per  tal  via  a 
propugnarne  l' idea  ne'  comizi  elettorali,  in  Parlamento 
e  nella  coscienza  della  Nazione..  Giuseppe  Mazzini  in- 
tervenne giudice  nel  dissidio  e  pronunciò  sentenza  favo- 
revole alla  coopOTazione  di  tutte  le  parti  della  Democra- 
zia nelle  elezioni;  non  perchè  Egli  ne  sperasse  grande 
vantaggio  per  la  iniziativa  della  guerra  nazionale,  o 
per  altro,  ma  perchè  l'esperimento  gioverebbe  a  disin- 
gannare il  Paese  e  a  far  sentire  vieppiù  sempre  agii 
Italiani  la  necessità  di  provvedere,  con  altri  mezzi, 
alla  loro  salute.  L'  influenza  dell'  istituzione  che  li  go- 
verna. Egli  avvertiva,  impedirebbe  in  gran  parte  gli 
effetti  che  se  ne  attendono.  Pel  generale  malcontento, 
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gli  elettori,  anche  privilegiati  come  pur  sono,  man- 
derebbero alla  Camera  un  forte  nucleo  d'  uomini  av- 
versi alla  funesta  politica  governativa.  ì\la,  fra  questi, 
i  repubblicani  «  dovranno,  se  vorranno  rispettar  la 
coscienza,  rinunziare,  per  la  condizione  del  giura- 
mento monarchico,  al  mandato;  gli  altri  si  smembre- 
ranno in  nuclei  che  prenderanno  nome  e  tendenze  da 
altri  uomini  del  passato.  Armeggeranno  intorno  a  que- 
stioni amministrative  o  di  politica  secondaria,  non  ri- 
solveranno le  grandi  questioni  nazionali  d'Unità,  d'E- 
ducazione e  di  Libertà.  Il  Paese  non  pertanto  s'illude 
e  spera.  Noi  possiamo  deplorare  l'illusione;  ma  dob- 
biamo, se  abbiamo  a  core  più  che  la  coscienza  del- 
l' vicUviduo  la  coscienza  del  fine  da  raggiungersi,  aiu- 
tarlo a  compir  la  prova.  L'  astensione  non  accelera 
la  educazione  del  Popolo;  prepara  un  argomento  agli 
avversi,  i  quali,  fallita  la  prova,  diranno  :  fallì  perchè 
non  fu  universalmente  compila.  »*  Insisteva  pertanto 
perchè  si  formassero  Comitati  elettorali  per  ogni  dove, 
s'  accertasse  il  numero  dei  cittadini  che  possedevano 
r  elettorato;  si  spronassero  al  voto;  si  combattessero 
le  indebite  influenze  governative;  svelando  gli  errori 
e  le  colpe  dei  candidati  messi  innanzi  dalla  parte  mo- 
derata, proponendo  i  propri,  invigilando  sulle  frodi, 
preparandosi  a  perseguitarle.  E  il  programma  —  per- 
chè nessuno  possa  accusare  il  Partito  di  accrescere  le 
difficoltà  dell'  esperimento  —  «  sia  tale  da  raccogliere 
in  sé  quanto  più  assenso  è  possibile  ;  tale  che  rappre- 
senti un  fine  non  meramente  yoliticOj  ma  nazionale. 
Lo  compendi  una  parola:  —  Venezia:  <;  sterra  all' Au- 
stri a.  E  quella  parola  sia  trasmessa  imperiosamente 
dagli  elettori  agli  eletti;  i  non  elettori  convalidino 
colla  loro  voce  il  sacro  mandato.  Una  petizione  se- 
gnata da  un  milione  di  firme,  dovrebbe  —  in  nome 
del  Dovere  —  in  nome  dell'  onor  nazionale  —  in  no- 


Testo.  —  «  Le  fallire  eie-ioni,  »   p.  127-28. 
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me  della  promessa  dall'ALPi  all'  Adriatico  —  per  la 
inesorabile  necessità  di  uscire  da  condizioni  provviso- 
rie rovinose  alla  Patria  —  per  le  forzo  che  1'  Italia 
può  schierare  di  fronte  al  nemico  —  per  la  gloriosa 
iniziativa  che  darebbe  all'  Italia  battesimo  e  rango  fra 
le  Nazioni  »  —  chiedere  guerra  immediata  a  prò  di 
Venezia.  «  Intesa  in  quel  modo,  1'  agitazione  elettorale 
potrebbe  riescire  di  giovamento  alla  Patria;  costitui- 
rebbe un  nuovo  Plebiscito  Italiano-  porrebbe  innanzi, 
per  r  ultima  volta,  alla  monarchia  il  se  no,  no  popo- 
lare, senza  il  quale  la  Nazione  non  è  che  gregge  di 
schiavi.  »' 


'  Testo,  p.  131-32.  —  La  questione  del  concorso  dei  re- 
pubblicani nelle  elezioni  pclitiche  fu  argomento  di  vive  po- 
lemiche tra  i  fautori  del  voto  e  i  partigiani  dell'asteuèione 
allora  come  di  poi.  Federico  Campanella,  schierandosi  fra  i 
primi,  rispondeva  alle  obbiezioni  di  questi  ultimi  colle  se- 
guenti osservazioni,  nella  Rivista  Politica  del  Dovere  del 
30  settembre: 

«  Alcuni  partigiani  dell'  astensione  assoluta  in  fatto  di 
elezioni  pretendono  di  ravvisare  una  manifesta  contradi- 
zione tra  i  nostri  articoli  che  consigliano  il  voto  e  la  mia 
dichiarazione  di  non  potere  accettare  candidatura  di  sorta. 
Se  i  vostri  principi  —  essi  dicono  —  non  vi  permettono 
di  sedere  in  Parlamento,  perché  consigliare  la  votazione? 
Se  la  coscienza  vi  vieta  di  prestare  il  giuramento,  perchè 
concorrere  col  vostro  voto  a  che  altri  lo  presti  ? 

«  Per  ischiarire  quest.i  strana  confusione  d'idee  e  scol- 
parci dalla  taccia  d'  inconseguenti  basta  in  primo  luogo 
osservare  che  la  votazione  è  un  fatto  molto  diverso  dalia 
accettazione  del  mandato,  essendo  la  prima  il  libero  eser- 
cizio della  sovranità  cittadina,  e  la  seconda  un  atto  sotto- 
posto alla  condizione  del  giuramento;  e  questa  differenza, 
già  per  sé  stessa  essenziale,  diventa  sempre  più  significante 
se  si  considera  che  noi  abbiamo  ridotta  la  votazione  ad  una 
protesta  contro  il  governo,  ad  una  manifestazione  in  fa- 
vore di  Venezia  e  di  Roma,  ad  un  grido  di  guerra  imme- 
diata all'  Austria....    In  quanto  all'accusa  di  concorrere  col 
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Le  elezioni  generali  (ottobre  1805)  non  risposero, 
come  Mazzini  avea  preveduto,  ai  voti  del  Partito  d'A- 
zione. Ne  uscì  un'  Assemblea,  nella  quale  le  tre  parti 
che  contendevano  del  potere  —  la  Sinistra  democra- 
tica, la  vecchia  consorteria  moderata,  e  i  dissidenti 
liberali  del  Piemonte  e  d'  altre  regioni,  insieme  ac- 
colti sotto  il  nome  di  terzo  'partito  —  si  bilanciavano 
tra  loro  con  forze  disgregate.  D'  onde  anarchia  par- 
lamentare e  impossibilità  d'  azione  efficace  della  Ca- 
mera sul  Governo  ne'  grandi  (juesiti  della  politica  in- 
terna e  dell'  esterna;  accordi  effimeri  tra  le  fazioni 
per  conquistare  tale  o  tal  altro  seggio  ministeriale  a 
statisti  d'  occasione  in  servigio  della  parte,  non  della 
Patria;  la  Sinistra  stessa  volta  più  di  prima  a  tentare, 

nostro  volo  a  che  altri  presti  il  giuramento  da  noi  negalo, 
noi  temiamo  pur  troppo,  dietro  le  cose  dette,  di  non  avere 
si  fatto  rimordo;  il  quale  d'  altronde  sarebbe  ridicolo  in 
una  questione  nazionale  come  quella  della  guerra  imme- 
diata all'  Austria,  ove  si  richieggono  tutte  le  forze  del 
Paese.  Ricuseremo  noi  il  concorso  dell'  esercito  perchè  ha 
prestato  il  giuramento  alla  monarchia? 

e  Né  meno  insussistente  è  1'  altro  appunto  che  ci  vieu 
fatto  di  valerci  di  un  privilegio  (quello  del  voto)  graziosa- 
mente concessoci  dalla  magnanimità  di  un  principe.  Il  voto 
è  un  diritto  sovrano,  inerente  alla  qualità  di  cittadino, 
che  esisteva  in  noi  prima  dello  Statuto.  Carlo  Alberto 
non  concesse,  ma  riconobbe  quel  diritto;  e  lo  riconobbe 
in  tempi  burrascosi,  quando  il  negarlo  sarebbe  stato 
grave  pericolo  per  sé  e  per  la  sua  dinastia.  Ma  v'  ha 
di  più.  Lo  Statuto,  considerato  come  concessione  regia, 
più  non  esiste,  e  divenne  invece  una  emanazione  della 
volontiV  nazionale  dal  momento  che  il  Plebiscito  decre- 
tava la  monarchia  costituzionale.  Con  quelle  pai'ole  il 
Popolo  fece  suo  lo  Statuto  (non  è  qui  il  luogo  di  esami- 
nare se  fece  bene  o  malej:  lo  impose  alla  monarchia  come 
una  condizione  sine  qua  non  della  sua  esistenza  politica, 
al  pari  della  necessità  di  fare  l'Italia  una  ed  indivisibile.  Se 
quindi  votiamo,  non  é  certo  per  grazia  di  principe,  ma  per 
diritto  sovrano....  e  su  di  ciò  basta  cosi.  » 
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con  prudenti  passi,  1'  erta  del  potere;  e,  perno  immo- 
bile, fra  quel  misto  indistinto  d'  interessi  parziali  da 
un  lato  e  di  deboli  conati  pel  pubblico  Bene  dall'  al- 
tro, un  uomo  di  spada,  custode  degli  interessi  dinastici 
e  dei  segreti  di  Stato  —  il  Generale  Lamarmora. 
Ma,  fuori  dei  recinti  dell'  Italia  officiale,  nella  vasta 
compagine  delle  società  democratiche  e  dei  sodalizi 
operai,  nella  gioventù  delle  Università  e  nelle  file  dei 
volontari  del  59  e  del  GO,  ferveva  dall'  Alpi  alla  Si- 
cilia, in  mezzo  al  generale  malcontento,  lo  spirito  della 
ridesta  vita  della  Nazione.  Gli  animi,  sdegnosi  del 
presente  inonorato  e  mal  fido,  prevenivano  coi  voti 
r  ora  della  riscossa;  e  la  voce  animatrice  dell'  Esule, 
che  incarnava  in  se  la  miglior  parte  della  coscienza 
del  Popolo  italiano,  era  accolta  con  entusiasmo  dal 
core  delle  moltitudini,  come  interprete  vera  di  ciò  che 
tutti  sentivano.  Lo  pubbliche  manifestazioni  del  sen- 
timento popolare,  indarno  represse,  si  reiteravano  in- 
sistenti in  ogni  città  e  terra  d' Italia,  si  ripercuote- 
vano con  pericoloso  contagio  nelle  file  dell'  esercito. 
Il  dilemma  —  o  Guerra  o  Rivoluzione  —  batteva  ineso- 
rabile alle  porte  del  Parlamento  e  del  Governo.  Il  re 
e  il  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  consci  della 
gravità  della  situazione,  sollecitavano,  perplessi  tra 
Parigi  e  Berlino,  gli  ulficì  e  le 'pratiche  per  lo  scio- 
glimento del  fatale  problema. 

La  elezione  di  Mazzini  a  Messina 


Segno  solenne  dei  tempi,  surto  dalla  cerchia  stes- 
sa del  privilegio,  fu  1'  elezione  di  Giuseppe  Mazzini 
in  Messina,  il  25  febbraio  del  1866.  Già  il  nome  del- 
l' Esule,  a  cui  la  monarchia  pagava  la  mercede  del 
trentenne  lavoro  per  l' Indipendenza  e  per  l' Unità  della 
Patria  col  bando  e  colla  sentenza  capitale  non  revo- 
cata, avea  raccolto  buon  numero  di  suff'ragì    a  Napoli 
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—  dove,  nel  collegio  di  Monte  Calvario,  il  candidato 
della  parte  moderata  vinse,  per  soli  cinque  voti,  la 
gara  —  '  e  in    Genova,  nel    collegio    di    Porta    Pila, 

'  Gli  studenti  della  Università  di  Napoli,  riunitisi  in 
pubblica  assemblea  il  9  marzo,  votarono  per  acclamazione 
e  con  grida  di  Evviva  a  Mazzini,  i  scf^ucnti  indirizzi,  ciic 
portano,  per  prima,  la  firma  di  Giorgio  Ijibriani;  c  ch'io 
consegno  a  queste  pagine  in  onore  alla  Memoria  del  Mar- 
tire di  Digione. 

A  GIUSEPPE  MAZZINI 

Maestro 

A  quest'  ora  il  telegrafo,  rassicurando  le  monarchie 
della  vitloria  riportata,  vi  avrà  annunziato,  che  il  caso  di 
soli  cinque  voti  ha  tolto  alla  Democrazia  Italiana  il  pia- 
cere di  mandarvi  una  lieta  novella.  Ma  prima  che  si  fac- 
cia cadere  quest'  onta  sul  Paese  e  su  noi,  ci  affrettiamo  a 
volgervi  la  nostra  parola,  perchè  sappiate  che  quanti  sono 
operai,  giovani  e  proletari,  ai  quali  la  monarchia  non 
concede  di  appressarsi  all'urne,  non  cessau  mai  di  sentire 
potenti  neir  anima  la  gratitudine  e  la  venerazione  per  Voi. 
E  noi  studenti  siamo  fieri  di  potervi  assicurare  che  la  vo- 
stra è  la  nostra  bandiera,  le  vostre  le  nostre  aspirazioni. 
Facciamo  voli  di  vedervi  presto  in  mezzo  a.  noi,  per 
sentire  dalle  vostre  labbra  la  parola  della  verità;  ma  se  la 
nequizia  degli  uomini  vi  condannerà  a  vivere  lontano,  sap- 
piate che  i  nostri  cuori  sempre  saranno  con  \'oi. 
Salute  e  Libertà 

Per  r  Assemblea 
Giorgio  Imiìriani 
Enrico  Fazio 
Gennaro  Dkamis 
Nicola  Duano 

Ai  230  Elettori  del  Collegio  di  Mont''  Calvario  che  votarono 
per  Giuseppe  Mazzini 
Elettori 
Non  isdegnate  che  anche  dalla  gioventù  studiosa  parta 
un  senso  di  lode,  di    ammirazione    e  di    gratitudine    verso 
di  voi  per  i  voti  dati  a  Mazzini. 
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contro  le  forze  congiurate  dei  governativi  e  dei  cle- 
incali.  Ma  a  Messina,  né  influenze  retrive,  ne  arti  e 
pressure  di  governanti  valsero  ad  impedire  la  giusti- 
zia, che  la  forte  città  —  memore  delle  magnanime 
lotte  della  sua  storia  contro  ogni  mala  signoria  e  con- 
scia de'  suoi  nuovi  doveri  verso  la  Patria  comune  — 
s'  apparecchiava  a  rendere  al  grande  Proscritto.  Com- 
ponevano il  Collegio  1267  elettori;  873  votarono; 
696  diedero  il  suffragio  a  Giuseppe  Mazzini.  Quella 
elezione  «  non  rappresentava  il  fatto  isolato  di  un 
solo  Collegio,  di  una  sola  città,  ma  il  voto  di  tutta 
Italia.  Il  Popolo  si  costituiva  grande  Elettore.  La 
corruzione  e  l'intrigo  trionfarono  altrove:  l'eroica 
Messina  non  si  lasciò  vincere.  Essa  si  senti  degna 
di  concentrare  in  sé  la  grande  anima  dell'  Italia,  di 
farsi  il  Magistrato  della  Nazione  e  pronunciare  l'alta 
sentenza.  La  scure  è  spezzata,  l'onta  della  Patria  can- 
cellata, condannate  le  ignominie  del  passato,  schiusa  la 
via  dell'  avvenire.  Gloria  a  Messina  !  »  Così  Federico 
Campanella  all'  annunzio  della  vittoria.  * 

Il  Comitato  Elettorale  messinese,  presieduto  dal 
Padre  dei  patrioti  del  Mezzodì  d'  Italia,  Emanuele 
Pancaldo,  concliiuse  il  suo  nobile  arringo  con  questo 
Manifesto,  romanamente  conciso  : 

Nei  nostri  cuori  avidi  di  speranza  quest'  atto  di  pa- 
triotismo  e  di  umanità  ha  ravvivato  quella  fede  nell' u- 
mana  giustizia,  che  la  costante  iniquità  degli  uomini  cerca 
rapirci. 

Voi  avete,  domenica,  addimostrato  che  è  cosi  nume- 
rosa e  forte  la  falange  dei  Democratici  da  poter  soste- 
nere la  lotta  anche  nel  campo  utiiciule. 

E  noi  ve  ne  ringraziamo.  In  tenipi  ineno  perversi  dei 
presenti,  la  memoria  di  quei  voti  sarà  per  voi  feconda  di 
gloria  e  gratitudine. 

Per  1'  Assemblea 
Seguono  le  stesse  firme 

'^  Dal  Dovere  di  Genova  del  3  marzo  ISGtì. 
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«  MESSINA, 

«  La  tua  Fede  e  la  tua  Costanza  furono  consacrate 
dalla  dignità  de'  tuoi  immediati  rappresentanti,  quali 
sono  i  tuoi  Elettori.  Essi  scelsero 

GIUSEPPE   MAZZINI. 

«  Elettori 
«  Voi  avete  bene  meritato  della  Patria. 

«  Patria 
«  I  tuoi  figli    da    Messina    hanno    corrisposto    alla 
grandezza  dei  tuoi  dolori,  delle  tue  glorie  e   dei    tuoi 
destini. 

«  Sia  plauso  a  tutti. 

«  Messina,  27  febbraio  1867  » 

«  Il  Comitato  » 
Il  voto  dei  Messinesi  fu  salutato  con  esultanza  in- 
dicibile in  tutta  Italia.  Tacquero  dinanzi  ad  esso  le 
differenze  di  parte.  Le  dimostrazioni  popolari  univer- 
sali, e  i  comizi  indetti,  pel  19  marzo,  a  Firenze,  *  a 
Genova,  a  Torino,  -  a  Palermo,  ebbero  aspetto  di  un 
vero  plebiscito  nazionale,  confermante    1'  atto    ripara- 

'  Convocato  per  iniziativa  di  Giuseppe  Mazzoni,  di  Giu- 
seppe Dolfi,  di  Alberto  Mario  e  d'altri  patrioti  residenti  in 
Firenze.  Al  generoso  appello  risposero  ben  diecimila  per- 
sone. 

*  Imponenti  del  i>ari  i  Comizi  di  Genova  e  di  Torino. 
Di  quest'  ultimo,  presieduto  d:il  d'putato  Riccardo  l^ineo, 
VUììità  Cattolica  —  testimonio  non  sospetto — diceva:  «Ha 
avuto  luogo  in  Torino,  nel  teatro  15albo  un  gran  mntinq  per 
r  elezione  di  Giuseppe  Mazzini  a  deputato.  Il  concoi.so  fu 
straordinario,  sì  che  nei  teatro  non  ci  poteva  capin-  una 
persona  di  più.  11  signor  Prefetto  di  Torino  non  i=tava 
col    cuore    tranquillo.    Avea    perciò    ordinato    un    servizio 

straordinario  di  sicurezza  pubblica  etc Tra  gli    oratori 

non  mancavano  i  caldi  Mazziniani Hasti  per  oggi  sa- 
pere che  Mazzini  fu  acclamato  come  il  vero  campione  del- 
l' Unità  Italiana,  e  che  si  mandarono  grandi  saluti  a  Mes- 
sina, perchè  avea  eletto  Mazzini  a  deputato. 
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tore.  Nella  città  dei  Vespri  —  quasi  a  celebrare,  nel 
nome  di  Giuseppe  Mazzini  e  di  Giuseppe  Garibaldi,  il 
trionfo  della  fraternità  delle  genti  sugli  odi  mortali 
del  passato  —  convenivano  in  quel  giorno,  insieme 
stretti  ad  un  patto,  coi  delegati  delle  Associazioni  pa- 
trie i  rappresentanti  delle  Democrazie  straniere  ;  e  la 
bandiera  polacca  pendeva  in  lutto  sui  ritratti  dei  due 
Grandi  Italiani.  Vittor  Ugo,  Ledru  Rollili,  Langie- 
wicz,  Carlo  Blind  ed  altri  esuli  illustri  si  associavano 
da  lungi  alla  festa  con  calde  parole  di  fede  nella  nuova 
vita  d'  Italia;  e,  dopo  un  patriotico  discorso  di  Giu- 
seppe Pace  Turrisi,  inaugurante  il  Comizio,  Edoardo 
Pantano,  interprete  ardente  e  animoso  della  gioventù 
siciliana,  riassunti  i  concetti  dello  scritto  di  Mazzini 
alle  Associazioni  italiane,  invitava  «  i  Rappresentanti 
della  Democrazia  nazionale  e  straniera  e  il  popolo  di 
Palermo,  raccolti  a  festeggiare,  nel  19  marzo,  il  prin- 
cipio della  Nazionalità  italiana  e  della  libertà  mon- 
diale, perchè  volessero  emettere  il  voto  che  le  Asso- 
ciaziuui  Italiane,^  ispirandosi  alla  voce  del  Gran  Mar- 
tire di  Londra,  s'  intendano  e  si  uniscano  in  una  co- 
munione di  Programma,  di  fede  e  di  lavoro,  iniziando 
così  di  fatto  il  gran  Fascio  Romano,  predicato  fino  ad 
oggi  soltanto  a  parole,  nella  convinzione  che  un'  ini- 
ziativa italiana  è  iniziativa  europea  e  giova  alla  sa- 
lute di  tutti.  » 

E  leggeva    agli  adunati  le  seguenti  lettere  di  Ga- 
ribaldi e  di  Mazzini  : 

All'  Associazione  L'  Avvenire 

PALERMO 

Caprera,  8  marzo  IbGG. 
Cari  amici 
Accetto  riconoscente  la    presidenza    onoraria    della 
vostra  Associazione. 

'  Riprodotto  nel  Testo  del  presente  Volume:   <i  Alle  As- 
8ocia-:ioni  Democratiche  Italiane  »   p.  l'i 2  e  seguenti. 
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Dalle  vergogne  del  passato  e  dal  presente  vitupe- 
rio rileviamo  la  Umanità  e  la  Patria  nostra,  inaugu- 
rando r  Avoenire. 

La  vostra  missione  è  sacra,  ed  alla  gioventù  vo- 
stra non  mancherà  1'  ordinamento  di  Spartaco  e  la  fede 
di  Brown. 

Operate  pel  bene  dell'  Italia  e  dell'  Umanità  e  mi 
avrete  a 

Vostro  compagno 
Giuseppe    Garibaldi 

Al  Comitato  dell'Associazione  L'Avvenire 

Londra,  10  marzo  186G. 

A  voi,  fratelli  miei  di  fede  e  di  associazione,  io 
mando  una  breve  parola  d'  affetto  che  vien  dal  core. 
E  voi  vorrete  trasmetterla  a  quanti,  il  19,  vi  staranno 
raccolti  intorno.  Avrete,  fra  questi,  uomini  di  tutte  le 
terre  d'  Italia.  Fatevi,  voi  che  li  convocate,  interpreti 
con  essi  tutti  della  mia  riconoscenza  per  le  dimostra- 
zioni di  fratellanza  che  da  essi  mi  vengono.  Stanco 
ed  infermo  io  ho  dovuto  tacere  la  mia  gratitudine  a 
molte  Associazioni  che  recentenSente  m'  iscrissero  tra 
i  loro  membri,  a  quei  che  in  Monte  Calvario  a  Na- 
poli, in  Genova  e  altrove  mi  furono  larghi  di  voti, 
agli  studenti  di  Napoli,  Palermo  e  Messina,  agli  uo- 
mini della  stampa  libera,  segnatamente  del  Popolo 
d'  Malia  in  Napoli  e  del  Dovere  in  Genova,  che  aiu- 
tarono potentemente  la  generosa  protesta  a  mio  prò. 
Oggi  alferro  1'  opportunità  che  ni'  offrite  per  ringra- 
ziar tutti  pubblicamente.  Trasmesso  da  voi,  Siciliani, 
da  voi  che  riusciste,  il  mio  ringraziamento  avrà  dop- 
pio valore. 

«  Io  debbo  alla  vostra  terra.  Nò  intendo  soltanto 
dell'  elezione  messinese,  o  delle  molte  prove  d'  alletto 
che  mi  vennero  dai  buoni  delle  vostre  città.  Intendo 
più  eh'  altro  del  conforto  di    speranza    che  mi    venne 
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sovente  dalle  nobili  opere  vostre,  in  momenti  nei  quali 
la  tenebra  del  Dubbio  pei  nostri  fati  minacciava  in- 
vadere r  anima  mia.  Voi  foste  più  volte  terra  inizia- 
trice. Ricordo  con  emozione  profonda  che,  quando  dopo 
la  pace  di  Villafranca  il  moto  unificatore  d' Italia  pa- 
reva arrestarsi,  un  amico  mio  Siciliano,  Rosalino  Pilo, 
mi  disse  :  agevolateìni  il  ritorno  in  Sicilia  e  risuscite- 
remo quel  moto;  e  attenne,  affacciando  una  opportu- 
nità ai  prodigi  di  Garibaldi,  la  sua  promessa.  Ho  fede 
in  voi.  Siciliani.  Non  è  1'  Avvenire  il  nome  della  vo- 
stra Associazione  ?  Queir  iniziativa  non  sarà  1'  ultima 
vostra. 

Vi  mando  alcuni  consigli  da  me  dettati  per  le  As- 
sociazioni d'  Italia.  ^  Forse  non  v'  increscerà  farli  vo- 
stri e  leggerli  all'  Assemblea  dove  quelle  Associazioni 
sono  rappresentate.  E  panni  di  non  poter  trovar  modo 
migliore  perchè  siano  ascoltati.  Possa  uscire  dalla  vo- 
stra Adunanza  un  nuovo  sviluppo,  un  ordinamento  de- 
cisivo della  Democrazia  Italiana. 

Ora  e  sempre 

Vostro 
Giuseppe  Mazzini 

Gli  Elettori  messinesi  aveano  voluto  rendere  onore, 
nel  loro  eletto,  pur  sapendo  che  non  avrebbe  accet- 
tato r  ufficio,  air  Idea  che  Egli  rappresentava  e  alla 
virtù  della  sua  vita,  e  protestare  ad  un  tempo  contro 
la  vergogna  del  suo  bando.  Ed  Egli  indirizzava  loro 
queste  nobili  parole: 

Ai  miei  Elettori  di  Messina 

T^ondra,  19  marzo    1866. 
Cittadini, 
Voi  avete,  con  fermezza  siciliana  di  volontà,  alzato, 
eleggendomi  a  deputato  vostro,  una  generosa  protesta 

'  Vedi  nel  Testo  lo  scritto  Alle  Associazioni  ecc.  p.  172 
e  seg. 
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contro  una  sentenza,  oggi  non  solamente  iniqua,  ma 
assurda,  che  mi  danna  nel  capo  per  avere,  prima 
d'altri,  tentato  l'Unità  della  Patria;  iniqua,  perchè 
condanna  in  me  ciò  che  la  monarchia  condannatrice 
accetta  come  sua  ragion  d' essere  e  come  base  del  suo 
potere:  assurda,  perchè  si  prolunga  quando  il  Regno 
sardo,  che  la  emanò,  ha  cessato  d'esistere.  La  protesta 
vostra  ha  messo  tra  voi  e  me  un  vincolo  speciale 
d'amore,  che  durerà  fìnch'  io  viva.  Io  non  nacqui  tra 
voi,  né  mai  —  e  mi  è  dolore  il  pensarlo  —  visitai 
r  Isola  vostra.  Protestando,  voi  non  avete  obbedito  a 
impulso  d' alTetti  personali,  ma  al  culto  della  santa 
Idea  che  abbiamo  comune,  ed  è  la  parte  migliore  di 
me.  E  io  posso  accogliere  la  testimonianza  d' onore 
che  avete  voluto  darmi,  non  solamente  come  caro 
conforto  all'esilio,  ma  come  promessa  —  e  ogni  pro- 
messa che  viene  dalla  terra  delle  noljili  iniziative  è 
germe  di  fatti  —  che  quell'  Idea  vi  avrà  sempre 
devoti  e  arditi  seguaci. 

Ho  chiamato  l' elezione  vostra  Protesta,  ed  ecco 
percliè. 

Ignoro,  mentr'  io  vi  scrivo,  ciò  che  la  Camera  farà 
a  mio  riguardo  :  ma  so  ciò  eh'  io  dahho  fare,  per  mo- 
rire in  pace  colla  mia  coscienza  e  non  indegno  di  voi. 

Io  giurai  —  trentaquattro  anni  addietro  —  fede 
all'  Italia  Una  e  Repubblicana.  Tacqui  della  mia  lede, 
quando  il  Paese  intiero  dissentiva  e  decretava  un  e- 
sperimento  su  via  diversa:  non  la  rinegai.  Secondai, 
come  mi  parve  debito  o  quanto  a  me  individuo  era 
dato,  ciò  che  poteva  giovare  a  risolvere  la  prima 
metà  del  problema;  ma  senza  mai  convertire,  com'al- 
tri  fece,  in  principio  assoluto  ciò  che  non  poteva  es- 
sere per  noi  tutti  se  non  base,  per  un  tempo,  all'e- 
sperimento. Spinsi  r  abnegazione  fino  ad  additare  alla 
monarchia  per  quali  gloriose  e  non  ditticili  vie  ossa 
avrebbe  potuto  compirlo;  ma  non  rivocai  quel  primo 
mio  giuramento;  non  contrassi  vincolo  alcuno  con  chi 
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poteva  deludere  ;    non    cancellai  la  libertà    dell'  intel- 
letto e  dell'anima  dietro  a  una  ipotesi. 

Ed  oggi  che,  per  me  almeno,  quell'esperimento  è, 
senza  frutto,  compito  —  oggi  che  la  monarchia,  sta- 
tuita con  aperta  violazione  dei  Plebisciti  Firenze  Me- 
tropoli, accetta,  da  un  lato,  una  Convenzione  che  san- 
cisce 1'  esistenza  in  Italia  di  due  Sovi'anità  ieìnporali^ 
e  sbanda  dall'altro  un  esercito  che  con  rovina  della 
finanza  era  stato  ordinato  per  emancipare  Venezia  — 
io  non  potrei  —  né  voi  Io  vorreste  —  falsare  l'anti- 
co unico  mio  giuramento,  giurando  alla  monarchia  e 
ad  uno  Statuto  anteriore  alla  vita  nazionale  d' Italia, 
e  che  non  è,  né  può  esserne  la  formola. 

Convinto  più  sempre,  che  l' istituzione  dalla  quale 
oggi  é  retto  il  Paese  è  inefficace  a  fare  l' Italia  una, 
libera,  prospera  e  grande,  come  noi  —  voi  ed  io  — 
r  intendiamo,  darei,  giurandole  fedeltà,  un  esempia 
d' immoralità  politica  a'  miei  fratelli  di  Patria  e  un 
perenne  rimorso  all'anima  mia. 

Abbiatemi,  ora  e  sempre,  fratello  ed  amico  rico- 
noscente 

Giuseppe  Mazzini. 

La  elezione  di  Messina  fu  discussa  alla  Camera  il 
21  e  il  22  marzo.  Presidente  il  Mari,  Relatore  il  De 
Filippo.  Nessuna  irregolarità  negli  atti  del  seggio  e- 
lettorale;  ma  annesse  ai  verbali,  per  mano  del  Go- 
verno, erano  due  sentenze  di  morte  :  la  sabauda  del 
1857  pei  fatti  di  Genova  e  l' imperiale  del  1859.  Di 
questa  fu  giudicato  non  doversi  tener  conto,  dell'altra 
sì;  e  intorno  ad  essa  si  aggirò  tutta  la  disputa.  — 
La  mutazione  dello  Stato  —  argomentava  il  Relatore  — 
non  avea  cancellato  quella  sentenza;  il  nome  di  Maz- 
zini non  era  compreso  nell'amnistia;  la  congiura  di 
Genova  fu  un  attentato  alla  Dinastia,  riconsacrata  dal 
Diritto  Pubblico  del  nuovo  Regno;  il  delitto  quindi, 
sotto  l'aspetto  legale,  doversi  ritenere  come  tuttora 
esistente  :   d'onde  la    ineleggibilità  dell'  eletto    per   gli 
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articoli  40  dello  Statuto,  104  della  Legge  elettorale, 
—  Al  che  rispondeva,  primo,  il  Nicotera:  non  essersi 
r  Italia  annessa  al  Piemonte,  ma  avere  la  medesima 
annesso  a  sé  il  vecchio  Stato,  subordinandolo  coi  Ple- 
bisciti al  nuovo  Diritto:  le  condanne  antiche  essere 
per  ciò  annullate  di  fatto  e  di  ragione,  si  pel  Piemonte 
come  per  gli  altri  Stati  che  più  non  esistono:  il  moto 
di  Genova  non  fu  tentativo  di  ribellione  ma  d'aiuto  a 
Pisacane  per  l' Unità  Nazionale,  dacché  Mazzini  fu 
sempre,  prima  che  repubblicano,  unitario:  valida  per 
tanto,  sotto  ogni  rispetto,  la  sua  elezione:  appellarsene 
alla  magnanimità  della  Rivoluzione,  alla  giustizia  della 
Camera,  all'onore  della  Nazione.  —  E  il  Zanardelli, 
professandosi  devoto  alla  monarchia  ma  imparziale  e 
desideroso  della  riconciliazione  di  tutti  i  Partiti,  riba- 
diva l'argomento  affermando  la  Rivoluzione  avere  tra- 
sformato il  Diritto  Pubblico  del  Paese:  ciò  ch'era  de- 
litto verso  il  vecchio  Piemonte  essere  gloria  verso 
l'Italia:  non  esistere  piìi  delitti  politici  né  far  me- 
stieri d'amnistia  ad  assolverne  gli  autori:  il  trionfo  del 
principio  a  cui  que'  delitti  miravano  averli  cassati: 
Mazzini  (asseriva  anch' egli,  ricordando  i  servigi  da 
lui  resi  alla  Patria)  prepose  sempre  1'  Unità,  il  fine 
Nazionale,  alla  Repubblica  :  e  citava  passi  de'  suoi 
scritti  a  provare  l'asserto.  La  stretta  legalità,  su  cui 
fondavasi  il  Relatore,  non  valere  ad  annullare  le  gran- 
di ragioni  di  Giustizia  e  d'  umanità  :  e  terminava  di- 
cendo: «  Finché  siete  in  tempo,  fate  che  Mazzini  non 
debba  chiudere  gli  occhi  in  terra  straniera.  »  —  Oppo- 
neìtasi  il  Boggio,  rincalzando  coi  suoi  i  cavilli  legali 
del  Relatore;  denunziando  l'elezione  come  manifesta- 
zione sediziosa  di  malcontento;  inneggiando  alla  dina- 
stia; facendo  slealmente  risalire  a  Mazzini  la  respon- 
sabilità dell'  uccisione  del  sergente  Pastrone  nell'  as- 
salto al  forte  del  Diamante  in  Genova.*  Voterebbe  per 

'  Vedi  —  intorno  ai  particolari  del  fatto,  alle  circostanze 
de'  casi  di  Genova,  e  alla    perfetta  irresponsabilità  di  chi 
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la  legalità  pur  non  negando  fermezza  di  carattere  e 
caldo  amore  di  patria  all'eletto:  confermata  l'autorità 
della  legge,  un'altra  autorità,  egli  sperava,  provvede- 
rebbe  a  torre  di  mezzo  l'ostacolo.  —  Belle  parole  disse 
Francesco  Domenico  Guerrazzi,  invocando  il  cuore  del- 
l'Assemblea e  la  concordia  delle  Parti:  —  «  Non  in 
virtù  della  legge  imploro  io  questo  voto,  ma  per  ca- 
rità di  Patria.  Sia  pure  che  Mazzini  non  accetti;  ma 
noi  avremo  levata  all'  Italia  questa  vergogna,  che  vi 
sia  in  essa  un  Esule  solo,  e  che  quest'  Esule  sia  que- 
gli che  piì^i  ha  fatto  pel  Paese  (appi-ovazione).  Un 
uomo,  il  quale  in  tanta  abiezione  di  tempi  ha  potuta 
credere  che  l' Italia  potesse  scuotere  sette  tirannidi: 
chi  fra  di  noi  non  sente  il  bisogno  per  questo  solo  di 
ammirarlo  e  abbracciarlo  ?  .v  E  ricordava,  quasi  nuo- 
vo plebiscito,  le  40,000  firme  apposte  alla  petizione 
pel  richiamo  dell'  Esule.  —  Rispose  in  contrario, 
povere  cose  il  Chiaves,  ministro  dell'  interno,  destan- 
do ilarità  nella  Camera,  comechè  intesa  in  maggio- 
ranza a  votare  l'annullamento  della  elezione.  Conva- 
lidandola, ei  diceva,  la  Camera  farebbe  atto  di  ade- 
sione ai  principi  repubblicani  (ììo,  no,  gridasi  da  lulte 
parti  e  pili  dalla  Sinistra)....  disdirebbe  la  felice  for- 
mola  trovata  da  un  illustre  nostro  collega:  la  Monar- 
chia ci  unisce,  la  Repubblica  ci  divide.  Poi  Mazzini 
non  giurerebbe,  non  verrebbe:  tra  le  40,000  firme  pel 
Richiamo  non  esservi  in  fatti  la  sica:  e  quella  stessa 
sua  perenne  assenza  essere  già  una  prova  della  in- 
costituzionalità della  elezione.  Umani  sensi  nutrire 
anche  i  ministri,  «  ma  appunto  per  ciò  dorrebbe  loro 
che  la  Camera  desse  un  voto  il  quale,  ispirato  da 
tali  sentimenti  in  tempo  inopportuno,  non  permettesse 
ad  essi  di  associarvisi.  » 


avea  disegnato  indi  contrammandato  il  moto  in  ciò  che 
accadde  nel  forte  Diamante  —  il  Proemio  al  IX  Volume 
degli  Scritti  di  Giuseppe  Mazzini. 
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Crispi  conferma  1'  asserto  della  -virtù  unificatrice 
della  monarchia;  ma  non  per  questo,  egli  soggiunge, 
dobbiamo  uscir  dalla  legge,  e  questa  è  per  Mazzini. 
Non  s' imponga  alla  legge  la  politica.  L'  amnistia  del 
50  comprende  virtualmente  lui  pure;  e  ne  eira  in 
prova  le  parole  del  decreto  e  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Genova,  che  lo  assolveva  dal  pagamento 
delle  800  lire,  reclamate  dall'  usciere  per  le  spese 
della  corda  che  doveva  impiccarlo,  come  dicevano  i 
giornali  di  parte  sua.  La  coscienza  del  Paese  ritiene 
cancellata  la  condanna.  La  sua  condanna  è  una  cen- 
sura a  chi  lo  sgoverna.  («  È  pazzo,  »  grida  una  voce 
di  Destra:  «  Siete  pazzo  voi,  »  ribatte  1'  oratore). 
Mazzini  venne  più  volte  in  Italia,  e  nessuno  osò  toc- 
carlo. Votando  per  Mazzini,  noi  non  votiamo  per  la 
Repubblica  ma  per  la  legge.  È  probabile  ch'ei  non 
accetti  il  mandato;  ma  la  Camera,  convalidandu  1'  e- 
lezione,  avrà  fatto  il  suo  dovere,  ed  egli  resterà  sem- 
pre un  illustre  uomo  ma  non  sarà  più  un  martire, 
che    che    ne    dicano    i  suoi  adula+ori. 

De  Falco,  guardasigilli,  studiasi  dimostrare  la  per- 
manente validità  della  sentenza.  Descrive  patetica- 
mente egli  pure  la  morte  del  sergente  Pastrone  {ru- 
mori), quasiché  lo  avesse  ucciso  Mazzini  !  —  Se  la 
condanna  di  Mazzini  si  ritiene  inefficace,  converrà 
schiudere  le  prigioni  di  tutto  lo  Stato  :  {oh  .'  oh  !  )  e 
insiste  per  l'annullamento  dell'elezione.  —  Tale  la  lo- 
gica dei  legulei  della  Corona! 

Bi.xio  non  approva  il  fatto  di  Genova;  ma  ne  ap- 
prova molti  altri  di  Mazzini  prendendolo  nel  suo  com- 
plessso.  Allievo,  amico,  e  già  soldato  del  grande  Pa- 
triota, egli  sente  che  v'  è  qualche  cosa  che  sovi'asta 
alle  argomentazioni  legali:  non  poter  egli  votare  con- 
tro un  uomo  che,  quando  sia  morto,  sarà  riconosciuto 
il  primo  uomo  d'  Europa  {applausi  dalle  tribune). 

Il  presidente  minaccia  di  farle  sgombrare.  Mette 
ai  voti,  per  appello  nominale,  le  conclusioni  dell'  uffi- 
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ciò,  proponenti    raunullamento.    Di  302  presenti,    191 
dicono  sì,  107  no,  4  si  astengono. 

Gli  uomini  del  leì'zo  pariito,  capitanato  dal  Ra- 
tazzi,  votarono  coi  ministeriali.  Due  motivi  li  indus- 
sero a  confermare,  in  nome  di  una  fattizia  legalità 
contro  la  retta  coscienza  del  Paese,  l' ostracismo  di 
Giuseppe  Mazzini:  il  timore  di  provocare  la  collera  di 
Luigi  Napoleone,  col  quale  il  Capo  della  Parte  era  in 
termini  di  officiosa  osservanza,  e  il  non  essere  prepa- 
rati a  raccogliere,  battuto  il  ministero,  1'  eredità  del 
potere. 

Messina  rielesse,  il  6  maggio,  il  condannato  della 
monarchia,  facendosi  vindice  una  seconda  volta  del 
Giusto  e  dell'Onesto  contro  le  tristizie  e  i  sofismi  dei 
cavillatori  servili  che  osavano  chiamarsi  rappresen- 
tanti d' Italia. 

Onde  Mazzini  tornava  a  scrivere  a'  suoi  elettori: 

«  Fratelli 
«  Coir  anima  profondamente  commossa,  io  vi  rin- 
grazio una  seconda  volta,  non  perchè  avete  rieletto 
me,  ma  perchè,  rieleggendomi  malgrado  la  mia  rinun- 
cia e  non  curandovi  di  conseguenze  immediate,  voi 
avete  inalzato  il  diritto  elettorale  all'  altezza  di  una 
vera  missione  —  perchè  insegnaste  voi  soli  agi'  Ita- 
liani, che  la  costanza  è  completamento  d'ogni  buona 
cosa,  e  che  una  protesta  a  prò  del  Giusto  e  del  Vero 
deve  durare  e  sollevarsi  perenne  sino  al  trionfo  — 
perchè  intendeste  che  non  si  trattava  or  più  di  me, 
ma  di  provare  a  tutti,  che  il  voto  immorale  pronun- 
ziato dalla  maggioranza  della  Camera  è  respinto  da 
voi  —  e  perchè  credeste  debito  vostro  di  riconfermare 
un  biasimo  solenne  a  chi,  alla  vigilia  d' entrare  in 
guerra  in  nome  di  Venezia  e  dell'  Unità  Nazionale, 
mantiene  una  iniqua  sentenza  di  morte  contro  un  uomo, 
che  consacrò  F  intera  vita  al  lavoro  per  1'  Unità,  e  si 
adoperava  quasi  esclusivamente,  negli   ultimi    quattro 
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anni,  a  suscitare  ropinione  a  prò  di  Venezia.  Voi  a- 
Tete  dato  un  esempio  di  alta  moralità.  Il  Paese  ve  ne 
saprà  un  giorno  grado. 

«  Quanto  a  me,  se  vorrete  considerarmi  come  rap- 
presentante vostro  davanti  all'  Italia  non  officiale,  e 
aprirmi  quando  che  sia  modo  di  giovare,  parlando  e 
stampando,  a  un  interesse,  a  un  desiderio,  a  un  biso- 
gno della  vostra  città,  aggiungerete  una  gioia  al  con- 
forto che  già  mi  è  venuto  da  voi. 

Londra,  10  maggio  lb66. 

Abbiatemi  vostro 
Giuseppe  Mazzini  » 

La  maggioranza  della  Camera  riconfermò  dopo  lun- 
go indugio,  nella  seduta  del  18  giugno,  il  voto  ante- 
riore, presente  nella  tribuna  diplomatica  il  signore  di 
Mallaret,  ambasciatore  francese,  quasi  ad  invigilarla. 
Indarno  il  relatore  Federico  Seismit-Doda  raccomandò, 
in  nome  deli'  Ufficio,  ^  la  convalidazione  dell'elezione, 
per  la  competenza  della  Camera  a  decidere  una  que- 
stione politica  più  che  giuridica,  per  le  migliaia  di 
cittadini  chiedenti  il  ritorno  dell'  Esule,  per  la  con- 
ciliazione di  tutti  i  patrioti  d'Italia  mentre  combatte- 
vasi  lo  straniero,  per  la  giustizia,  per  1'  umanità.  In- 
darno appoggiarono,  con  generose  parole,  le  conclu- 
sioni dell'  Ufficio  i  deputati  Guerrazzi,  Lualdi,  Cai- 
roli,  Bertani,  Crispi,  La  Porta. 

Il  Crispi  presenta  un  ordine  del  giorno  così  con- 
cepito : 

«  Considerando  che  le  leggi  non  ostano  alla  con- 
validazione dell'elezione  di  Messina,  la  Camera  ap- 
prova le  conclusioni  dell'  Ufficio.  » 

Sorge  una  viva  contesa,  perchè  il  Presidente  (Ma- 
n)  non  permette  al  Crispi  di  svolgere    il    suo    ordine 

*  L' Ufficio  della  Ciiincra,  a  cui  ora  stato  commesso 
l'esame  degli  atti  dell'  elezione,  n'  avea  api?rovato  !a  cou- 
validazioue  cou  16  voti  contro  11. 

o 
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del  giorno;  il  quale,  tra  i  rumori  della  Camera  e  il 
partirsi  dall'  aula  di  molti  deputati  di  Sinistra  in 
segno  di  protesta,  è,  a  suffragi  dati  per  appello  no- 
minale, respinto  da  140  contrari  in  faccia  a  45  favo- 
revoli. 

La  elezione  di  Messina  è  annullata:  il  Parlamento 
Italiano  avea  obbedito  al  veto  Imperiale:  e  mentre 
la  Patria  sorgeva  alla  speranza  del  finale  riscatto 
dallo  straniero,  uomini  nati  sotto  il  suo  cielo  ne  ser- 
ravano le  porte  al  migliore  de'  suoi  figli,  confermando 
r  iniqua  sentenza  che  lo  condannava  nel  capo  per  a- 
ver  tentato  di  affrettarne  i  destini. 

L'  Alleanza  colla  Prussia  e  la  Guerra 


L'  assunto  e  i  limiti  di  questi  Cenni  non  compor- 
tano eh'  io  mi  dilunghi  nei  particolari  degli  eventi,  a 
cui  si  riferiscono  gli  scritti  contenuti  nel  presente  Vo- 
lume intorno  alla  guerra  del  1866.  Toccherò  breve- 
mente delle  cagioni  della  lite  Austro-Prussiana,  delle 
origini  dell'  alleanza  fra  l' Italia  e  la  Prussia,  e  della 
politica  che  governò  l'impresa,  menomandone,  a  grado 
di  esigenze  straniere,  gli  effetti  sperati  rispetto  alla 
rivendicazione  delle  nostre  frontiere,  e  accettando  l'on- 
ta della  cessione  del  Veneto,  come  dono  di  Signore  a 
vassalli,  dalle  mani  di  Luigi  Napoleone. 

Pretese  nazionali  e  necessità  di  sbocchi  marittimi 
a'  suoi  commerci  sospingevano  da  tempo  la  Germania 
a  trascendere  i  confini  ad  essa  assegnati  dalla  Sto- 
ria e  dalle  convenzioni  diplomatiche  verso  la  regione 
danese  ed  il  Mare  del  Nord.  In  base  al  principio  di 
Nazionalità  quelle  pretese  erano  legittime  sulla  con- 
trada situata  di  qua  dall'  Eyder,  termine  settentrio- 
nale della  terra  germanica  anche  pei  Romani;  ecces- 
sive oltre  quella  riviera;  dacché  se  la  prima  —  Holstein 
Lauenburg  —  era  abitata  da  popolazioni  per  la  mag- 
gior parte  tedesche,  i  territori    dello    Schleswig,  già- 
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centi  di  là  da  quella,  erano  stanza  ab  antico  di  gente 
danese,  salvo  una  minoranza  d'  elementi  germanici  ivi 
accasatisi  nel  corso  dei  secoli  per  traffici  ed  altri  con- 
tatti sociali,  come  avviene  ne'  paesi  di  confine  tra  una 
ed  altra  stirpe. 

Questo  secondo  natura  e-  ragioni  di  razza.  Ma  per 
fatto  di  combinazioni  dinastiche  e  politicbe,  i  due  Du- 
cati, insieme  congiunti,  dipendevano  per  le  prime  dalla 
Corona  danese,  per  le  seconde  dalla  Confederazione 
Germanica,  senza  nocumento,  pei  loro  obblighi  fede- 
rali, del  vincolo  che  li  legava  alla  Danimarca. 

Il  Trattato  di  Londra  dell'  8  maggio  1852,  conchiuso 
fra  le  potenze  autrici  dei  Trattati  di  Vienna  e  la 
Danimarca,  stabiliva  che,  «  mancando  la  successione 
mascolina  in  linea  retta  del  re  Ferdinando  III  di  Da- 
nimarca, la  corona  dovesse  passare  nel  principe  Cri- 
stiano di  Schleswig-Holstein  e  nella  prole  dello  stesso 
pel  suo  matrimonio  con  Sua  Altezza  la  principessa 
Luisa  di  Holstein-Sonderburg  »  parente  della  Casa 
regnante;  «  riconoscendo  le  parti  soscriventi  1'  inte- 
grità della  monarchia  danese  come  principio  immuta- 
bile del  regno;  »  salvi  però,  rispetto  ai  Ducati  di 
Holstein  e  Lauenburg,  gli  obblighi  e  diritti  che  li 
connettevano  colla  Confederazione  germanica,  in  virtù 
dell'  Atto  federale  del  1815. 

Il  caso  preveduto  si  verificò  colla  morte  di  Fede- 
rico VII,  figlio  di  Ferdinando  III,  nel  novembre  del 
1803;  al  quale  successe,  conforme  al  Trattato,  il 
principe  Cristiano.  Ma  già  sin  dagli  ultimi  giorni 
del  precedente  regno,  avendo  il  Parlamento  danese 
riformata  la  Costituzione  dello  Stato  e  considerato  in 
essa  il  Ducato  di  Schleswig  come  parte  integrale  dei 
territori  danesi  e  immune  dai  vincoli  che  stringevano 
r  Holstein-Lauenburg  alla  Germania,  la  lite  dei  con- 
fini, più  o  meno  sopita  ma  non  mai  spenta,  si  rinfocolò, 
e  la  Dieta  Germanica  minacciò  1'  esecuzione  federale 
sui  due  Ducati  dell'  Elba.  Il  Governo  danese  —  popolo 
e  re  concordi  —  non  piegò   alle    minacele,    armandosi 
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e  appareccliiando  strenue  difese,  nou  senza  speranza 
d'  appoggio  da  parte  della  Svezia  e  della  Gran  Bre- 
tagna; né  abbandonò  il  forte  proposito,  anche  dopo  la 
niorte  del  re  Federico,  allorché  Prussia  ed  Austria  — 
esautorando  la  Dieta  e  occupati  per  conto  proprio  i 
Ducati  —  sfidarono  a  guerra  ineguale  la  Nazione  da- 
nese. Gli  aggrediti,  come  é  noto,  dopo  valorosa  resi- 
stenza, dovettero  cedere  alle  forze  preponderanti  degli 
aggressori.  Fallito  in  Londra  il  tentativo  di  comporre 
diplomaticamente  la  lite,  le  Potenze  protettrici  si  a- 
stennero,  per  mutui  sospetti,  dall'  intervenire:  e  i  Du- 
cati rimasero  in  possesso  dei  vincitori.  Ragioni  di  po- 
poli, titoli  dinastici,  convenzioni  diplomatiche,  soggiac- 
quero al  diritto  di  conquista;  e  la  pace  di  Vienna 
sancì  il  fatto  compiuto,  stipulando,  che  «  il  re  di  Da- 
nimarca rinunziava  a  tutti  i  suoi  diritti  sui  Ducati  di 
Schlesvsdg-Holstein  e  Lauenburg  in  favore  delle  Loro 
Maestà  il  re  di  Prussia,  e  1'  imperatore  d'  Austria,  e 
si  obbligava  a  riconoscere  quanto  rapporto  a  quei  Du- 
cati disporranno  le  prefate  Maestà.  » 

Gli  occupatori  possedevano  in  comune  la  preda: 
trattavasi  ora  di  dividersene  le  parti.  D'  onde  il  Trat- 
tato di  Gastein  del  14  agosto  1865;  in  virtù  del  quale 
—  «  Le  due  Potenze,  Prussia  ed  Austria,  si  riserva- 
vano la  sovranità  comune  sui  Ducati  di  Schleswig- 
Holstein;  ma  1'  amministrazione  dell'  Holstein  1'  assu- 
meva provvisoriamente  1'  Austria;  quella  dello  Schle- 
swig,  la  Prussia.  » 

Quella  convenzione  non  fu  che  un  palliativo  all'an- 
tica rivalità  fra  i  due  maggiori  potentati  della  Con- 
federazione germanica.  Il  fine  della  politica  prussiana, 
nella  vertenza  dello  Schleswig-Holstein,  era  certa- 
mente r  incorporazione  dei  Ducati  alla  monarchia,  co- 
me primo  passo  all'  unità  imperiale  germanica.  Seuon- 
ché  la  Prussia,  affrontando  sola  la  questione  danese 
ed  escludendo  da  questa  ogni  ingerenza  della  Dieta, 
avrebbe  sollevato  contro  di  sé  tutti  gli  Stati  minori 
della  Germania  e  le  diffidenze  stesse  della    Parte  na- 
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zionale  unitaria,  la  quale  aspirava  invero  alla  rico- 
stituzione della  Patria  in  forma  più  rispondente  alla 
unità  della  sua  vita,  ma  su  base  popolare  e  per  ini- 
ziativa di  una  Assemblea  sovrana  della  Nazione.  L'al- 
leanza della  Casa  d'  Ausburgo  ovviava  al  pericolo 
della  crisi  intestina,  prevenendo  ad  un  tempo  1'  inter- 
vento nelle  cose  germaniche  di  Luigi  Napoleone  che, 
coir  occhio  fiso  al  Reno,  studiosamente  le  invigilava. 
Fu  quindi  dal  conte,  poi  principe,  di  Bismark  tentata 
r  Austria;  e  l'amo  a  cui  la  medesima  si  lasciò  pren- 
dere dall'  accorto  uomo  di  Stato,  che  intendeva  sin 
d'  allora  a  spogliarla  della  supremazia  federale,  fu  la 
guarentigia  dell'  integrità  dell'  Impero  e  segnatamente 
de'  suoi  domini  di  qua  dall'  Alpi.  Ma  la  incongrua  e 
non  sincera  amicizia,  accostando  le  parti,  non  fece  che 
provocarne  le  discrepanze  e  le  repulsioni.  La  Prussia 
adoperava,  nello  Schleswig  e  nel  Lauenburg,  come 
virtuale  sovrana  di  quelle  provincie;  sodisfaceva  al 
sentimento  e  agl'interessi  nazionali,  assicurando  ai  com- 
merci germanici  il  porto  di  Kiel,  aprendo  strade  di 
comunicazione  tra  Lubecca  e  quella  stazione  navale, 
tra  Amburgo  e  Rendsburg,  scavando  un  canale  navi- 
gabile tra  il  Baltico  e  il  Mai^e  del  Nord.  L'  Austria 
reagiva,  facendosi  fautrice  del  particolarismo  *  degli 
Stati  minori  della  Confederazione,  delle  proteste  della 
Dieta  e  della  candidatura,  da  questa  messa  innanzi, 
del  principe  Federico  di  Augustenburg,  uno  dei  dimi- 
nutivi dinasti  della  Germania  aulica,  aspirante,  per 
vecchie  pretese  ereditarie,  alla  successione  dei  Ducati^ 
i  quali  poi  avrebbero  dovuto  costituirsi  come  Stato 
confederato,  ed  entrare  cogli  altri  a  far  parte  dell'U- 
nione germanica.  L'  eterna  questione  della  Riforma  fe- 
derale, invocata  dai  popoli,  attraversata  dai  principi, 
e  le  discordi  mire  di  Berlino  e   di  Vienna    intorno  ai 


'  Parola  non    italiana,    ma    acconcia  a  significare    con 
uà  solo  vocabolo  il  concetto. 


CCXIV  CENNI    BIOGRAFICI   E   STORICI 

modi  di  risolverla,  aggiunsero  esca  alla  lite.  La  mal 
composta  lega  cedeva,  a  breve  andare,  alle  tendenze 
ostili.  La  Prussia  ponevasi  apertamente  a  capo  del 
movimento  unitario  del  Popolo  tedesco;  e  la  rottura 
dei  patti  di  Gastein  la  conduceva  ad  allearsi  all'Italia 
contro  il  comune  nemico. 

L'  alleanza  italo-germanica  era  la  manifestazione 
esterna  di  una  grande  ragion  di  cose  maturata  dai 
tempi.  Essa  segnava  il  tramonto  delle  tradizioni  del 
medio-evo,  la  condanna  finale  dei  piccoli  Stati  dina- 
stici, che  smembravano  le  due  Patrie,  e  del  patronato 
misto  della  Chiesa  e  dell'  Impero  sovr'  essi,  dinanzi 
al  sorgere  delle  grandi  unità  nazionali,  frutto  dell'in- 
civilimento ne'  secoli.  Un  medesimo  ostacolo  s'  attra- 
versava alle  congeneri  vocazioni  dei  due  Popoli  — 
r  Austria.  Alle  ragioni  civili  e  politiche  del  nesso  fra 
la  Causa  germanica  e  l' italiana,  s'aggiungevano  quindi 
le  ragioni  militari  e  strategiche.  Giuseppe  Mazzini  a- 
vea  divinato  do,  tempo  —  guardando  alle  tendenze 
della  vita  popolare  nei  due  Paesi  e  invocandola  ini- 
ziatrice del  moto  delle  nazionalità  contro  1'  Impero 
austriaco  —  la  necessità  di  quel  nesso  e  la  sopra- 
stante eventualità  di  una  guerra,  nella  quale  Germania 
e  Italia  movessero  unite  ad  una  meta.  E  dalla  natura 
del  fine,  eh'  Egli  —  pi'ecorrendo  forse  coi  voti  le  pos- 
sibilità del  tempo,  —  additava  alla  lotta,  deduceva  le 
norme  che  avrebbero  dovuto  guidarne  la  condotta  e 
gì'  intenti.  La  combinazione,  che  Mazzini  volgeva  ad 
•alti  obbiettivi  di  nazionali  riscosse  e  di  fraterne  leghe 
di  Popoli  a  preparazione  di  un  nuovo  Diritto  europeo, 
non  era  sfuggita  —  comechè  ne'  termini  di  una  poli- 
tica che  si  fondava  sui  fatti  esistenti  —  alla  mente 
del  conte  di  Cavour;  il  quale,  negli  ultimi  giorni  della 
sua  vita,  avea  posto  studio  a  conciliare  al  nuovo  Re- 
gno d' Italia  lo  spirito  conservatore  della  vecchia  Prus- 
sia. E  il  Generale  Lamarmora,  grande  ammiratore 
degli  ordini  militari  dello  Stato  prussiano  e  poco  in- 
chinevole alla  dipendenza  delle  cose  nostre  dal  patro- 
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nato  francese,  visitando  Berlino  nel  1861,  secondò,  con 
private  pratiche,  1'  idea  dei  futuri  ravvicinamenti.  Ma 
que'  primi  germi  dei  casi  clie  poi  successero,  rimasti 
inoperosi  dopo  la  morte  del  ministro  piemontese,  non 
ripresero  attività  se  non  quando  il  fermento  nazionale 
italiano  per  la  Convenzione  del  settembre  e  l'agitarsi 
del  Partito  d'  Azione  e  i  moti  del  Friuli  accrebbero 
urgenza  alla  questione  Veneta,  e  il  dissidio  austro- 
prussiano  ili  seguito  alla  guerra  danese  offerse  alla 
monarchia  opportunità  di  tentare  1'  impresa.  E  fu  in 
quelle  congiunture  appunto  che  il  Lamarmora  venne 
chiamato,  più  che  da  voto  formale  del  Parlamento, 
da  invito  del  re  Vittorio  Emanuele  a  reggere  gli  af- 
fari esteri  del  Regno. 

Le  prime  voci  di  guerra,  nell'  aprilo  e  nel  mag- 
gio del  1866,  furono  accolte  con  immenso  entusiasmo 
da  un  capo  all'  altro  d'  Italia. 

«  In  ogni  città  la  gioventù  studiosa  e  artigiana  a- 
pre  festosa  i  ruoli  dei  volontari  e  si  manifesta  pronta 
a  pagare  il  suo  tributo  di  sangue;  i  coscritti  rispon- 
dono alla  chiamata  con  gridi  di  gioia  e  accorrono  bal- 
danzosi sotto  le  insegne;  le  guardie  nazionali  si  of- 
frono pronte  a  prestare  il  servizio  nelle  guarnigioni 
per  mantenere  1'  ordine  intorno;  il  commercio  accetta, 
senza  mormorare,  il  corso  forzato  dei  biglietti  di  ban- 
ca; le  nostre  donne  organizzano  Comitati  di  soccorso 
pei  feriti  e  per  le  famiglie  dei  combattenti;  il  Parla- 
mento vota,  air  unanimità,  tutti  i  provvedimenti  stra- 
ordinari, finanziari  e  guerreschi,  richiesti  dal  Governo  ; 
la  Stampa  unanime  fa  plauso  al  ridestarsi  del  Popolo 
e  mantiene  vivo  lo  spirito  pubblico.  »  ' 

«  La  guerra,  »  diceva  il  Dovere  del  21  aprile, 
«  deve  essere  nazionale  —  guerra  di  eserciti,  di  vo- 
lontari,   di  Popolo,    di  Rivoluzione.   La  Nazione  tutta 

*  Federico  Campanella,  nel  Dovere  del  5  maggio,  Cro- 
naca Politica. 
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quanta  deve  precipitarvisi  con  tutte  le  sue  forze,  con 
tutti  i  suoi  mezzi,  con  tutta  la  sua  energia,  risoluta 
a  non  ritrarsi,  per  sconfitte  o  trattati,  dalla  lotta,'  se 
non  ottenuto  lo  scopo  supremo  dell', Unità  ed  Indipen- 
denza d' Italia....  Nei  nostri  articoli  —  «  Lezioni  d-'ol- 
tre  l'Atlantico  »  —  noi  abbiamo  provato  con  fatti  lu- 
minosi di  quali  prodigi  sia  capace  la  carità  cittadina 
per  sostenere  una  guerra  nazionale  e  soccorrere  ai 
combattenti  sul  campo  di  battaglia,  al  bivacco,  all'  o- 
spedale,  nelle  famiglie. "^  L'  esempio  degli  Americani 
non  dev'  essere  perduto  per  noi  se  vogliamo  meritarci 
il  titolo  di  Popolo  libero  ».  E  Giuseppe  Mazzini  — 
additando  anch'  Egli,  nel  suo  scritto  del  9  maggio  in- 
titolato La  Guerra,^  i  caratteri  che  la  medesima  do- 
veva assumere  per  raggiungere  l' intento  patrio  al 
quale  era  sacra,  ed  invocandola  guerra  esclusivaìnente 
italiaiui,  immune  da  patti  d' alleanze  pericolose  con 
Governi  ostili  alla  Causa  dei  Popoli,  guerra  d'esercito 
e  di  volontari,  senza  limitazioni  improvvide,  oblique 
di  libertà,  ed  inculcando  a  tutti  il  dovere  di  concor- 
rere a  farla  tale  davvero  —  ai  repubblicani  volgeva 
segnatamente  questi  consigli:  «  Ai  repubblicani  che 
volessero  dai  duri  insegnamenti  del  passato  desumere 
una  giustificazione  all'  inerzia,  repubblicano  io  pure 
direi:  voi  avete,  o  miei  fratelli,  predicato  /inora  con 
me  che,  per  avere  quando  che  sia  libertà  repubblicana, 
bisogna  meritarla:  meritate  dunque:  afferrate  ogni 
occasione  che  s'offra  per  liberare    quei    tra    i    nostri 


'  Allude  a  una  serie  d'  articoli  eh'  io  scrissi  sotto  quel 
titolo  poi  Dovpre,  dal  giugno  del  18G5  all'aprile  del  iy<j6, 
sulla  guerra  degli  Stati-Uniti  per  l'abolizione  della  schia- 
vitù dei  Negri,  sull'opera  della  Commissione  Sanitaria  ne- 
gli Stati  e  fra  gli  eserciti  del  Nord,  sulla  educazione  delle 
istituzioni  repubblicane  e  sulla  storia  delle  medesime  nel- 
l'America settentrionale. 

*  Dovere  del  19  maggio  1866.  —  Testo  del  presente 
volume,  articolo  citato. 


A  PROEMIO   DEL    TESTO  CCXVII 

fratelli  di  patria  che  gemono  sotto  il  giogo  straniero: 
moverete  'poi  uniti,  quando  il  vostro  apostolato  sarà 
sceso  nelV  anime,  alla  coìiquista  del  nostro  Ideale; 
m,a  non  fate  di  questo  Ideale  condizione  ad  aiuti  che 
non  sono  se  non  il  compimento  d' un  sacro  dovere. 
Avreste  detto  a  Giovanna  d'Arco  di  non  cacciare 
gV  inglesi  dal  suolo  di  Francia  —  avreste  detto  agli 
Spag nuoti  del  1808  di  non  respingere  l'invasore 
Francese,  perchè  regnava  in  Francia  (ai  tempi  della 
prima)  una  monarchia  corrotta  e  inetta,  pierchè  la 
maggioranza  degli  Spagnuoli  (nel  1808)  non  era  ma- 
tura per  l'istituzione  repubblicana?  » -^ 

'  E  queste  pubbliche  esortazioni  ei  confermava  nelle 
lettere  private  a  quelli  fra  i  suoi  amici  e  compagni  di 
fede,  che  sdegnavano  di  seguire,  come  repubblicani,  l' ini- 
ziativa regia,  e  avrebbero  voluto  azione  indipendente  di 
volontari  nel  campo  dell'  insurrezione  popolare  contro  lo 
straniero;  facendo  pubblica  dichiarazione  del  loro  dissenso 
da'  suoi  argomenti.  (Vedi  Unità  Italiana  N.  del  18  maggio 
1«6G). 

«  Caro  Bezzi  » 

«  Ebbi  la  vostra.  —  Più  che  mai  infermiccio  e  scon- 
tento, non  posso  entrare  in  polemiche.  Mi  duole  assai  del 
dissenso  vostro  e  degli  amici  ;  ma  confesso  non  intenderlo. 
Ho  predicato  con  voi  tutti  guerra  d'iniziativa  popolare: 
Veneti  e  Italia  non  1'  hanno  voluta.  Intanto,  viene  guerra 
governativa.  È  guerra  per  Venezia,  contro  1'  Austria,  con 
un  fine  nazionale.  È  chiaro  che  dobbiamo  prendervi  parte. 
Il  continuare  a  dire:  «  vogliamo  guerra  d' iniziativa  po- 
polare »  quando  nessuno  risponde,  in  verità  tocca  il  ridi- 
colo. La  questione  politica  rimane  la  ttessa.  Rimaniamo 
repubblicani:  continuiamo  a  fare  apostolato  in  quel  senso. 
Se  vien  tradimento,  se  disfatta  a  modo  Novara,  so  conces- 
sione di  teri'itorio,  se  altro  di  simile,  siamo  perfettamente 
liberi  di  sollevarci  potendo  e  sollevare  la  nostra  bandiera. 
Verrei  —  se  capace  di  movermi  —  in  Italia  io  stesso  a 
tentarlo.  Dovremmo  con  previsioni  si  fatte,  lavorare  ogni 
ora  per  avere,  occorrendo,  i  vulontari  con  noi.  Ma  astenerci 
in  verità  non  ha  senso  né  moralità. 
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E  i  repubblicani  si  affrettarono  ad  iscriversi,  in 
ogni  città  e  terra  d' Italia,  ne'  ruoli  dei  volontari,  e 
molti  di  quei  generosi  caddero,  combattendo  lo  straniero 
sotto  le  insegne  di  Garibaldi,  nelle  valli  del  Tirolo 
italiano.  Fu  calcolato  che  il  numero  dei  giovani,  i 
quali,  avendo  già  sodisfatto  all'  obbligo  della  leva  o 
appartenendo  a  classi  posteriori  a  quelle  del  1845,  ac- 
corsero, senza  distinzione  di  parte,  ad  arruolarsi,  am- 
montasse a  70,000.  Il  Governo,  anziché  incoraggiare 
il  moto  e  disciplinarlo,  se  ne  mostrò  dilfidente;  e 
il  Generale  La  Marmora,  colla  veduta  corta  di  un 
caporale  (dice  bene  il  Rustow  nella  sua  Storia  della 
campagna  del  1866),  lo  avversò  sin  da  principio,  né 
s' indusse  che  tardi  e  a  malincuore,  forzato  dalla  vo- 
lontà del  Paese,  ad  emanare  il  decreto  per  la  forma- 
zione e  l'ordinamento  dei  corpi  volontari,  e  a  confe- 
rirne il  comando  al  Generale  Garibaldi.  Il  decreto  li- 
mitava a  10  il  numero    dei    reg-irimenti    da    formarsi, 


«  Secondo  mp,  bisognerebbe  far  di  tutto  per  determi- 
nare la  guerra,  che  è  decisa,  ma  che  una  forte  agitazione 
pacifica  in  Berlino  potrebbe  annientare.  Predicando  guerra, 
infervorandovi  gì'  Italiani,  o  non  si  fa  e  la  delusione  sarà 
tutta  a  nostro  favore;  o  si  fa  e  si  perde,  e  chiameremo 
il  popolo  a  farla  da  sé  ma,  presentandogli  un  nucleo  for- 
mato; 0  si  vince,  e  non  curando  che  s'aggiungano  i  Veneti 
alla  Monarchia  esistente  di  fatto  per  ora,  bisogna,  in  via 
di  sciogliersi,  tentare  la  marcia  su  Roma.  Ecco  tutto....» 

Non  serve  il  ricordare  a  chi  legge  le  Memorie  eh' io  vo 
raccogliendo  in  questi  Volumi,  che  il  Bezzi  seguì,  fra  i 
primi,  il  Generale  Garibaldi  nella  campagna  del  Trentino; 
che  fu  nominato  capitano  di  Stato  Maggiore  e  aggregato 
al  Quarticr  Generale  del  corpo  dei  volontari;  e  che,  nello 
scontro  di  Bezzecca,  toccò  grave  ferita  ad  una  gamba  — 
(Vedi  Proemio  al  XIII  Volume,  Nota  a  p.  CLXII-CLXIV). 

Mrizzini  scrisse,  in  que'  giorni,  nello  stesso  senso  assai 
lettere  a  Vincenzo  Brusco  Onnis,  a  Maurizio  Quadrio  o  ad 
altri  che  da  lui  differivano  intorno  alla  questione  di  cui 
è  argomento  nella  lettera  al  Bezzi. 
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ciascuno  di  due  battaglioni  :  riduceiido  a  12,000  uomini, 
al  massimo,  il  frutto  di  un  moto  che  avrebbe  potuto 
aggiungere  cinquantamila  e  più  combattenti  ausiliari 
alle  forze  dell'  esercito,  e  che,  cacciati  fra  le  gole 
delle  Alpi,  lasciando  a  Garibaldi  libertà  di  guidarne 
r  azione  salvi  i  rapporti  di  questa  col  disegno  gene- 
rale della  campagna,  sarebbero  stati  d' inestimabile 
vantaggio  al  successo  della  guerra  nazionale.  Ristretto 
l'elemento  volontario  in  que'  limiti,  e  imposto  alla  ini- 
ziativa di  Garibaldi  il  freno  della  dipendenza  officiale 
dal  Comando  supremo  dell'  esercito,  n'  usci  quella  lenta 
e  stentata  fazione  del  Tirolo  meridionale  cbe,  dal  va- 
lore in  fuori  dimostrato  dalla  nostra  gioventù  ne'  sin- 
goli scontri  col  nemico,  parve  1'  antitesi  de'  maravi- 
gliosi  successi  del  59  e  del  GO. 

E  nondimeno,  sebbene  il  Governo  non  intendesse 
valersi  di  tante  forze  vive  della  Nazione  ad  incre- 
mento delle  regolari,  l' Italia  disponeva,  alla  vigilia 
della  guerra  di  un  esercito  pressoché  tre  volte  mag- 
giore di  quello  che  l'Austria,  assalita  da  due  parti, 
poteva  opporle  in  difesa  de'  suoi  domini  di  qua  dal- 
l'Alpi. Ben  347,000  uomini,  fra  truppe  sotto  le  armi  e 
truppe  richiamate  di  congedo,  erano  i^resti  ad  entrare 
in  campagna  contro  110,000  uomini  di  soldatesche 
mobili  e  40,000  di  presidio:  cifre  che  «  rappresentan- 
do r  ejfellivo,  si  sarebbero  ridotte  probabilmente  nelle 
cifre  reali  di  90  a  05.000  uomini  presenti  in^  truppe 
da  campo  e  35,000  di  truppe  presidiarle.  »  '  S'aggiun- 
gevano, dalla  parte  nostra,  le  legioni  della  Guardia 
Nazionale  mobile;  il  corpo  dei  volontari;  la  legione 
dei  gagliardi  montanari  della  Valtellina  e  della  Val- 
Camonica;  la  legione  ausiliaria  ungherese.  «  Con  tali 
elementi  di  forza,  che  sarebbero  andati  gradatamente 
aumentando  »,  dice  la  Relazione  officiale  della  Cam- 
pagna  del  1866,    pur  non    alludendo    che    all'  esercito 


'  La  Campagna  del  1866,    in    Italia  redatta    dalla    Se- 
zione Storica  del  Corpo  di  Stato  Maggiore,  p.  54-55. 
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regolare,  «  l' Italia  poteva  riputarsi  in  condizioni  fa- 
vorevoli per  iniziare  la  lotta  contro  1'  Austria.  »  ^  — 
E  la  nostra  flotta,  superiore  per  materiale  e  per  n\j- 
mero  di  vascelli  all'Austriaca,  era  anch'  essa  in  grado 
di  rispondere  ottimamente  a  ciò  che  se  ne  riprometteva 
il  Paese.  Un'  azione  rapida  e  coordinata  delle  due  ale 
dell'  esercito,  dal  Mincio  e  dal  Po,  dei  volontari  nelle 
valli  delle  Alpi,  e  dell'armata  navale  nell'Adriatico, 
avrebbe  stretto  le  scarse  forze  nemiche  in  un  cerchio 
senza  uscita  e  apertaci  la  via  a  conquistare,  sino  dalle 
prime  mosse,  Trento  e  Trieste  alla  Patria  comune.  E 
la  Prussia,  che  mirava  a  Vienna  convitandoci  alla 
gran  meta,  e  la  Confederazione  Glermanica,  ridotta 
a  nome  vano,  non  potevano,  in  quel  momento  stra- 
ordinariamente propizio  alla  fortuna  d' Italia,  vietarci 
il  legittimo  acquisto.  Né  per  avventura,  sarebbe  stato 
difficile,  quanto  a  Trieste,  acconciarci,  in  tali  con- 
giunture, colla  Germania,  conciliando  gì'  interessi  na- 
zionali nostri  cogl'  interessi  commerciali  dei  nostri 
alleati. 

Una  politica  occulta  senza  principi  e  senza  legge, 
intesa  a  favorir  l'Austria  con  mire  ostili  alla  Prussia 
e  infide  all'  Italia,  impostaci  da  mano  straniera  e  pau- 
rosamente accettata  da  chi  avrebbe  dovuto  e  iioa 
seppe  respingerla,  ci  attraversò  le  sorti  aspettate,  e  ci 
copri  d' incancellabile  vergogna.  E  la  colpa  d'  averla 
sofferta  non  è  da  imputare,  almeno  da  principio,  ai 
ministri    che    allora  reggevano  lo  Stato. 

La  storia  segreta  delle  trattative  intervenute,  per 
la  guerra  del  I806,  fra  il  Generale  Lamarmora  e  il 
grande  Statista  tedesco,  alla  cui  dittatura  la  Germa- 
nia settentrionale  deve,  a  temporaneo  scapito  della 
sua  libertà,  1'  unità  dello  Stato  e  la  sua  nuova  poten- 
za   in    Europa,    fu    consegnata    dal  primo,    almeno  in. 


Ivi. 
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parte,  a  que'  due  suoi  libri  «    Un  Po'  pm  di  Luce  » 
e  i   «  Segreti  di  Stato    nel    Governo  costituzionale,  » 
de'  quali    gli    amatori  della    franca    rivelazione    della 
verità  nelle  cose    di  pubblico    interesse  devono,    fra  i 
risentimenti  e  le  censure  di  coloro  che  ne  furono  col- 
piti, saper  grado  alla    memoria    dell'  autore  ;    sebbene 
egli  stesso  non  vada  esente  da  grave  biasimo   per  gli 
errori  da  lui   commessi    nella  condotta    della   guerra: 
prima  cagione  dei  danni  e  dell'  onte  che  la  Patria  ita- 
liana ebbe  a  patirne.    Rimandando    il    lettore,    per  le 
particolarità  dei  fatti  e  pei  documenti  che   vi  si  rife- 
riscono, alle  pagine  del  La  Marmerà,  basti  qui  l'accen- 
nare ad  alcuni    punti    essenziali    che    ne    risultano,    e 
cioè:    —    che,    sino  dai  primi    segni  della    imminente 
contesa,  una  grande  insidia  s' interpose  all'alleanza  fra 
r  Italia  e  la  Prussia,  mediante  le  pratiche  iniziate  da 
Luigi    Napoleone    a    Vienna    per   la    cessione  pacifica 
della  Venezia  :  —  che  quella  trama  spiega  l'attitudine 
perplessa  e  diffidente  del  Governo  prussiano  verso  1'  I- 
talia  alla  vigilia  delle  ostilità,    le  proposte   del  disar- 
mamento anche    dopo  conchiusa    1'  alleanza  con    noi  e 
le    tergiversazioni    intorno    agli    obblighi  del    trattato 
offensivo  e  difensivo;   sebbene  ferma    e    leale  fosse  di 
rincontro,  fra  le  ambagi  del  Bonaparte  e  i  sospetti  di 
Berlino,  la  condotta  del  ministro  italiano  sul  terreno 
diplomatico,  avendo  egli,  quando    la    Prussia  s' impe- 
gnava a  disarmare  se  l'Austria  disarmasse,  dichiarato 
colla  Nota  delli  27  aprile  che  l' Italia  manterrebbe  ad 
ogni  costo  i  suoi  armamenti,  e  rifiutato,   il  5  maggio, 
r  offerta  della  Venezia,  sebbene  gli  fossero  venute  da 
Berlino  scoraggianti  notizie,   e  Francia    e    Inghilterra 
protestassero    vivamente    contro    i  propositi    ostili  del 
Gabinetto  di  Firenze:   —  che,  ripetuta  da  Luigi  Na- 
poleone l'oflerta  della  cessione  dopo  i  successi  strepi- 
tosi dei  Prussiani  in  Boemia,  il  La  Marmerà,  che  era 
al  campo,  consigliò  il  re  a  rispondere   all'  Imperatore 
ringraziandolo    dell'  interesse  che  'prendeva  per  V  I- 
talia,  ma  che  trattandosi  di  affare  tanto  grave  doveva 
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consultare  il  suo  Governo  e  il  suo  alleato  col  quale 
era  legato  da  un  trattato,  mentre  ei  medesimo  spediva 
per  conto  suo'  al  ministro  Nigra  a  Parigi  il  seguente 
dispaccio  telegrafico,  che  onora  il  suo  nome  e  aggrava 
la  diffalta  di  chi  si  sobbarcò  da  ultimo  alla  umiliante 
proposta  :  «  L' Imperatore  ha  diretto  un  telegramma 
al  re  annunziandogli  che  V  Austria  gli  cede  la  Venezia 
e  che  egli  si  accomoderà  facilmente  con  noi.  —  Il 
fatto  è  reso  anche  piii  grave  dalla  pubblicazione 
della  notizia  nel  Moniteur}  Comprendo  che  V  Impe- 
ratore cerchi  di  arrestare  i  progressi  della  Prussia, 
ma  è  cosa  estremamente  dolorosa  eh'  egli  ciò  faccia 
a  detrimento  dell'onore  d' Italia.  Ricevere  la  Venezia 
in  dono  dalla  Francia  è  umiliante  per  noi;  e  tatti 
crederanno  che  abbiamo  tradito  la  Prussia.  Non  si 
potrà  più  governare  in  Italia;  V  esercito  non  avrà 
jpiù  prestigio.  —  Fate  di  risparmiarci  la  dura  alter- 
nativa di  una  umiliazione  insopportabile,  o  di  met- 
terci in  lite  colla  Francia.  »  ^ 

Ma,  resa  la  debita  giustizia  alle  oneste  intenzioni 
del  Lamarmora  ne'  riguardi  diplomatici  dell'  alleanza, 
la  storia  gli  sarà  giudice  severa  rispetto  all'opera  sua 
nelle  cose  della  guerra.  Destituito  d'  ogni  vero  e  ani- 

'  Il  5  luglio,  tre  giorni  dopo  la  battaglia  di  Kòuig- 
gràtz, 

*  Testo  originale  del  telegramma  La  Marmora: 
«  Empereur  a  ielégraphié  ati  Boi,  que  V  Aiitriche  lui. 
cède  la  Vénétie.  —  «  La  chose  est  d'  aatant  plus  grave  qu' 
elle  est  puhliée  dans  le  Moniteur.  Je  comprends  que  U  Em~ 
jjereur  cherche  à  arrcter  la  Prusse,  mais  e'  est  cxtrèmement 
douleareux  qu'  il  le  fasse  au  détriment  de  V  honneur  de  VI- 
talie.  Recevoir  la  Vénétie  en  cadeau  de  la  France  est  hu- 
miliant  pour  nous,  et  tout  le  monde  croira  que  nous  avons 
traili  la  Prusse.  On  ne  pouura  plus  gouverner  U Italie;  l'ar- 
mée  n'  aura  plus  de  prestige.  —  Tachez  de  nous  épargner 
la  dure  alternative  d'  une  humiliation  insupportable^  ou  de 
nous  brouiller  avec  la  France  ».  —  ( «  I  segreti  di  Stata 
nel  Governo  costituzionale;  »   p.  11-12.) 
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moso  concetto  de'  caratteri  propri  di  una  lotta  nazio- 
nale contro  un  esterno  nemico,  pedantescamente  vin- 
colato alle  tradizioni  dell'  elemento  regolare  negli  or- 
dini della  milizia,  e,  per  educazione  aristocratica,  per 
orgoglio  militare  e  dilUdenze  politiche,  avverso  al  con- 
corso dell'insurrezione  e  dei  volontari  nella  gran  pro- 
va, nonché  a  qualsiasi  disegno  di  espansione  rivolu- 
zionaria del  moto  Ira  popoli  che  aveano  comuni  con 
noi  odi  e  tendenze  contro  il  giogo  dell'  Austria;  egli 
non  era  uomo  da  condurre  a  buon  fine  1'  impresa.  Né 
gli  argomenti  coi  (juali  risponde  a'  suoi  censori  lo  scu- 
sano di  avere  dei  due  disegni  strategici,  già  da  tempo 
esaminati  e  discussi  dai  nostri  migliori  ufficiali,  scelto 
il  peggiore;  di  avere  sprezzantemente  posto  in  non 
cale  il  piano  di  guerra  suggerito  dalla  Prussia  nella 
Nota  Usedom,  *  e  respinte  con  quello  le  proposte  del 


*  Intorno  ai  due  concetti  s  tra  tingici,  che  qui  si  accen* 
nano,  la  Relazione  officiale  della  Campagna  del  1866  fa 
le  seguenti  considerazioni;  «  Non  ostante  la  diversità  dei 
pareri....  due  concetti  fondamentali  spiccavano,  per  modo 
che  quelle  opinioni  diverse  venivano  a  dividersi  in  due 
gruppi,  cioè:  o  basarsi  sulla  Lombardia  e  dirigere  l'attacco 
principale  attraverso  il  Mincio;  oppure  far  base  della  parte 
orientale  dell'  Italia  centrale  e  attaccare  pel  basso  Po. 
Fintantoché  la  capitale  d'  Italia  era  Torino,  e  il  Piemonte 
la  base  della  potenza  militare  del  llegno,  e  conseguente- 
mente Piacenza  il  punto  strategico  più  importante  per 
guerra  offensiva  o  controffensiva  contro  1'  Austria,  1'  idea 
dell'attacco  dal  lato  del  Mincio,  come  la  più  semplice  ebbe 
prevalenza  quasi  incontrastata....  Pur  tuttavia  l'esperienza 
del  lS-48  e  del  1851)  aveva  mostrato  che  ardua  impresa 
fosse  quello  andare  a  ferir  di  punta  il  Quadrilatero,  e  quanto 
inceppato  si  trovasse  1'  invasore  a  dover  campeggiare  e 
manovrare  tramezzo  a  quelle  fortezze,  l'  importanza  delle 
quali  era  anche  considerevolmente  cresciuta  per  le  nuove 
opere  d'  arte....  Finalmente,  il  trasferimento  della  capitale 
da  Torino  a  Firenze,  di  cui  doveva  essere  necessaria  con- 
seguenza quello  della  base  militare  del  Regno  dal  Pie- 
monte alla  Toscana,  rinvigorì  quella  opinione,  e  le  acqui- 
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conte  di  Bismark  —  solo  forse  a  voler  guerra  a  fon- 
do —  per  un'  azione  tendente  a  sollevare,  di  conserva 
colle  operazioni  militari  nella  Boemia  e  nel  Veneto, 
Slavi  e  Ungheresi  alle  spalle  dell'  Austria;    d'  essersi 

sto  il  favore  di  molti  che,  per  ragioni  di  convenienza  po- 
litica e  strategica,  1'  avevano  prima  giudicata  inopportuna 
e  pericolosa.  Sin  d'  allora  in  Italia  fu  sensibile  il  contra- 
sto delle  Ojùnioni  tra  i  fautori  àvWattacoo  diretto  e  quelli 
dell'  attacco  aggirante,  poiché  il  manovrare  offensivo  pel 
basso  Po  dovea  avere  appunto  per  iscopo  di  aggirare  il 
Quadrilatero. 

«  Quest'  ultima  idea  nella  mente  di  coloro  che  la  so- 
stenevano era  confortata  da  ragioni  politiche,  strategiche 
e  tattiche  di  molto  peso.  Avremmo  coperto  direttamente 
r  Italia  peninsulare  e  la  capitale  del  Regno;  avremmo  mi- 
rato a  tagliare  al  nemico  le  comunicazioni  coi  suoi  paesi 
d'  Oltralpe,  e  con  ciò  stesso  trattenutolo  dal  tentare  seiùe 
offese  contro  la  Lombardia  e  1'  Emilia;  avremmo  forse  po- 
tuto trarre  il  nemico  a  2)ronta  battaglia  decisiva  in  campo 
aperto,  le  conseguenze  della  quale,  restando  a  noi  la  vit- 
toria, avrebbero  potuto  essere  disastrosissime  per  lui;  o  in 
caso  diverso,  chiudendosi  egli  in  A'erona  e  volendo  noi 
tentare  1'  attacco  di  quella  fortezza,  ci  saremmo  trovati 
noi  in  condizioni  migliori  di  quello  che  se  fossimo  venuti 
dal  Mincio,  ed  egli  in  peggiori  condizioni,  quanto  a  libertà 
di  manovra,  di  comunicazioni  e  di  approvigiouamento,  ed 
anche  perchè  Verona  era  assai  meno  fortificata  dalla  parte 
di  levante  che  da  quella  di  ponente.  Avremmo  in  sostanza 
potuto  sperare  di  ottenere  presso  a  poco  quei  grandi  ef- 
fetti che  la  scienza  strategica  promette  a  quella  parte  che, 
essendo  padrona  di  due  lati  dello  scacchiere,  sa  operare  in 
modo  da  impossessarsi  anche  degli  altri  due,  benché  il  no- 
stro dominio  sui  fronti  del  Mincio  e  del  Po  non  fosse  di 
padronanza  effettiva,  ma  solo  una  conseguenza  eventuale 
di  quella  grande  operazione  attorniante.  Di  più  avremmo 
fwuto  r  appoggio  efficace  della  flotta  e  quindi  impicLiato 
tutte  le  nostre  forze  a  massa  col  più  stretto  accordo  pos- 
sibile, invece  di  dividerle  sopra  uua  larga  fronte  in  più 
masse  staccate,  tra  cui  1'  accordo  sarebbe  stato,  se  non 
impossibile,  certo  difficile  assai.  »  (La  Campagna  del  1866 
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infine,  senza  volerlo,  fatto  strumento,  nella  iniziativa 
e  neir  indirizzo  della  lotta,  delle  mire  di  Luigi  Na- 
poleone, provocando  di  tal  modo,  con  immenso  danno 
d'  Italia,  le  apprensioni  del  Governo  prussiano. 

L'  attacco  diretto  dal  lato  del  Mincio,  di  fronte  al 
Quadrilatero,  con  mosse  mal  combinate  fra  i  diversi 
corpi  dell'  esercito,  e  senza  corrispondente  e  simulta- 
nea azione  delle  forze  del  Generale  Cialdini  lungo 
la  linea  del  basso  Po,  ci  condusse  al  disastro  di  Cu- 
stoza.  La  dappocaggine  e  lo  scoraggiamento  dei  Capi 
esagerarono  il  mal  successo,  rappresentandolo  come 
irreparabile  sconfitta  coi  famigerati  dispacci  a  Ga- 
ribaldi e  a  Cialdini  :  Disastro  irreparabile  !  Coprite 
la  ritirata  e  Brescia  !  »  —  «  Disastro  irreparabile  ! 
Coprite  la  Capitale  !  —  ET  attitudine  inerte,  inespli- 
cabile, mantenuta  dal  Comando  Generale  Italiano,  men- 

in  Italia,  redatta  dalla  sezione  storica  del  Corpo  di  Stato 
Maggiore,  Tomo  1,  p.  29-31J. 

Con  queste  vedute  dei  più  intendenti  fra  gli  ufficiali 
dello  Stato  Maggiore  italiano  coincidevano  tanto  quelle 
del  disegno  strategico  snggerito  dalla  Prussia  colla  Nota 
Usedoui,  quanto  quelle  svolte  da  Giuseppe  Mazzini,  alla 
vigilia  delle  ostilità,  nei  due  articoli  contenuti  in  questo 
volume:  La  Guerra  e  Le  Due  Guerre,  con  obbiettivi  an- 
che più  vasti,  e  raccomandati  dalla  Prussia  stessa,  rispetto 
alla  cjopcrazione  dell'  elemento  volontario  e  popolare  di 
qua  e  di  là  dall'Alpi.  —  Perchè,  invece  di  attenersi  al 
miglior  consìglio  e  seguire  la  via  che  poteva,  con  assai 
maggiore  probabilità,  condurre  1'  Italia  a  splendidi  ed  o- 
norati  successi,  il  Comando  generale  dell'  esercito  italiano 
preferisse  di  dare  inizio  alla  guerra  con  quegli  stessi  er- 
rori, che  1'  esperienza  avea  condannati  sino  dal  1848,  e  ciò 
in  circostanze  che  li  rendevano  anche  più  ingiustificabili 
(Vedi  Mazzini,  Testo,  articoli  citati),  è  quesito  gravissimo, 
al  quale  le  Apologie  del  Lamarmora  non  rispondono,  e 
che  diede  allora  e  dà  tuttavia  argomento  di  credere  che  il 
falso  indirizzo  strategico  fosse  la  conseguenza  delle  sini- 
stre influenze  politiche  che  dominavano  dall'alto  la  situa- 
zione. 
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tre,  verificata  la  poca  entità  del  rovescio,  ei  poteva 
con  forze  intatte,  riprendere  immediatamente  1'  offen- 
siva, generò  sconforto  ed  abbattimento  nei  paese  e  nel- 
r  esercito,  e  diede  motivo  ai  nostri  alleati  di  dubitare 
della  nostra  fede. 

L'  Austria  scontò,  poco  stante,  1'  incerta  vittoria 
riportata  in  Italia  colla  tremenda  disfatta  di  Sadowa, 
che  la  condusse  ad  accettare,  sino  dal  4  luglio,  per 
mezzo  di  dispacci  telegrafici,  le  proposte  di  Luigi  Na- 
poleone per  la  Venezia,  richiamando  ad  un  tempo, 
coli'  arciduca  Alberto,  la  maggior  parte  delle  forze 
che  avea  di  qua  dall'  Alpi  per  riunirle  all'esercito  del 
Nord,  salvo  un  buon  nerbo  di  truppe  in  difesa  del 
Tirolo  italiano,  escluso  dai  termini  della  cessione.  E 
il  5  di  quel  mese  la  Nota  del  Moniteur,  di  cui  è  cen- 
no più  sopra,  diceva  :  «  Un  avvenimento  molto  impor- 
tante si  è  compito.  L'  Imperatore  d'  Austria  avendo 
salvato  l'onore  delle  sue  armi  in  Italia,  acconsente  alle 
opinioni  espresse  dall'  Imperatore  Napoleone  nella  sua 
lettera  dell'  11  giugno  al  ministro  degli  esteri,  e  per 
conseguenza  cede  la  Venezia  all'Imperatore  dei  Fran- 
cesi e  accetta  la  sua  mediazione  per  ripristinare  la 
pace  tra  le  parti  belligeranti.  L'Imperatore  Napoleone 
si  affrettò  a  rispondere  a  questo  appello,  e  si  rivolse 
immediatamente  alle  loro  Maestà,  i  re  di  Prussia  e 
d'Italia,  per  ottenere  un  armistizio.  »  —  La  Nota  del 
Moniteur  infliggeva  una  insopportabile  umiliazione  al- 
l' Italia,  e  sollevava,  in  tutta  Germania,  il  sentimento 
nazionale  contro  un  intervenlo  straniero,  che  sotto 
colore  di  mediazione  amichevole,  nascondeva  tendenze 
invasive  mal  dissimulate  dall'  improvviso  paciere  e  da' 
suoi  faccendieri.  *  L'  opinione  pubblica  insorse  unani- 
me, fra  noi,  contro  1'  indegna  proposta,  intesa  a  stac- 
carci, con  una  viltà  senza  nome,  dalla  Prussia,  lascian- 


'  Vedi  Riistow,    «  La   guerra  del  18J6    in    Germania  e 
in  Italia  »,  p.  243-14  e  sog. 
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dola  sola  —  e  indifesa  sul  Reno  —  di  fronte  a  tutte 
le  forze  dell'  Austria.  E  il  Generale  La  Marmora,  re- 
spingendo le  oblique  sollecitazioni  del  Bonaparte,  sod- 
disfece ad  un  obbligo  di  comune  onestà  e  alla  co- 
scienza della  Nazione  italiana  ad  un  tempo,  non  pre- 
saga allora  delle  nuove  sciagure,  che  la  mala  volontà 
o  r  inettezza  dei  capi,  malgrado  il  valore  delle  sue 
forze  di  terra  e  di  mare,  le  apparecchiavano,  e  fi- 
dente ancora  nelle  sorti  della  guerra. 

La  Prusssia,  dall'  altro  lato,  dinanzi  alla  nuova 
situazione  fattale  dal  raggiro  austro-napoleonico,  si 
apprestava  a  proseguire,  senza  por  tempo  in  mezzo, 
i  vantaggi  della  vittoria  inoltrando  verso  il  Danubio;* 
risoluta,  in  caso  di  minaccia  francese  sulle  proviucie 
renane,  a  promovere  una  leva  in  massa  dei  popoli 
della  Germania;  e  insisteva  presso  il  comando  gene- 
rale italiano  perchè  troncasse  alla  fine  la  dannosa 
sosta,  non  desse  tregua  al  nemico  nel  Veneto,  e  or- 
dinasse alla  flotta,  rimasta  sino  a  quell'ora  inoperosa, 
di  farsi  viva  sulle  acque  dell'Adriatico. 

Dopo  la  battaglia  di  Custoza,  Vittorio  Emanuele, 
coni'  ò  noto,  trasferito  il  quartier  generale  a  Torre 
Malamberti  presso  Pescarolo,  se  ne  stette  per  più 
giorni  colle  mani  alla  cintola,  incerto  del  da  farsi.  Il 
Cialdini,  che  doveva  passare  il  Po  nella  notte  dal  25 
al  20  giugno,  ricevuto  il  telegramma  del  Lamarmora, 
ritirò  le  sue  truppe  dal  fiume  e  si  distese  a  sinistra 
tra  Cento,  Mirandola  e  Modena.  Trascorsero  così  due 
settimane,  e  il  passaggio  nel  Polesine  non  avvenne 
che  il  7  luglio  dietimo  la  ritirata  dell'Arciduca  Alberto, 
quando  non  trattavasi  ormai  più  che  di  occupare,  sen- 
za trar  colpo,  le  provincic  abbandonate  dal  nemico  e 
virtualmente  cedute  al  mediatore  straniero.  Gax^ibaldi 
co'  suoi  volontari,  scarsi  di  numero,  sprovveduti  di 
buone  armi  e  male  in  arnese,  avea  fatto  lenti  pro- 
gressi   nelle    valli    occidentali    del    Trentino;    mentre 

•  Ivi. 
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dall'altro  lato,  non  fece  miglior  prova  la  divisione 
Medici,  comedi  è  superiore  di  forze  a  quelle  che  il  ge- 
nerale austriaco  Kuhn  poteva  opporle  in  difesa.  Che  il 
Medici,  spintosi,  nella  seconda  metà  del  mese  di  luglio, 
fin  presso  a  Trento,  non  tentò  di  occuparla,  sebbene 
il  ministro  degli  esteri,  Barone  Ricasoli,  recatosi  in 
persona  al  campo,  lo  avesse  vivamente  sollecitato  ad 
affrettare  l' impresa,  argomentando  che,  compiuto  il 
fatto,  la  Diplomazia  non  avrebbe  potuto  farvi  con- 
trasto. 

Era  manifesto  ormai  che  le  operazioni  della  guerra 
cisalpina  obbedivano  ai  termini  convenuti  fra  Vienna 
e  Parigi  intorno  alla  cessione  del  Veneto.  Non  trat- 
tavasi  evidentemente  che  di  occupare  il  terreno  già 
rassegnato  dall'Austria  alle  mani  dell'uomo  che  il  re 
d' Italia  accettava  signore  ed  arbitro  delle  nostre  sorti: 
vietata  l' Istria  da  un  lato,  vietato  il  Tirolo  italiano 
dall'  altro.  Noi  mancavamo  ad  un  tratto  —  malgrado 
le  proteste  indirizzate  pochi  dì  innanzi,  per  consiglio 
del  Lamarmora,  all'  Imperatore  dei  Francesi  —  al 
nostro  diritto,  al  rispetto  di  noi  medesimi  e  ai  doveri 
che  ci  correvano  verso  i  nostri  alleati.  E  intanto 
r  arciduca  Alberto  conduceva  a  gran  giornate  contro 
essi  il  contii:^ente  delle  forze,  che  la  rinunzia  alla 
Venezia  dispensava  da  ulteriori  prove  contro  di  noi. 
Vittorio  Emanuele,  dopo  la  sosta  di  Torre  Malamberti, 
avea  trasferito  il  suo  quartier  generale  a  Ferrara,  e 
vi  ricevea,  messaggero  dogi'  intendimenti  imperiali,  il 
principe  Napoleone;  mentre  il  Grandguillot,  confidente 
intimo  dell'  Imperatore,  recavasi  a  Firenze,  a  persua- 
dere più  sommessi  consigli  al  Ricasoli,  ripugnante  alle 
imposte  vergogne.* 

'  Vedi  intorno  alla  visita  del  principe  Napoleone  a 
Vittorio  Emanuele,  e  all'  andata  di  Alcide  Grandguillot  a 
Firenze,  il  Capitolo  VII  del  libro  «  Politica  Segreta  Ita- 
liana, »  sotto  il  titolo  «  //  ministero  Ricasoli  e  Napo- 
leone IH.  » 
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Quella  visita  e  quelle  pratiche,  non  ignorate  al 
campo  prussiano,  \ì  accrebbero,  conti-o  coloro  che  ma- 
neggiavano le  cose  nostre  indipendentemente  dagli 
stessi  ministri,  sospetti  e  rancori,  che  la  loro  condotta 
politica  e  militare  parca  pur  troppo  giustificare.  E  la 
sciagura  di  Lissa  —  attribuita  da  molti,  in  Italia  e 
fuori,  peggio  ancora  che  alla  dappocaggine  o  alla  viltà 
di  Persane,  a  premeditato  maleficio  —  fu  suggello 
alla|nostra  impotenza  e  all'  onta  nostra  ad  un  tempo. 
Venuti  meno  agi'  impegni  di  guerra  solidale  colla  Ger- 
mania, battuti  per  terra  e  per  mare,  non  saputo  o  non 
voluto^^rivendicare  alla  Patria  Comune  il  Tirolo  ita- 
liano quando  con  azione  rapida  e  risoluta,  rincalzando 
di  nuove  forze  la  divisione  Medici  e  i  volontari,  pote- 
vamo con  poca  fatica  compierne  il  riscatto,  noi  ci  era- 
vamo purtroppo  spogliati,  quasi  deliberatamente,  di 
quella  virtù  d' iniziativa  a  cui  la  fortuna  ci  avea  a- 
perto  il  campo,  ponendoci  da  noi  stessi  in  balìa  del- 
l' arbitrio  straniero.  E  non  fa  meraviglia,  dopo  tutto 
ciò,  che  la  Prussia  provvedesse  ai  propri  casi  senza 
consultarci  e  senza  curarsi  di  noi,  stipulando  coli' Au- 
stria, agli  ultimi  di  luglio,  una  tregua,  che  dovea,  il 
2  agosto,  convertirsi  in  armistizio.  D'  onde  il  ritorno 
di  una  parte  considerevole  delle  forze  austriache  alla 
volta  del  Veneto  e  del  Trentino,  il  panico  nel  campo 
regio,  r  ordine  della  ritirata  inviato  a  Garibaldi  e  al 
Medici,  Vobbedisco  del  primo  e  1'  armistizio  conchiuso 
dal  secondo  col  Kuhn  ;  finalmente  la  tregua  fra  il 
Cialdini  e  il  Marcie  nella  parte  orientale  del  Veneto, 
convertita  essa  pure  in  armistizio  il  12  agosto. 

Né  dall'  esercito,  sfiduciato  per  le  jatture  patite  e 
per  r  inettezza  dei  capi,  né  dai  volontari,  scarsi  di 
numero  e  male  armati,  nò  dal  Paese,  destituito,  nella 
generalità,  d' iniziativa  propria  e  avvezzo,  sin  dall'  o- 
rigine  del  nuovo  Stato,  a  lasciar  fare  e  a  rassegnarsi 
ad  ogni  fortuna,  erano  da  attendere  ormai  propositi  ed 
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atti  virili.'  Per  salvare  qualche  parvenza  d' onore  e 
qualche  speranza  sui  territori  esclusi  di  qua  dall'Alpi 
dalla  cessione,  il  governo  italiano  chiedeva  per  patto 
della  sospensione  d'armi: 

1."  Che  le  truppe  durante  1'  armistizio  continuas- 
sero a  tenere  occupate  le  posizioni  che  avevano  at- 
tualmente. 

2.°  Che  il  territorio  della  Venezia  venisse  riunito 
all'  Italia  senza  condizioni  e  senza  compensi  (secondo 
un'altra  versione:  ceduto  direltamente  all'Italia). 

3.°  Che  la  volontà  dei  popoli  fosse  consultata  me- 
diante plebiscito. 

4."  Che  le  discussioni  circa  la  rellifica  dei  confini 
venissero  riservate  alle  trattative  di  pace. 

Quest'  ultima  clausola,  che  apparentemente  avea 
in  mira  il  Tirolo  meridionale,  fu  subito  posta  fuor  di 
questione  da  avvisi  pervenuti  al  Governo  regio  e  al 
Comando  Generale  dell'  esercito  che  né  la  Francia  né 
la  Prussia  appoggerebbero  i  voti  dell'  Italia  sul  Tren- 
tino. 

E  intanto  Luigi  Napoleone,  al  quale  il  nostro  ri- 
fiuto di  ricevere  la  Venezia  dalle  sue  mani  avrebbe 
tolto  riputazione  in  casa  e  fuori,  adoperava  ogni  arte 
per  piegare  Vittorio  Emanuele  e  i  suoi  ministri  all'a- 
maro passo;  e  si  doleva  che  fra  questi  non  si  trovasse 

'  Chi  scrive  ricorda  che,  recatosi  in  que'  giorni  da  Mi- 
lano a  Cremona  —  dov'  erano  a  quartiere  i  volontari  re- 
duci dai  Trentino  —  con  lettere  e  proclami  di  Mazzini 
intesi  a  promovere  una  forte  agitazione  fra  quelli  e  nell'e- 
sercito contro  una  pace  che  tradiva  le  speranze  e  calpe- 
stava l'onoro  del  Paese;  s'ebbe  dall'amico  Giuseppe 
Marcerà  e  da  altri  ufficiali  ragguagli  si  scoraggianti  in- 
torno alle  condizioni  morali  e  materiali  del  corpo  dei  vo- 
luntari  da  dover  riconoscere  anzi  tratto  vana  ogni  prova 
di  scuoterli  dallo  sconforto  in  cui  li  aveva  gettati  il  mal- 
governo ch'era  stato  fatto  di  loro  e  delle  cose  della  guerra 
in  generale  da  chi  ne  avea  retto,  in  modo  cosi  deplorabile, 
le  sorti. 
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r  uomo  capace  d'  intendere  le  esigenze  della  situa- 
zione: '  cioè  a  dire,  la  necessità  di  far  vile  l'Italia  per 
giovare  al  suo  prestigio  in  Europa.  Non  costò  grande 
sforzo,  per  quel  eh'  è  lecito  inferirne  dai  fatti,  al  cu- 
gino imperiale  e  genero  del  re,  il  vincer  1'  animo  di 
quest'  ultimo,  il  quale,  come  persona  cauta  e  poco  in- 
clinata ad  arrischiate  imprese,  non  si  sarebbe  indotto  a 
verun  patto  a  continuare  da  solo  la  guerra  contro 
r  Austria,  colla  Francia  non  amica  alle  spalle.  Mag- 
gior resistenza  opposero  il  Ricasoli  e  gli  amici  suoi:  ' 
ma,  intanto,  le  forze  austriache  ingrossavano  alla  fron- 
tiera e  nello  valli  tirolesi,  il  quadrilatero  era  ancora 
in  loro  mano,  i  Veneti  chiedevano  ad  alte  grida  di 
venire  accolti,  in  qualunque  modo,  nel  seno  della  fa- 
miglia italiana;  oltre  di  che,  v'  eran  tra  loro  di  quelli 
che,  mossi  da  vecchie  borie  municipali,  fomentate  forse 
da  mene  napoleoniche,  vagheggiavano  l'idea  di  costituire 
della  Venezia  uno  Stato  indipendente  sotto  la  protezione 
francese,  e  ne  correvano  istanze  supplichevoli  a  Parigi.' 

'  «...  L'  Imperatore  cerca  in  Italia  un  uomo,  come  l'a- 
veva trovato  in  Cavour,  e  come  bramerebbe  trovarlo  nel 
barone  Ricasoli.  »  —  «  Politica  Segreta  »  Capitolo  cit.  p.  273. 
E  vedi  ivi,  a  p.  275-81,  la  Nota  dettata  da  Luigi  Napo- 
leone al  Graudguillot,  nella  quale  sono  esposte  le  diffi- 
coltà interne  ed  esterne  fra  le  quali  dovea  reggersi,  dc- 
strog-^iaiido,  la  politica  dell'  Impero,  segnatamente  rispetto 
all'  Italia  sì  nella  questione  veneta  come  nella  questione 
romana. 

-  8i  noti  riguardo  ai  voti  e  ai  consigli  loro,  mentre  il 
re  e  i  suoi  confidenti  più  intimi  piegavano  ai  voleri  di 
Luigi  Napoleone,  lo  scritto  di  Celi  stino  Bianchi  «  La 
questione  austro-italiana  dinan-:l  all'  Europa,  che  un  messo 
oflicioso  del  ministero  Ricasoli  dovea  far  pubblicare  a  Pa- 
rigi, *  per  intluire  sulla  opinione  pubblica  francese,  nella 
vertenza  allora  esistente  tra  1'  Austria  e  1'  Italia,  e  fare 
pressione  circa  le  condizioni  della  pace.  » 

Poi.  Segr.  j)    2'.)1  e  seguenti. 

'  Nella  Politica  Segreta,  a  p.  270,  è  detto,  che,  quando 
Alcide  Grandguillot,  nel  luglio  del    1866,  vide   venirsi    iu- 
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La  Pace. 


In  tale  condizione  di  cose,  mancando  nei  reggitori  la 
virtù  delle  grandi  prove  e  nel  Paese  la  coscienza  della 
propria  forza,  la  pace  s' imponeva  inelnttabile  sì  a  que- 
sto che  a  quelli,  come  un -decreto  del  fato  sui  deboli  e 
non  volenti.  E  la  pace  fu  fatta,  malgrado  le  condizioni 
che  la  rendevano  ignominiosa,  suggellando  col  dono  del 
Veneto  per  grazia  del  Bonaparte,  il  nostro  vassallaggio 
alla  Francia  Imperiale,  e,  colla  rinunzia  a  Trento  e  a 
Trieste,  la  nostra  soggezione  passiva  al  diritto  di  con- 
quista. 

E  r  ignominia  fu  dai  più  generosi  sentita  in  ogni 
parte  d'  Italia;  ma  da  nessuno  così  profondamente  co- 
me dall'  Uomo  che,  sino  da'  suoi  giovani  anni,  avea 
con  lungo  studio  ed  amore  rivolto  ogni  sua  facoltà  a 
rivocare  la  Patria  sua  all'  altezza  de'  suoi  uffici  e  de' 
suoi  destini  in  Europa. 

Quella  Patria,  che  i  tempi  chiamavano  a  sorgere, 
in  nome  di  un  grande  principio,  ministra  d' indipen- 
denza e  di  libertà  alle  Nazioni  aggiogate  alla  conqui- 
sta austriaca  e  al  fatalismo  ottomano  :  queir  Italia,  alla 
quale  Egli  avea,  sino  dai  primi  indizi  di  guerra,  addi- 
contro  il  Mailer,  incaricato  di  pratiche  conciliative  tra  Fi- 
renze e  Parigi,  «  sclamò:  «  Vous  arrlvez  à  temps  !  »  e  che 
€  entrati  in  argomento,  egli  lo  assicurò  che  innumerevoli 
petizioni  giungevano  da  Venezia  all'imperatore;  che  in  esse 
si  conteneva  preghiera  che  quella  provincia  fosse  lasciata 
indipendente,  sotto  il  protettorato  della  Francia;  che  di 
accettarlo  la  Francia  né  punto  né  poco  curavasi,  ma  che 
non  poteva  disconoscere  si  fatta  domanda  essere  una  ine- 
vitabile conseguenza  della  politica  generale  del  Gabinetto 
italiano,  la  quale,  a  detta  di  Napoleone,  era  una  politica 
di  altro  tempo,  una  politica  fiorentina^  di  altalena,  buona 
forse  nel  medio- evo,  ma  da  condannarsi  allora  all'  ostra- 
cismo.... 2. 
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tato  le  vie  della  vittoria  e  lo  splendido  arringo  che  la 
fortuna  lo  schiudeva  nell'Oriente  d*  Europa,  fra  popoli 
che,  dal  Danubio  all'  Egèo,  attendevano  da  lei  il  se- 
gnale del  loro  riscatto,  *  cadevagli  innanzi,  prostrata 
da  mani  profane,  come  cosa  morta  e  vile.  E  quella 
rovina  gli  dissolveva  nell'  anima  la  creazione  ideale 
del  primo  e  più  potente  amore  della  sua  vita,  la  so- 
stanza del  suo  pensiero  e  della  sua  fede.  Il  grido  di 
protesta  innalzato  da  Giuseppe  Mazzini  all'  annunzio 
della  pace  umiliante,'  starà  ad  attestare  ai  posteri  che, 
nel  generale  accasciamento  degli  animi,  vi  fu  un  uomo 
in  Italia,  il  quale  parve  sentire  per  tutti  il  dolore  e 
lo  sdegno  dell'  onta  imposta  al  Paese,  levando  per  tutti 
la  voce  dell'  offesa  coscienza  nazionale  e  del  dovere 
comune. 

«  Non  so  —  è  dubbio  tremendo  e  non  oso  scrutarlo  a 
fondo  —  se  tre  secoli  di  tirannide  austriaca,  spagnuola, 
francese  e  papale  abbiano  spenta  o  soltanto  assopita  l'a- 
nima dell'  Italia  e  se  ciò  che  vediamo  faticosamente 
compirsi  sia  veramente  il  risorgere  d'  un  Popolo  o  un 
moto  di  cadavere  galvanizzato  da  influenze  straniere.... 
so  che  una  pace  per  la  quale  si  riceva  da  noi,  come 
elemosina  di  seconda  mano,  Venezia  e  si  abbandonino  al 
nemico  il  Trentino,  i  passi  dell'Alpi  Friulane  e  l'Istria, 
sarebbe  disonore  eterno  e  l'ovina:  so  che  abbiamo  una 
popolazione  di  22  milioni,  :i."30,000  uomini  in  armi,  ol- 
tre a  30,000  giovani  volontari  sul  campo,  Garibaldi  a 
loro  capo,  generali  d'  esercito  ch'erano,  pochi  anni  ad- 
dietro, soldati  della  rivoluzione  e  giurati  combattenti 
per  r  altrui  libertà  e  per  la  propria  e  che  uè  da  po- 
polo, né  da  esercito,  né  da  volontari  sorge  un  fremito 
generoso  che  in  nome  dell'  Italia  dica:  polius  mori 
quam  fcedari:  tutto    fuoreliè   il    disonore.  Lagni    som- 


'  Vedi  nel  Testo  gli  scritti  intitobiti  «  La  Gwrra  »  — 
*  Le  due  Guerre  »  —  «  Missione  Italiana,  Vita  Interna- 
sionale  » 

-  Testo   <  La  Pace  —  -^glì  Italiani  »    p,  212-219. 
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messi:  proteste  poche  e  i aefficaci  d'  Associazioni  che  si 
disperdono  poi  nel  silenzio,  come  avessero  salvato  la 
Patria,...  piati  su  Persane  e  La  Marmerà,  come  se  que- 
sti miseri  inetti  si  fossero  scelti  capi  delle  fazioni  di 
Lissa  e  Custoza  da  sé....  silenzio  di  sepoltura  nell'  e- 
sercito:  guaiti  di  animali  battuti  o  sofismi  di  Machia- 
velluzzi  presti  a  piegare  ad  ogni  vento  e  adonestare 
ogni  partito  che  venga  d'  alto:  è  questa,  davanti  al- 
l' immenso  pericolo,  la  vita  d"  Italia.... 

«  Pur  vediamo:....  è  possibile  che  un  paese  intero 
si  rassegni  a  cadere,  dove  un  individuo  non  cade  senza 
uno  sforzo  supremo,  nel  fango  dell'  impotenza  o  della 
codardia,  davanti  alle  Nazioni  che  guardano  in  esso? 
Accettammo  in  Villafranca  una  pace  che  era  un  ol- 
traggio, segnata  sprezzantemente  senza  neppur  consul- 
tarci, da  un  alleato  straniero  che  su  terra  nostra  e 
sui  campi  dove  giacevano  caldi  ancora  i  cadaveri  di 
migliaia  dei  nostri  ci  diceva  col  fatto:  voi  non  a- 
vete  diritto  alcuno:  abbiate  quanto  vi  si  dà:  ringra- 
ziate e  tacete.  Pure,  se  giustificarci  non  è  possibile, 
la  pazienza  servile  poteva  addurre  circostanze  atte- 
nuanti.... Ma  ora  ?  —  Con  una  popolazione  superiore 
di  diciotto  milioni  a  quella  d'allora;  superiore  a  quella 
della  Nazione  la  cui  bandiera  movendo  da  Berlino  sven- 
tolava dopo  breve  corso  di  giorni  sotto  le  mura  di 
Vienna?  Con  un  esercito  più  numeroso  di  quello  di 
cui  può  disporre  contro  di  noi  l' inimico,  e  che  per 
vincere  non  ha  bisogno  se  non  di  capi  che  vogliano  e 
sappiano  ?  Con  legioni  di  volontari  che  possono  rad- 
doppiarsi, triplicarsi,  e  che  non  hanno  bisogno  se  non 
d'  armi  migliori  e  di  un  terreno  scelto  a  dovere  per 
crearci  alleati  potenti  nelle  regioni  soggette  all'  Au- 
stria ?  Con  una  Nazione  che  ha  lietamente  dato  quanto 
le  fu  chiesto,  e  lietamente  darebbe  quanto  occorresse 
per  combattere  le  battaglie  della  propria  Unità  ?  Con 
un  popolo  capace,  per  prove  di  fatti,  del  più  alto  en- 
tusiasmo, dei  più  illimitati  sacrifici,  se  trovi  uomini 
che  lo  guidino,  clie  abbiano  fiducia  in  esso,  e    ispirino 
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ad  esso  fiducia?  —  In  nome  di  Dio,    perchè  accettare 
deliberatamente  e  senza  alcuna  necessità  il  disonore?... 


«  Pensateci  !  o  Italiani. 

«  Se  il  giorno  in  cui  vi  sarà  annunziata  la  pace 
alla  quale  accenno,  le  vostre  città  non  si  levano,  non 
a  proteste  inefficaci  e  lagni  puerili,  ma  a  manifesta- 
zione solenne  per  lacerare  il  Trattato  e  dire:  «  in 
nome  del  Dovere  e  della  salute  d' Italia,  noi  conti- 
nueremo la  guerra  con  forze  nostre  e  uomini  no- 
stri: »  —  se  Esercito  e  Volontari  non  sentono  ch'essi 
sono,  anzi  tutto,  depositari  dell'onore  della  Patria  na- 
scente —  voi  non  siete,  o  Italiani,  meritevoli  di  li- 
bertà; e  non  l'avrete.  » 

E  mentre,  fra  1'  amarezza  del  disinganno  e  il  senso 
della  vergogna  comune,  scoppiavano  dal  core  dell'  E- 
sule  queste  querele  ammonitrici,  giuiigevagli  notizia  che 
il  Governo  gli  facea  grazia  del  bando  dalla  sua  terra, 
quasi  a  dirgli:  mercè  nostra,  V  Italia  è  stremata 
d'ogni  spirito  vitale;  la  vostra  paròla  non  può  oggi- 
mai  scuoterla  dall'  inerzia  in  cui  giace;  venite,  non 
vi  temiamo. 

Al  che,  il  magnanimo: 

«  Quanto  a  me  che  scrivo,  odo  oggi  appunto  che 
mi  si  concede  amnistia.  Nessuno  che  sappia  alcun  che 
dell'  animo  mio  s'  aspetta  eh'  io  contamini  gli  ultimi 
miei  giorni  e  il  passato  accettando  ohblio  o  perdono 
per  avere  amato  sovra  ogni  altra  cosa  la  Patria  e  ten- 
tato la  sua  Unità  quando  ogni  uomo  ne  disperava.  Ma 
s' anche  io  potessi,  non  mi  darebbe  il  core  di  rivedere 
r  Italia  il  giorno  stesso  in  cui  essa  accettasse  tran- 
quilla il  disonore  e  la  colpa.  »  * 


'  Ivi,  p.  219. 
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La  Protesta  di  Giuseppe  Mazzini 
L  r  Alleanza  Repubblicani 


E  V  Italia  purtroppo  accettò  il  disonore  e  la  colpa, 
■vittima  rassegnata  di  una  politica  senza  principi,  senza 
patriotismo  e  senza  dignità,  che  la  svestiva  d'  ogni 
capacità  di  magistero  civile  nelle  sue  relazioni  in- 
ternazionali, e  la  condannava,  nella  sua  vita  interiore, 
ai  vizi  inerenti  a  un  sistema  di  governo  fondato  sul 
privilegio,  e  informato  a  interessi  parziali,  «  in  onta 
alla  legge  in  virtù  della  quale  le  istituzioni  si  svol- 
gono dalia  tradizione  nazionale  dei  popoli  fecondata 
dagli  istinti  dell'  avvenire.  » 

E  quella  rassegnazione,  «  quella  sfiducia,  madre 
d'  inerzia,  quel  difetto  di  coscienza  nelle  propizie  forze, 
quella  tendenza  a  non  credere  nella  capacità  della 
Nazione  a  salvar  sé  stessa  »  scendevano,  per  giudizio 
di  Giuseppe  Mazzini,  «  da  un  lungo  insegnamento  d' im- 
moralità e  di  menzogna,  dato  dagli  uni  a  disegno,  dagli 
altri  inconsciamente  e  per  abitudini  d'  intelletto  suc- 
chiate nella  servitù.  »  —  «  Un  Popolo  è  una  coscienza: 
la  coscienza  di  una  grande  idea  da  tradursi  in  fatto; 
d'  un  dovere  collettivo  da  seguirsi,  come  sorgente 
d'  autorità,  sulla  via;  d'una  forza  invincibile,  collocata 
nel  compimento  di  quel  dovere  di  tutti  per  tutti;  finché 
dura  splendida  incontaminata  quella  coscienza,  quel 
Popolo  è  grande;  quando  si  avvela  —  quando  al  culto 
dell'  idea  sottentra  il  culto  dell'  utile,  al  senso  del 
dovere  quello  del  calcolo,  alla  serena  audacia  della 
propria  forza  la  trepida  servile  speranza  nell'  altrui  — 
quel  Popolo  rimpicciolisce,  fin  dove  i  fati  lo  segnano 
vittima  d' altri  Popoli ....  Il  solo  Vero  produce;  Y  equi- 
voco, è  sterile.  »'  E  V equivoco,  che  dimezzava  l'anima 

*  Testo,  articolo  «  L'  Alleanza  Repubblicana  » ,  p.  232- 
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dell'  Italia,  e  al  quale  aderivano  a  gara  quanti  ele- 
menti erano  in  essa  amici  del  passato  e  timidi  di 
novità,  fu  la  credenza  che  strumento  idoneo  ad  adem- 
piere il  fine  nazionale,  si  nella  lotta  emancipatrice 
contro  lo  straniero  come  nel  reggimento  dello  Stato, 
fosse  un  Potere  la  cui  natura  e  i  cui  intenti  non  ri- 
spondevano se  non  parzialmente  al  doppio  assunto. 

«  L'  equicoco  per  noi,  »  sentenziava  in  que'  giorni 
Mazzini,  «  la  menzogna  che  falsa  la  vita  d'  Italia  e 
genera  una  serie  d'  interminabili  menzogne  secondarie, 
è  la  Monarchia  ....  Senza  fede  di  missione  e  di  forza.... 
essa  sente  d'  essere  come  straniera  in  Italia;  sente  i 
fati  che  la  incalzano;  sente  di  non  essere  amata  nep- 
pure dagli  uomini  non  credenti  ma  opportunisti  —  il 
barbaro  vocabolo  fu  coniato  da  essi  —  che  per  amore 
di  lucro,  vanita  di  potere  o  paura  della  Francia  im- 
periale, allettano  ui  esserle  riverenti.  La  Monarchia 
diffida  inevitabilmente  del  Popolo:  quindi  la  necessità 
di  mendicare  appoggio  al  di  fuori  —  la  necessità  di 
cercarlo  nel  dispotismo,  che  può  frammettersi  tra  essa 
e  r  irruzione  paventata  delle  pretese  di  libertà  —  la 
necessità  di  costituire  il  Governo  a  Governo  di  resi- 
stenza —  là  necessità  di  un  esercito  stanziale  perma- 
nente, con  capi  e  ordini  che  lo  facciano  arnese  di  re- 
pressione e  ne  trasformino  la  parte  in  parte  di  mac- 
chine —  la  necessità  di  ricusare  ogni  disegno  d'arma- 
mento Nazionale,  ogni  ordinamento  di  milizia  fog- 
giato sulle  nonne  svizzere  e  americane  —  la  necessità 
di  una  immensa  rete  d'  impiegati,  esercito  civile  in- 
caricato d'  invigilare,  di  falsar  1'  opinione  a  prò  del 
Governo  —  la  necessità  di  pagarli  tutti,  dai  capi  in 
fuori,  inferiormente  ai  bisogni,  incitamento  perenne 
alla  colpa  e  ai  furti  —  la  necessità  di  corrompere 
cogl'  impieghi,  colle  concessioni  industriali,  colle  pen- 
sioni pubbliche  e  segrete,  i  fiacchi;  di  atterrire  colle 
leggi  eccezionali,  coi  sequestri  ai  giornali,  colle  perse- 
cuzioni ad  arbitrio,  i  più  forti  —  la  necessità  di  non 
farsi    nemico    1'  elemento   cattolico,  e  quindi  gli  acca- 
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rezzamenti  ipocriti  al  Papa,  le  ripugnanze  a  sciogliere 
Tirilmeute  il  nodo  di  Roma  —  la  necessità  d' acco- 
glierò, tristo  insegnamento  d' immoralità,  i  disertori 
di  partiti  avversi  meritevoli  sol  di  disprezzo  —  la 
necessità  di  circondarsi  d'  uomini,  di  ministri  pieghe- 
voli alla  Monarchia,  alle  sue  misere  tradizioni,  a'  suoi 
alleati  —  la  necessità,  davanti  alle  spese  immense 
richieste  da  questo  artificiale  modo  di  vita,  d'  accre- 
scere progressivamente  la  entrata  e  quindi  aumento 
successivo  degl'  imprestiti  e  delle  gravezze  —  la  ne- 
cessità delle  restrizioni  al  voto,  alla  stampa,  alle  As- 
sociazioni per  impedire  la  libera  educazione  del  popolo 
e  r  espressione  libera  del  suo  volere.  »^ 

Da  quando  Giuseppe  Mazzini  scriveva  queste  pa- 
role, sono  corsi  circa  vent'  anni,  né  la  realtà  della 
storia  smentì  pur  una  delle  sue  sentenze.  Ed  Ei  pre- 
vedeva che  cosi  avverrebbe  se  alla  vieta  forma  di  una 
Istituzione  condannata  a  temere  e  resistere  non  sotten- 
trava «  un  principio  nuovo  e  popolare  »  atto  a  salvare, 
ritemprandola  moralmente,  la  Nazione.  Laonde,  sde- 
gnoso d'  ogni  ulteriore  contatto  col  regime  esistente  e 
convinto  che  la  Monarchia  non  avrebbe  mai  osato  di 
proprio  moto  compiere,  in  Roma,  1'  unità  della  Patria, 
la  quale,  in  quello  stato  di  cose,  correva  gravi  peri- 
coli d' interna  dissoluzione,  diedesi  a  tutt'  uomo  a 
combattere  radicalmente  l' istituzione,  proponendo,  su- 
premo rimedio,  al  Paese  il  secondo  termine  dell'  antico 
Programma  della  Giovine  Italia  —  la  Repubblica,  e 
fondando,  a  propagarne  1'  idea  e  tentar  di  attuarla, 
r  Alleanza  Repubblicana. 

«  I  mali  che  oggi  appena  accenniamo,  »  scriveva 
Egli  in  un  pubblico  Manifesto  agi'  Italiani,  «  non  ces- 
seranno, aumenteranno  più  sempre  di  intensità.  Potete 
mutare  a  vostra  posta  gì'  individui  incaricati  di  gover- 
nare; il  concetto  fatale  accettato  li  dominerà.  Bisogna 
sopprimerne  la  cagione.  Bisogna  che  il  Governo  diventi 

'  Testo,  235-37. 
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istituzione  educatrice  di  libertà  e  di  progresso.  Bisogna 
che  il  Governo  senta  d'essere  l'incaricato  della  Na- 
zione per  promovere,  in  tutti  i  rami  della  attività  in- 
dividuale e  collettiva,  1'  applicazione  e  lo  sviluppo  di 
un  principio  che  racchiuda  in  sé  1'  unità  della  Patria; 
r  associazione  fondata  sul  libero  assenso  di  tutti  i  suoi 
figli  ad  un  /ine;  la  legge  morale  del  dovere,  secondo 
il  cui  compimento  ogni  uomo  dev'  essere  giudicato,  pu- 
nito o  scelto  agli  uffici;  la  riverenza  inviolabile  al 
dirillo,  che  scende  dal  dovere  compito.  Bisogna  che 
non  esista  cagione  per  la  quale  il  Governo  possa  avere 
interessi  motori  diversi  dal  fine  e  dal  bene  comune. 
Bisogna  che  quanti  compongono  il  Governo  siano  tulli 
mallevadori  del  fine  e  responsabili  delle  opere  loro. 
Governo  si  fatto  ha  nome  Repubblica.* 


«  Forti  di  un  patto  fraterno  cogli  uomini  che  rap- 
presentano il  ririncipio  in  Europa,  e  più  recentemente 
coi  migliori  uomini  degli  Stati  Uniti  d'  America,  '  noi 
fondiamo  in  Italia,  sulle  rovine  dell*  ultima  illusione, 
r  Alleanza  Repubblicana.  Noi  chiamiamo  le  società 
Democratiche  e  di  Progresso,  gli  uomini  del  lavoro, 
qUei  che  tinsero,  quasi  a  promessa,  del  loro  sangue  le 
rupi  dell'  abbandonato  Trentino,  i  giovani  puri  d'  ogni 
patto  fuorché  coli'  avvenire  della  Patria  comune,  i 
pensatori  che  nello  studio  della  grande  Tradizione  I- 
taliana  hanno  imparato  la  via  della  grandezza  futura, 
gli  uomini  quanti  sono  che  non  hanno  venduta  l'ani- 
ma alle  speranze  di  un  potere  dato  da  una  Istituzione 
morente,  che  non  credono  condannata  1'  Italia  a  una 
perpetua  vicenda  di  servili  e  miseri  sogni,  che  sentono 
rovente  sulla  loro  fronte  il  segno  del  disonore  or  ver- 


'  Testo,  p.  237. 

'  Testo  •  Lettera  all'  americano  Conway  »  —  missione 
americana  »,  p.  IGU-lil  »  Ai  nostri  amici  degli  Stati  Uniti  », 
p.  169-171. 
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sato  dalla  Monarchia  sulla  Madre  comune,  a  stringersi 
tutti  in  una  immensa  concordia  d'  opere  attive  e  di 
sacrifici  intorno  alla  nostra  bandiera.  Noi  vinceremo. 
L'Italia  non  è  una  menzogna.  La. madre  delle  grandi 
iniziative,  delle  potenti  riscosse,  non  può  aver  solle- 
vato la  testa  dall'  avello  ove  giace  da  tre  secoli  per 
ricadere  umiliata,  derisa,  risospintavi  da  poche  centi- 
naia di  pigmei  increduli  a'  suoi  destini,  profanatori 
dell'  intelletto  che  fu  sole  d'  Europa,  forti  non  d'altro 
che  di  volgare  scaltrezza,  d'  abitudini  agguerrite  al 
mentire,  e  delle  stolte  nostre  paure.  »  * 

E  chiamando  l' Italia  a  redimersi  dalle  vergogne 
presenti  in  nome  del  principio  rigeneratore  dal  quale 
era  scesa  la  grande,  la  vera  tradizione  della  sua  vita 
civile,  il  suo  pensiero  volgevasi  naturalmente  a  Roma 
dove  quel  principio  s'  era  splendidamente  affermato 
nel  1849. 

«  Di  fronte  alla  Convenzione,  che  comanda  al  Go- 
verno italiano  di  non  promovere  azione  contro  la  po- 
testà temporale  del  Papa,  di  non  tollerare  eh'  altri  la 
promova  dalle  terre  italiane,  e  di  serbare  Capitale^ 
d'  Italia  Firenze,  voi  avete,  »  Ei  diceva  al  Romani,  ■ 
«  due  solenni  doveri  da  compiere:  il  primo  verso  Ro- 
ma e  voi  tutti,  che  portate  sulla  fronte  quel  santo 
nome:  il  secondo  verso  1'  Italia  e  1'  Europa. 

«  Voi  dovete  levarvi  contro  la  ciurmaglia  accoz- 
zata dal  rifiuto  dei  paesi  stranieri  e  sperderla 

«  Ma,  sorgendo,  quale  dev'  essere  il  vostro  grido?.. 

«  La  risposta  fu  già  data,  diciassette  anni  addietro, 
da  voi:  non  dovete  scegliere^  avete  scelto. 

«  La  forza  brutale  si  frappose  tra  voi  e  1'  espres- 
sione della  vostra  volontà,  del  vostro  Diritto.  Quel- 
r  ostacolo  sparisce  in  oggi.  La  vostra  volontà  rico- 
mincia a  manifestarsi  qual'  era.  L'  eterno    Diritto    ri- 


mesco, p.  240-41. 

Testo,   €  Ai  Eomani  »,  242  e  seg. 
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vive.  Voi  siete,  sorgendo,  ciò  che  il    9  Febbraio    era- 
vate: Repubblicani  e  padroni  di  voi  medesimi. 

«  E  questo  il  solo  programma  che  logica,  onore, 
coscienza  del  passato  e  dovere  verso  1'  avvenire  vi 
additino.  Riaffermale,  'prima  d'ogni  altra  cosa,  voi 
stessi,  la  vostra  vita,  la  potenza  eh' é  in  voi:  farete 
poi  ciò  che  Dio  e  la  coscienza  del  Dovere  Nazionale 
v'  ispireranno.  Siate;  poi  disparì  eie  di  voi. 


«  Intanto  atFermatevi;  affermate  Roma.  Chi  vi  dà 
consiglio  diverso  —  chi  vi  sprona  ad  aggiogarvi  senza 
maturo,  collettivo  e  libero  esame,  nel  fatto  esistente 
—  disonora  Roma  senza  o-iovare  all'  Italia. 


«  Io  parlo  a  voi,  Romani  di  Roma,  eccezione  fra 
quante  città  s' innalzano  sulle  nostre  terre.  Roma  non 
è  città;  Roma  è  un'  Idea.  Roma  è  il  sepolcro  di  due 
grandi  religioni,  che  furono  vita  al  mondo  nel  passato 
e  il  Santuario  di  una  terza  che  albeggia  e  darà  vita  al 
mondo  nell'  avvenire.  Roma  è  la  missione  d'Italia  fra 
le  Nazioni:  la  Parola,  il  Verbo,  del  nostro  Popolo:  il 
Vangelo  Eterno  d'  unificazione  alle  genti.  Posso  io 
dirle  di  annettersi,  appendice  subalterna,  a  Firenze? 
Posso  io  suggerirle,  senza  delitto  di  profanazione,  di 
consacrare  del  suo  prestigio  una  istituzione  incadave- 
rita; di  coprire  colla  immensa  ombra  della  sua  gloria 
le  colpe,  gli  errori,  la  servilità  allo  straniero  d'  una 
Monarchia,...  che  disse  per  bocca  de'  suoi  ministri: 
non  andrò  a  Roma  se  non  col  Beneplacito  della 
Francia  e  del  Papa.? 

«  No:  Roma  non  deve  annettersi  a  Firenze  ;  dob- 
biamo noi  tutti  annetterci  a  Roma.  Ma  per  questo  ab- 
biamo bisogno  che  Roma  risorga  quale  era  (piando 
salvò  r  onore  d'  Italia,  perduto  a  Milano  e  a  Novara 
dalla  Monarchia:  abbiamo  bisogno  eh'  essa  si  levi  dal 
suo  sepolcro  in  nome,  non  del  passato,  ma  della  nuova 
vita  dell'  avvenire:  abbiamo    bisogno  eh'  essa  splenda, 

Q 
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per  breve  tempo  isolata,  siccome  faro  di  Verità    e  di 
Progresso,  alle  incerte,  desiose  popolazioni  d'  Italia. 

«  L'Unità  materiale  d'Italia  è  pressoché  fondata: 
oggi,  è  necessario  un  simbolo  che  rappresenti  1'  Unità 
morale;  e  quella  Unità  non  può  venirci  che  dalla  fede 
repubblicana.  Ciò  che  abbiamo  è  forma  senz'anima: 
noi  l'aspettiamo  da  Roma;  ma  Roma  non  può  spirarla 
neir  inerte  forma  se  non  a  patto  di  serbarsi  pura  dalle 
sozzure  presenti.  Accettandole,  Roma  cade  e  con  essa 
cadono,  per  non  so  quanto,  i  grandi  fati  d' Italia  in 
Europa  » 

La  fede  del  gran  Patriota  invocava  un'  Italia  con- 
scia di  sé,  del  proprio  Diritto  e  degli  uffici  della  sua 
nuova  vita  fra  le  genti  europee,  ordinatrice  sovrana 
dei  propri  istituti  e  vigile  custode  della  sua  libertà, 
quand'  anche,  per  congiunture  d'  eventi  e  forza  di  cose, 
essa  dovesse  commettere  il  ministero  della  propria  so- 
vranità alla  monarchia.  Ma  al  suo  voto  fallirono  i 
tempi  e  gli  uomini.  Gli  animi  erano  sospesi  fra  le  a- 
spirazioni  del  patrio  risorgimento  e  le  abitudini  di  un 
passato  servile.  La  parte  liberale  presentiva  non  lon- 
tano il  giorno  in  cui  Roma  diventerebbe  capo  della 
Nazione,  ma  temeva  di  travolgere,  forzandoli  anzi 
tempo,  i  destini;  e  non  era  parata  a  troncare  i  le- 
gami che  annodavano  le  fortune  del  Paese  a  quelle 
della  Casa,  che  ne  aveva,  comecché  a  rimorchio  e 
attraverso  funesti  errori  e  jatture,  seguito  i  moti  nelle 
prove  trascorse.  E  non  tutti  gì'  Italiani  miravano  allo 
stesso  intento.  Mancava  ancora  una  comune  coscienza 
patria.  Ignoranza  di  moltitudini  prive  d'ogni  senso  di 
solidarietà  nazionale,  sopratutto  nelle  campagne;  ten- 
denze autonomiste  in  Sicilia,  a  Napoli  e  altrove,  pre- 
giudizi religiosi  e  sètte  ostili  perturbavano,  con  di- 
scordi avvolgimenti,  la  corrente  del  Pensiero  Unitario, 
rappresentato  dalla  jparte  più  viva  e  ipiù  eletta  del 
Patrioti smo  Italiano. 

Eppure,  là  in  quel  Pensiero,  che  dominava  dall'  al- 
to —  faro  dell'  avvenire  —  il  vario  errore  delle  cose 
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presenti,  era  il  fermine  fatale,  a  cui  la  Legge  della 
sua  storia  sospingeva  l' Italia.  Un'alternativa  inesora- 
bile s' imponeva  alle  discrepanti  opinioni  di  fronte  alla 
questione  di  Roma:  o  la  Monarchia  sciolga  il  nodo,  o 
lo  scioglierà,  senz'  essa  e  contr'  essa,  la  Nazione.  I 
quattro  anni  che  successero  al  periodo  che  ha  dato 
materia  a  queste  pagine  resero  sempre  più  grave  e 
reciso  e  insistente  il  dilemma.  Vedremo,  ne'  ricordi 
che  seguiranno,  qual  fosse  l'opera  della  Parte  popolare 
nelle  agitazioni  che  tenner  viva  nel  core  d' Italia  la 
grande  questione;  e  come  dalle  eroiche  audacie  e  dai 
generosi  sacrifici  dei  pochi,  che  sorgevano  interpreti 
di  una  suprema  necessità  nazionale  ormai  sentita  dai 
più,  si  venisse  esplicando  quella  forza  morale  che, 
caduto  r  impero,  incalzò  minacciosa,  e  presta  a  levare 
altra  bandiera,  la  monarchia  riluttante  verso  le  mura 
della  eterna  città.  D' onde  1'  Unità  materialmente  com- 
pita, ma,  come  prevedeva  Giuseppe  Mazzini,  priva  dello 
spirito  che  dovea  infonderle  vita  e  virtù  in  casa  e 
fuori. 

A.  Saffi. 
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A. 

Grli  operai  Italiani  residenti  in  Londra  nel  1864 
deliberarono,  in  apposito  Comizio,  di  presentare  a 
Giuseppe  Mazzini  un  Indirizzo  esprimente  la  ricono- 
scenza e  la  devozione  degli  animi  loro  per  quanto  Egli 
Ita  fatto  onde  promovere  la  Causa  della  Unità  e  della 
Indipendenza  d' Italia.  Fu  nominata  una  Commissione 
con  incarico  di  presentarglielo,  composta  dei  cittadini 
Domenico  Lama,  Leopoldo  Cristiani,  Giacomo  Gemi- 
nazzi,  Andrea  Vaccani,  Giacomo  Crosta,  Battista  Ar- 
rigoni,  Pietro  Molli. 

L' Indirizzo  era  del  seguente  tenore  : 

A  Giuseppe  Mazzini 

Gli  Operai  dimoranti  in  Londra. 

FiìATELLO, 

Mentre  il  cuore  di  tutto  un  popolo  festeggiava  con 
solenni  dimostrazioni  il  CamiDÌone  popolare  dell'Unità  d'I- 
talia, noi  operai  Italiani  dimoranti  in  Londra  non  dimen- 
ticammo in  Voi  r  infaticabile  apostolo  di  quell'  Idea,  l'uo- 
mo che  Garibaldi  stesso  chiamò  suo  Maestro,  e  la  cui  pa- 
rola fu,  per  30  anni,  fiamma  d'  amore  e  di  fede  ai  Pre- 
cursori e  Martiri  nostri. 

Non  dimenticammo  che,  sin  da  quando  1'  immagine 
d'  una  Patria  da  creare  per  25  milioni  d'  uomini  —  per- 
chè di  servi  e  corrotti  divenissero  liberi  e  buoni  —  si  af- 
^facciò  al  vostro  pensiero,  Voi,  giovanetto  ancora,  sentito 
1  dovere  di  tradurre    in  atto  la  verità  che  vi    ardeva    nel 
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core,  voltaste  le  spallo  agli  affetti  e  alle  gioie  della  esi- 
stenza individuale,  per  consacrarvi  tutto  all'  opera  reden- 
trice, che  Dio  vi  dettava. 

Non  dimenticammo  clie,  penetrando  coli'  ingegno  nelle 
Lettere,  nell'Arte,  nella  Politica,  nella  Religione,  intrave- 
deste, entro  le  varie  forme  dello  spirito  umano  e  fra  le  di- 
verse fortune  dei  popoli,  il  principio  divino  che  collega  le 
Nazioni  in  una  legge  comune  di  solidarietà  e  di  progresso. 
Toccando  ne'  vostri  scritti  tutte  le  corde  della  mente  e 
del  core,  da  tutte  sapeste  trarre  ispirazioni  nobili  e  sante 
a  prò  dell'Italia.  Voi  foste  l'iniziatore  e  l'augure  vero 
della  nostra  Nazionalità.  La  costanza  de'  vostri  sforzi,  il 
lavoro  paziente  di  tutta  la  vostra  vita,  destavano  dall'ob- 
blio  le  nuove  generazioni,  edificavano  moralmente  negli 
animi  la  Patria  futura,  convertivano  i  sepolcri  de'  padri 
in  culla  d'  un  Popolo  rinascente. 

Non  dimenticammo  che,  povero,  profugo,  perseguitato 
dai  despoti  di  tutta  Europa,  calunniato  dagli  egoisti  e  dai 
servili  di  ogni  paese,  non  vi  perdeste  mai  d'  animo,  non 
cessaste  mai  dalla  lotta  ineguale,  non  foste  mai  tardo  di 
conforto  e  d'  aiuto  ai  fratelli  che  la  sfiducia  o  il  bisogno 
assaliva  per  via:  e  che,  sempre  devoto  alla  Patria  e  in- 
curante di  Voi  medesimo,  rispondeste  alle  offese  dei  vostri 
nemici  colla  serenità  di  un'  anima  incontaminata. 

E  gli  operai,  fratelli  vostri,  non  dimenticheranno  che 
la  prima  grande  manifestazione  della  coscienza  Italiana 
contro  r  impostura  Papale,  e  il  primo  appello  alla  vita 
collettiva  della  Nazione  uscivano,  nel  1849,  per  virtù  vo- 
stra da  Roma:  che  in  Roma  la  vostra  voce,  in  mezzo  ad 
un  Popolo  non  indegno  de'  padri  suoi,  annunziò  all'  Italia 
la  sua  missione,  rivendicò,  in  proteste  ammirate  per  po- 
tenza d' argomenti  e  di  linguaggio  dagli  stessi  avversari, 
il  diritto  e  1'  onor  nazionale  contro  1'  intervento  straniero, 
e  diresse  con  provvidi  e  fermi  consigli  una  delle  più  glo- 
riose difese  cittadine  che  la  Storia  ricordi. 

Non  dimenticheranno  infine  che,  da  quel  tempo  in  poi, 
Voi  con  indomita  costanza  non  desisteste  un  istante,  di- 
nanzi alle  tirannidi  interne  e  alle  prepotenze  straniere  — 
tra  il  disperare  degli  uni,  il  rassegnarsi  degli  altri  e  la  ti- 
midezza dei  più  —  dal  ricordare  agli  italiani  i  loro  do- 
veri, incuorando,  rampognando,  sentendo  per  tutti  la  ver- 
gogna del  presente,  le  promesse  dell'  avvenire  e  1'  obbligo 
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di  far  cessare  la  prima  e  affrettar  le  secoude  colla  perse- 
verante corrispondenza  del  pensiero  e  dell'  azione. 

Dal  6  febbraio  1853  al  7  settembre  18iJ0,  da  Milano  a 
Marsala  ed  a  Napoli,  i  ricordi  dell'  età  nostra  additano 
una  volontà  modestamente  operosa,  una  mente  ispiratrice 
di  forti  propositi  e  di  magnanime  imprese  agi'  ignoti  figli 
del  popolo;  un  pensiero  insistente  il  quale,  abbracciandosi 
al  valore  di  un  eroe,  nato  egli  pure  dal  popolo,  fu  come 
r  anima  della  Nuova  Vita  italiana. 

Quella  volontà,  quella  mente,  quel  pensiero  si  chiama- 
no Griuseppe  Mazzini. 

E  se  r  Italia,  caduta  nelle  mani  d'  uomini  senza  cuore 
e  profanatori  d'  ogni  grande  e  nobile  cosa,  sostiene  l' onta 
del  vostro  bando;  se  la  terra  che  Voi  scuoteste  dal  lungo 
sonno  non  ha  un  angolo  per  Voi  dove  possiate  trovar  ri- 
fugio ed  ospizio  alla  vita  stanca,  vi  siano  di  conforto  l'a- 
more e  la  gratitudine  delle  anime  libere  d'  ogni  parte  del 
mondo;  vi  consoli  il  pensiero  che,  passata  quest'orgia  di 
bassezze  che  prostituisce  l'Italia  all'arbitrio  straniero,  l'in- 
tera Nazione,  risvegliandosi  al  rispetto  di  sé  medesima, 
scioglierà  1'  obbligo  che  vi  deve. 

Accogliete,  fratello  e  Maestro  nostro,  nelle  nostre  pa- 
role r  espressione  sincera  dei  sentimenti  che  ogni  popolano 
d'  Italia  nutre  per  Voi.  Chi  corrompe  e  chi  si  lascia  cor- 
rompere vi  teme  e  v'  insulta;  ma  il  core  del  Popolo  vi 
comprende  e  vi  onora;  e  la  Storia,  custode  della  coscienza 
vera  dell'  Umanità,  serba  al  vostro  nome  un  luogo  im- 
mortale fra  quelli  dei  migliori  e  più  grandi  interpreti  del- 
la Legge  di  Progresso  che  governa  i  destini  delle  Nazioni. 


B. 

Il  documento  che  segue  ha  uu  duplice  valore,  mo- 
rale e  nazionale  :  ricorda  nobili  sacrifìci  di  generosi 
Italiani,  che  aspiravano  a  ricongiungersi  alla  Madre- 
patria:   e    attesta    come  la  coscienza    della    Italianità 


APPENDICE    (b  CCXLVII 

nel  Trentino  non  fosse  limitata  a  pochi  individui  della 
classe  colta,  ma  comune  ad  ogni  condizione  d'  uomini, 
compresi  i  contadini,  parecchi  de'  quali  figurano  fra  i 
condannati  politici  negli  Atti  che  seguono. 

Aiti  assunti    •pel    crimine    di   alto    tradimento   contro 

Andrea  Zamboni  e  consorti.  —    Conchiuso 

d' Accusa  e  relativamente  di  Cassazione. 


L'  I,  R.  Tribunale  provinciale  d'  Innsbruck,  in  forza 
del  potere  conferitogli  da  S.  Maestà  I.  R.  Apostolica  sul- 
r  inquisizione  chiusa  in  confronto  di: 

1.  Zaniboni  Andrea  di  Riva,  stato  arrestato  il  20  a- 
gosto  ]bG4  —  (Morto  a  Riva  nel  1879). 

2.  Tamanini  Giacomo,  dimorante  a  Tiene,  stato  arre- 
stato il  20  agosto  1864  —  d'  anni  2'J,  ammogliato  con  fi- 
gli —  ingegnere. 

3.  Andreis  Vincenzo  d'  anni  29,  celibe  —  caffettiere  in 
Riva. 

4.  Chimelli  Eduino  d'  anni  '23,  celibe  —  negoziante  in 
Pergine:  arrestato  il  1^0  agosto  ld64. 

5.  Candelperghcr  Emilio  d'  anni  28,  dottore  in  legge  e 
candidato  d'  avvocatura  in  Rovereto  —  arrestato  il  20  a- 
gosto  18(31. 

G.  Canella  Giuseppe  d'  anni  34,  farmacista  in  Rove- 
reto, senza  figli  —  arrestato  il  20  agosto  18(34. 

7.  Foradorri  Antonio,  d'  anni  26,  celibe  —  scrivano  in 
Rovereto  —  arrestato  il  19  settembre  1864. 

8.  Pavani  Giosuè  d'  anni  48,  ammogliato  senza  figli, 
cartoliere  in  Rovereto  —  arrestato  il  22  agosto  1^564. 

0.  Marsilli  Augusto  d'anni  34,  celibe,  negoziante  in  seta 
di  Rovereto  —  arrestato  il  2  dicembre  1864. 

10.  Moggio  Luigi  d'  anni  24,  celibe,  negoziante  in  Cles 
(morto  a  Cles  nel  1882). 

11.  Fentcn  Pederzolli  Matteo  d'  anni  31,  celibe,  nego- 
ziante in  Riva  —  arrestato  il  13  settembre  18<j4. 

12  De'  Panizza  Pompeo  d'  anni  29,  celibe,  candidato 
d'  avvocatura  in  Pergine  —  arrestato  il  24  agosto  1804. 

13.  Marcliiori  Amedeo,  celibe  contadino  di  Saonc  ar- 
restato il  22  agosto  1864- 
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14.  Prandini  Luigi  detto  Ferer,  d'anni  47,  ammogliato, 
contadino  di  Priore  —  arrestato  il  29  agosto  18(34. 

15.  iSalvaterra  Gio  Batta,  detto  iMiclco,  celibe,  d'anni  39, 
giornaliere  di  Tione  —  arrestato  il  24  agosto  GÌ. 

IG.  Prandini  Giacomo,  detto  Bcrtona,  d'anni  4G,  conta- 
dino in  Roncone  —  arrestato  il  28  agosto  iyG4. 

17.  Buffi  Luigi  Tomai,  d'  anni  27,  celibe,  contadino  in 
Saone  —  arrestato  il  28  agosto  1864. 

18.  Marchiori  Vegilio,  d'  anni  22,  celibe,  contadino  in 
Saone  —  arrestato  il  28  agosto  18G4. 

19.  Ghezzi  Bortolo  fu  -Giovanni,  d'  anni  41,  contadino 
ammogliato  di  Prà  di  Bendo  —  arrestato  il  2U  settembre 
18o4. 

20.  Ghezzi  Pio  Antonio  fu  Simone,  d'anni  41,  contadi- 
no ammogliato  di  Prà  di  Bondo  —  arrestato  il  20  settem- 
bre 18G4. 

21.  Ghezzi  Bortolo  fu  Simone,  ammogliato,  d'  anni  43 
contadino  di  Prà  di  Bondo  —  arrestato  il  20  settembre 
1864. 

22.  Pizziui  Felice  fu  Bortolo;  d'  anni  52  ammogliato, 
falegname  di  Roncone  —  arrestato  il  20  settembre  1864. 

23.  Vianini  Domenico,  d'  anni  50,  imprenditore  del  Ba- 
gno di  Comano,  vedovo  —  arrestato  il  2j  agosto  186 i. 

24.  Armanini  Giuseppe  ammogliato  —  possidente  in 
Premone  —  arrestato  il  18  novembre   1864. 

25.  Gregori  Giacomo,  d'anni  41,  ammogliato  con  figli 
—  barcaiuolo  in  Riva  —  arrestato  il  25  settembre    1864. 

26.  Cimonetti  Giovanni,  d'  anni  27,  ammogliato  —  con- 
tadino di  Nago  —  arrestato  il  22  agosto  1864. 

27.  Giuliani  Giovanni,  d'  anni  28,  celibe  —  contadino 
di  Nago  —  arrestato  il  2J  agosto  18ó4. 

28.  Giuliani  Luigi,  d'  anni  18,  celibe  —  contadino  di 
Nago  —  arrestato  il  25  agosto  1864. 

29.  Perotti  Francesco,  d'  anni  23,  celibe  —  contadino 
di  Nago  —  arrestato  il  25  agosto  1864. 

oO.  Ghezzi  Florio  fu  Giovanni,  d'anni  43,  ammogliato  — 
botanico  di  Prà  di  Bondo:  —  questo  però  solamente  per 
correità  nel  crimine  di  alto  tradimento,  mediante  ommessa 
denuncia,  a  termine  del  §  60  del  codice  penale. 

Viene  posto  inoltre  in  istato  d'accusa  Pompeo  de'  Pa- 
nizza  di  Pergine,  anche  pel  crimine  di  perturbazione  della 
pubblica  tranquillità  previsto  dal  §  65  del  codice  penale. 
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Si  mantiene  ferino  1'  arresto  inquisiziouale  di  tutti  gli 
accusati.  Si  cessa,  a  termini  del  §  6  dell'  Ordinanza  So- 
vrana 3  maggio  1850,  N.  60,  per  insufficienza  di  prove 
legali,  dall'  ulteriore  inquisizione  pel  crimime  di  alto  tra- 
dimento in  favore  dei  sottoposti,  arrestati  pure  nell'agosto 
1864. 

1.  Devarda  Riccardo,  d'  anni  23  ammogliato  —  possi- 
dente in  Mezzolombardo. 

2.  Sassadelii  Antonio,  d'  anni  30,  celibe  —  negoziante 
di  Male. 

3.  Mazzoldi  Filippo,  d'  anni  35  —  contadino  di  Nago. 

4.  Rigotti  Domenico,  d'  anni  17,  celibe  —  contadino 
di  Nago. 

5.  Mazzoldi  Federico,  d'anni  20,  celibe  —  contadino  di 
Nago. 

6.  Tonelli  Domenico,  d'  anni  24,  ammogliato  con  prole 

—  contadino  di  Nago. 

7.  Giusatti  Domenico,    d'  anni  40,  ammogliato  con  figli 

—  contadino  di  Nago. 

Cosi  pure  si  cessa  —  per  insufficienza  di  prove  legali, 
a  termini  del  §  6  dell'  Ordinanza  Sovrana  3  maggio  1858, 

—  dall'  ulteriore    inquisizione    del    crimine    di    perturbata 
religione,  in  favore  di  Pompeo  de'  Panizza. 

Innsbruck  1»  aprile  1865. 


MOTIVI 


Dalle  combinate  confessioni  di  altri  degl'  imputati,  ri- 
sulta stabilito  che:  fino  dal  1863  esisteva  una  Società  se- 
creta, avente  di  mira  il  distacco  violento  del  Tirolo  italiano 
e  delle  Provincie  Venete  dall'Impero  Austriaco:  e  che, 
a  tale  scopo,  s' era  costituito  formalmente  a  Milano  un 
Comitato  di  persone  le  quali  spiegavano  la  loro  attività 
nel  dirigere  e  regolare  cose  relative  a  questa  impresa.  — 
Risulta  che  nel  detto  Comitato  Centrale  figuravano,  quali 
preposti  per  sostenere  gì'  interessi  del  Partito  sovversivo  a 
riguardo  del  Tirolo  italiano,  altri  degli  imputati  emigrati 
di    questa   provincia,    e    segnatamente    —    Ergisto    Bezzi, 
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Filippo  cavaliere  Manci  e  Francesco  conte  Martini  (1),  a 
cui  era  subordinato  altro  Comitato  figliale,  costituitosi  pri- 
ma in  Limone  e  passato  poscia  in  Bagolino,  ove  agivano 
un  Massimiliano  Bazzanella,  1'  Avv.  Dott.  Guarnieri  ed  il 
medico  Dott.  Barignoni  —  questi  pure  emigrati,  il  primo 
di  Riva,  gli  altri  due  del  Veneto.  —  Risulta  che  dei  Comi- 
tati figliali  si  formavano  anche  nel  Tirolo  italiano,  entrando 
nei  medesimi  altri  degli  imputati  residenti  a  Tione,  Riva, 
Rovereto,  Trento  ed  altrove.  —  Risulta  che  i  membri  dei 
Comitati  nel  Tirolo  si  tennero  in  corrispondenza  scritta 
ed  anche  personale  con  quelli  residenti  in  Lombardia,  ri- 
cevendo da  questi  istruzioni  e  ordini  per  disporre  una  re- 
golare sommossa.  —  Risulta  che  non  solamente  si  ebbero 
in  questo  senso  dei  convegni  nel  Tirolo,  ma  che  altre  ri- 
unioni per  deliberare  sul  da  farsi  vennero  tenute  nel  Ve- 
neto coir  intervento  di  persona  incaricata  da  parte  dei 
Comitati  tirolesi.  —  Risulta  che,  per  disporre  la  popola- 
zione nel  Tirolo  all'  agitazione  ed  alla  sommossa,  si  intro- 
dussero dall'  estero  ripetute  volte  proclami  incendiari  ed 
altri  manifesti  analoghi  alle  circostanze,  dirigendoli  per 
la  difi"usioue  ai  membri  del  Partito  d'  Azione  qui  compli- 
cati. —  Risulta  che  furono  importate  e  distribuite  ai  com- 
plici delle  bombe  all'  Orsini,  onde  fossero  impiegate  tanto 
nel  senso  di  dimostrazione  del  Partito,    quanto   anche  nel 


(1)  —  Il  Conte  Francesco  Martini,  studente  a  Padova, 
appena  scoppiato  il  movimento  Italiano  nel  1859,  passò  il 
Confine  e  fece  la  campagna.  —  Nel  60  si  arruolò  nel  bat- 
taglione Bersaglieri  di  Vignola.  Disertò  e  raggiunse  Gari- 
baldi a  Milazzo.  Fu  fatto  ufficiale  dopo  il  combattimento 
di  Caiazzo.  Nel  1866  fece  la  campagna  come  ufficiale  nelle 
Guide  di  Garibaldi.  Nel  lavoro  di  cospirazione  del  Trentino 
e  del  Veneto  fu  uno  dei  più  attivi,  e  v'ebbe  una  grandis- 
sima parte,  anche  per  1'  inflenza  morale  e  materiale  che 
esercitava  nell'  interno,  appartenendo  egli  ad  una  delle 
famiglie  più  ricche  e  nobili  del  paese.  Suo  padre  pure 
fu  d' animo  eminentemente  italiano.  Quattro  figli  suoi 
combattevano  nel  66  nelle  file  di  Garibaldi  —  Francesco, 
Mimo,  Archimede  ed  Aristide.  —  La  famiglia  Martini  do- 
vrebbe essere  csemi^io  perenne  a  chi  aspira  alla  libera- 
zione del  proprio  paese. 
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momento  della  sommossa  insurrezionale.  —  Risulta  che, 
fino  dall'autunno  1863,  vennero  clandestinamente  dirette 
e  importate,  ripetute  volte  e  per  diverse  vie,  armi,  muni- 
zioni e  vestiari  ad  uso  militare,  facendo  di  questi  oggetti 
dei  depositi  nei  luoghi  designati  per  l' armamento  delle 
persone  che  doveano  sostenere  attivamente  l' insurrezione, 
—  Risulta  che  si  andavano  preparando  giovani  i  quali,  al 
momento  opportuno,  avessero  ad  arruolarsi  quali  volontari 
per  comporre  le  bande  insurrezionali. 

Giusta  quanto  si  raccoglie  dnllc  confessioni  dì  alcuni 
degl'  imputati,  è  da  riguardarsi  come  uno  dei  capi  del 
Partito  d' Azione  nel  Tirolo  italiano  Giovanni  Battista 
Eossi,  negoziante  di  Trento,  (1)  il  quale  si  sottrasse  colla 
fuga  all'inquisizione  contro  lui  estesa.  (Giovanni  Battista 
Rossi  di  Trento  vendette  alla  polizia  di  Trento  il  se- 
greto, E  FU  IL  Giuda  di  tutti.  —  Ch'  ei  s'  abbia  una  nota 

d'  infamia    nella   memoria    dei    PRESENTI    E    DEI    POSTERI  !  ) 

Come  membro  attivissimo  in  tutti  gli  aflfari  concernenti 
l'impresa,    figura   pure    Ignazio  Ruflì    di    Saont»,  il   quale, 


(1)  Battista  Rossi,  negoziante  di  Trento,  era  ritenuto 
da  tutti  qual  persona  onestissima  e  di  sentimenti  italiani. 
Era  membro  del  Comitato  Centrale  in  Trento,  e  quindi 
in  relazione  con  tutti  gli  altri. 

Avvenuti  gli  arresti,  si  capi  subito,  per  il  modo  con 
cui  erano  stati  fatti,  che  vi  doveva  essere  stato  un  tradi- 
tore; ma  non  si  sapeva  chi  incolpare.  Appena  successigli 
arresti,  il  Rossi  arrivò  in  Milano  asserendo  che  era  riuscito 
a  fuggire.  Fu  assistito  dal  Comitato,  e  conviveva  con  gli  emi- 
grati Trentini.  Passati  due  mesi,  quando  si  i)Oterono  ricevere 
notizie  dagli  arrestati  nelle  Carceri  d' Innspruck  ed  avere 
loro  scritti,  si  venne  con  sorpresa  generale  a  conoscere 
che  il  Rossi  aveva  venduto  all'  Austria  tutti  i  suoi  concit- 
tadini. Accortosene  egli  subito,  e  per  paura  die  gli  emi- 
grati Trentini  facessero  vendetta  sommaria  su  di  lui,  fuggi 
a  Ginevra;  quindi,  perseguitato  dai  Trentini,  fu  costretto 
poco  dopo  a  rifugiarsi  in  un  piccolo  paese  della  Svizzera. 
Un  anno  dopo  si  seppe  che  era  morto  nella  miseria,  ab- 
bandonato e  maledetto  da  tutti  e  dall'  Austria  stessa,  la 
quale  ha  sempre  ricompensato  così  le  spie  di  cui  non  ha 
più  bisogno. 
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dopo  essersi  presentato  in  più  modi  per  regolare  e  dispor'- 
re  gli  armamenti  che  a  suo  tempo  doveano  seguire,  si 
sottrasse  non  si  tosto  potè  presentire  che  l' autorità  di 
Pubblica  Sicurezza  Io  aveva  preso  di  mira.  Anche  Filippo 
Tranquillini  di  Trento,  emigrato,  appare  quale  individuo 
che  si  occupava  degl'  interessi  del  Partito  d'  Azione,  cer- 
cando di  far  proseliti  per  la  causa  insurrezionale. 

Furono  pure  arrestati  e  passati  al  giudizio  penale 
militare  —  perchè  complicati  nel  crimine'  d'  arruola- 
mento illecito,  contemplato  dai  §  304,  305,  306  del 
Codice  penale  militare  —  i  sette  seguenti  : 

1,  Melchiori  Luigi  —  2.  Bruico  G-.  Battista,  morto 
nel  Castello  di  Luibiano  nel  1866  —  3.  Brurori  Gio- 
vanni —  4.  Bonapace  Carlo  —  5.  Salari  Paolo,  morto 
a  Verona  nel  1870  —  6.  Ballardini  Gio.  Batt.  —  7. 
Scaglia  Giuseppe. 

Dopo  una  ben  lunga  prigionia,  ai  15  maggio  1865, 
incominciò  il  dibattimento,  che  finì  ai  primi  di  giugno 
65,  colle  seguenti  condanne  : 

1.  Panizza  D""  Pompeo  —  anni  9  carcere  duro. 

2.  Zaniboni  Andrea  di  Riva  —  anni  7 

3.  Andreis  Vincenzo  —  anni  7 

4.  Tamanini  Giacomo  —  anni  7 

5.  Canella  Giuseppe  —  anni  7 

6.  Moggio  Luigi  —  anni  7 

7.  Chimelli  Eduino  —  anni  5 

8.  Candelpergher  D'"  Emilio  —  anni  5 

9.  Fenten  Matteo  —  anni  5 

10.  Foradorri  Antonio  —  anni  5 

11.  Melchiori  Matteo  —  anni  3 

12.  Melchiori  Vigelio  —  anni  1 

13.  Salvatore  G.  Batta  —  anni  3 

14.  Prandini  Giacomo  —  anni  3 

15.  Buffi  Luigi  —  anni  3 

16.  Cimonetti  Giovanni  —  anni  3 

17.  Armonini  Giuseppe  —  anni  2 
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18.  Briinio  G.  Batta  —  anni  7 

19.  Salari  Paolo  —  auni  5 

20.  Bonapace  Giuseppe  —  anni  5. 

Gli  arrestati  e  condannati  come  sopra  subirono 
prigionia  fino  al  1860,  nell'  ottobre  del  (^uale  anno 
furono  rilasciati  per  l'amnistia. 

Quasi  tutti  gli  arrestati,  che  poi  furono  messi  in 
libertà  per  mancanza  di  prove  legali,  subirono  otto 
mesi  di  carcere. 

L' inquisizione  di  questo  processo  fu  tenuta  per 
tutto  dall'  I.  Consigliere  del  Tribunale  d"  Innsbruck, 
Mayes,  ora  Presidente  del  Tribunale  d' Appello  in 
Innsbruck  e  fatto  Barone,  e  dal  D""  Clementi  di  Trento, 
Assessore  giudiziale  in  allora,  ora  Consigliere  del  Tri- 
bunale di  Trento. 


1864-1866. 


1864' 


Perchè  Y  Italia  possa  degnamente,  e  senza  sog- 
gezione a  influenze  non  nazionali  o  a  circostanze 
d'  un  giorno,  proferire  la  propria  parola,  è  neces- 
sario che  r  Austriaco  e  il  Francese  abbiano  sgom- 
brato ogni  palmo  della  nostra  terra.  È  necessario 
avere  Venezia  e  Roma. 

Diciamo  Venezia  e  Roma,  non  Roma  e  Venezia, 
perchè  crediamo  l'impresa  Veneta  debba  precedere  a 
quella  che  conquisterà  all'  Italia  la  propria  Metropoli. 

Se  la  maggioranza  degli  Italiani  avesse  già  co- 
scienza della  propria  forza  —  se  gh  uomini  che 
siedono  a  governo  avessero  coscienza  del  loro  do- 
vere —  se  gli  attuali  abitanti  di  Roma  non  aves- 
^sero,  per  opera  d'  una  lunga  assidua  predicazione 
di  false  tattiche  e  di  codardia,  smarrito  il  senso 
del  loro  passato,  dell'  avvenire,  e  degli  obl)lighi  ch'es- 
si impongono  —  la  liberazione  di  Roma  avrebbe, 
forse  prima,  i  nostri  voti  e  1'  opera  nostra.  Ma 
la  maggioranza  degli  Italiani  s'  arresta  tuttavia 
davanti  al  possibile  mover  deh'  Austria  mentre  noi 
saremmo  alle  prese  colla  Francia,  e  alla  doppia 
simultanea  guerra  con  due  Potenze  :  l' impresa  di 
Roma  rimarrebbe  quindi  facilmente  impresa  di  parte, 
non  di  Nazione.  Quei  che  governano  sono  delibe- 
ratamente avversi  ad  ogni  lotta  coli'  occupatore  di 

'  Dall'  Vnita  Italiana,  1  gennaio  1864. 


2  (1864) 

Roma  :  e  i  Romani  non  danno  finora  speranza  eli 
uno  di  quei  fatti  generosi  che  trascinereljbero,  an- 
che tiepidi  0  riluttanti,  Paese  e   Governo. 

L' impresa  Veneta  non  ha  che  una  guerra  da 
combattere,  quella  contro  l'Austria  ;  e  se  l' inizia- 
tiva sarà  di  Popolo,  Luigi  Napoleone  non  potrà 
scendere  a  danni  nostri,  né  avvilirci  co'  suoi  aiuti. 
Libera  dal  terrore  della  doppia  guerra,  la  maggio- 
ranza seguirebbe  gli  impulsi  del  cuore,  e  darebbe 
le  sue  forze  alla  lotta.  Manca  al  Governo  U  motivo 
per  opporsi,  e  un  secondo  Aspromonte  a  prò  del- 
l'Austria lo  balzerebbe  di  seggio  ;  seguh^à  dunque, 
se  i  primi  fatti  daranno  speranza  di  buon  esito,  il 
moto.  L' insurrezione  d'oltre  a  due  milioni  d'uommi, 
aggiungerebbe  un  potente  elemento  al  nostro.  Un 
altro  sarebbe  aggiunto  dai  numerosi  Ungaresi  che 
l'opportunità  guiderebbe  daUe  file  dell'esercito  au- 
striaco alle  file  Italiane.  E  un  terzo,  dai  Popoli  sog- 
getti aU'  Austria  che  anelano  un  momento  propizio 
all'  insorgere. 

Poi  la  Polonia.  Quel  nome  decide  per  noi  la 
questione.  Noi  dobbiamo  alla  Polonia  un  aiuto,  e 
non  possiamo  darlo,  se  non  per  la  via  del  Veneto. 
La  salute  deUa  Polonia  sta  neU'  insurrezione  unga- 
rese,  e  solo  un  assalto  itahano  all'Austria  può  su- 
scitarla. 

Per  queste  e  per  altre  ragioni,  ora  inutUi  a  dir- 
si, r  impresa  Veneta  è  la  prima  che  gh  Italiani  de- 
vono tentare  :  è  il  pruno  stadio  della  guerra  na- 
zionale che  deve  darci  unità  di  patria  e  un  campo 
per  la  questione  di  Libertà. 

Venezia  e  Patto  nazionale  :  son  questi  dunque 
i  termini  immecUati  del  nostro  programma.  Guerra 
all'Austria  per  noi  e  per  la  Polonia,  popolarmente 
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iniziata,  seguita  dall'esercito  e  dal  Paese,  combat- 
tuta con  armi  italiane,  senza  un  francese  sul 
Mincio,  senza  itn  nostro  sul  Reno.  Patto  Nazio- 
nale, votato  in  Roma  da  una  Assemblea  eletta  da 
quanti  sono  Italiani,  illuminata  dalle  ispirazioni  del 
Paese  libero  di  esprimerla  collettivamente  colle  as- 
sociazioni, colle  riunioni  pubbliche,  colla  stampa  ; 
intorno  a  queste  due  cose  vorremmo  vedere  a  rac- 
cogliersi tutta  quanta  l'attività  del  Partito  d'Azione. 
E  dall'assenso  a  questa  parola  d'ordine  del  nostro 
campo  sapremo  ad  ogni  modo  quanti  uomini  sono 
con  noi,    quali  ci  sono  più  o  meno  avversi. 

Il  Partito,  al  quale  noi  siamo  lieti  di  apparte- 
nere, è  forte,  ma  ignora,  per  difetto  d'ordine  e  di 
concentramento,  le  proprie  forze.  È  necessario  che 
esso  liberamente,  ma  deliberatamente,  si  stringa  a 
una  bandiera,  ad  una  unità  di  cUsegno,  ed  abbia 
il  coraggio  di  dirlo.  Il  disperdimento  delle  forze  in- 
torno a  particolari,  a  questioni  secondarie,  a  vari 
errori  governativi  locah,  consuma  miseramente,  e 
senza  frutto,  una  somma  d'energia  che,  raccolta  ad 
un  fine,  trasformerebbe  il  Paese.  INIigliorate  gli  uomi- 
ni coir  azione.  Restituite  al  Popolo  V  iniziativa,  non 
esistente  oggi  in  esso  né  altrove.  Rifategh  con  batta- 
ghe  sue  davvero  una  coscienza  di  sé,  che  la  guerra 
combattuta  nel  1859  a  fianco  delle  armi  straniere 
non  ha  potuto  dargli.  Spingetelo  sulla  via  del  do- 
vere ;  fate  eh"  esso  meriti  col  sacrificio  di  sé  pel 
Bene,  per  l'eterna  Giustizia,  pei  suoi  fratelh  oggi 
schiavi,  per  l'eroica  Polonia.  Svellete  col  fatto  dal- 
l'anima sua  la  mala  pianta  della  paura,  l'abitudine 
deh'  inerte  sommessione.  E  per  questo  fate  voi 
stessi  tutto  quello  che  vorreste  eh'  esso  facesse  :  per 
questo  associatevi  a   spianargli  le  vie    dell'  azione  ; 
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per  questo  concentratevi  in  una  sola  parola  d'apo- 
stolato, tanto  eli'  esso,  dalla  divergenza  tra  i  suoi 
educatori,  non  impari  lo  scetticismo  e  l' inerzia.  Lo 
ravvicinerete  di  tanto  al  conseguimento  di  ciò  eh'  è 
suo  diritto.  I  militi  dell'altrui  libertà  non  si  piegano 
facilmente  ad  essere  schiavi. 

La  Libertà  ci  è  sacra  e  cara.  I  nostri  lettori 
sanno  quale  è  il  nostro  ideale,  il  fine,  al  quale  tutte 
le  facoltà  dell'anima  nostra  tendono,  e  che  noi  cre- 
diamo di  promovere  quanfaltri  e  più  che  altri.  Ma 
la  Libertà  è,  più  che  un  artificio  di  pohtica,  una 
conquista  morale.  Oggi  noi  ne  siamo  indegni,  e  per- 
ciò non  l'abbiamo.  Aspettammo  il  cenno  altrui,  il 
cenno  di  ehi  operava,  non  per  fede,  ma  per  un 
calcolo  d'utile  proprio,  per  movere  a  rivendicarla. 
Abbandonammo  i  nostri  fratelli  veneti,  perchè  al- 
l' alleato  straniero  piacque  arrestarsi  a  mezza  via. 
Guardammo,  coUe  braccia  conserte  al  seno,  alla 
tragedia  d'Aspromonte,  perchè  temevamo  l' ira  di 
quell'alleato.  E  se  ci  agitiamo  in  oggi  impotente- 
mente in  cerca  di  quella  libei'tà,  è  per  ciascun  di 
noi,  per  esercitare  un  nostro  dhitto,  per  soddisfare 
a  voglie  individuah,  non  in  virtù  di  una  coscienza 
coUettiva,  non  desumendola  dalla  Nazione,  che  sola 
può  dejSnirla  e  proporle  un  fine;  non  per  comph'e 
la  missione  che  Dio  ci  assegnava.  Noi,  bisogna  dirlo 
e  ridhlo,  non  avremo  la  Libertà  se  non  aiutando 
altri  ad  averla  ;  non  l'avremo,  finché  toUereremo  di 
vedere,  impassibili  come  il  Parlamento  accolto  m 
Torino,  Venezia  e  Roma  sotto  il  giogo  straniero  ; 
non  l'avremo  se  abbandoniamo  la  Polonia  al  car- 
nefice ;  non  l'avremo  se  non  da  un  Patto,  da  una 
manifestazione  collettiva  della  Vita  d' Italia,  che  dica 
a  noi  tutti  quale  è  il  dovere  comune,  quale  è  l' in- 


(1864)  5 

tento  sociale  al  quale  dobbiamo,  liberi  nella  scelta 
dei  mezzi,  avviarci.  Il  proljlema  è  un  problema  di 
morale. 

Venezia  e  Patto  nazionale  :  schieratevi,  o  gio- 
vani, intorno  a  questo  programma.  E  fatelo  vostro, 
non  a  parole,  ma  con  fatti  d'ogni  giorno,  d'ogni 
ora.  Voi  siete  forti,  sol  che  lavoriate  a  conoscervi 
e  voghate  unirvi  per  poco  nel  sacrificio.  Nessuno 
può  vietarvi  il  lavoro  pratico  che  formerà  la  sta- 
tistica del  Partito  ;  nessuno  può  impedirvi  di  gio- 
varvi di  quella  statistica  a  stendere  una  rete  d' in- 
telligenza, di  comunicazioni  e  d'opere,  da  luogo  a 
luogo,  da  Comune  a  Comune  ;  nessuno  può  vietarvi 
d'ordinarvi  tra  voi  a  piccoli  nuclei,  anelli  di  mia 
catena  che  abbracci  e  annodi  il  Paese  intero,  de- 
voti a  ripetere  per  ogni  dove  il  grido  che  vi  pro- 
poniamo, a  raccogliere  offerte  per  l' impresa,  ad  ap- 
prestarvi ad  accorrere  dove  il  grido  dei  Veneti  vi 
chiamerà.  Perdio,  fratelli  !  Quindicimila  volontari 
polacchi  tengono  il  campo  da  un  anno  contro  150 
mila  soldati  russi  ;  e  da  quattro  anni,  dacché  gri- 
daste in  armi  :  V  Italia  sarà,  lo  straniero  dura  in 
casa  vostra  imperturbato,  e  schernendovi  !  In  nome 
del  dovere,  in  nome  dell'onore,  scuotetevi.  Rompete 
r  inerzia  che  v'occupa.  Rappresentate  in  voi  quel- 
l'unità di  pensiero  e  d'azione  che  sola  fece,  nel  pas- 
sato, grandi  e  amati  e  temuti  gli  Italiani,  e  sola  può 
far  grande  e  amata  e  temuta  l' Italia. 

È  questo  il  voto  che  noi  vi  mandiamo,  o  Ita- 
liani ;  questo  è  il  nostro  programma  neh'  anno  che 
or  ora  comincia.  Possa  l'anno  vederh  compiti  ! 

Giuseppe  Mazzini. 


A  UN  BELGA 


Ciò  che  m'  assorbe,  ciò  che  mi  colpisce  talora 
d'  un  senso  di  doloroso  stupore,  mentr'  io  penso  alla 
nostra  Europa  noiata,  materialista,  snervata,  è  il 
grido  d'angoscia,  e  nondimeno  di  suprema  energia, 
che  ci  giunge  dal  Nord  :  è  l'assassinio  di  ogni  gior- 
no, del  quale  noi  leggiamo  periodicamente  i  feroci 
particolari  senza  commoverci  più  che  noi  faremmo 
leggendo  il  resoconto  d'un  dramma  :  è  il  prode  Po- 
polo di  Polonia,  che  prega,  combatte  e  more  per 
quanto  è  più  sacro  sulla  terra  —  vita,  libertà,  in- 
dipendenza nazionale  —  e  che  noi  contempliamo  i- 
nerti,  impassibili,  o  salutiamo  talvolta  d'applausi, 
come  s'  applaudisce  in  teatro,  come  i  pagani  del 
Circo  applaudivano  ai  gladiatori,  quando  si  atteg- 
giavano eroicamente  morendo.  Siamo  noi  frateUi 
dacché  nacque  Gesù,  stretti  in  una  solidarietà  che 
scende  da  Dio,  associati  verso  un  intento  comune 
in  nome  dell'avvenire  ?  0  l'egoista  parola  d'odio 
proferita  da  Caino  è  l'unico  nostro  evangelo  ?  Io 
lo  chiedo  sovente  a  me  stesso. 

Voi  sentiste  com'  io  sento,  e  m'  esortaste  a  in- 
dirizzare una  chiamata  a  prò  della  Polonia  alla  De- 
mocrazia. Ma  non  è  la  lotta  una  perenne  chiamata? 
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Non  sorge  essa,  vivente,  sanguinosa,  ogni  giorno  da- 
vanti a  noi  col  grido,  coi  patimenti  di  tutto  un  Popo- 
lo ?  Quel  Popolo  more  per  tutti  noi:  more  per  le  parti 
costitutive,  essenziali  della  nostra  credenza  —  giusti- 
zia, libertà,  patria;  more  ])er  la.  Tparolsi  nazionalità^ 
che  è  l'anima  d'ogni  importante  moto  europeo  :  more 
per  inalzare,  come  sempre,  una  barriera  tra  lo  tsa- 
rismo  e  l' indipendenza  d'Europa  :  more  mandando 
un  grido  di  vita  a  tutta  quella  famiglia  Slava,  che 
cerca  tuttora  un  assetto  definitivo  tra  i  Popoli.  A 
che  varrebbe,  se  la  chiamata  di  un  intero  Popolo, 
apostolo  e  martire,  non  vale  a  commovere  le  anime 
nostre,  la  misera  chiamata  d'  un  individuo  ? 

Io  intendo  la  condotta  della  Diplomazia  :  essa 
s'agita  per  monopolizzare  il  moto  ove  accenni  a 
riuscire  :  essa  accumula  indugi,  sperando  di  vederlo 
schiacciato.  Intendo  i  Governi  della  Prussia  e  del- 
l'Austria :  essi  rimangono  fedeh  alla  loro  compUcità 
nello  smembramento  della  Polonia. 

E  intendo,  senza  approvarlo,  l'astenersi  dell'  In- 
ghilterra :  essa  paventa  di  veder  sorgere  sul  Reno 
l'idea  dell'antico  alleato.  Ma  noi?  Noi  popolo,  noi 
credenti,  noi  che  strmgemmo  su  tutte  le  vie  dell'e- 
silio mani  di  Polacchi,  e  dicemmo  a  quelli  eterni 
combattenti  a  prò  del  Diritto  :  fate  calcolo  su  noi! 
L' insurrezione  travia,  dicono  intorno  a  me  :  essa 
s'  è  data  a  un  elemento  aristocratico,  che  non  me- 
rita la  nostra  fiducia.  Ah  !  cederebbe  essa  a  errori 
siffatti,  se  non  si  sentisse  abbandonata  da  chi  era 
naturalmente  chiamato  ;i  difenderla  ?  Credete  ch'es- 
sa avrebbe  rispettato  la  Gallizia,  se  l'Ungheria  fosse 
in  armi?  Credete  eh'  essa  non  sarebbe  nostra,  se 
fossimo  suoi  ? 

Itaha,  Serbia,  Ungheria,    Gallizia  —    la   via    a- 
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perta  agli  aiuti  in  uomini  e  in  armi  —  la  guerra 
delle  Nazionalità  —  quell'  alito  di  battaglie  frater- 
namente combattute,  queir  alito  di  rivoluzione  che 
raddoppia  il  coraggio  e  centuplica  le  forze  —  era 
questo,  in  noi,  figli  della  Democrazia,  in  noi,  clie  le 
rimproverammo  una  inerzia  apparente  nella  tempe- 
sta del  1848,  un  debito  sacro  verso  la  Polonia  ;  e 
Io  rinnegammo  finora. 

Perchè  ?  Perchè  non  movemmo  ?  Perchè  non 
moviamo  ? 

Tacendo  delle  cause  morali,  del  torpore  gene- 
rale, eh' è  conseguenza  del  culto  tributato  dal  nostro 
egoismo  agli  interessi  materiali  e  sostituito  alle  forti 
credenze,  una  ragione  fu  spesso  avvertita  inu- 
tilmente da  me  :  la  mancanza  d'ordinamento.  Ogni 
paese  crede  d'essere  debole  e  solo  ;  ed  esita  quindi 
davanti  a  ogni  mossa  ardita.  Non  vedendo  centro, 
autorità  che  rappresenti  il  suo  vincolo  coi  Popoli 
che  gli  sono  fratelli,  ciascun  paese  s'avvezza  a  non 
calcolare  che  sulle  proprie  forze,  e  vedendosi  in- 
nanzi una  alleanza  compatta  di  tutti  i  poteri  che 
proteggono  il  male,  retrocede  e  si  condanna  all'  i- 
nerzia. 

Do  il  nome  d' ordinamento  a  ciò  che  rende  pos- 
sibile il  tradurre,  in  un  dato  momento,  il  'pensiero 
in  azione  —  un  fine  pratico  —  un  intendimento 
reale  tra  quanti  accettano  le  basi  d'  una  stessa  cre- 
denza —  una  direzione  permanente  —  una  Cassa 
comune. 

Infinite  associazioni  s'agitano  in  Europa  :  tutte 
appartengono  alla  grande  idea  democratica  ;  ma  cia- 
scuna rappresenta  un  solo  particolare,  un  solo  a- 
spetto,  secondario  nel!'  insieme  e  senza  legame  cogh 
altri  :  membra  disjecta.  L'una  s'occupa  di   libertà 
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religiosa,  come  s'essa  potesse  lungamente  esistere 
dove  non  esiste  libertà  politica  :  un'  altra  proclama 
l'emancipazione  della  razza  nera,  come  se  prima 
condizione  del  successo  non  fosse  l'affrancamento 
delle  razze  bianche  :  una  terza  provoca  riforme  e- 
conomiclie,  e  lascia  in  disparte  la  principale  coudi- 
zione di  quelle  riforme,  cioè  la  conformità  delle  leggi 
che  regolano  i  mercati,  e  quindi  l'alleanza  dei  Po- 
poli in  una  comune  credenza  morale  e  politica.  Così 
via  via  ;  abbiamo  gh  elementi  d'un  esercito,  non  un 
esercito. 

Or  supponete  che,  con  unità  di  fine,  di  disegno, 
di  capi,  questo  esercito  invocato  si  formi.  Supponete 
che  quei  lavori  secondari,  eh'  io  riconosco  impor- 
tantissimi, si  trasformino  in  funzioni  speciah,  anno- 
date insieme  da  un  concetto  supremo  d'umana  so- 
lidarietà ;  che,  liberi  di  svolgersi  sulla  direzione  pre- 
ferita in  una  condizione  di  cose  normale,  concen- 
trino subitamente  tutte  le  loro  forze  sopra  un  dato 
punto,  quando  le  cose  assumono  condizioni  anor- 
mali, quando  mi  grande  avvenimento  predomina  allo 
sviluppo  progressivo  generale,  quando  un  Popolo  è 
minacciato  di  morte  o  s'afifaccia  alla  vita.  Supponete 
che  tutti  gli  sforzi  di  quel  vasto  campo,  molteplice 
e  nondimeno  signoreggiato  da  una  sola  bandiera, 
s'affrettino  a  convergere  verso  quel  Popolo  per  sal- 
varlo dal  sepolcro,  o  proteggerne  la  culla  ;  che  vo- 
lontari, danaro,  apostolato  affluiscano  per  un  dato 
tempo  su  queir  unica  direzione,  con  una  sola  ten- 
denza. Quale  non  sarebbe  la  nostra  forza?  Quante 
probabilità  di  salute  non  sorgerebbero  per  la  Polo- 
nia, ch'oggi  noi  lasciamo  miseramente  perire  ! 

E  supponete  che  un  centro  della  Democrazia,  e- 
scito  dall'elezione,  accettato  e  potente  di  tutti  i  mezzi 
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collettivi,  avesse,  fin  dal  sorgere  dell'  insurrezione, 
ripetuto  a  tutti  ciò  eh'  io  dissi  più  sopra  a  voi  : 
«  Non  salverete  la  Polonia  mandandole  alcune 
«  centinaia  di  volontari,  due  terzi  dei  quali  non 
«  riusciranno  a  varcar  la  frontiera  :  non  la  salve- 
«  rete  raccogliendo  a  stento  l'elemosina  d'alcune 
«  migliaia  di  lire,  consegnate  ai  raggiri  sterili  del- 
«  l'aristocrazia  polacca  :  la  salverete  inalzandone 
«  la  causa  all'altezza  d'un  principio,  spiegando  ar- 
«  ditamente  il  vessillo  delle  Nazionalità,  operando 
«  nel  Veneto,  nella  Serbia,  nella  Gallizia,  nell'Un- 
«  glieria.  »  Noi  avremmo,  ponendo  ai  Governi  il 
dilemma  :  intervento  o  rivoluzione,  ottenuto  per 
la  Polonia,  non  foss'altro,  ciò  che  Cavour  ottenne 
per  r  Italia,  meno  la  pace  di  Villafranca. 

E  tutto  potrebbe  anch'oggi  compirsi,  se  noi  con- 
quistassimo rapidamente  l'ordinamento  al  quale  ac- 
cenno. 

L'ordinaìnento  della  Democrazia:  in  c|uesto 
sta  il  fine,  il  dovere,  la  forza. 

Lo  dissi  altrove  e  lo  ridico  convinto  :  noi  non 
siamo  oggi  la  Democrazia  :  essa  non  è  costituita. 
Noi  siamo  i  precursori,  la  Chiesa  Militante  deUa 
Democrazia.  La  generazione  che  terrà  dietro  alla 
nostra,  potrà  forse  svolgere  pacificamente  un  pro- 
gresso, la  cui  parola  d'ordine  sarà  Libertà.  A  noi 
rivoluzionari ,  incombe  di  conquistare  il  terre- 
no sul  quale  la  Democrazia  potrà  costituirsi:  pa- 
rola d'ordine  della  nostra  missione  è  Unità,  Disci- 
plina. La  nostra  Chiesa  militante  deve  formare  im 
solo  esercito:  ciascun  Paese  deve  rappresentarne  una 
divisione;  e  tutte  devono,  se  hanno  a  core  di  vin- 
cere e  meritare,  operare  ad  ogni  opportunità  che 
lo    esiga    con  un  comune  disegno,    isph'ate    da    un 
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solo  centro  verso  un  unico  line.  Quel  fine  è  indi- 
cato dagli  avvenimenti. 

Dove  tutto  un  Popolo  si  leva  rompendo,  in  nome 
della  Libertà,  le  proprie  catene  ;  dove  un  Popolo  in- 
voca il  proprio  diritto  di  vita,  tutti  gli  sforzi  de- 
vono rivolgersi  a  difenderlo,  ad  ampliare  la  base 
della  sua  azione,  a  fortificarne  l'iniziativa.  Il  punto 
d'appoggio  della  leva  europea  è  visibilmente  in  quel 
Popolo.  E  oggi,  quel  popolo  ha  nome   Polonia. 

Concentramento  di  tutte  le  forze  disponibili  so- 
pra un  dato  punto  :  è  questo  il  segreto  delle  grandi 
rivoluzioni,  come  delle  grandi  battaglie. 

Sospendete  ogni  questione  di  progresso  interno  : 
differite  a  tempo  più  riposato  il  lavoro  intorno  ai 
problemi  d'un  ordine  secondario  ;  e  salvate  quel  Po- 
polo che  combatte  a  prò  delle  aspirazioni  di  tutta 
una  umana  famiglia.  Quello  è  il  Dovere.  E  io  vi 
dico  che  i  vostri  diritti  non  si  conquistano  se  non 
compiendo  un  dovere. 

Un  Popolo  che  viva,  che  trionfi  per  opera  vo- 
stra, è  una  nuova  forza,  una  sorgente  di  nuova  vita 
per  tutti  voi  :  la  sua  morte  sarebbe  delitto  di  tutti, 
e  vi  raph'ebbe  metà  della  coscienza  e  dell'anima. 

Vergogna  per  noi  !  I  nostri  padroni  intendono 
meglio  di  noi  la  soUdarietà.  Essi  s'  abborrono  1'  un 
l'altro  e  s'uniscono  :  noi  ci  amiamo  e  ci  serbiamo 
disgiunti. 

Direi  queste  cose  ai  miei  fratelli,  s' io  credessi 
nella  potenza  della  mia  voce  ;  ma  ne  diffido. 

Impadronitevi  delle  mie  idee,  o  voi  che  m'  esor- 
tate a  proferirle  :  ripetetele  ;  tentate.  Io  lavoro  come 
più  posso  al  disegno  in  Italia  :  lavorate  voi  nel 
Belgio.  Ispiratemi,  con  mi  cominciamento  di  succes- 
so, una  fiducia  che  oggi  non    ho.    Un    tentativo    di 
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Congresso  democratico  ebbe  luogo,  alcuni  mesi  ad- 
dietro, in  Bruxelles.  Alcune  basi  d'una  Associazione 
Federale  Universale  vi  furono  poste.  Forse  è  in  essa 
un  germe  capace  di  sviluppo  ulteriore.  Date  a  quel 
pensiero  un  aiuto  meditato  ed  attivo.  Spronate  i  pa- 
trioti Svizzeri,  che  furono,  credo,  promotori  di  quel 
tentativo,  a  raggrupparsi  in  un  lavoro  preparatorio. 
Potrete  allora  far  calcolo  sulla  mia  cooperazione  e 
su  quella  de'  miei  amici. 

Vostro 
Giuseppe  Mazzini 


FORZA   MILITARE  DELL'AUSTRIA 
IN  ITALIA  ' 


A  FEDERICO  CAMPANELLA 

DIRETTORE   DEL    PERIODICO    GENOVESE    «  Il  Dovere  » 


Amico 

Tu  pubblicavi,  mentr'  io  ti  mandava  lo  scritto 
che  segue,  un  articolo  segnato  del  nome  d'  un 
amico  *  che,  parlando  di  guerra  all'  Austria  come 
del  nostro  programma  dell'  oggi,  accettava  come 
da  combattersi  da  noi  una  cifra  di  forze  Austria- 
che superiore  di  molto  a  quella  eh'  io  do. 

Queir  articolo,  splendido  di  patriotismo  e  d'  e- 
nergia,  sgorgò  dal  core  di  chi  lo  scrisse.  Irato  d' ira 
santa  agli  uomini  che  s' arretrano  per  paura  da- 
vanti al  compimento  d' un  grande  Dovere  Nazionale, 
ei  non  volle,  non  potò  rassegnarsi  a  combatterli  con 
r  armi  loro  :  gridò  ad  essi  e  al  Paese  :  «  duecento 
cinquanta,  cinquecento  mila,  quanti  volete;  dobbia- 
mo, in  nome  dell'  onore  e  della  Patria  Italiana, 
non  contarli,  ma  combatterli  »  ;  e  insegnò  il  come. 

Se  gli  Italiani  fossero  fin  d' ora  ciò  che  do- 
vrebbero essere,  ciò  che  un  giorno  saranno,  io  ti 
du*ei:  lacera  il  mio  scritto.  Ma  —  e  Dio  sa  se 
mi  costa  il  du^lo  —  noi  sono.  Una  grande  solenne 

^  Dal  Periodico  «  Il  Dovere  »,  30  geuuaio  1864. 
*  Giuseppe  Guerzoni. 
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iniziativa  di  Popolo  li  avrebbe  —  e  ne  avemmo  la 
prova  nel  1849,  in  Roma  e  Venezia  —  fatti  tali 
in  breve  ora  :  1'  iniziativa  regia  appoggiata  sullo 
straniero  non  poteva  strapparli  all'  abitudine  dei 
piccoli  calcoli,  entrata  in  essi  col  lungo  servaggio. 

Oggi  i  dottrinari  materialisti,  che  hanno  invaso 
le  alte  sfere  sociali,  si  giovano  di  quell' abitudine  e 
r  accarezzano,  e  ingigantiscono,  a  ritrarre  i  giovani 
da  ogni  impresa  generosa,  le  forze  del  nemico  e 
gli  ostacoli.  Bisogna  porre  a  nudo  1'  artificio,  e  pro- 
vare a  quegli  uomini  che  ingannano,  ai  creduli  che 
sono  ingannati.  Bisogna  dire  al  Governo  :  «  non  fate 
perchè  non  volete  ». 

Publilica  dunque,  ti  prego,  lo  scritto  mio.  E  sia 
quasi  complemento  dell'altro.  Guerzoni  ha  insegnato 
il  dovere  :  io  mostro  come  sia  cosa  più  agevole  che 
non  si  crede  il  compirlo. 

Giuseppe  Mazzini 

20  gennaio. 


La  stampa  moderata,  che  due  o  tre  mesi  ad- 
dietro s'  era  avventurata  a  parole  di  guerra  e  ad 
una  attitudine  minacciosa  contro  1'  Austria  a  prò' 
di  Venezia,  indietreggia;  né  inaspettatamente  per 
noi.  Priva  d'ispirazione  propria  e  di  j)olitica  nazio- 
nale, essa  dipende  da  ogni  più  lieve  mutamento  che 
s'  operi  nelle  sfere  della  h-responsabile,  segreta,  in- 
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certa  politica  dell'  impero  di  Francia.  Una  parola 
d'incoraggiamento  gettata  per  calcolo,  quando  im- 
portava a  Parigi  d' impaurir  l'Austria^  l'aveva  resa 
bellicosa  in  un  subito;  una  fredda  risposta  data  a 
un  inviato  straordinario,  che  dichiarava  essere  im- 
possibile prolungare  le  condizioni  dell'  oggi  in  Ita- 
lia, r  ha  travolta  in  un  pelago  di  dubbiezze  e  ter- 
rori. Al  nobile,  fremente,  emancipatore  linguaggio 
d'  ieri  s'è  nuovamente  sostituito  il  vecchio  program- 
ma: «  r  iniziativa  del  Paese  è  colpa  che  deve  re- 
primersi: l'iniziativa  governativa  avrà  luogo  quando 
che  sia.  » 

Se  il  quando  che  sia  —  cioè  quando  piaccia 
a  chi  strinse  la  pace  di  Villafranca  e  i  patti  di 
Zurigo  —  giovi  a  una  popolazione  oppressa  da  un 
giogo  straniero,  vedranno  i  Veneti.  E  se  sia  colpa 
per  un  Paese  che  ha  lo  straniero  in  casa  —  e  in 
conseguenza  la  guerra  dei  masnadieri  nel  Mezzo- 
giorno e  i  danni  d'  una  condizione  provvisoria  per 
ogni  dove  —  il  tentare  di  liberarsene,  vedranno 
gli  Italiani.  Io  non  intendo  ora  che  di  confutare  un 
argomento  addotto  a  ogni  tanto  dalla  stampa  gover- 
nativa :  ed  è  1'  esagerazione  sistematica  della  forza 
Austriaca.  A  udir  quella  stampa  diresti  che  decre- 
tar guerra  all'  Austria  equivalga  a  un  decreto  di 
suicidio  probabile  :  diresti  che  i  pretesi  seicentomila 
soldati  dell'  Austria  possano,  occorrendo,  versarsi 
tutti  in  Italia  e  riconquistarla  tutta,  lunga  quant'è. 
I  creduli  inorridiscono  a  quella  cifra,  e  s'inchinano 
riverenti  davanti  alla  prudenza  governativa. 

Vediamo  il  vero  di  queste  paure. 

L'  Austria  ha  in  oggi  nel  Trentino  —  popola- 
zione 350,000  e  più  —  da  2400  a  2600  uomini, 
divisi   tra   Bolzano  —    dove  risiede,    rappresentato 
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dal  Conte  Castigiioni,  il  comando  generale  —  Me- 
rano, Cles,  Mezzolombardo,  Trento,  Roveredo,  Riva, 
e  i  forti  di  Comagoi,  Buco  di  Vela,  Nago,  San  Ni- 
colò, Molo  della  Rocca,  San  Teodosio,  Ampola  e 
Lardaro.  Parte  di  questi  —  Reggimento  Re  dei 
Paesi  Bassi  N.  63  —  è  ungherese. 

L'Austria  ha  sul  Veneto  —  popolazione  2,355,000 
almeno  —  da  circa  60,000  uomini:  33,000  sono  di 
fanteria:  5,200  appartengono  ai  cacciatori:  14,000 
all'artiglieria  da  fortezza  e  da  campo:  5,  o  6,000 
alla  cavalleria,  Ussari  e  Ulani  :  il  rimanente  al  genio, 
ai  pionieri,  alla  sanità  etc.  Non  entrano  in  questo 
calcolo  i  gendarmi  e  le  guardie  militari  di  polizia, 
elementi  nulli  per  la  guerra  e  facilmente  distrutti  da 
una  insurrezione.  Un  forte  elemento  d'  Ungheresi  av- 
versi all'Austria,  e  di  Galliziani  e  Ruteni  agitati  dal 
moto  polacco,  solca  le  file  di  questi  60,000  uomini. 

Son  queste  attualmente  le  forze  austriache  oc- 
cupate a  tener  compressa  in  Italia  una  popolazione 
nemica  di  poco  meno  che  tre  milioni. 

Nondimeno,  la  questione  non  può  decidersi  dal 
novero  delle  forze  attuali.  L'  Austria  le  rinforze- 
rebbe rapidamente  in  caso  di  guerra. 

Di  quanto? 

È  quello  il  problema. 

Hanno  mai  i  tremanti  di  parte  monarchica  ten- 
tato di  sciogMerlo  esaminandone  attentamente  le 
condizioni  ? 

L'esercito  austriaco  si  compone: 

Di  62  battaglioni  di  granatieri,  eguali  a  63,000 
uomini:  di  248  battaghoni  di  fucilieri,  eguali  a  322,000: 
di  38,000  confinari:  di  30,000  cacciatori;  totale 
della  fanteria,  443,000: 

Di  8,000  corazzieri  —  8,000  dragoni  —  19,000 
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ussari   —    e    19,000  ulani:  totale  della  cavalleria, 
5i,000: 

Di  12  reggimenti  d'  artiglieri  eguali  a  30,000 
—  e  poco  più  di  5000  tra  racchettieri  e  uomini  di 
mortai  da  campo:  totale,  35,000: 

Di  12,000  uomini  in  circa,  tra  battaglioni  del 
genio  e  di  pionieri: 

Poi  delle  compagnie  sanitarie,  del  corpo  del 
treno  ecc. 

Tutto  l'esercito  somma  quindi  alla  cifra  di  546,000 
uomini  in  circa.  Potrei  invocare  autorità  militari 
reputate,  la  cui  analisi  riduce  la  realtà  dell'  eser- 
cito austriaco  a  meno  di  500,000  uomini  ;  ma  pre- 
ferisco attenermi  alla  più  alta  cifra  possibile. 

Non  sopprimo  le  molte  migliaia  di  non  combat- 
tenti, di  soldati  che  stanziano  negli  arsenali  o  sono  ad- 
detti agli  equipaggi,  o  degli  ammalati  che  si  calcolano 
a  quattro  per  cento;  perchè,  sebbene  in  proporzioni 
minori,  le  stesse  deduzioni  dovrebbero  farsi  dalle 
forze  italiane.  Ma  noto  come  le  indispensabili  ri- 
serve debbano,  in  una  guerra  italiana,  essere  d'as- 
sai minori  per  noi,  combattenti  su  terreno  nostro  e 
sicuri  alle  spalle,  che  non  per  gli  Austriaci  la  cui 
vera  l)ase  d'  operazione  è  lontana  e  le  comunica- 
zioni dei  quali  sarebbero  a  rischio  frequente  di  es- 
sere troncate  da  ogni  ardita  fazione  di  parte  del 
nostro  esercito  regolare  o  dai  subiti  impreveduti 
successi  dell'  insurrezione.  Noi  potremmo  evidente- 
mente concentrare  una  parte  maggiore  delle  nostre 
forze  alla  linea  attiva  della  ììattaglia  e  alle  prune 
operazioni  capaci  di  riuscir  decisive. 

Una  prima  importante  deduzione  da  farsi  dalla 
somma  delle  forze  austriache  è  la  cifra  di  95,000 
uomini,    contingente    do's^ito    dall'  Austria,    in  ogni 
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caso  di  guerra,  alla  Confederazione  Germanica.  E 
sottraendola,  i  546,000  si  riducono  a  451,000.  Io 
so  che  nel  1859  1'  Austria  potè  ritrarre  le  truppe 
che  stanziano  in  Magonza  e  Francoforte,  e  impiegare 
nelle  operazioni  attive  parte  di  quel  contingente  fe- 
derativo. Ma  oggi  noi  può.  Pende  sulle  sponde  del- 
l' Eider  la  guerra  Dano-Germanica.  E  in  oltre  il 
timore  di  un  assalto  della  Francia  alle  provincie 
Renane,  fatto  più  che  probabile  dall'opportunità  che 
la  guerra  italiana  susciterebbe,  costringerebbe  l'Au- 
stria a  lasciare  pronto  e  intatto  quel  contingente. 

Ora,  la  forza  attiva  di  questo  esercito  di  451,000 
uomini  non  può  calcolarsi  dalla  cifra  de'  suoi  sol- 
dati, ma  dall'  area  che  occupa,  dai  punti  strategici 
eh'  esso  deve  difendere,  dalle  necessità  che  lo  strin- 
gono a  smembrarsi  in  frazioni  permanentemente  se- 
parate dal  punto  obbiettivo  della  guerra.  Un  piccolo 
esercito  appoggiato  sopra  una  base  naturalmente 
difesa,  capace  di  rovesciarsi  compatto  sul  nemico 
nel  momento  e  sul  punto  più  favorevole,  è  supe- 
riore a  un  esercito  ben  altrimenti  vasto,  ma  disse- 
minato sopra  un  immenso  terreno,  gran  parte  del 
quale  gli  è  ostile,  e  eh'  esso  non  può  abbandonare 
senza  aver  minacciati  i  fianchi  e  le  spalle. 

L'Impero  Austriaco  ha  una  superficie  di  più  di 
66,000  miglia  quadrate  : 

Un  totale  di  5000  chilometri  di  vie  ferrate  da 
proteggere,  2300  quasi  dei  quali  stanno  in  terra 
nemica  o  minacciosa,  in  Boemia,  in  Ungheria,  nella 
Gallizia,  in  Italia  : 

Tremila  inculca  chilometri  di  frontiera  accessi- 
bile a  nemici  possibih.  L'  Austria  può  abbandonare 
la  propria  frontiera  verso  la  Svizzera,  la  Baviera, 
la  Sassonia  e  la  Prussia,  non  verso  la  Russia. 
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Su  quest'area  si  stendono  i  451,000  soldati  Au- 
striaci disponibili.  Essi  devono  serbare  all'Impero 
l'Arciducato,  il  Tirolo,  la  Stiria,  l'Illiria,  la  Boemia, 
la  Moravia  e  la  Slesia,  1'  Ungheria,  la  Gallizia  e  la 
Bucovina,  Cracovia,  la  Slavonia,  la  Croazia,  la 
Transilvania,  i  Confini  militari,  la  Dalmazia,  l'Al- 
bania, il  Veneto. 

E  su  questa  area  stanno  distribuite  : 

19  piazze  forti  di  prima  classe;  e  sono  :  Lintz, 
Salzburgo,  Praga,  Olmutz,  Komorn,  Szegedin,  Alt 
Orsova,  Efgek,  Arad,  Munkacz,  Alt  Gradiska,  Brod, 
Teraesvar,  Mantova,  Verona,  Sel)enico,  Cattaro, 
Zara  e  Venezia: 

26  piazze  forti  di  seconda  classe,  tra  le  quali, 
per  non  ingombrar  lo  scritto  di  tutti  i  nomi,  sono 
Gradiska,  Huffestein,  Theresienstadt,  Josephstadt,  Bu- 
da, Petervaradino,  Leopoldstadt,  Neu  Arad,  Ragusa, 
Brixen,  ecc: 

Da  circa  104  città  che  non  possono  lasciarsi 
sprovvedute  di  guarnigione  e  sono  o  punti  strate- 
gici o  località  contenenti  fabbriclie  di  armi,  arse- 
nali, centri  di  miniere  o  costruzioni  d'  equipaggi 
militari. 

Poniamo  —  ed  è  calcolo  ben  altro  che  esage- 
rato —  un  150,000  soldati  per  queste  cittìi  di  guar- 
nigione obbligatoria:  poniamone  un  70,000  per  le 
20  piazze  forti  di  seconda  classe,  e  80,000  per  le 
19  piazze  forti  di  prima  classe: 

Rimarrebbero  151,000  uomini  da  porsi  attiva- 
mente in  l)attaglia  in  una  guerra  contro  l'Italia. 

Ammettiamo  che  alcuni  tra  quei  punti  —  e  sono 
pochissimi  —  possano  lasciarsi  imprudentemente 
sguerniti  e  aggiungiamo  un  20,000  uomini  al  con- 
centramento dell'  esercito   attivo  :    avremo  da  circa 
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170,000  soldati  come  la  più  alta  cifra  che  possa, 
in  guerra  attiva,  starci  di  fronte. 

Ed  è  ad  un  dipresso  ciò  che  l'Austria  potè  ac- 
cumulare, in  una  guerra  che  innanzi  alla  pace  di 
Villafranca  essa  doveva  considerare  come  guerra 
di  vita  0  di  morte,  contro  l'armi  franco-italiane  nel 
1859.  I  documenti  storici  hanno  spogliato  delle  e- 
sagerazioni  consuete  i  bollettini  del  tempo,  e  oggi 
sappiamo  che  la  battaglia  di  Solferino  vide  com- 
battere dal  lato  dell'Austria  34  reggimenti  di  fan- 
teria, 13  battaglioni  di  cacciatori,  14  battaghoni  di 
confinari  e  11  reggimenti  di  cavalleria;  e  somma- 
vano a  poco  più  di  160,000.  Nel  1814,  1'  Austria 
potè  raccogliere,  oltre  a  170,000  uomini  sul  Reno 
e  nella  Svizzera,  60,000  uomini  in  circa  in  Italia. 
INIa  l'Austria,  costretta  e  preparata  daUa  lunga 
guerra^  aveva,  con  uno  sforzo  singolare  aiutato 
dall'entusiasmo  dei  Popoli  contro  la  conquista  na- 
poleonica, spinto  r  esercito  a  700,000  uomini:  non 
aveva  insurrezioni  da  temere  fra  le  popolazioni 
dell'  Impero  :  si  sentiva  protetta  da  ogni  peri- 
colo, fuorché  di  Francia,  dalla  coalizione   Europea. 

A  quei  160,  o  170,000  soldati  noi  possiamo  con- 
traporre un  esercito  regolare  che  gli  esageratori 
fanno  ascendere  a  300,000  uomini,  e  ch'io  riduco 
alla  cifra  non  contrastabile  di  270,000:  —  30,000 
volontari,  cifra  più  che  modesta,  che  si  raccoglie- 
rebbero intorno  a  Garibaldi;  e  l'InsmTezione.  Sono 
300,000  uomini,  più  gli  aiuti  —  da  non  potersi  sotto- 
mettere a  calcolo  positivo,  ma  innegabilmente  im- 
portanti e  capaci  di  troncare  le  comunicazioni  del 
nemico  colla  propria  base  —  degli  insorti  del  Veneto 
e  del  Trentino. 

Gli  uomini  che  si  credono  ^^^ri^^za  perchè,  senza 
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mai  esplorare  im  soggetto  colla  propria  mente,  cre- 
dono ciecamente  nelle  cifre  date  dalle  gazzette  ^ 
purché  siano  governative  —  d'ogni  paese,,  si  mo- 
strano scettici  sulla  possibilità  d'aiuti  dalle  insurre- 
zioni. Io  noi  sono  ;  e  credo,  per  ragioni  visibili  a 
tutti  e  per  altre  mie,  che  una  guerra  Nazionale 
non  può  levarsi  oggi  contro  l'Austria  senza  diven- 
tar segnale  a  insurrezioni  decisive  in  diversi  fra  i 
Popoli  aggiogati  all'Impero.  Ma  senza  discutere  d 
grado  d'assenso  meritato  da  questa  mia  fede,  i  tre- 
manti non  vorranno  senz'altro  negare  —  a  fronte 
dei  rifiuti  officiali  di  Visconti  Venosta,  commissario 
regio  nel  1859  —  che  l'insurrezione  fu  offerta  in 
quell'anno  dai  lombardi  al  Governo  e  sconsigliata; 
—  non  vorranno  negare  che  il  Veneto,  purché  una 
triste  e  fatale  politica  non  consigh  nuovamente  i 
giovani  all'emigrazione,  sia  capace  della  stessa  pro- 
posta; —  non  vorranno  negare  la  certezza  di  nu- 
merose diserzioni  che  in  ima  guerra  Itahana  contro 
l'Austria  avrebbero  luogo  tra  gli  elementi  Ungaresi, 
Galliziani,  Romàni,  ch'oggi  sono  stanziati  a  Monse- 
lice,  a  Chioggia,  a  Padova,  per  ogni  dove  sul  Ve- 
neto; —  non  vorranno  negare  il  fermento  d'agita- 
zione che  non  foss'  altro  si  manifesterà  a  un  no- 
stro assiilto  contro  l'Austria  nelle  terre  d'Unghe- 
ria, di  Gallizia,  e  tra  i  Serbi,  oltre  a  quattro  mi- 
lioni dei  quali  giacciono  soggetti  riluttanti  all'Im- 
pero. E  quel  fermento  è  forza  per  noi:  convalida 
i  calcoh  fatti  sin  qui:  impedirebbe  al  nemico  di  s;ot- 
trarre  un  solo  soldato  a  quelle  provincie  e  riesci- 
rebbe  elemento  potente  di  sfiducia  e  dissolvimento 
morale  alle  forze  chiamate  a  combattere. 

Io  dirò  dunque   agli  uomini    che    appoggiano  il 
Governo  sulla  via   della  negazione:    «    Non   vi  la. 
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gnate  di  non  potere:  abbiate  il  coraggio  di  affer- 
mare francamente  che  non  volete.  Voi  sapete  o 
dovreste  sapere  che  noi,  promovendo  l'agitazione  a 
prò  di  Venezia,  concediamo  mi  indugio  alle  vostre 
paure  e,  tra  i  due  punti  che  sono  condizione  della 
vostra  vita,  scegliamo  quello  che  non  vi  pone  in 
cozzo  coll'antico  temuto  alleato:  sapete  o  dovreste 
sapere  che,  proponendovi  Yiniziativa  popolare  come 
primo  stadio  di  guerra,  noi  non  intendiamo  se  non 
d'aprirvi  la  via  sulla  quale,  spontanei,  non  entre- 
reste a  salvarvi  di  fronte  all'  Europa  dalla  diffi- 
coltà di  rompere,  senza  pretesto  immediato,  la  guerra: 
sapete  o  dovreste  sapere  che  non  correte  alcun  ri- 
schio da  noi  di  manifestazioni  repubblicane  o  d'al- 
tro che  tocchi  sul  Veneto  ;  e  sapete  che  a  vincer 
la  guerra  col  menomo  dispendio  di  sangue  Italiano 
noi  abbiamo  bisogno  dell'esercito  e  vorremmo  la 
cooperazione  di  tutti  gli  elementi,  di  tutte  le  forze 
d'Italia.  Che  cosa  dunque  vi  trattiene  dal  coghere 
una  vittoria  certa,  immancabile  ^ 

«  Il  successo  d'una  guerra  all'Austria  —  maneg- 
giata, s'intende,  con  un  disegno  radicalmente  diverso 
da  quello  del  1848,  e  ch'io  non  devo  in  questo 
scritto  indicare  —  è^  come  dissi,  certo,  immancabile. 
Non  v'affidate  per  quel  disegno  ai  vecchi  Generah: 
non  sono  da  tanto.  Consigliatevi  con  uomini  nuo\i, 
con  ufficiali  non  immiseriti  nelle  pedantesche  teo- 
riche delle  vecchie  scuole  :  abbondano  e  potrem- 
mo, occorrendo,  indicarh.  Ponete  a  cardine  della 
guerra  che  il  Quadrilatero  si  vinca  fuori,  al  di  là 
del  Quadrilatero.  Costringete  l'Impero  a  difendersi: 
sarà  perduto. 

«  Non  dite  che  gran  parte  dell'esercito  v'oc- 
corre pel  Mezzogiorno.  MobiUzzate    cento  mila   no- 
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mini  (li  Guardie  Nazionali,  e  affidate  loro,  alle  vo- 
stre spalle,  la  custodia  delle  città  e  delle  fortezze. 
Ordinate,  come  spesso  vi  dicemmo,  il  Paese  stesso 
a  difesa  contro  i  masnadieri  :  costituite  Comitati  lo- 
cali composti  d'uomini  energici  e  aiutati  da  voi  d'ar- 
mi e  d'un  po'  di  denaro  ;  e  non  temete.  Fidate  nel- 
l'entusiasmo nazionale  che  l'impresa  susciterebbe: 
fidate  anche  —  concedete  che  io  ve  lo  dica  — 
nell'efficacia  della  nostra  parola.  » 

Uomini  che  amate  l'Italia,  qualunque  sia  il  vostro 
ideale  politico  :  a  Venezia  !  A  Venezia  coli'  insur- 
rezione iniziatrice  !  A  Venezia  con  forze  puramente 
Itahane  !  A  Venezia  per  l'Italia  e  per  la  Polonia  ! 
Voi  parlate  spesso  di  concordia.  È  quella,  quella  u- 
nicamente  —  per  un  tempo  almeno  —  la  via  d'a- 
verla. 

Giuseppe  Mazzini 

Gennaio 


QUESTIONE  VENETA/ 


n  sequestro  del  manifesto  di  Garibaldi,  la  Circo- 
lare governativa  del  21  gennaio  e  la  stampa  mini- 
steriale parlano  abbastanza  chiaro.  Parleremo  chiaro 
noi  pm'e.  È  la  più  onesta  tattica  e  la  migMore. 

Il  partito  cosi  detto  moderato,  ch'oggi  governa, 
si  compone  d'  una  mhioranza  —  impercettibile  di 
fronte  al  Paese  —  di  raggiratori,  di  vogliosi  del 
potere  per  le  vanità  e  le  voluttà  del  potere;  d'uo- 
mini che  privi  d'  ogni  concetto  d'  unità,  di  dovere, 
d' Itaha  come  deve  essere,  e  provveduti  d' ingegno 
men  che  mediocre,  vivono  alla  giornata  servi  a 
isp umazioni  straniere  :  poi  d'  un  vasto  numero  d' uo- 
mini che  amano  come  noi  la  Patria,  che  vorrebbero 
vederla  una  e  libera,  ma  che,  traviati  dall'  educa- 
zione del  passato,  adorano  ogni  cosa  eh'  abbia  sem- 
bianza di  forza,  diffidano  d'  ogni  potenza  latente 
d' insurrezione  e  di  Popolo  ;  framtendono,  secondo 
noi,  le  condizioni  d' Italia  e  sospettano  noi  di  dise- 
gni coperti  che  non  abbiamo. 

Ai  primi  non  parhamo.  Parliamo  con  amore  e 
con  schiettezza  ai  secondi.  Tra  essi  e  noi  non  esi- 
ste che  una  questione  di  metodo:  ed  è  debito  d'e- 
saurire ogni  via  per  intenderci. 

Esiste  o  no   un  Dovere    Nazionale  ?  Esiste    per 

'  Dal  Periodico    «  Il  Dovere  »,  6  febbraio  lS6i. 
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cinque  o  sei  individui  componenti  il  Governo,  o  non 
piuttosto  per  tutti,  per  quanti  sono  cittadini  d'  Ita- 
lia ?  Esiste  a  tempo  indefinito,  indeterminato,  o  non 
piuttosto  nei  limiti  d'  un  tempo  indicato  dalla  jjos- 
sibilità,  dall'  opportunità  di  compiido  ?  Possiam  noi, 
come  uomini,  dii-e,  quando  un  uomo  patisce  di  vio- 
lenza 0  di  fame  sulF  uscio  di  casa  nostra  :  abbiamo 
delegato  un  agente  nostro  per  vedere  quando 
occorra  soccorrerlo  —  o  non  dobbiamo  soccor- 
rerlo noi  senza  indugio  ?  Possiam  noi,  come  Italia- 
ni, quando  oltre  a  due  milioni  de'  nostri  fratelli  ge- 
mono schiavi  sulla  nostra  frontiera,  rispondere  ai 
loro  lagni:  vi  soccorrerà,  quando  che  sia,  il 
nostro  Governo  ?  Se  questo  Governo  trascura,  di- 
mentica il  dovere  che  gli  imponemmo  di  compire  — 
se,  affacciandosi  una  opportunità,  non  1'  afferra  — 
se  converte  il  mandato,  in  virtù  del  quale  esso 
esiste,  in  arbitrio,  e  non  degna  più  d'  additarci  la 
condizione  che  aspetta,  ma  si  limita  a  dh^i:  com- 
pirò il  dovere  quando  mi  parrà  —  non  è  ob- 
bligo nostro  e  necessità  richiamarlo  all'  ufficio  suo, 
trovar  le  vie  per  costringerlo  ?  Non  è  1'  Unità  dovere 
nazionale  e  per  tutti  ì  Sono  i  Veneti  fratelli  nostri 
o  non  sono  ^  Non  costituisce  ogni  Veneto  impri- 
gionato, perseguitato,  tassato  dallo  straniero,  una 
colpa  per  tutti  noi,  se  possiamo  efficacemente  pro- 
teggerlo l 

Esiste  oggi  0  no  1"  opportunità  per  compu'e  il 
dovere  ^  Abbiamo  o  no,  sonnnando  insieme  l'esercito 
regolare,  i  volontari  e  gli  aiuti  dell'  insurrezione, 
forze  superiori,  del  doppio  almeno,  a  quelle  che 
r  Austria  può  porre  in  linea  di  battaglia  per  la 
difesa  ?  Non  è  1'  opinione  generale  del  Paese  pro- 
pizia all'  impresa  ì    Non  sottrae  la  questione  Dano- 
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Germanica  una  cifra  importante  di  forze  all'esercito 
austriaco  ?  Non  aggrava  il  dissenso  dei  piccoli  Stati 
germanici  le  condizioni  dell'  Austria  ?  Non  è  la 
Germania,  minacciosa  nel  1848  e  nel  1859,  impedita 
oggi  dal  conflitto  sull'  Eider  e  dalla  necessità  di 
provvedere  alle  possibili  intraprese,  avvalorate  oggi 
dalle  circostanze,  di  Luigi  Napoleone  sul  Reno  ?  Non 
è  r  Austria,  finché  dura  l' insurrezione  Polacca,  mi- 
nacciata d' un  moto  nella  Gallizia  e  costretta  ad 
afforzarsi  in  quella  provincia  ?  Non  le  susciterebbe 
una  guerra  nostra  pericoli  non  foss'  altro  nelF  Un- 
gheria, nella  Boemia  ed  altrove,  eh'  essa  dovrebbe 
tenersi  presta  a  reprimere?  Non  è  essa  vincolata 
dalla  probabile  pendente  crisi  d'  Europa  a  tenere 
potentemente  munita  la  frontiera  che  guarda  alla 
Russia,  la  frontiera  che  guarda  alle  popolazioni 
agitate  d'  Oriente  ? 

E  finalmente,  può  il  Governo  —  un  Governo 
regolare,  stretto  da  convenzioni  e  trattati,  circon- 
dato d'  agenti  diplomatici  ansiosi  tutti  di  stornarlo, 
vivente  d'  abitudini  e  tradizioni  rispettose  ai  fatti 
compiuti  —  gittarsi  un  giorno,  senza  pretesto  ap- 
parente, a  una  ardita  iniziativa  di  guerra  ?  Potete 
voi  ragionevolmente  esigerlo  ?  Potete  sperarlo  ?  Po- 
tete additarci  nella  Storia  un  solo  esempio  di  Go- 
verno monarchico  che  si  sia  commosso  spontaneo, 
non  provocato,  a  simile  impresa,  senza  esservi 
tratto  da  un  assalto  nemico  o  da  una  insurrezione 
di  Popolo  che  gh  spianasse  la  via  ?  Avrebbe  Carlo 
Alberto  nel  1848  varcato  la  frontiera  piemontese 
senza  l' insurrezione  di  Milano  ?  Avrebbero  1'  armi 
sarde  e  francesi  conquistato  nel  1859  la  Lombardia 
se  r  Austria  non  avesse  assalito  prima  ?  Avrebbe 
il  Governo  del  re,  senza    il    moto    di    Siciha    e    la 
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discesa  di  Garibaldi,  occupato  il  Mezzogiorno  d'Ita- 
lia? 

A  queste  domande,  ripetute  a  ogni  tanto  da  noi, 
vorrennno  fosse  data  dagli  avversi  al  nostro  metodo 
una  risposta  categorica,  chiara.  Su  questo  terreno, 
la  discussione  tra  noi  potrebbe  riuscir  giovevole; 
convincer  loro  o  convincer  noi.  Limitarsi  a  insi- 
nuazioni di  pericoli,  d'  ostacoli  non  definiti,  o  par- 
larci d' usurpazione  della  prerogativa  governativa, 
è  davvero  un  evitar  la  questione. 

La  questione  sta  nel  decidere  se  debba  o  non 
debba  promoversi  un  grido  di  Popolo  oppresso  e 
anelante  a  congiungersi  colla  madre  patria,  che  dia 
opportunità  e  modo  al  Governo  italiano  d'esercitare 
la  prerogativa  affidatagli  dalla  Nazione.  Senza  quel 
grido,  senza  un  fatto  solenne  che  dichiari  giunto  il 
momento  propizio,  la  prerogativa  del  Governo  gia- 
cerà inefficace,  senza  campo  sul  quale  spiegarsi. 
Ricusare  di  porgh  innanzi  il  dilemma  che  deve  deci- 
derlo, è  un  condannarlo  sistematicamente  all'  inerzia. 

L' iniziativa  del  Governo  intesa  a  quel  modo  equi- 
varrebbe alla  immobilità,  alla  morte  morale  della  Na- 
zione, e  sostituirei )be  l'arbitrio  illimitato  e  —  salvo  i 
rarissimi  casi  di  tradimento  evidente — irresponsabile 
d'  alcuni  individui  scelti  a  reggere,  a  ([uel  flusso  e 
riflusso  dell^  vita  del  Paese  che  sale  dalla  base  al 
vertice  della  piramide  sociale  e  ne  ridiscende  mo- 
dificata, e  che  costituisce  il  metodo  del  progresso  in 
un  popolo  retto  con  libere  istituzioni.  Il  Governo  è 
incaricato  d'  applicare  praticamente,  d'  amministrare 
il  pensiero  della  Nazione.  11  desiderio,  il  bisogno  d'una 
riforma,  d'  un  mutamento  legislativo,  d'  un  dovere 
collettivo  da  compiersi,  si  manifesta  prima  nelle 
varie  espressioni,  conformi  all'  intento  che  deve  rag- 
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giungersi,  della  volontà  popolare.  Il  Governo  esa- 
mina, studia  r  importanza  e  Y  universalità  del  desi- 
derio rivelatore,  sceglie  la  via  migliore  per  soddi- 
sfarlo. Ogni  teorica  diversa  da  questa  lascia  il  Go- 
verno senza  guida,  il  Paese  senza  progresso  :  riduce 
la  Vita  nazionale  a  mera  ironia,  e  chiude  ogni  via 
di  sviluppo  fuorché  quella  delle  rivoluzioni  e  della 
violenza.  È  teorica  non  di  liberi  cittadini,  ma  di 
sudditi  schiavi. 

E  •  la  questione  —  sarebbe  colpa  dimenticarlo  — 
è  specialmente  eccezionale;  una  di  quelle  ch'escono 
dai  limiti  delle  condizioni  normali.  Non  si  tratta  di 
una  guerra  da  Governo  a  Governo,  per  offese  am- 
mettenti dubbiezza,  per  fini  d'  equilibrio  europeo^ 
per  progetti  ambiziosi  temuti  e  da  frenarsi,  per  una 
0  altra  idea  politica,  capace  di  controversia  e  in- 
torno alla  quale  le  moltitudini  possono  più  o  meno 
essere  incompetenti.  Si  tratta  d'  una  questione  vitale, 
nazionale;  dell'Unità  patria,  dell'  onore  o  del  diso- 
nore d' Itaha  ;  si  tratta  d'  una  terra  che  è  nostra, 
che  fu  compresa  nel  programma  del  1859,  i  cui 
figli  —  40,000  —  risposero,  affidandosi,  alla  chiamata; 
—  dicemmo  allora:  accorrete  fra  noi:  moveremo 
imiti  air  eìnancip azione  delle  nostre  città.  Si 
tratta  della  cacciata  d'  un  invasore  straniero  che, 
tenendosi  accampato  sul  Mincio,  ci  vieta,  colla  mi- 
naccia perenne  d' una  doppia  guerra,  lo  scioglimento 
del  problema  di  Roma  ;  si  tratta  d' imporre  fine  a 
condizioni  provvisorie,  che  minacciano  le  conquiste 
operate,  il  credito,  lo  sviluppo  economico,  il  pro- 
gresso d'  una  rivoluzione  nazionale  rimasta  a  mezzo;, 
e  hanno  per  noi  tutti  i  danni  della  guerra  senza 
alcuno  di  quei  buoni  risultati  possibih.  Ogni  citta- 
dino è  mallevadore  deUa    salute  e  dell'  onore    della 
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Nazione.  Ogni  italiano  ha  un  debito  sacro  verso 
Venezia.  Ogni  uomo  ha  dovere  e  diritto  di  sorgere 
per  cacciar  dalla  terra  dove  dormono  le  ossa  dei 
suoi  parenti,  dove  gli  crescono  figli,  1'  oppressore 
straniero. 

E  nondimeno  noi  non  diciamo  agli  uomini  ai  quali 
parliamo:  assalite  in  nome  del  Governo:  rompete 
guerra  voi  primi;  sostituite  al  ptotere  di  chi 
regge  la  dittatura  d'un  partito  o  d' un  individuo. 
Noi  diciamo  :  «  I  Veneti  chiedono  d'  essere  accer- 
tati se,  ove  insorgano,  possono  calcolare  sull'aiuto 
dei  loro  fratelli:  accertateli  e  preparatevi  perchè  i 
fatti  secondino  le  promesse:  apprestate  danaro  e 
armi  :  diffondete  con  noi  il  grido  di  guerra  all'Au- 
stria :  adoperatevi  a  convincere  il  Governo  che  non 
gli  è  concesso  tradire  ove  s'inalzi  l'appello  del  Pa- 
ese, e  che  deve  rapidamente  apprestarsi  a  seguù-lo  : 
additate  ai  Veneti  l'opportunità,  a  tutti  la  santità 
dell'impresa:  pensate,  parlate,  operate  concordi  in 
un  programma  di  via  lo  straniero.  »  E  questo  da 
quasi  un  anno  il  nostro  linguaggio. 

Celiamo  altri  lini? 

Potete  voi,  colla  mano  sul  core,  contenderci  il 
inerito  non  foss'altro  della  franchezza  ?  0  ci  credete 
insensati  ì 

Noi  siamo  repubblicani.  Crediamo  al  trionfo  del 
nostro  ideale. 

Possiamo  intravederne  da  lungi  il  momento. 
Ma  questo  momento  non  sorgerà  per  opera  nostra 
dall'impresa  Veneta.  L'azione  alla  quale  noi  oggi 
cerchiamo  spingervi  è  totalmente  disgiunta  da  ogni 
altro  disegno  fuorché  quello  di  cacciare  l'Austriaco. 
E  a  cacciarlo  sono  necessarie  tutte  le  forze  d'Ita- 
lia:   l'insurrezione,  i  volontari,   l'esercito.    Possiam 
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noi  aver  quest'ultimo  senza  chi  lo  guida?  Vorrem- 
mo noi  tradire  il  Paese  e  il  fine  che  vogliamo  rag- 
giungere, suscitando,  nel  momento  stesso  in  cui 
invochiamo  il  concent.ramento  di  tutte  le  forze,  un 
grido  che,  non  foss'altro  per  un  tempo,  deve  ine- 
vitabilmente disgiungerle  ?  Accusa  sì  fatta,  per  quei 
che  l'avventurano,  non  è  credibile  né  creduta  :  non 
è  se  non  arme  disonesta  di  guerra. 

L'impresa,  se  voi  sapete  afferrarne  il  concetto 
0  non  lo  tradite  nell'esecuzione,  è  pegno  di  vita  pro- 
lungata alla  monarchia.  Noi  lo  sappiamo  ;  e  nondi- 
meno, per  amore  d'Italia  e  per  amore  della  mo- 
rente Polonia,  più  pronti  al  sacrificio  che  voi  non 
siete,  l'accettiamo  deliberatamente. 

Accettate,  in  nome  dell'Itaha  e  della  Polonia, 
voi  pure  l'iniziativa  popolare  che  noi  predichiamo. 
Quell'iniziativa  è,  come  dicemmo,  necessità  dell'im- 
presa; è  l'unico  modo  di  ritemprare  moralmente  il 
nostro  Popolo  :  è  la  via  per  la  quale  l'onnipotenza 
deUa  Nazione  entrerà  nella  lotta  e  assicurerà  la  vit- 
toria: è  militarmente  il  solo  mezzo  di  compiere  o- 
perazioni  decisive,  che  avviino  la  guerra  a  un  me- 
todo libero  dagli  errori,  fatah,  nel  1848,  alla  im- 
presa. 

Accettatela  o  confutateci.  Provate  a  noi  e  al 
Paese  che  la  questione  Veneta  non  è  questione  na- 
zionale ma  semplicemente  governativa  .•  provate  che 
le  circostanze  non  corrono  favorevoli  ;  che  noi  non 
abbiamo  270,000  soldati  regolari;  che  non  avremo 
per  Venezia  ciò  che  avemmo  pel  Mezzogiorno,  da 
25  a  30,000  volontari;  che  l'Austria  può  mettere 
in  campo  contro  noi  non  cento,  ma  duecento  ses- 
santa mila  uomini  ;  che  non  v'è  pericolo  per  essa 
in  Ungheria,  nella  GaUizia,  in    Boemia,  in    Transil- 
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Vania,  sulle  sue  frontiere  orientali:  provate  che  il 
Governo  può  e  M-iole  iniziare,  in  un  tempo  non 
lontano,  la  guerra.  Ci  ritrarremo.  Se  noi  potete,  a- 
gitate,  apprestatevi  a  tare  con  noi.  L'inerzia,  se 
possiamo  con  forti  probabilità  di  trionfo  escirne,  è 
delitto. 

Questo  diciamo  ai  moderati  di  buona  fede,  a 
quanti  consideriamo  come  fratelli  nostri  sviati. 

Al  Governo  sentiamo  debito  di  tenere  linguaggio 
diverso,  e  diciamo  pensatamente: 

«  Voi  parlavate,  tre  mesi  addietro,  di  guerra  al- 
l'Austria, di  guerra  per  la  primavera  :  agitavate 
come  noi  agitiamo.  Oggi  ci  sequestrate  :  vilipendete 
il  nome,  meritamente  sacro  all'Italia,  di  Garibaldi, 
e  ci  minacciate  d'un  secondo  Aspromonte,  perche 
noi  non  crediamo  di  dover  mutare  ad  ogni  tre  mesi 
disegno  e  linguaggio.  È  trista  tattica  e  pericolosa. 
Nò  la  parola  straniera  che  vi  suggeriva  il  subito 
mutamento  vi  salverà  dalle  conseguenze  alle  quali 
voi,  ostinandovi  in  quella  tattica,  presto  o  lardi,  ma 
inevitabilmente  soggiacerete. 

«  Voi  vivete  in  una  atmosfera  speciale,  in  un 
elemento  limitato  artitìciale,  che  v'invola  la  cono- 
scenza delle  vere  condizioni  del  Paese  :  per  entro 
una  cerchia  fatale  di  prefetti  che  architettano  la 
loro  parola  a  compiacervi;  d'ufficiah  superiori  che 
non  hanno  ombra  di  contatto  col  Popolo  d'Italia;  di 
gazzettieri  servili  che  v'adulano  perchè  governate, 
e  vi  grideranno  addosso  la  croce  appena  cadi'ete; 
d'amici  maltidi  che  v'abbandoneranno  un  eh  prima; 
d'uomini  moralmente  codardi  che  chiudono  gh  oc- 
chi al  pericolo,  come  lo  struzzo  affonda  il  capo  nella 
sabbia  per  non  vedere  i  cacciatori  che  gli  stan  so- 
pra. E  la  storia  degli  ultimi  tempi  di  Carlo  X  e  di 
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Luigi  Filippo.  Danzavano  immemori,  ignari,  sopra 
il  vulcano. 

«  L'Italia  è  stanca  ;  essa  non  vuole  né  può  vi- 
vere più  lungamente  di  provvisorio  e  d'inadempite 
promesse.  Il  provvisorio  ne  uccide  il  corpo,  la  vita 
economica  ;  il  continuo  fallire  delle  promesse  ne  uc- 
cide l'anima,  la  moralità,  la  fede  in  sé  stessa  e  in 
altrui.  Un  Popolo  di  ventidue  milioni  d'uomini,  un 
Popolo  che  nasce  in  Italia,  un  Popolo  rigoglioso  di 
giovani  forze  crescenti,  non  può  sottomettersi  a 
perire  di  lenta  agonia,  perchè  a  voi  manca  potenza 
per  regolarne  la  vita.  Questo  Popolo  può  durare 
ancor  breve  tempo  nell'incertezza,  in  quel  senso 
di  stupore  che  viene  dalle  grandi  delusioni;  ma  in 
un  giorno  non  lontano  si  desterà.  Quel  giorno  sarà 
l'ultimo  del  vostro  potere. 

«  I  sintomi  del  ridestarsi  son  già  visibili  a  tutti 
fuorché  a  voi  e  ai  ciechi  servili  adoratori  che  vi  cir- 
condano. Il  malcontento  cresce  per  ogni  dove  ra- 
pidamente. Nel  Mezzogiorno  è  tale  e  così  univer- 
salmente diffuso  che,  se  noi  non  anteponessimo  a 
ogni  cosa  l'Unità  deha  Patria  —  se  fossimo  sov- 
vertitori sistematici  e  impazienti  come  voi  ci  cre- 
dete 0  affettate  di  crederci  —  avremmo  già  potuto 
convertirlo  in  insurrezione. 

«  In  condizioni  siffatte,  due  questioni  s'affacciano 
a  tutti  noi  come  doppia  via  per  uscirne: 

«  La  questione  Nazionale  e  la  questione  Po- 
litica : 

«  Venezia,  ora,  Roma  dopo  —  o  rovesciare  l'o- 
stacolo interno. 

«  Guerra  o  Rivoluzione. 

«  Per  voi,  per  noi  si  tratta  di  scegliere;  e  la 
nostra  scelta  dipende  dalla  vostra. 
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«  Noi  vogliamo  l'Italia  Una,  libera  da  ogni  stra- 
niero ;  al  resto  il  Popolo  e  quella  Legge  di  Pro- 
gresso che  l'Italia  rappresentò  nel  passato,  ed  è 
chiamata  a  rappresentare  nell'avvenire,  provvede- 
ranno. A  quell'Unità,  a  quella  emancipazione  dalla 
tirannide  del  di  fuori,  noi  sacrificammo  finora  e 
siamo  disposti  a  sacrificare  anch'oggi,  nel  tempo, 
la  propaganda  a  prò  del  nostro  ideale.  Per  quella 
Unità,  per  quella  emancipazione,  noi  ci  separaunno, 
per  senso  di  dovere,  non  verso  voi,  ma  verso  la 
Patria,  da  taluni  fra  i  nostri,  puri  come  noi  siamo, 
forse  più  inesorabilmente  logici  ma  inconsciamente 
più  di  noi  arrendevoli  a  ciò  che  noi  chiameremmo 
volentieri  V  egoismo  dell'  Idea.  Pur  non  vorrete 
crederci  deboli  o  stolti  fino  al  punto  d'arrestarci  da- 
vanti alla  seconda  via,  quando  voi  v'ostinaste  a  vie- 
tarci la  prima.  Amammo  l'Italia  fin  dai  primi  anni: 
patimmo  e  facemmo  per  essa  ;  non  l'abbandoneremo 
di  certo,  in  un  colla  nostra  fede,  al  caso  o  all'arbitrio 
iiTesponsabile  di  chicchessia. 

«  La  questione  Nazionale,  o  la  questione  Poli- 
tica': v'ò  forza  scegliere  e  scegliere  in  tempo.  La 
prima  vi  dà  il  concorso  di  tutte  le  forze  vive  della 
Nazione  per  la  battaglia  e  i  frutti  immediati  della 
vittoria.  La  seconda  vi  conduce  a  una  lotta,  a  una 
serie  di  periodi  brevi  e  fatali,  al  cui  termine  sta  — 
credetelo  a  noi  e  alla  Stola  —  la  vostra  rovina. 
Noi  persisteremo  sulla  prima  via  finche  vedremo- 
probabilità  di  riescita;  concentrei'emo  tutte  le  nostre 
forze  —  se  quella  ci  verrà  chiusa  —  sull'  altra.  » 

Febbraio  1864, 

Giuseppe  jNIazzini. 
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Signore 


In  risposta  alla  corrispondenza  parigina,^  che  con 
mia  grande  sorpresa  trovo  nel  vostro  numero  d'og- 
gi, è  mio  dovere  di  far  conoscere  i  fatti  seguenti: 

Nell'anno  1832,  io  mi  occupava  a  Marsiglia 
deUa  pubblicazione  di  una  serie  di  articoli  politici 
col  titolo  della  Giovine  Italia,  che  era  il  nome 
della  nostra  Associazione  Nazionale.  A  queir  epoca 
l'Autorità  francese,  per  far  la  corte  ai  nostri  Go-- 
verni  dispotici,  mi  intimò  1'  ordine  di  abbandonare 
Marsiglia.  Aveva  io  allora  i  miei  motivi  per  fer- 
marmi colà,  e  vi  rimasi  nascosto. 

L'Autorità  francese,  irritata  perchè  non  poteva 
scoprire  dove  io  mi  fossi,  suppose  che,  accusan- 
domi di  un  delitto,  poteva  togliermi  1'  affetto  e  la 
stima  di  coloro  che  mi  davano  asilo.  Con  questo 
scopo  il  Governo  d' allora  ottenne  da  un  agente  di 
poUzia  un  preteso  documento  storico,  al  quale  un 
falsario  aveva  apposto  il  mio  nome,  e  lo  fece  pub- 
bhcare  nel  Moniieiir. 

Protestai  subito  nel  National,  ed  ecco  quanto 
dicevo,  chiudendo  quella  protesta:  «  Nego  solenne- 
mente i  fatti  citati,  la  sentenza  e  tutto  l' affare.  Do 

'  Dall'  Unità  Italiana,  31  marzo  1864. 
^  Al  Times. 
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una  formale  smentita  al  semi-ufficiale  Moìiiteur  ed 
al  Governo;  e  sfido  il  Governo,  i  suoi  agenti  e  la 
polizia  straniera  —  che  hanno  fabbricato  questa 
calunnia  —  a  provare  una  sola  delle  loro  asserzioni, 
a  produrre  l'originale  della  sentenza  e  la  mia  firma, 
od  anche  a  scoprire  una  sola  linea,  scritta  di  mio 
pugno,  che  possa  far  credere  alla  possibilità,  per 
parte  mia,  di  un  simile  atto.  » 

Il  Moniteur  si  tacque:  il  documento  originale 
non  fu  mai  prodotto.  —  L'Autorità  giudiziaria  ha 
risolto  il  problema.  Con  giudizio  della  Corte  supre- 
ma dell' Aveyron,  fu  deciso  che  la  uccisioìie  dÀ 
Gavioli  era  conseguenza  di  una  rissa,  ed  era  stata 
commessa  senza  premeditazione.  Tale  decisione  è 
del  30  novembre  1833.  Il  signor  La  Cecilia,  il  cui 
nome  trovasi  accanto  al  mio  sotto  il  falso  docu- 
mento, continuò  a  vivere  tranquillamente  in  Fran- 
cia, e  neppure  fu  interrogato  su  questo  afiare. 

Alcuni  anni  dopo,  il  signor  Gisquet,  che  era 
prefetto  di  polizia  nel  1833,  scrisse  le  sue  Memorie, 
ed  a  nuli'  altro  pensando  fuorché  a  dare  un  valore 
venale  agli  incidenti  melodrammatici  che  offriva  al 
pubblico,  ripetè  1'  infame  accusa.  Citai  il  signor 
Gisquet  davanti  ai  tribunali  od  alla  giustizia,  ed 
egli  compar^'e  e  dichiarò:  «  essere  sua  convinzione 
che  io  era  un  uomo  onesto,  incapace  di  commet- 
tere un  delitto.  »  Il  tribunale,  nell'aprile  del  1841, 
emise  di  conformità  il  suo  giudizio,  e  dichiarò  di 
nuovo:  «  che  io  era  innocente.  »  Nel  1815,  in  occa- 
sione dell'affare  dell'apertura  delle  lettere  a  Londra, 
Sir  James  Graham  tentò,  hmanzi  alla  Camera  dei 
Comuni,  di  far  rivivere  la  calunnia  ;  fu  costretto, 
in  forza  delle  informazioni  che  ricevette  dai  magi- 
strati dell' AvejTon,  di  fare  pubblicamente  annnenda 
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onorevole.  Le  parole  che  Sir  James  Graham  pro- 
nunciò alla  Camera  dei  Comuni,  1'  8  maggio  1845, 
le  trovo  nelle  colonne  del  vostro  Giornale  d'allora, 
e  sono  le  seguenti: 

«  Sono  costretto  a  dichiarare  all'onorevole  mem- 
«  bro  (il  signor  Bouvier)  ed  alla  Camera,  che  le 
«  informazioni  da  me  ricevute  ieri  dal  giudice  e  dal 
«  procuratore  del  re,  che  hanno  giudicato  Gavioli, 
«  sono  esplicite,  intere  e  dirette;  che  in  quel 
«  processo  nessuna  prova  fu  prodotta  a  carico  del 
«  signor  Mazzini.  Devo  quindi  dichiarare  che,  se 
«  avessi  conosciuto  prima  i  fatti  di  quel  processo, 
«  e  più  ancora  le  prime  impressioni  del  giudice  e 
«  del  procuratore  del  re,  che  sono  a  mio  avviso 
«  le  autorità  migliori  in  tale  affare,  lungi  dall'aver 
«  fatto  la  narrazione  in  discorso,  me  ne  sarei  re- 
«  ligiosamente  astenuto.  Colle  parole  da  me  allora 
«  pronunciate  ho  fatto  una  pubblica  ingiuria  al 
«  signor  Mazzini  ;  ma,  conoscendo  adesso  i  fatti  da 
«  me  or  ora  esposti  aUa  Camera,  credo  dovere  al 
«  signor  Mazzini  la  sola,  ma  al  tempo  stesso  la 
«  migliore,  dichiarazione  che  io  possa  fargli,  col  ren- 
«  dere  cioè  le  parole  oggi  da  me  pronunciate  al- 
«  trettanto  pubbliche  quanto  lo  furono  quelle  con 
«  cui  lo  accusava.  Mi  lusingo  che  questa  spiega- 
«  zione  sarà  sufficiente.  » 

A  malincuore,  o  signore,  io  mi  sono  trascinato 
in  questo  fango  :  ma  spero  di  avere  con  le  mie  pa- 
role dimostrato  ai  lettori  onesti  del  vostro  Giornale 
qual  fede  essi  debbano  accordare  a  simili  accuse, 
sia  che  riguardino  il  presente  o  il  passato,  o  si  ri- 
producano neir  avvenire. 

Ripugna  il  dover  discendere  a  tali  dichiarazioni  ; 
ed  è  cosa  dolorosa  il  doverlo  fare  in  Inghilterra;  e 
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più  dolorosa  ancora  il  vedere  uomini,  che  io  aveva 
r  abitudine  di  credere  piuttosto  inclinati  ai  senti- 
menti di  imparzialità  e  di  lealtà,  riprodurre  con 
tanta  leggerezza,  e  senza  riflettere  alle  conseguenze, 
accuse  di  tal  natura.  È  triste  il  vedere  uomini,  che 
si  chiamano  gentlemen  e  si  dicono  cristiani,  non 
esitare  a  servarsi  del  pugnale  morale  della  calun- 
nia, per  fini  di  parte,  contro  1'  onore  d'  un  uomo, 
di  cui  non  si  danno  neppure  la  briga  di  esaminare 
la  vita  e  gli  scritti. 

Il  silenzio  ed  il  disprezzo  saranno  quindi  innanzi 
le  sole  mie  risposte  alle  loro  accuse. 

Giuseppe  Mazzini. 
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Mi  chiedi  perchè  taccio?  Taccio  perchè  ho  il 
dolore  nell'anima  e  il  rossore  sulla  fronte  per  la  mia 
Patria.  Taccio  perchè,  tra  la  codarda  servilità  de- 
gli uni  e  il  difetto  di  spirito  pratico  e  virtù  di  sacri- 
fìcio negli  altri,  temo  oggimai  che  la  parola  non 
giovi.  Taccio  perchè  ogni  qualvolta  mi  sento  spro- 
nato a  prender  la  penna  mi  torna  alla  mente  il 
grido  del  povero  Savonarola,  quando  ei,  predicando 
a  un  popolo  inerte,  indifferente,  dileggiatore,  pro- 
rompeva in  parole  rotte  da  singhiozzi:  «  Signore, 
«  stendi,  stendi  dunque  la  tua  mano,  la  tua  poten- 
«  za!  Io  non  posso  più,  non  so  più  che  mi  dire, 
«  non  mi  resta  più  altro  che  piangere  ». 

Ricordi  tu,  vecchio  e  fedele  amico,  le  visioni 
dell'  Italia,  che  splendevano  sull'  anime  nostre  quando 
tentavamo,  trenta  anni  addietro,  la  spedizione  di  Sa- 
voia, e  nei  lunghi  aimi  d' esilio  che  durammo  in- 
sieme ?  L' Italia  sorgeva  —  poco  importava  il  quan- 
do —  in  nome  dell'  eterno  Diritto,  santificata  dal 
martirio  de'  suoi  migliori,  a  impadronirsi,  conti- 
nuando il  passato,  dell'  iniziativa  che  la  Francia 
aveva  dal  1814  perduta  ;  ad  assumere  una  missione 
di  Verità  e  di  Giustizia  in  mezzo  all'  Europa  inca- 
daverita per   opera   del  Papato  e  della  Monarchia: 

'  Dal  Dovere  del  24  settembre  1864 
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sorgeva,  non  rif^onoscendo  padroni  da  Dio  e  dal 
Popolo  infuori,  fidando  in  sé  e  nei  Popoli  che  a- 
vrebbero  —  come  fecero  sempre  a  chi  seppe  chia- 
marli —  risposto  al  suo  grido,  con  un  doppio  pro- 
gramma di  Nazionalità  e  di  Libertà,  suscitando  a 
nuova  rivelazione  la  vita  fremente  nel  profondo 
delle  genti  aggiogate  sotto  1'  Austria,  smembrate  fra 
essa  e  l' impero  Turco,  e  dicendo  ad  esse  :  per  noi 
e  per  voi.  Governavano  il  periodo  della  sua  in- 
surrezione pochi  uomini  acclamati  dal  Popolo,  mal- 
levadori ad  esso,  fidenti  in  esso,  senza  vincoli  di 
passato  avverso  al  sorgere  collettivo,  senza  vincoli 
di  presente  a  Corti,  trattati  o  diplomazia,  credenti, 
logici,  arditi.  E,  compita  la  lotta,  un'  Assemblea  e- 
letta  da  tutti,  interrogava  la  vita,  i  bisogni,  le  a- 
spirazioni  del  nuovo  Popolo  e  dettava  da  Roma, 
nuovo  anch'  esso,  discusso  da  tutti,  eguale  per  tutti, 
il  Patto  della  Nazione;  promulgava  al  mondo  la 
morte  del  Papato  e  la  libertà  di  coscienza;  annun- 
ziava, in  una  dichiarazione  di  Principi,  la  fede  de- 
gl'  Italiani  nel  secolo  XIX  ;  armonizzava  con  una 
immensa  libertà  di  Comune  1'  Unità  morale  e  la  po- 
litica Nazionale;  schiudeva  con  un  semplice  equo 
sistema  di  tri])uti,  cogli  impulsi  dati  alla  produzione, 
con  aiuti  alle  Associazioni  operaie,  la  via  del  meglio 
alla  classe  più  numerosa  e  più  povera;  aboliva, 
proclamando  libertà  di  commercio,  dogane,  mono- 
poli, proibizioni;  abohva,  ordinando  il  Paese  intero 
air  armi,  la  coscrizione  ;  aboliva,  riordhiando  la  le- 
gislazione penale  sul  concetto  del  miglioramento  in- 
dividuale e  della  difesa  collettiva,  il  palco  e  il  car- 
nefice; inaugurava  gratuito,  universale,  uniforme  e 
desunto  dall'  idea  religiosa  Progresso,  un  sistema 
di  Educazione  Nazionale. 
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Quel  sogno  è  per  ora  sfumato.  Era  necessario, 
perch'esso  potesse  trapassare  nel  dominio  della  realtà, 
che  il  nostro  risorgere  escisse  dall'  iniziativa  popolare: 
r  iniziativa  fa  regia  e  straniera.  E  da  quel  fatto,  colpa 
di  tutti  noi,  le  conseguenze  dovevano  sgorgare  irri- 
mediabili per  un  tempo,  fatali. Per  legge  storica,  deri- 
vazione della  legge  morale,  ogni  colpa  deve  espiarsi.. 
La  Francia  espia  da  tredici  anni,  colla  negazione  di 
gran  parte  delle  sue  conquiste  politiche  anteriori, 
r  assassinio  di  Roma  :  noi  espiamo  la  rassegnazione 
servile  colla  quale  aspettammo  a  emanciparci  da 
un  padrone  straniero  che  un  altro  scendesse,  come 
nel  medio  evo,  a  combatterlo.  La  vita  nuova  della 
Nazione,  segnata  d' un  marchio  d' impotenza,  man- 
cò di  sviluppo  e  d' interprete  :  la  monarchia  non  po- 
teva dare  che  la  propria,  misera,  locale,  legata  al 
passato,  e  lo  fece  :  s' aggiogò  ad  una  ad  una  le 
provinole  itahane  come  se  fossero  territorio  inerte, 
e  diede  a  tutte  come  Patto  un  patto  che  non  rap- 
presenta se  non  la  vita  del  passato  e  di  una  sola 
frazione  d' Italia.  Nel  conflitto  fra  le  due  vite  è  il 
segreto  di  tutte  le  nostre  piaghe,  di  tutti  i  nostri 
dolori  :  né  cesserà  se  non  quando  1'  iniziativa  tra- 
passerà, come  nelle  nostre  visioni,  nel  Popolo  ;  se 
non  quando  il  compimento  di  un  grande  Dovere^, 
raggiunto  con  forze  e  battaglie  proprie,  avrà  dato 
alla  Nazione  coscienza  del  proprio  diritto  e  vigore 
per  esercitarlo.  Quel  giorno  avremo  la  libertà.  Gli 
uomini,  nostri  un  tempo,  che  oggi  si  affannano  a 
conciliar  le  due  vite,  tentano  un  problema  insolu- 
bile, che  li  guiderà  nuovamente  a  noi  o  li  travol- 
gerà nell'apostasia.  Gli  uomini,  nostri  anche  oggi 
ma  traviati,  che  s'  illudono  a  credere  che  la  Na- 
zione possa  conquistare   la  vita  nuova,  prima  di  a^ 
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verla  meritata  col  sagrificio,  prima  d'  aver  cancel- 
lato queir  onta  dell'  intervento  straniero,  pretendono 
essi  pure  l' impossibile.  Non  basta  predicare  al  Pae- 
se il  diritto:  bisogna  dargli  volontà  e  potenza  di 
conseguii'lo  ;  migliorarlo,  sollevarlo  dall'elemento  di 
machiavellismo,  di  materialismo  in  cui  vive;  mo- 
ralizzarlo coir  azione  a  prò  di  quella  parte  di  pae- 
se che  ha  diritto  essa  pure  a  contribuu^e  al  patto 
d' Associazione  e  di  Libertà,  alla  manifestazione 
della  Vita  d' Italia,  e  che,  occupata  dallo  straniero, 
noi  può. 

Né  io  dun([ue  gemo  o  mi  tac(no  perchè  vedo 
tradite  dagli  inetti,  che  usurpano  il  nome  di  gover- 
nanti, le  nostre  speranze  di  libertà  e  di  interno 
progresso  ;  accetto  rassegnato  il  periodo  d'  espia- 
zione. Ed  esortandovi  a  proseguire,  come  fate,  nel 
vostro  apostolato  educatore,  perchè  gl'itaUani  inten- 
dano il  signitìcato  e  il  valore  delle  libere  istituzioni 
promesse  e  non  date,  v'  esorto  pure  a  non  irritarvi 
degli  indugi  limitati  che  si  frappongono.  Ma  v'  è 
tal  cosa  che  può  perpetuar  quegl'  indugi  e  uccidere 
una  Nazione  in  sul  nascere  :  il  disonore  del  pensare 
e  sentir  da  codardi.  Se  una  Nazione  tollera  ch'altri 
gli  pianti  sulla  fronte  quel  marchio,  è  perduta.  Or 
r  Italia  versa  in  questo  pericolo.  E  per  questo  io 
gemo,  per  ({uesto  io  mi  sento  talora  spronato  a 
disperato  silenzio. 

Io  guardo  a  Venezia.  Là  sta  1"  onore  della  Na- 
zione, ed  è  confitto  sulla  rroce,  ludibrio  ai  Popoli  e 
insulto  perenne  a  noi,  dalla  potenza  straniera  che 
più  d'  ogni  altra  ha  meritato,  per  tirannide,  perse- 
cuzioni e  morte  dei  nostri,  1'  abborrimento  d' Italia, 
Cento  mila  soldati  vegliano  appiedi  di  quella  croce: 
altri  cento  mila  sono  presti  a  raggiungerli. 
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Al  di  qua  della  frontiera  artificiale  che  la  pace, 
comandata  da  un  altro  straniero  alla  monarchia, 
ci  diede,  io  vedo  un  esercito  regolare  sommante 
nelle  dichiarazioni  governative  a  380,000  uomini: 
una  leva  d' altri  50,000  che  il  Governo  afferma 
poter  chiamare  immediatamente:  una  cifra  di  130,000 
guardie  nazionali  mobilizzabili  a  termini  di  una 
legge  del  18G1  ;  e  30,000,  volontari  che  il  Governo 
non  può,  dopo  l' impresa  meridionale,  dubitare  di 
vedere  raccolti,  al  primo  grido  di  guerra,  intorno 
a  Garibaldi.  Sono  590,000  armati  dei  quali  può, 
volendo,  disporre  l' Italia.  Dietro  a  quelli  stanno  da 
ventini  milioni  d' altri  italiani,  unanimi  a  desiderare 
r  emancipazione  del  Veneto  e  presti  agli  aiuti  quan- 
do piaccia^  al  Governo  di  rimovere,  col  suo  cenno, 
dagli  animi  ogni  dubbiezza  sull'opportunità  dell'im- 
presa. Davanti  ad  essi  si  stende,  campo  di  guerra, 
un  terreno  nostro,  sul  quale  due  mihoni  e  mezzo 
di  oppressi  s'  agitano  irrequieti  e  più  o  meno  au- 
dacemente ci  presterebbero  aiuto,  non  foss'  altro  — 
e  per  chi  dubita  di  tutti  e  di  tutto  —  d'informazioni,  di 
mezzi  e  di  quel  fermento  che  inceppa  la  libertà, 
tanto  essenziale,  di  moti  al  nemico.  Tra  il  Veneto, 
il  Trentino  e  l' Impero  sta  una  serie  di  posizioni 
inaccessibili  alla  cavalleria  e  all'  artiglieria  e  che, 
occupate  in  parte  dall'  esercito,  in  parte  dall'  insurre- 
zione —  facile  a  suscitarsi  quando  il  Governo  accenni 
volerlo  —  troncano  le  comunicazioni  fra  il  nemico 
e  la  sua  base  di  operazione.  Al  di  là,  popolazioni 
Serbe,  Magiare,  Romàne,  Tcheke,  malcontente  e 
ricordevoU  del  1848.  E,  scendendo  dall'Alpi  di  fronte 
a  Venezia  lungo  la  costa  orientale  dell'  Adriati^^o, 
una  zona  di  Popoli  italiani  e  slavi,  amici  naturali  i 
primi,    vogliosi  gh  altri    di    sbocchi  indipendenti    ai 
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loro  prodotti  sai  mare,  avversi  all'  Austi'ia  e  presti 
a  secondare  V  azione  di  chi  offra  loro  patti  sinceri 
e  utili  d' alleanza.  Diresti  che  Dio  stesso,  ordinando 
gli  elementi  a  quel  modo,  additi  all'  Italia  dovere  e 
vittoria  ad  un  tempo. 

La  monarchia  sequestra^  rivelando  all'  Austria 
il  perirolo,  1'  armi  invocate  dai  Veneti.  La  stampa 
governativa  insulta  ai  Veneti  dichiarando  non  esi- 
stere sul  loro  terreno  elementi  d' insurrezione. 

E  l'esercito?  I  380,000  soldati  d'Italia?  Leg- 
gono i  loro  ufficiali  che  si  torturano  or  nuovamente 
col  bastone  i  fratelli  dai  quali  li  separa  un  fiume  ? 
Hanno  culto  di  patria  e  senso  d'onore,  o  intendono 
confermare  per  sempre  coli'  indifferente  contegno 
la  vergognosa  pace  di  Villafranca  ?  Sanno  che  l'Eu- 
ropa, guardando  ai  fatti  passati  e  al  linguaggio 
presente  dei  ministri  d' Italia,  ripete  colla  Francia 
eli'  essi  sono  incapaci  di  combattere  e  vincere  soli  ? 
Non  freme  in  essi  1'  orgoglio  del  nome  italiano  ? 
Non  giurarono  all'  Unità  ?  Non  ebbero  dai  loro  capi 
un  programma  che  diceva:  dall'  Alpi  all'  Adria- 
tico ?  Non  hanno  molti  fra  essi  madri,  padri,  fra- 
telli, sorelle  sul  Veneto  ?  Non  ricordano,  i  nati 
lombardi,  le  sacre  promesse  del  1848  a  Venezia? 
E  gli  esciti  dall'  esercito  dei  volontari,  i  compagni 
d' armi  di  Garibaldi,  i  difensori  di  Venezia  e  di 
Roma,  son  essi  fatti  macchine  senz'  anima  e  vita  ? 
Ha  la  nuova  assisa  soffocato  ogni  antico  ricordo 
nel  loro  cuore  ?  Non  è  F  assisa  d' Italia  ?  Non  è 
simbolo  il'  una  forza  che  mancava  negli  anni  addie- 
tro, e  che  crea  in  chi  la  porta  doveri  proporzio- 
nati ?  Perchè  non  esce  da  quell'  eserciti^  nei  modi 
che  non  toccano  la  ribellione  ma  lanno  palese  il 
desiderio,    una  voce  unanime    che  dica   al  re  loro  : 
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Sire!  non  vogliate  che  una  macchia  coìif amini 
r  assisa  Italiana  !  Guidateci  sul  Veneto  !  Lascia- 
teci provare  all'  Europa  che  sappiamo  combat- 
tere e  vincere  senza  stranieri  a  fianco  l 

Noi  abbiamo  lo  straniero  in  casa:  abbiamo  in- 
contrastabilmente le  forze  per  vincerlo.  E  il  Paese 
tace.  Il  Paese  si  lagna  dei  mali,  delle  incertezze  che 
accompagnano  inseparabili  ogni  condizione  provvi- 
soria di  cose  :  deplora  il  masnadierume  :  sa  che  l'as- 
senza di  frontiere  secure  e  il  soggiorno  dello  stra- 
niero tra  noi  confortano  quanti  nemici  abbiamo  alle 
trame:  mormora  delle  somme  ingenti  consecrate  a. 
un  esercito  inutile  ;  e  nondimeno,  tace.  Il  Paese  sa 
che  non  è  in  Europa  una  sola  Nazione  alla  quale 
il  soggiorno  dello  straniero  armato  per  entro  i  pro- 
pri confini  non  ponesse  un  grido  d'insurrezione  sul 
labbro:  sa  che  le  Nazioni  d'Europa  stanno  guar- 
dando ai  primi  passi  dell' ItaUa  sulla  nuova  via,  per 
decidere  se  devono  cercare  in  essa  1'  alleanza  del 
forte  0  la  soggezione  del  debole  ;  e  nondimeno  tace 
e  non  osa,  non  dirò  insorgere,  ma  parlare  unanime 
colla  stampa,  colle  petizioni,  colle  adunanze  pubbli- 
che, il  proprio  volere.  Da  forse  quarantamila  Ve- 
neti or  sono  esuli  tra  noi  :  hanno  la  terra  ove  nac- 
quero profanata  dal  bastone  austriaco  :  ciascun  d'iessi 
dovrebb' essere  centro  d'apostolato  incessante  a  prò 
di  Venezia,  centro  d'aiuti  raccolti  a  prò  dell'impresa 
emancipatrice  ;  e,  da  pochi  infuori,  tacciono,  obbliano.. 
I  rappresentanti  d'Itaha,  gli  uomini  del  Mezzogiorno 
segnatamente,  giurarono  all'Unità,  come  condizione 
deh'  assenso  dato  dalle  loro  provinole  alla  mo- 
narchia ;  e  tacciono  :  udirono  il  ministro  a  pro- 
ferire le  cifre  d'armati  accennate  più  sopra,  e  non 
una  rimostranza,  non   una  mozione,  non  una    voce 
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sorse  dal  Parlamento  Italiano  a  dii'e:  siam  forti: 
compiamo  dunque  il  Dovere:  al  Veneto,  all'Alpi! 
Gli  agitatori,  gli  arditi  della  sinistra  consacrano 
l'audacia  a  speculare  su  qualche  rielezione,  tacciono 
di  A'enezia.  Gli  uomini  che  rubarono  a  noi,  vivente 
Manhi,  il  se  no,  no,  e  ci  dissero:  dateci  tempo 
pjerchè  la  monarchia,  raccolga  200,000  soldati,  e 
vedrete,  oggi,  davanti  ai  380,000,  tacciono  e  so- 
stituiscono la  formola  :  «  aspettiamo  pazienti  il 
quando  ignoto  indefinito  di  chi  governa,  »  alla 
formola  altera  delle  Cortes  Ai'agonesi.  Dimenticano 
che  il  servile  silenzio  lascia  crescere  una  taccia  di 
viltà  sulla  loro  monarchia,  e  che  un  Popolo  perdona 
ogni  cosa  a  un  Potere  fuorché  d'essere  codardo. 

Per  questo  io  gemo  temente  dell'avvenute  e  chie- 
dendo a  me  stesso:  siam  noi  fatti  per  la  libertà? 
Eccoti  uommi  che  si  dicono  convinti  di  ciò  eh'  io 
non  credo  possibile,  l'unione  della  monarchia  collo 
sviluppo  delle  libere  istituzioni,  coll'Unità  nazionale, 
coll'mdipendenza,  coli' onore  d'Italia.  Erranti  o  no, 
essi  sono  vincolati  dal  loro  programma  a  tentare 
di  converth'e  in  fatto  quella  possibihtà,  a  esaurire 
tutte  le  vie  che  potrebbero  praticamente  condurla. 
Crederesti  che  s'affannassero  intorno  alla  monarchia 
a  indicarle  i  desideri  del  Paese,  a  esprimerle  libe- 
ramente i  bisogni  ai  quaU  essa  deve  dare  soddisfa- 
cimento, a  spronarla,  nelle  sue  colpevoh  e  perico- 
lose esitazioni,  sulle  vie  dell'onore,  ad  affratellarla 
colle  aspirazioni  dei  più,  a  farla  rispettata  e  tenuità 
in  Europa.  Non  uno  di  questi  uomini  che,  interro- 
gato, non  ti  ilica  :  non  avremo  pace,  sicurezza  o 
capacità  di  progresso  senza  Roma  e  Venezia; 
non  avremo  Roma  se  non  dopo  Venezia;  e  tac- 
ciono tutti.  Discutono  intrepidi   con  Mmghetti,  Ra- 
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tazzi  0  Ricasoli,  giornalisti  e  lontani  dal  potere  ;  tac- 
ciono con  essi  se  diventati  Ministri  :  l'Autorità  è 
sacra  ai  loro  occhi  :  gli  uomini  che  l'hanno  possono^ 
dunque  sanno:  bisogna  lasciarli  fare.  Perchè  non 
dicono  loro  :  badate  ;  noi  ci  assmneniìno  di  pro- 
vare al  Paese  che  la  moìiarchia  si  concilierehhe 
coi  diritti  e  colle  necessità  dell' Italia  ;  ma  noi 
possiaìno  senza  l'opera  vostra  —  ?  No  ;  tacciono 
tremanti,  insolenti  soltanto  contro  noi  perchè  non 
partecipi  del  potere  :  passeggiano  le  vie  della  libertà 
coha  catena  del  servaggio  al  piede  e  sul  collo;  e- 
ducano  la  giovine  Nazione  al  progresso,  insegnan- 
dole che  il  segreto  del  progresso  sta  nel!" arbitrio  di 
cinque  o  sei  uomini  scelti,  non  da  essa,  ma  dal  mo- 
narca: sopprimono,  col  tacere  sistematico,  1'  ele- 
mento vitale  d'ogni  Governo,  eh' è  la  trasmessione 
continua  del  pensiero  dei  governati  a  quei  che  go- 
vernano :  spingono,  senza  avvedersene,  il  Paese  sulla 
via  che  dice:  Rivoluzione.  Tal  sia  di  loro.  Ma  gli 
uomini  di  parte  nostra?  Gli  uomini  che  gemono 
com'io  gemo  pel  disonore  della  Nazione  ?  Gli  uomini 
che,  assumendo  il  nome  di  Partito  d'Azione,  dichia- 
rano la  trasformazione  di  Popolo  in  Nazione  non 
esser  compita  e  doversi,  se  non  si  vuol  retrocedere, 
sollecitamente  compire  ?  Gli  uni  s'affannano  a  co- 
stituire Comitati  elettorali,  inefficaci  dove  prima  non 
si  muti  la  legge  in  virtù  della  quale  si  compiono 
le  elezioni:  gh  altri,  smembrati  a  tre  centri  di  di- 
rezione e  a  due  punti  obbiettivi,  consumano  forze 
che  concentrate  darebbero  risultanze  potenti  e  ra- 
pide. Taluni  spendono  l'obolo  che  dovreb'esser  sa- 
cro alla  liberazione  del  suolo  Italiano  inalzando 
monumenti  a  Martiri  i  quali,  se  mai  potessero  fa- 
vellar dalla  fossa,    respingerebbero  quelle    testimo- 
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niaiize  e  dii-ebbero;  eniancipate  xjrima  dallo  stra- 
niero la  Patria  per  la  quale  morimmo.  Centinaia, 
migliaia  d'uomini  giovani  versano  danaro  in  cele- 
brazione d'anniversari'  gloriosi  o  pellegrinaggi  al 
soggiorno  di  Garibaldi,  dimentichi  che,  se  sta  bene 
celebrare  le  antiche  glorie,  megho  è  l'imitarle;  e  che 
Garibaldi  li  amerebbe  più  assai  se  serbassero  quel 
danaro  all'impresa  patria,  scrivendogli:  verremo  a 
vedervi  quando  sarem  fatti  degni  di  voi.  Che  ! 
Non  avremmo  noi  mezzi  sufficienti  al  bisogno,  non 
trascineremmo  noi  Paese  e  Governo,  non  vincerem- 
mo, forti  di  numero  come  siamo,  la  prova,  se  com- 
mossi davvero  e  tormentati  dal  pensiero  che  ven- 
tidue milioni  d'uomini  non  possono  senza  infamia 
tollerare  lo  straniero  in  casa,  e  ricordevoli  che  nel 
massimo  concentramento  di  forze  sotto  un'unica  dire- 
zione e  sopra  un  dato  punto  sta  il  segreto  della 
vittoria,  consecrassimo  tutti,  per  mezz'anno,  attività 
e  sacrifizio  al  porro  unum,  Venezia  —  se  per  mez- 
z'anno ciascuno  s'assumesse  di  rappresentare  nella 
propria  sfera  un  grado  d'apostolato,  una  cifra  di 
mezzi  —  se  il  pensiero  di  Venezia  sofifocasse  per 
un  tempo  ogni  altro  pensiero  —  se  ogni  scrittore 
ripetesse  in  cima  ai  suoi  scritti  per  l'Austria  la  pa- 
rola di  Catone  sopra  Cartagine  —  se  ogni  adu- 
nanza a  qualunque  scopo  raccolta  s'iniziasse  e  si 
conchiudesse  col  grido  di  guerra  al f  Austria  —  se 
ogni  madre  patriota  mormorasse  Venezia  a'  suoi 
figli,  ogni  fanciulla  buona  alle  amiche,  ogni  volon- 
tario ai  militi  che  gli  furono  fratelli  sul  campo,  e 
tutti  al  Governo? 

Un  Popolo  può  ciò  che  vuole.  Ma  un  Popolo  che, 
forte  di  mezzi,  sopporta  d'anno  in  anno,  innnobile, 
muto,  che  lo  straniero    gli  vieti   Unità,    imprigioni, 
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tormenti,  bastoni  i  suoi  fratelli,  non  merita  libertà, 
e  non  l'avrà. 

Ho  detto  forte  e  avrei  potuto  dire  onnipotente 
di  mezzi.  Ricordi  tu  Roma?  Ricordi  quella  pagina 
storica  del  1849,  che  tanti  fra  i  nostri,  tanti  fra  i 
nati  in  Roma  oggi  dimenticano,  ma  che  nessuno 
potrà  cancellare?  Là  —  coll'Italia  incodardita  dalla 
catastrofe  di  Milano  e  dalla  rotta  di  Novara,  con 
quattro  Governi  avversi,  colla  congiura  pretesca  a 
fronte,  abbandonati  da  tutti  e  ridotti  alle  forze  d'una 
sola  città,  con  un  erario  vuotato  dal  Papa  fuggiasco, 
con  armi  scarse  e  mediocri  —  noi  semplici  citta- 
dini, senza  prestigio  di  passato,  senza  credito  fuorché 
quello  che  la  nostra  condotta  ci  dava,  governammo 
amati,  impedimmo  senza  terrore  ogni  tentativo 
avverso,  trovammo  danaro  bastante  alla  guerra  e  a 
nudrire  i  nostri  quattordici  mila  militi,  volgemmo 
in  fuga  l'esercito  del  re  di  Napoli,  combattemmo 
lungamente  l'Austriaco  in  Ancona,  tenemmo  fronte 
per  due  mesi  ai  soldati  francesi  che  sommarono, 
prima  del  finir  dell'assedio,  a  trentamila  e  più.  Fu 
l'amore  e  la  fiducia  che  ponemmo  nel  Popolo  che 
ci  fruttarono  amore  e  fiducia  da  esso  ì  Fu  il  nostro 
non  ispendere  un  obolo  solo  che  non  fosse  diret- 
tamente utile  alla  difesa  ì  Fu  il  sistema  di  Governo 
fondato,  non  sul  reprimere,  ma  sul  dirigere?  Fu 
il  fascino  esercitato  dalla  bandiera?  Lo  dh'anno  gl'I- 
tahani  della  generazione  che  sorge.  Io  so  che  se, 
invece  d'una  città,  l'Italia  d'oggi,  l'Itaha  dei  venti- 
due milioni,  avesse  le  sue  forze  concentrate  in  mano 
d'uomini  che  avessero  queha  fede  nel  Popolo,  quel 
sistema  economico,  quel  metodo  di  Governo,  quella 
ferma  irrevocabile  volontà  di  seguire  quel  program- 
ma, avvenga  che  può,  e    quella  bandiera,  le  forze, 
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nonché  dell'Austria,  di  tutta  Europa  non  bastereb- 
bero a  vietarle  Venezia  e  Roma.  Il  contrasto  fra 
quei  giorni  e  le  vergognose  condizioni  presenti  m'ad- 
dolora l'anima,  m'avvelena  i  giorni  cadenti  e  spiega 
a  te,  amico,  il  silenzio  per  lungo  tempo  serbato. 
Ama  il  tuo 

Giuseppe  Mazzini 


LA  CONVENZIONE. 


Poche  e  chiare  parole. 

La  Convenzione  tra  il  Governo  Italiano  e  Luigi 
Napoleone,  concernente  Roma,  tradisce  le  dichiara- 
zioni del  Parlamento:  tradisce  le  dichiarazioni  go- 
vernative ripetute  successivamente  dai  ministeri  che 
tennero  dietro  a  Cavour:  tradisce  le  dichiarazioni 
contenute  nei  Plebisciti  che  formarono  il  Regno 
d' Italia. 

Plebisciti,  Governo,  Parlamento,  Paese  hanno 
decretato  che  V  Italia  sarebbe  Una,  e  che  Roma  ne 
sarebbe  la  Metropoli.  La  Convenzione  cancella  quel 
solenne  decreto  collettivo  :  riconosce,  accettandone 
i  patti,  il  diritto  dell'  invasore  straniero  su  Roma  e 
su  noi  :  condanna  l' Itaha  ad  essere  serva  smem- 
brata 0  sleale  :  decreta  —  se  il  Governo  mantiene 
i  patti  —  il  federalismo;  Roma  abbandonata  fra 
due  anni  a  una  lotta  feroce  senza  prò  ;  l' Italia  le- 
gata ad  assistervi  immobile  ;  Aspromonte  in  perma- 
nenza ;  decreta  —  se  il  Governo  non  li  mantiene  — 
il  disonore  della  Nazione  ;  la  guerra  dalla  Francia^ 
per  violazione  di  trattati  liberamente  sanciti  ;  l' in- 
credulità dell'  Europa  in  ogni  futura  promessa  d'  I- 
talia. 

Gli  altri  danni  della  Convenzione  sono  seconda- 
ri; gravi  nondimeno. 


*  Dal  Periodico   «  Il  Dovere  ^   del  1  ottobre   1864. 
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L' assumersi  parte  del  debito  d' un  Governo,  che 
spende  il  danaro  nel  mantenere  una  guerra  di  ma- 
snadieri nelle  nostre  provincio,  tocca  il  sublime  della 
servilità,  prepara  ufficialmente  nuovo  tasse,  nuovi 
sagrifici  di  sangue  all'Italia,  porge  lo  strano  spet- 
tacolo che  dice  al  nemico  della  Unità  Nazionale: 
noi  v' aiuteremo  a  rifarvi  il  credito,  no7%  perchè 
v'allontaniate,  ma  perchè  possiate  piii  facilmente 
ordinare  le  vostre  forze  a  rimanere  ostacolo  pje- 
renne  al  nostro  voto  e  trucidare  i  nostri  fratelli 
quando  sor  gei-anno  con  un  grido  d' Italia  in 
Roma. 

La  scelta  arbitraria  di  Firenze  a  metropoli  ir- 
rita giustamente  Torino,  la  cui  tradizione  non  deve 
cedere  se  non  alla  tradizione  storica  Italo-Europea 
immedesimata  con  Roma.  Il  Governo  aveva  pensato 
a  Napoli.  Ma  bisognava  che  il  trionfo  di  Luigi  Na- 
poleone non  avesse  limiti:  bisognava  che  il  ]Mezzo- 
giorno  fosse  lasciato  terreno  aperto  ai  lunghi  mal 
celati  disegni  del  federalismo  bonapartiano,  alle  a- 
gitazioni  murattiane,  alle  probabili  invasioni  future. 
Il  Governo,  servo  anche  su  questo,  piegò  la  testa. 

Quanto  alle  tristi  conseguenze  politiche,  son  tutte 
per  noi,  nulle  per  Luigi  Napoleone.  Tra  due  anni, 
il  malcontento  cresciuto,  i  germi  visi])ili  d'una  crisi, 
la  minaccia  inevitaljile  degli  uomini  di  parte  repul)- 
bhcana,  porgeranno  a  Luigi  Napoleone  ampio  pre- 
testo di  dire  al  Governo:  le  circostanze  sono  mu- 
tate; eravate  forti  quand'  io  promisi;  or  siete 
deboli  e  pericolanti  :  io  pjoteva  restituire  Roma 
a  sé  stessa;  non  posso  cedola  alla  marea  ri- 
voluzionaria. 

Una  candjiale  di  liberazione  a  due  anni  data  e 
con  condizioni  siffatte,  ideata,  accettata  da    un  Go- 
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verno  padrone,  nello  spazio  d'  un  mese,  di  mezzo 
milione  d' armati,  padrone  dei  mezzi  di  ventidue 
milioni  d' uomini  che  si  chiamano  Itahani,  è  tale  un 
fatto  che  rimarrà  unico  nella  Storia. 

Si  compirà  ?  Si  porrà  —  dopo  quello  di  Nizza 
e  Savoia  —  anche  questo  marchio  di  disonore  sulla 
fronte  all'  Italia  ?  Non  avrà  il  primo  Parlamento  Ita- 
liano, scosso  dalle  ripetute  offese,  coraggio,  orgogho 
Italiano  che  basti  per  lacerare  quei  patti  e  dire  — 
s'  altro  non  osa  —  ai  tristi  che  li  segnarono  :  «  Se 
«  non  avete  core  per  riavere  il  vostro,  se  non  vi 
«  sentite  capaci  di  stringervi  intorno  all'  Italia  e 
«  movere  con  essa  a  fatti  d' onore,  tacete  almeno  ; 
«  mantenete  colla  protesta  l' eterno  Diritto  della 
«  Nazione  ;  lasciate  aperto  il  campo  agli  eventi  che 
«  i  casi  impreveduti  susciteranno  ;  e  rispondete  allo 
«  straniero  la  parola  che  i  Romani,  abbandonati  or 
«  da  voi,  rispondevano  quindici  anni  addietro  al- 
«  r  invasore  col  quale  voi  patteggiate  :  noi  possìa- 
«  nio  soggiacere,  7ion  segnar  patti  con  voi?  » 

No  ;  r  espiazione  del  primo  fallo  non  è,  temo, 
peranche  compiuta.  Gli  uomini  che  votarono  1'  ab- 
bandono di  Nizza,  rinnegheranno  le  loro  dichiarazio- 
ni e  voteranno  1'  abbandono  di  Roma.  Ma  se  vive 
nel  Paese  scintilla  d'  onore  —  se  l' Italia  non  è 
nata  decrepita  —  il  Paese  ricorderà,  a  tempo  de- 
bito, che  i  Plebisciti  violati  da  uno  dei  contraenti 
son  nuhi  per  tutti.  Noi  piegammo  la  testa  alla  So- 
vranità popolare:  oggi,  siamo  liberi.  Giurammo  di 
far  r  Italia  con,  senza  o  contro  il  Potere  esistente. 
Se  la  Convenzione  diventa  fatto  compiuto,  i  primi 

due  stadi  sono  esauriti 

24  settembre. 

Giuseppe  Mazzini. 


LA   COxWENZIONE  E  TORINO 


Quando  una  questione  è  più  eh'  altro  morale  e 
pare,  a  chi  la  considera,  che  i  più  lo  dimentichino, 
è  debito  dirlo:  dirlo  per  sodisfare  alla  propria  co- 
scienza, e  senza  guardare  più  in  là.  Sento  quest'ol)- 
bligo  verso  Torino. 

Protestando  contro  la  Convenzione  dei  due  Go- 
verni, Torino  ha,  per  me,  meritato  dell'Italia  ;  e  il 
biasimo  o  l'indifferenza  delle  città  d'Italia  è,  a  un 
tempo,  errore  ed  ingratitudine.  Torino  ha  protestato 
in  nome  di  Roma:  le  sue  grida  furono  —  giù  il 
ministero!  giù  l'influenza  francese l  Roma  o 
Torino!  —  non  altro.  S'altri  avesse  detto:  mo- 
viamo a  Roma  Metropoli,  Torino  non  avrebbe 
proferito  una  sola  lagnanza  :  nessuno  almeno  ha  di- 
ritto d'affermare  il  contrario.  E  chi  protestava  in 
Torino  era  un  elemento  finora  tacente,  ignoto,  puro 
della  colpa  dell'elemento  officiale;  era  Popolo,  gio- 
ventù senza  parte  alcuna,  finora,  nelle  cose  pul)- 
bliche,  senza  lucri  o  and/izioni  di  Corte  :  i  Boggio 
e  siffatti,  giustamente  sospetii,  vennero  dopo. 

Gli  Italiani  clie,  cedendo  al  rancore  contro  il 
passato,  contro  un  vecchio  elemento  dominatore  e 
solo  a  mostrarsi,  fino  a  ([uella  protesta,  in  Torino, 
guardano  avversi  o  muti  a  quel  subito  rivelarsi  del- 

'  Dall'  Unità  Italiana  del  7  ottobre  1864. 
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l'elemento  popolare  italiano  nella  città  stimata  la  piti 
imbevuta  di  spiriti  locali,  fraintendono  la  questione, 
rispondono  col  sospetto  a  un  palpito  generoso  di  Po- 
polo, respingono  chi  veniva  ad  essi,  e  danno  trionfo 
funesto  agli  uomini  che  gittano  a'  piedi  d'  un  pa- 
drone straniero  la  giovine  vita  d'Italia.  I  Croati,  i 
Serbi,  i  Romàni,  che  nel  1848  e  49  s'avventarono, 
per  rancori  passati,  contro  l'insurrezione  ungarese, 
servivano,  senza  avvedersene,  alla  politica  dell'Au- 
stria, che  rapiva,  poco  dopo,  a  tutti  la  libertà.  Su 
scala  minore,  noi  ci  facciamo  oggi  colpevoli  della 
.stessa  colpa. 

La  convenzione  rinunzia  a  Roma  :  il  trasferi- 
mento DEL.LA  capitale  È  IL  SUGGELLO  APPOSTO  AL- 
LA Convenzione.  GH  Italiani  possono,  a  loro  posta, 
illudersi;  ma  non  possono  negare  il  fatto.  Il  fatto 
è  l'obbedienza  al  padrone  straniero,  il  quale,  quasi 
deridendo,  ci  dice:  Io  entro  in  Roma  contro  la 
volontà  del  suo  Popolo:  v'entrai  sui  cadaveri 
de'  suoi  difensori:  da  quindici  anni  io  vi  sog- 
giorno col  solo  diritto  della  forza  e  per  solo  in- 
tento di  rapirvi  ogni  possibilità  d'essere  Nazione 
Una.  Volete  di  io  parta  ?  Promettetemi  di  fare  voi 
stessi  la  parte  tnia  :  io  partirò  a  patto  che  voi  non 
v'entriate.  —  Il  fatto  è  la  solenne  promessa  data  dal 
Governo  italiano  di  non  entrarvi,  la  promessa  d'im- 
pedire con  armi  italiane  ch'altri  v'entri  in  nome 
d'Italia;  la  promessa  di  ferire  nuovamente  Garibaldi; 
la  promessa  di  cinque,  di  dieci  Aspromonte,  ove 
occorra.  Il  ftitto  è  l'aiuto  finanziario  dato  al  Papa, 
perchè  egli  possa  più  facilmente  ordinare  l'esercito 
di  condottieri,  destinato  a  scannare  i  Romani,  quan- 
d'essi, nel  nome  d'Italia,  si  levino  contro  lui.  Que- 
sto fatto  è  la  neo-azione  e  il  disonore  della  Nazione. 
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E  voi,  0  Italiani,  plaudite  a  quel  fatto  e  rimprove- 
rate quei  che  protestano. 

Io  so,  pur  troppo,  quello  che  molti  fra  voi,  som- 
messamente, a  guisa  di  schiavi,  rispondono  :  Lasciate 
fare;  è  un  mutamento  pur  sempre,  e  da  cosa 
nasce  cosa:  se  i  soldati  dell'  impero  lasciano 
Roma,  sorgeranno  casi  che  ci  apriranno  kt  ma 
di  violare  le  nostre  promesse. 

Ed  è  risposta  che  farebbe  fremere,  se  potessero 
udirla,  le  ossa  dei  vostri  martiri,  e  versa  una  su- 
prema amarezza  sull'anima  d"un  esule  che  adora  da 
trentacinque  anni  una  immagine  d'Italia,  grande, 
morale,  virtuosa,  iniziatrice  fra  le  Nazioni.  Che  ! 
siete  così  guasti  dall'antico  servaggio  e  dal  mate- 
rialismo delle  nuove  dottrme,  da  non  arreti^arvi  da- 
vanti al  bivio  di  decretare  una  Italia  acefala,  fede- 
ralista, 0  una  Italia  calcolatamente  sleale? 

Stolti  e  codardi  !  Quei  che  mormorano  con  piglio 
gesuitico  risposta  siffatta,  non  pensano  che,  tra  due 
anni,  o  l'Italia  sarà  tranquilla,  immemore,  noncurante, 
e  lo  straniero  dirà:  Voi  potete  durar  come  siete: 
a  voi  non  importa,  visibilmente,  di  Roma,  né 
quindi  s'io  ri  rimanga  —  o  l' Italia  sarà  tor- 
bida, irrequieta,  agitata  dalle  fazioni,  e  lo  straniero 
dirà:  promisi  lo  sgombro  a  piatto  che  l'Italia 
non  minacciasse  rompere  le  condizioni  passate  : 
io  consentiva  a  cedere  Roma  al  Papa  e  ai  Roma- 
ni; oggi  la  cederei  alla  rivoluzio7ie  irrompente, 
e  rimango.  Pur,  ponete  che  ciò  non  sia  :  ponete 
lo  sgombro.  Voi  tradirete  dunque  delilìeratamente  le 
vostre  promesse?  Du*ete  all'Europa:  7ion  fidate  in 
noi:  l'Italia  è  una  menzogna  vivente?  Darete  bat- 
tesimo alla  Patria  nascente  la  politica  traditrice  dei 
Borgia?  Accetterete,  per  riusch'e,  Thifamia? 
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Questa  politica  di  raggiro,  di  vie  tortuose,  d'ag- 
guati sarà,,  come  fu,  la  rovina  d'Italia.  Disonora, 
corrompe,  uccide.  Le  grandi  Nazioni  si  fondano  su 
principi  altamente  professati,  sopra  una  idea  di  so- 
vrana Giustizia,  d'eterno  Diritto,  rappresentata  in 
atto  dai  più  ;  suH'est  est,  non  non  degli  uomini  e 
dei  Popoli  liberi.  Tra  l'essere  Iloti  e  il  diventar 
Giuda  non  corre  divario,  se  non  quello  che  corre 
tra  la  morte  del  corpo  e  quella  dell'anima. 

Ed  è  in  nome  dell'anima  dell'Italia  ch'io  —  inascol- 
tato 0  no  poco  monta  —  scrivo  :  «  Onore  a  Torino  !  » 
E  in  nome  dell'anima  dell'Italia,  affidata  a  noi  tutti,  io 
dico  ai  nostri,  sviati,  temo,  da  passioncelle  meschine 
0  da  calcoli  indegni  della  loro  bandiera  :  «  Il  grido  di 
Torino  —  poco  importa  se  raccolto,  pei  loro  tini,  dai 
Boggio  e  siffatti  —  dovrebbe  essere  il  vostro:  dovreb- 
be essere  segnatamente  quel  di  Firenze.  Avreste  po- 
tuto discutere  sugli  omeopatici  vantaggi  del  trasferi- 
mento, se  vi  fosse  stato  proposto  due  mesi  addietro  : 
quand'osso  è  parte  d' una  Convenzione  umiliante, 
d'una  Convenzione  che,  intendendolo  o  no,  rinunzia 
alla  vostra  Roma,  voi,  se  avete  a  core  la  dignità 
della  Patria  e  l'educazione  morale  che  dovete  darle, 
non  lo  potete.  Serbate  silenzio,  finché  non  credete 
possibile  r  azione  ;  ma  non  vogliate  concedere  allo 
straniero  occupatore  di  casa  vostra  il  diritto  di 
dettarvi  patti.  Oggi,  ciò  che  importa  anzi  tutto  è 
moralizzare  l'Italia,  rifarle  una  fede  perduta  tra 
le  ipocrisie  deUa  servitù,  insegnarle  il  rispetto  di  sé 
stessa  e  del  Vero.  Noi  commciammo  ad  essere 
schiavi  quando  imparammo  a  mentire. 

E  in  nome  dell'anima  dell'Italia,  io,  non  sospetto 
di  ciechi  affetti  a  Torino,  dico  ai  suoi  popolani  : 
«  Onore  a  voi  !    Il  grido    delle  vostre    vittime    do- 
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vrebb'essere  grido  della  Patria  intera.  Noi  che  a- 
miamo  davvero  l'unità,  l'onore  e  la  libertà  del  Paese 
non  li  dimenticheremo.  Non  li  dimenticate  voi.  Non 
dimenticate  che,  accarezzati,  blanditi,  anteposti  a  noi 
tutti,  finché  seguiste  muti  e  illimitatamente  devoti 
la  ])olitica  governativa,  foste,  appena  osaste  sepa- 
rarvene  e  pensare  da  voi,  rintuzzati  da  daghe  di 
sgherri  e  scariche  di  moschetti.  La  vostra  buona  e 
giusta  agitazione  non  riuscirà.  Lo  straniero  ha  par- 
lato, e  lo  straniero  è  in  oggi  padrone  fra  noi.  Ma 
ciò  che  non  possono  toglier^"i  è  l'onore  della  pro- 
testa. Durate  in  essa,  checché  avvenga.  Vendicatevi 
nobilmente  facendovi  capitale  dell'agitazione  a  prò 
di  Roma.  Alla  Torino  o/fic/alc  sostituite,  emancipati 
dalla  trista  consorteria  ch'or  governa,  una  Torino 
della  Nazione.  Quando  la  Nazione  sarà,  e  splenderà 
sovr'essa  il  principio  che  è  base  della  nostra  fede, 
io  non  so  qual  prova  d'affetto  riconoscente  vi  da- 
ranno gli  uomini  di  parte  nostra:  ma  d'una  cosa 
son  certo:  non  ruberanno,  e  non  vi  sgozzeranno, 
quando  protesterete  contro  i  loro  errori. 

li  ottobre. 

Giuseppe  Mazzini. 


AI  MIEI  FRATELLI  DELLE  EOMAGNE^ 


Lasciate  che  io  vi  renda  grazie  pel  saluto  d'af- 
fetto che,  nella  vostra  adunanza  del  23,  mi  manda- 
ste; e  più  assai  pel  nobile  grido  da  voi  sollevato 
contro  una  Convenzione  che  rhmega  il  Diritto  d'I- 
talia su  Roma,  uccide,  nell'  impossibile  ipotesi  d'un 
accordo  col  Papa-re,  l' Unità  Nazionale,  invita  il 
padrone  di  Roma  a  raccogliere  un  esercito  destinato 
a  scannare  i  Romani,  e  promette  allo  straniero 
d'  assistere  impassibili,  coli'  arme  sul  braccio,  all'  ec- 
cidio. E  lasciate  che  io  vi  feliciti  per  avere,  eman- 
cipandovi da  queir  abitudine  di  machiavellismo  pre- 
potente tuttavia  su  molti  dei  migliori  tra  i  nostri, 
inteso  che  il  Patto  deve  accettarsi  o  respingersi 
intero  ;  e  che  scegliersi  una  Capitale,  perchè  a 
quella  sola  condizione  il  patto  collo  straniero  oc- 
cupatore  di  Roma  è  possibile,  è  tale  una  codardia 
da  riuscire  fatale  per  lunghi  anni  all'Italia,  se  \  1- 
talia  officiale  fosse  o  rappresentasse  oggi  l' Italia. 
Il  vostro,  0  fratelli,  è  il  vecchio  grido  d'  onore  e 
d'  orgoglio  italiano  delle  Romagne.  Io  tremai,  nel 
silenzio  comune,  di  vederlo  dimenticato.  Esso  ri- 
sorge ora  con  voi.  Possano  i  vostri  giovani,  i  vostri 
figli  del  Popolo,  raccoglierlo  e  farlo  loro  in  ogni 
angolo    delle    vostre  terre  !    È  tempo  che  il  Paese 

*  Dall'  Unità  Italiana  dell'   8  novembre  1864. 


(1864)       AI    MIEI    FRATELLI    DELLE    ROMAGNE  59 

intenda  il  de])ito  suo  e  concentri  le  sue  forze  a 
compirlo.  Tre  anni  di  pazienza  davanti  a  una 
condizione  provvisoria  di  cose,  davanti  alla  grande 
impresa  Nazionale  fermata  a  mezzo,  hanno  pro"\'ato 
quanto  basta  all'  Europa  la  virtù  di  sagrificio  che 
è  in  voi,  il  forte  desiderio  di  tutti  che  la  missione 
d'  Italia  si  compisse  senza  gravi  agitazioni,  coli'  as- 
soluta concordia  di  quanti  elementi  ha  il  Paese, 
coir  iniziativa  del  Potere.  Ma  una  Nazione  non 
abdica  indefinitamente  la  propria  potenza  iniziatrice, 
senza  dichiararsi  diseredata  di  vitalità  e  di  coscienza. 
Oggi,  quella  pazienza  comincia  —  voi  lo  leggeste 
nel  dispaccio  del  ministro  Francese  —  ad  essere 
interpretata  siccome  abbandono  del  nostro  Diritto. 
Domani  l'Europa  dirà:  V Italia  è jnir  sempre  una 
espressione  geografica:  essa  non  ha  vita  pro- 
jpria:  la  sua  vita  è  in  Parigi:  non  monta  oc- 
cuparcene. 

Odo  sovente  chiedere  un  programma  al  con- 
centramento. Il  programma  è  tutto  nella  parola 
Nazione:  e  io  addito  da  lungo  i  tre  termini  suc- 
cessivi eh'  esso  racchiude. 

Venezia,  Roma,  Patto  Nazionale  : 

Venezia,  la  guerra  all'  Austria,  per  meritare  — 
coir  emancipazione  delle  Nazioni  aggiogate  all'  im- 
pero —  Roma: 

Roma,  per  meritare  —  col  disfacimento  del 
Papato  e  la  libertà  di  coscienza  data  al  mondo  — 
il  diritto  d'  ordinare  con  un  Patto  la  Libertà  e  l'As- 
sociazione degli  Italiani  nella  Nazione: 

Patto  Nazionale,  liberamente  discusso,  votato, 
accettato  da  tutti,  formola  della  nuova  vita,  espres- 
sione del  nuovo  fatto  che  iia  nome  Italia. 

E  il  primo  termine  di  questa  serie,  additato  già 
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prima  da  molte  e  decisive  ragioni,  v'  è  ora  posto 
innanzi  imperiosamente  dalla  protesta  dei  generosi 
che,  quasi  a  espiare  con  una  manifestazione  Nazio- 
nale r  anti-nazionale  Convenzione  dei  due  Governi, 
cercano,  mentr'  io  scrivo,  morte  o  vittoria  tra  le 
vostre  Alpi. 

Io  non  so  se  quando  vi  giungeranno  queste  mie- 
linee,  quel  nobile  fatto  sarà  iniziativa  di  forti  in 
armi  o  protesta  d'  uomini  spenti  o  dispersi  ;  ma  so 
che  in  ambi  i  casi  uno  è  il  debito  vostro:  concen- 
trameìito  di  tutte  le  vostre  forze 

Là  tra  quelle  Alpi,. 

uomini  di  sangue  nostro  muoiono  o  son  morti  per 
noi,  per  la  Patria  comune,  per  quelF  Italia  alla  quale 
tutti  giurammo.  Tolga  Iddio  che  si  risponda  per  noi. 
col  grido  di  Caino. 


30  ottobre. 


Vostro 
Giuseppe  Mazzini. 


A  FKANCESCO  CRISPI  ' 


Il  17  llo^'elub^e,  Voi,  parlando  alla  Camera  sul- 
la Convenzione  tra  Luigi  Bonaparte  e  il  Governo 
d'  Italia,  dichiaravate  che  Vittorio  Emanuele  non 
può  rovesciare  il  trono  del  Papa  —  che  la  Con- 
venzione monarchica  rinunzia  a  Roma  —  eh'  essa 
è  quindi  violazione  aperta  dei  Plebisciti,  dai  quali 
si  poneva,  condizione  dell'annettersi  alla  Monarchia 
di  Savoia,  1'  Unità  della  Patria.  Voi  compivate  m 
quel  giorno  un  dovere  di  cittadino. 

Ma  il  18,  irritato  dall'accusa  d'illogico  —  scaglia- 
tavi machiavellicamente  contro  da  chi  violava,  vo- 
tando per  la  clausola  eh'  è  suggello  alla  Conven- 
zione, ben  altro  che  logica  —  Voi  dichiaraste  che  la 
vostra  bandiera  era:  Italia  Una  e  Vittorio  Ema- 
nuele; e  v'  aggiungeste  che  chi  solleva  un'  altra 
bandiera  non  vuole  1'  Unità  dell'  Italia. 

Se  a  Voi  giova,  sul  cader  della  vita,  rinun- 
ziare a  una  bandiera  per  acclamare  ad  un'altra,  io 
non  mi  assumerò,  per  molte  ragioni,  di  riconver- 
tirvi. INIa  proferendo  la  seconda  affermazione,  Voi 
non  solamente  contradicevate,  cosa  in  oggi  fre- 
quente, al  vostro  passato  —  non  solamente  of- 
fendevate la  maestà  della  vostra  sorgente  Nazione 
—  ma  dimenticavate,  higiusto  e  ingrato  ad  un  tem- 
po, che  tra  gh  uomini  morti  e  viventi,  ai  quah  un 

'  Dal  Dovere,  28  geinaio,  1865. 
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giorno  foste  amico  e  collega  di  cospirazione,  i  mi- 
gliori furono  e  sono  unitari  e  repubblicani.  Bastino, 
tra  gii  estinti,  Carlo  Pisacane  e  Rosalino  Pilo.  jNla, 
tra  i  vivi,  io  la  sollevo  questa  bandiera  diversa.  È 
tra  voi,  quanti  siete  novellamente  convertiti  e  di- 
plomatizzanti  fra  la  coscienza  e  il  linguaggio,  chi 
osi  scrivere  che  io  non  adoro  F  Unità  della  Patria^ 
e  non  l'ho  predicata  altamente  fin  da  trentadue  anni 
addietro,  quando  stranieri  e  italiani  la  deridevano 
siccome  utopia,  e  voi  tutti  balbettavate  di  costitu- 
zioni regie  e  federazioni? 

Io  la  sollevo  ;  e  mi  giovo  della  dolorosa  oppor- 
tunità che  m'offriste  per  ridirlo  a  tutti;  non  sola- 
mente perchè  i  principi  l'additano  unica  malleve- 
ria di  vero  e  libero  progresso  —  perchè  intorno 
ad  essa  s'avvolgono  i  più  splendidi  ricordi  del  no- 
stro passato,  quando  la  vostra  non  ha  tradizioni  di 
gloria  in  Italia,  né  origine  indipendente,  né  coscien- 
za di  moralità  educatrice,  né  intelletto  della  mis- 
sione italiana  —  perchè  è  sola  logica  deduzione 
deUe  credenze  e  delle  negazioni  dei  tempi,  mentre 
la  vostra  vive  d'  una  transazione  artificiale  tra 
elementi  inconciliabili,  sempre  provata  menzognera 
in  Europa,  fuorché  nel  paese  singolare  ov'io  scrivo, 
dagh  ultimi  sessant'anni  —  ma  perchè  cerco,  pro- 
scritto tuttavia  e  dannato  nel  capo  daUa  monarchia 
vostra,  l'Unità  della  Patria;  perché,  mercè  l'ingenito 
antagonismo  dei  vostri  padroni  ad  ogni  sviluppo  d 
vita  popolare,  e  le  vostre  tattiche  secondatrici,  ve- 
do rapidamente  disfarsi  quella  unità  di  propositi  e 
di  speranze  che  spinse  per  ogni  dove,  fuorché  in 
Lombardia,  ventidue  milioni  d'Italiani  a  congiun- 
gersi in  uno  ;  perché,  esaurita  ogni  via,  tentata  o- 
gni  concessione  possibile,    soffocata  lungamente  nel 
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silenzio  la  fede  deiranima  mia  —  tanto  che  nessuno 
potesse  rimproverarmi  di  sostituire  l'arbitrio  d'una 
ragione  individuale  fallibile  all'opinione  dei  più  —  ho 
raggiunto,  costretto  dai  fatti,  l'intimo  convincimento 
che  noi  non  avremo  mai,  dall'azione  spontanea  della 
Monarchia,  Venezia,  Roma  e  Unità.  E  mi  stanno 
davanti,  mentre  io  scrivo,  i  patti  della  Convenzione 
che  segna  l'abbandono  di  Roma,  e  le  parole  del 
vostro  ministro  che  abbandonano  Venezia: 

L'Italia  avrà  Venezia  quando  1'  Austria,  persuasa 
non  da  noi  —  noi  non  siamo  —  ma  dall'autore 
dei  patti  di  Villafranca,  ritirerà  volontariamente  i 
soldati  ch'oggi  v'accampano: 

L'Italia  avrà  Roma  quando  il  Papa,  convinto 
ch'ei  regna  tiranno,  e  fatto  amico  della  libertà,  in- 
viterà egli  stesso  i  nostri  ad  entrarvi: 
Così  unifica  la  Monarchia. 
Di  fronte  a  queste  codarde  e  assurde  dichiara- 
zioni, proferite  da  chi  s'appoggia  su  380,000  soldati, 
può  averne  in  breve  ora  mezzo  milione,  e  rappre- 
senta legalmente  22  milioni  d'uommi  che  anelano 
farsi  Nazione,  Voi  avete  evocato  un  momento  del- 
l'antico entusiasmo,  per  gridare  con  volto  agitato, 
con  accento  commosso,  un  saluto  di  gladiatore  mo- 
rente alla  Monarchia,  e  un  anatema  a  quei  tra  i 
vostri  fratelli  che  hanno  serbata  hitatta  quella 
che  fu  vostra  fede.  Io  non  meraviglio  della  vostra 
potenza  di  volontà;  bensì  vi  compiango  perchè  ab- 
biate creduto  doverla  spiegare  per  una  causa  nella 
quale,  se  interrogate  l' intimo  core,  voi  non  cre- 
dete. 

Conosco  troppo  il  vostro  passato  e  vi  so  d'in- 
gegno troppo  arguto,  per  ammettere  un  solo  istante 
che  voi  siate  oggi  monarchico  di  fede,  monarchico 
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teoricamente,  monarchico  come  lo  erano  settant'anni 
addietro  gli  nomini  della  Vandea:  s'io  vi  sapessi 
tale,  pur  combattendovi  per  dovere,  mi  dorrei  d'es- 
servi costretto.  Ugni  fede  suscita  in  me,  in  questi 
tempi  d'immorale  e  stolido  scetticismo,  rispetto.  Ma 
gli  uomini  della  Vandea  credevano  nel  diritto  di- 
vino; Voi  no:  —  giuravano  sui  loro  preti  e  pone- 
vano la  croce  protettrice  nella  regia  bandiera  :  Voi 
fate  guerra  ai  preti  e  vorreste  vedere  in  due  campi 
separati,  indipendenti  l'uno  dall'altro,  la  croce  e  la 
monarchia;  —  sorgevano  a  combattere  e  morire  pei 
discendenti  di  San  Luigi,  senza  badare  a  probabi- 
lità di  successo,  senza  calcolo  delle  forze  nemiche, 
come  si  muore  per  una  idea  :  Voi  non  morreste,  né 
altri  in  Italia,  per  la  sola  Casa  di  Savoia,  per  la 
mistica  trinità  dell'elemento  aristocratico,  del  demo- 
cratico e  del  monarchico.  Voi  siete,  come  oggi  bar- 
baramente dicono,  opportunista.  Voi  vedete  oggi 
la  monarchia  forte,  noi  deboH:  un  esercito,  che  Voi 
credete  monarchico,  e  ch'io  credo,  come  tutti  gli 
eserciti,  semplicemente  governativo;  e  un'Italia  offi- 
ciale, forte  d'una  vasta  rete  d'impiegati,  devoti  per 
amore  di  lucro,  ed  una  moltitudine  di  seguaci  ciechi, 
muti,  servili,  tra  per  abitudine  d'obbedienza  passiva, 
tra  per  paura,  se  mai  dicessero  di  non  credere  che 
altri  farà,  d'essere  chiamati  a  fare.  Unitario  sincero, 
ma  educato  a  tendenze  politiche  ch'io  potrei  chia- 
mare guicciardinesche,  Voi  porgete  omaggio  alla 
Forza  o  ad  un  sembiante  di  Forza.  Voi  trovate 
che  la  Monarchia  potrebbe  agevolmente,  volendo, 
fare  l'Itaha;  e  l'accettate,  siccome  mezzo  all'intento. 
Se  domani  ci  vedeste  forti,  sareste  nuovamente  con 
noi. 

Pur    tuttavia  VoppoìHunismo   accenna    inevita- 
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bilmente  a  limili  di  tempo  e  di  condizioni  transitorie, 
che  un  pìnncipio  non  cura,  h' opportunismo  ge- 
nera un  metodo  proprio,  diverso  da  quello  che  guida 
chi  ha  una  fede.  E  questo  metodo  logico  dovrebbe 
insegnarvi  linguaggio  più  temperato  e  meno  asso- 
luto. La  Monarchia  potrebbe  non  v"  ha  dubbio,  vo- 
lendo, fare  l'Italia.  Ma  se  la  Monarchia  non  vo- 
lesse ?  Se,  antivedendo  nella  guerra  all'Austria  una 
serie  di  insurrezioni  nazionali,  come  quelle  del  1848, 
e  conseguenze  probabilmente  fatali  all'  interesse 
dinastico,  s'  arretrasse  deliberatamente  dall'  im- 
presa Veneta?  Se,  impaurita  di  quel  potente  nome 
di  Roma,  e  presentendo  a  ogni  modo  che,-  sciolta 
la  questione  Nazionale,  gli  Italiani  verserebbero  tutta 
la  piena  della  giovine  vita  sulla  questione  di  Li- 
bertà, scegliesse  di  tenersi  lontana  dal  Campidoglio 
repubblicano  e  dalle  mura  segnate  dei  ricordi  del 
1849?  Se,  intendendo  che  non  possono  tentarsi  le 
due  imprese,  senza  suscitare  l'entusiasmo  e  gli  aiuti 
del  Popolo  a  guerra  che  gli  darebbe  coscienza  di 
sé  e  delle  proprie  forze,  paventasse  le  esigenze  ine- 
vitabili dell'avvenire,  e  non  vedesse  rimedio  al  pe- 
ricolo fuorché  n eli' afforzarsi  unicamente  dell'alleanza 
col  dispotismo  straniero?  E  se  Luigi  Napoleone, 
cupido  di  predominio  sul  Mediterraneo  e  su  noi,  e 
aborrente  quindi  dalla  nostra  Unità,  preparasse,  di 
concerto  colla  Monarchia  —  prezzo  della  prote- 
zione invocata  —  la  triplice  divisione  d'Italia,  ar- 
chitettata da  lui  già  prima  del  1859?  Io  non  in- 
tendo di  discutere  con  \'oi  la  verità  di  queste  ipotesi; 
dico  che  nessun  italiano  ha,  dopo  i  fatti  degli  ul- 
timi tre  anni,  diritto  di  affermarle  impossibili,  e  tra- 
scurarle :  Voi,  republ)licano  ini  tempo,  men  ch'altri. 
E  dico  che  la  loro  possibilità    avrebbe  dovuto    l)a- 
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starvi  per  adottare,  anche  non  disertando  il  nuovo 
campo  opjjortunista  accettato,  altra  tattica  che 
non  la  seguita,  per  non  gittare  anatemi  al  rimedio  che 
potrebbe  diventare  necessario,  e  per  non  cacciare 
a'  piedi  del  trono  Y  assurda  immorale  promessa  di 
rimanergli  fedele  quand'anche.  Ed  è  per  dolore 
d'antico  affetto,  memore  di  ciò  che  faceste  pel  Paese,, 
ch'io  parlo.  S'io  non  guardassi  che  al  trionfo  della 
mia  fede,  m'appagherei  nel  ricordar  sorridendo,  che 
i  Monarchici  del  quand'anche  furono  in  tutti  i 
tempi  artefici  di  rovina  alla  monarchia. 

Parte  vostra  —  e,  parlando  a  Voi,  parlo  ai 
miei  amici  ed  ex-amici  deUa  sinistra  —  era  quella 
di  piantarvi,  poiché  cosi  volevate,  nella  Camera  a 
guisa  di  scolte  vigih  e  diffidenti  ;  di  piegare,  poi  che 
lo  credevate  opportuno,  la  bandiera  ch'ebbe  i  vo- 
stri giuramenti,  ma  tenendovi  su  la  mano,  in  atto 
di  chi  è  deliberato  a  nuovamente  spiegarla  s'altri 
non  attiene  le  sue  promesse  ;  di  giovarvi  delle  leggi 
esistenti  a  sviluppo  progressivo  di  quel  tanto  di  di- 
ritto ch'esse  affermano  e  che  i  governanti  tradi- 
scono, ma  senza  teorizzare  so vr' esse  accettandole 
come  modelh  di  perfezione;  di  buttare  in  viso  ai 
ministri  diversi  ogni  violazione  del  loro  Statuto,  ma 
senza  mai  venerarlo  Arca  di  Libertà  e  affermare 
racchiuso  in  esso  il  germe  di  ogni  progresso  futuro, 
quando  il  suo  primo  articolo  inaugura,  religione  dei 
sudditi,  r  infallibile  autorità  di  chi  maledice  al  Pro- 
gresso ;  di  sollevare  di  tempo  in  tempo,  sugli  occhi 
dei  gaudenti  del  Governo  e  della  sua  maggioranza,  la 
santa  bandiera  che  porta  scritti  con  sangue  di  mar- 
tiri i  nomi  di  Venezia  e  di  Roma  ;  di  guardare  più 
al  Paese  bisognoso  e  capace  di  educazione,  che  non 
al  recinto  d'una  Camera  dove  l'educazione  è  impos- 
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sibile;  di  protestare  colla  parola  e  minacciar  col 
silenzio  ;  di  serbarvi  compatti  come  un  sol  uomo  ; 
di  parlar  pochi,  rare  volte  e  solenni  :  poi  d'afferrare 
uniti  una  delle  molte  opportunità  offertevi  dall'a- 
perta violazione  della  ley^^e  fondamentale  e  dell'o- 
nore della  Nazione,  per  dire  ai  vostri  concittadini: 
Esaurimmo,  e  senza  riescire,  ogni  tentativo  per 
giovarvi  coli' armi  legali:  e  ritrarvi  come  Trasea 
da  un  Senato  irreparabilmente  servile  e  corrotto. 
Cosi  governandovi,  voi  non  vi  facevate  di  certo 
possibili  a  chi  oggi  governa,  ma  educavate  il 
Paese,  gli  additavate  dove  cercare  un  giorno  gli  uo- 
mini suoi,  e  salvavate  la  dignità  dell'anima  vostra. 
Seguiste  altra  via.  Vi  atteggiaste  a  convertiti 
adoratori  della  ^Monarchia,  prima  che  la  INlonarchia 
avesse  compito  il  debito  suo,  e  come  se  alla  Mo- 
narchia importassero  alcuni  adoratori  di  più.  Miraste 
con  frequenti  di(*liiarazioni  a  rassicurarla  sul  conto 
vostro,  quando  unica  via,  se  pur  una  n'  esiste,  di 
trascinarla  a  bene  è  il  mostrarle  pendente  la  spada 
di  Damocle.  Non  j)agaste  il  debito  vostro  a  Roma 
con  una  solenne  rimostranza  collettiva,  ch'io  vi  pro- 
poneva, che  prometteste,  poi  non  osaste  :  non  il 
debito  vostro  a  Venezia  quando,  raggiunta  la  cifra 
di  380,000  soldati,  viva  tuttavia  1'  insurrezione  po- 
lacca, vivo  il  conflitto  Dano-Germanico,  bisognava 
proporre  apertamente  al  Gabinetto  e  al  Paese  la 
guerra.  Non  esci  da  voi  collettivamente  un  solo  atto 
d'  energia  nazionale.  Ma  sprecaste,  smembrate,  la 
vostra  forza  e  la  vostra  importanza,  cinguettando 
individui  e  inutilmente  su  tutte  minuzie,  movendo 
interpellanze,  e  dichiarandovi  sodisfatti  di  spiega- 
zioni che  nulla  spiegavano,  o  di  promesse  che  sa- 
pevate non  doversi  attenere.  Taluni  fra  voi   cerca- 
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rouo,  rosi  da  vanità  di  pigmei,  d'  isolarsi  da  tutti, 
ciarlando  sofismi  balzani,  cozzanti,  francesi.  Taluni 
si  ritrassero  con  piglio  nobilmente  sdegnoso  da  un 
recinto  che  dissero  prostituito,  poi  vi  rientrarono 
senza  che  cosa  alcuna  vi  fosse  mutata.  Erraste  quasi 
tentone  fra  gli  equivoci  e  il  Vero,  tra  le  formole 
artificiali  d'un  costituzionalismo  bastardo  e  gli  eterni 
principi  d'una  Rivoluzione  Nazionale  fermata  a  mezzo 
e  che  vuol  compimento  ;  finché,  dopo  leggi  ecce- 
zionali, stati  d'assedio,  imprigionamenti  di  deputati, 
scioglimenti  arltitrari  d'associazioni,  divieti  frequenti 
d'adunanze  pubbliche,  persecuzioni  sistematiche  e 
preventive  della  stampa,  violazioni  giornaliere  della 
libertà  individuale  —  dopo  un  rifiuto  di  leggi  co- 
muni ai  Veneti  e  ai  Romani  —  dopo  Aspromonte 
—  caldo  ancora  il  sangue  dei  cittadini  trucidati  in 
Torino  —  trovaste  core,  voi,  Mordini,  di  votare 
l'abbandono  di  Roma;  il  conte  Ricciardi  d'esclamare 
comicamente:  Io  sono  repubblicano,  ma  amo  la 
monarchia  :  Voi  di  provare  che  la  Convenzione 
rompe  il  Plebiscito  e  condanna  V  Italia  a  rimanersi 
smembrata  e  acefala,  e  nondimeno  conchiudere  :  La 
Monarchia  ci  unisce^  la  Repubblica  ci  divide. 
Cosi  passano  le  glorie  della  sinistra:  i  pochissimi 
che  seppero  rimanersi  puri,  mutano  seggio  o  s'al- 
ontanano  dal  cadavere. 

Se  non  che  1'  origine  prima  dei  traviamenti  ri- 
sale più  in  su,  e  doveva  generare  fatalmente  le  con- 
seguenze che  vennero  dopo. 

Il  vizio  della  situazione  dell'oggi  ha  origine  — 
e  r  Italia  dovrebbe  ora  avvedersene  —  dall'  annes- 
sione, dal  cieco  entusiasmo  degli  uni  e  dalla  funesta 
debolezza  degli  altri,  che  falsarono,  fin  dal  comincia- 
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mento  del  nostro  moto,  la  posizione    del    proljlema 
italiano.  E  voi  tutti.  Dio  vi  perdoni,  v'aveste  parte. 

Statuita  dallo  straniero  e  accettata  dalla  Mo- 
narchia Sarda  la  pace  di  Villafranca,  1"  iniziativa 
popolare  protestò  nobilmente  nel  Centro,  e  poco  dopo 
nel  Mezzogiorno,  contro  i  disegni  federalisti  del  Bo- 
naparte  ;  e  decretò  che  l' Italia  sarebbe.  Allora  due 
vie  vi  stavano  innanzi.  La  prima  guidava  a  fondar 
la  iSazione  ;  la  seconda  all'ampliamento  della  Mo- 
narchia Sarda,  finché  tutto  quanto  il  Paese  si  con- 
fondesse successivamente,  annettendosi  ad  essa. 

Annunziare  come  fine  supremo  e  sorgente  pe- 
renne di  sovranità  la  Nazione  —  sommergere  tutti 
nomi,  antecedenti  e  fini  locah,  nel  grande  nome 
d' Italia  —  dichiarare  la  Vita  Nuova  che,  preparata, 
fecondata  d'  antico,  assumeva  di  recente  sostanza  e 
corpo  —  chiamare  ogni  terra  posta  fra  le  Alpi  e 
il  Mare  a  connettersi,  ad  affratellarsi  coli'  altra,  in 
una  Patria  comune  di  liberi  e  di  eguali  —  far  e- 
scire  da  una  Costituente  la  formola  di  quella  nuova 
vita,  la  legge  del  nuovo  Patto,  il  Patto  della  Na- 
zione —  poi,  dacché  i  tempi  volgevano  a  Monar- 
chia, scrivere  nell'ultimo  articolo  del  Patto,  che  1'  I- 
talia  si  sceglieva  un  re,  e  quel  re  aveva  nome  Vit- 
torio Emanuele. 

0  porre  attività  di  vita,  sovranità,  diritto  nel 
solo  Piemonte  ;  ciìinetiere  ad  esso,  quasi  terreno 
dell'  unione  e  successivamente,  ogni  provincia  Ita- 
iana;  accettar  quindi  una  tradizione  locale,  una  Di- 
nastia, una  Legge  anteriore  alla  Mta  della  Nazione, 
una  serie  predeterminata  di  vincoli  diplomatici,  un 
sistema,  un  metodo  di  governo  prestabilito. 

Tra  queste  due  vie  sceglieste  —  voi  tutti,  politici 
opportunisti — quest'ultima.  Io  perorai,  scrivendo  e 
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parlando,  a  prò'  della  prima  ;  poi,  quando  vidi  pro- 
rompere irresistibile  la  piena,  e  il  povero  Popolo 
d'  Italia,  travolto  dietro  agdi  uomini  che  avevano 
meritato  negdi  anni  anteriori  affetto  e  fiducia  da 
esso,  versarsi  all' urne  col  Si  sul  cappello,  e  m'udii 
richiedere  che  cosa  io  preferissi  tra  la  dedizione  in- 
condizionata e  il  sejjaratismo,  mi  strinsi  nelle  spalle, 
e  —  fidando  nei  fati  d' Italia,  più  potenti  che  non 
gli  errori  degdi  uomhii  —  assentii  e  aiutai. 

Sceglieste  la  seconda  :  in  quel  giorno  decretaste, 
per  quanto  era  in  voi,  l'abdicazione  d'Italia;  e  po- 
neste in  seggio  il  sistema  che  or  chiamate  piemonte- 
sismo.  Poco  importa  che,  stretti  dal  pudore,  inseriste 
non  so  quale  menzione  di  Roma  e  dell'  Unità  nelle 
vostre  formole.  Scrivendo  sulla  vostra  bandiera  e 
nei  vostri  proclami  eguali  ed  indivisibili,  prima  che 
r  Italia  fosse  compita,  Vittorio  Emanuele  e  la  Pa- 
tria —  come  se  questa  non  potesse  vivere  senza 
quello  —  porgeste  l'arme,  che  dovea  traffiggervi, 
alla  Monarchia.  Oggi,  la  Monarchia  risponde,  in 
virtù  della  dedizione,  a  chi  le  chiede  Venezia  : 
quand'  io  vorrò  e  coli' aiuto,  da  ripagarsi,  dello 
straniero.  A  chi  le  chiede  Roma:  com'  io  vorrò  e 
coir  assenso  del  Papja.  Strozzati  i\.d}X  antecedente, 
e  senza  virtù  che  basti  per  chiedere  perdono  a  Dio 
e  all'  Italia  dell'  equivoco  adottato  quattro  anni  ad- 
dietro, voi,  pari  a  quei  miseri  che  gridavano,  mo- 
rendo per  mano  del  carnefice  regio  :  viva  il  re, 
gridate,  pur  protestando:  Unità  —  che  v'è  tolta  — 
e  Vittorio  Emanuele  —  che  vi  dice  :  protestate, 
purché  serviate  ;  e  servite.  Se  non  che  quei  miseri 
credevano,  e  la  loro  era  sublime  follia  :  chi  non 
crede  è  sublime  d' ipocrisia  o  di  paura. 

Or  voi  potete    a    vostra   posta    combattere    il 


(1864)  A    FRANCESCO    CRISPl  71 

piemontesismo.  Il  piemontesismo  che  è,  non  cosa 
d'  individui  o  di  terra,  ma  sistema  e  metodo  essen- 
zialmente monarchico,  ha  data  da  quella  deviazione 
e  durerà  —  sia  Torino  o  Firenze  l'alloggio  —  fin- 
ché, esaurite  le  conseguenze  dell' iniziativa  del  1859, 
una  nuova  iniziativa  di  Popolo  non  ricollochi  sul 
vero  terreno  il  problema,  e  non  ribattezzi  il  Paese 
alla  coscienza  del  proprio  Diritto. 

L' Unità  è  suprema  su  tutte  forme,  monarchi- 
che 0  repubblicane. Le  forme  sono  buone,  in  quanto 
armonizzano  col  fine  e  gli  giovano;  tristi  e  da 
rompersi,  nel  caso  contrario.  Sovranità  e  vita  sono 
nell'Italia  che  vuole  esser  Nazione  :  gli  individui  — 
re,  presidenti  o  consoli  poco  monta  —  non  sono  che 
ministri  scelti  di  quel  concetto  ;  fedeli  al  mandato, 
sono  servi  lodati  dalla  Nazione;  traditori  o  dimen- 
tichi meritano  pena  e  ch'altri  sottentri.  L'Unità  d'I- 
talia è  cosa  di  Dio:  parte  del  disegno  provviden- 
ziale che  vuole  il  Progi'esso  dell'Umanità,  per  mezzo 
di  ciò  che  noi  chiamiamo  Nazionalità,  ed  è  la  di- 
visione del  lavoro  tra  i  Popoli:  è  scritta  nella 
nostra  configurazione  geografiit^a,  nelle  tendenze  ma- 
nifestate dalla  Storia  nostra,  nella  lingua  che  noi 
tutti  scriviamo,  nell'indole  e  nelle  attitudini  di  quan- 
ti abitano  la  nostra  terra:  fu  il  Verbo  dei  più  po- 
tenti fra  i  nostri  intelletti,  l'aspirazione  visibile,  da 
Roma  in  poi,  del  nostro  Popolo  nelle  sue  grandi  e 
spontanee  manifestazioni;  la  fede  di  centinaia,  di 
migliaia  di  martiri,  taluni  monarchici,  repubbli(\\ni 
i  più.  Ciascuno  di  noi  la  presentiva,  per  iniziativa 
regia  o  insurrezione  di  Popolo,  presto  o  tardi  ine- 
vitabile ;  ciascuno  di  noi  sa  che,  per  qualunque  via, 
a  seconda  degli  intelletti  diversi,  avremo  Venezia 
€  Roma.  Chiunque,  come  Voi,  presume  d'aggiogare 
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il  fatto  divino  a  uno  o  ad  altro  individuo,  la  Vita 
della  Nazione  alla  povera  esistenza  d'un  re,  un 
principio  eterno  a  una  forma  fenomenale  e  mu- 
tabile, bestemmia  e  disonora  la  Patria  ;  rinnega  Dio 
per  farsi  idolatra.  Debito  nostro  e  vostro  è  di  con- 
quistar l'Unità,  con,  senza  o  contro  la  Monarchia. 
Al  di  fuori  di  questa  formola,  adottata  da  noi  anni 
sono,  io  non  posso  vedere  che  inetti  o  cortigiani 
insanabili. 

Or  Voi  non  siete  né  l'uno  né  l'altro:  non  siete 
che  opportunista.  Io  so  che  solo,  tra  le'  quattro 
pareti  della  vostra  camera,  e  guardandovi  attorno 
a  vedere  che  non  vi  siano  onorevoli,  Voi  balbet- 
tate tre  volte  ogni  sera,  quasi  giaculatoria  d'espia- 
zione, la  nostra  formola.  Ma  oggi,  le  circostanze 
non  corrono  favorevoli  al  recitarla  in  pubblico. 
La  Monarchia  è  tuttora  forte  :  potrebbe ,  come 
dissi,  volendo;  noi  forse,  volendo,  non  potremmo. 
Voi  quindi,  pubblicamente,  siete  monarchico.  Pur 
nondimeno,  ha  la  vostra  coscienza  prefisso  un  li- 
mite alla  JMonarchia,  oltre  il  quale  direte:  7ion 
vuole?  Potranno  mai  gli  uomini,  che  un  tempo  vi 
stimarono  fratello,  incontrarvi,  riaffratellato  dai  fatti, 
sulla  loro  via  ?  Quante  cessioni  di  terre  italiane  allo 
straniero  esigerete  per  romper  guerra  ì  Quanto  au- 
mentare di  servilità  alle  ispirazioni  di  Parigi  ?  Quanti 
eserciti  da  farsi  e  disfarsi?  Una  legge  che  dichiari 
non  solamente  stranieri,  ma  sospetti,  in  Italia,  i 
Romani  e  i  Veneti?  Otto,  dieci  violazioni  dello  Sta- 
tuto? Tre,  quattro  Aspromonti?  Quante  città  de- 
vono veder  sangue  di  cittadini  illegalmente  versato 
dai  gendarmi  regi?  Fin  dove  si  estenderà  la  ro- 
busta vostra  pazienza?  Vogliate  dircelo.  Perchè  se 
mai  il:  se  no,  no  di  Manin  e  dei  Plebisciti  dovesse 
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ripetersi,  eco  sterile  e  perduta  nelF  aria,  per  un 
tempo  indeterminato  e  senza  sapersi  a  che  mira  — 
se  il:  perdio...  badate... protesto...  di  Voi  e  dei  miei 
ex-amici,  dovesse  concliiudersi  sentire  e  checché 
si  faccia  col  grido  di:  \iva,  quand' anche,  la  Mo- 
narchia —  io  vi  ricorderei  un  tipo  lasciato  ai  po- 
steri da  Carlo  Porta.  Parnd  che,  comunque  privi- 
legiati, gli  elettori  del  Regno  mal  possono  aver 
decretato  che  i  loro  eletti  debbano  recitare  nell'au- 
la parlamentare  la  parte  di  Giovamiin  Bongée. 

Tento  sorridere,  ma  noi  posso.  L'anima  mi  s'alj- 
bevera  di  tristezza,  pensando  al  povero  Popolo  d'I- 
talia, buono  ma  ineducato  —  d'onde  mai  avrebbe 
esso  potuto  desumere  educazione  ?  —  e,  come  tutti 
i  Popoli  ineducati,  facile  ai  traviamenti,  ai  subiti 
sconforti,  al  dul)bio  su  tutti  e  su  tutto.  Come  in- 
segniamo noi  a  questo  Popolo  —  del  quale  usiamo, 
a  modo  d'arme  democratica,  il  nome,  lasciandolo 
senza  voto,  senz'  armi,  senza  aiuti  economici  —  la 
sua  vita  futura,  la  vita  italiana,  la  vita  della  fede, 
dell'  amore,  dell'  entusiasmo,  del  culto  morale  ai 
principi,  al  Giusto,  al  Vero,  alla  Libertà  ?  Ove  sono 
i  suoi  capi,  gli  uomini  ch'esso  s'era  avezzo  a  con- 
siderare, non  solamente  come  apostoli  d"  insurre- 
zione, ma  come  sacerdoti  di  rigenerazione  morale, 
di  un  santo  concetto  di  sacrificio  e  costanza?  Per 
venti,  per  trenta  anni  predicarono  ad  esso  con  noi 
che  la  salute  d'  Italia  non  scenderebbe  nò  da  prin- 
cipi né  da  })api,  ma  dalle  forze  associate  del  Paese, 
dalla  coscienza  del  Diritto,  dalla  religione  del  Do- 
vere, dalla  persistenza  ncll"  Azione;  oggi  predicano 
inerzia,  somiuessione,  liducia  illimitata  nel  principe, 
l'ateismo  del  lasciar  fare  a  chi  spella. 

Predicarono  non  dovere  un  Popolo,  che  xwoì  farsi 
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Nazione,  sperare  dallo  straniero;  non  dovere  un  popolo, 
che  vuol  farsi  libero,  aflfratellarsi  colla  tirannide:  oggi 
additano,  perno  di  emancipazione  nazionale  e  di  li- 
bertà, l'alleanza  col  monarca  straniero  che  affogò 
nel  sangue  la  libertà  della  propria.  Giurarono  so- 
lenni e  gli  insegnarono  a  giurare  all'  istituzione  re- 
pubblicana; oggi  giurano  acclamando  all'istituzione 
monarchica;  promisero  che  l'Unità  darel)be  al  Po- 
polo miglioramenti  economici,  alleviamento  alle  pia- 
ghe che  rodono  i  più;  oggi  sanciscono  col  voto  e 
colla  presenza  un  sistema  che,  aprendo  le  vie  d'una 
male  acquistata  ricchezza  ai  pochissimi,  aggrava  di 
contril)uzioui  i  consumatori  più  poveri,  colloca  in 
mano  a  speculatori  stranieri  le  sorgenti  del  nostro 
sviluppo,  inaugura  la  corruzione,  coglie,  a  superare 
le  angustie  presenti,  il  frutto  troncando  l'albero: 
pugnarono,  militi  e  veneratori  di  Garibaldi,  per  Ve- 
nezia e  Roma,  dichiarando  che  senz'esse  l'Italia  non 
è;  oggi  oziano  sodisfatti,  beati  di  croci  e  pensioni, 
colonnelli  e  generali  nell'esercito  regio,  senza  una 
parola,  senza  un  palpito  visibile  per  Roma  e  Ve- 
nezia, imprendendo  a  proteggere  le  frontiere  dei  domi- 
ni papali,  proteggendo  quelle  dell'  Austria,  imprigio- 
nando i  giovani  che,  per  recare  aiuto  ai  loro  fra- 
telli, tentano  di  violarle,  non  avendo  più  fede  che 
l'obbedire  e  il  tacere:  parlarono,  scrissero  d'  un 
Patto  nazionale,  discusso,  votato  liberamente  da 
tutti,  interprete  del  nuovo  fatto  italiano,  suggello 
alla  volontà  della  Patria  ;  oggi  invocano  sacro,  in- 
violabile, per  ritaha  venuta  dopo,  un  embrione  di 
Statuto  regio,  dettato  subitamente  da  un  calcolo 
d'egoismo  e  da  paura,  sedici  anni  addietro,  ad  un  re, 
per  4  milioni  e  mezzo  d'Italiani  del  settentrione. 
Oh!  qual  criterio  morale,  qual    senso  di  verità, 
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quale  idea  di  dovere  può  formarsi,  con  siffatti  e- 
sempi  sugli  occhi,  questo  Popolo  infante?  Chi  po- 
trà impedire  ch'esso  non  cada  nell'indifferenza,  nella 
pratica  dello  scetticismo,  in  uno  sconforto  supremo 
d'uomini  e  cose?  Chi  salverà  l'anima  dell' Italia  na- 
scente dai  vizi  di  dilfìdenza,  d'egoismo  e  d'ipocrisia 
che  disonorano  le  Nazioni  morenti? 

Ingannammo  noi  tutti  questo  Popolo  d'Italia, 
che  avevamo  giurato  di  redimere  e  far  libero  e 
grande:  io,  promettendo  con  voi,  voi,  acquetando- 
vi a  veder  violate  le  promesse.  Ma  io  prometteva, 
illuso  sulla  generazione  d'uomini  cresciuta  meco  nel 
lavoro  concorde  delle  sante  congiure  ;  e  quando  mi 
vidi  illuso,  lo  dissi:  piegai  la  fronte,  non  potendo 
altro,  davanti  all'onda  irruente,  ma  dichiarando 
ch'io  m'inchinava  afflitto  al  voto  dei  piìi,  non  a 
Governo  o  a  monarca  veruno:  tentai  giovare  al 
Paese,  senza  riguardo  a  bandiera,  ma  sempre  te- 
nendo aperta  la  via  per  la  nostra:  non  acclamai, 
non  giurai  ad  altra  ;  non  proferii  altro  evviva,  fuor- 
ché quello  dell'Italia  Una,  con,  senza  o  contro; 
ed  oggi,  esauriti  visibilmente  i  due  primi  stadi,  posso 
senza  contradizione  risollevare  l'antica  bandiera  e 
chiamare  i  giovani  al  terzo.  Voi,  ex-amici  miei,  per- 
sistete, strozzati  dalle  conseguenze  d'una  diserzione 
e  contro  l'evidenza,  nel  far  durare,  parlando  o  ta- 
cendo, l'inganno. 

(>)uesta  religione  dell'anima  dell'  Italia,  questo 
prol)lema  morale,  che  è  supremo  per  me,  questo 
vincolo  di  Dovere,  che  ci  chiama  tutti  ad  essere 
Educatori  dei  primi  passi  della  Nazione  e  sacerdoti 
dell'Avvenire,  furono  e  sono,  pur  troppo,  dimenti- 
'Cati  da  voi.  Davanti  a  una  santa  missione,  santa 
per  la  Patria  nostra,  santa  ]ier  T Europa  che,  dise- 
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redata  oggiiiiai  crogni  fede  pur  non  potendo  vivere 
senza,    ha   diritto    d'aspettarla    da    un    Popolo    dal 
quale  ebbe  due  volte  un  vincolo  d'Unità;  io  vi  vedo," 
attonito,    circondarvi    di     formole    artiliciali;    scim- 
miottare   il    vuoto  frasario    parlamentare    d'uomini 
che  hanno,    da  lungo,    patria,    unità,    potenza    non 
minacciate  ;  spendere,  inascoltati  e  inesauditi  sempre, 
l'energia  e  l'ingegno  in  particolari,  in  minuzie,  gio- 
vevoli soltanto  dove  le  basi    d'ogni  vivere    sociale,. 
Indipendenza  e  Libertà,  sono  conquistate  da  secoli; 
armeggiare  di  tattiche  intorno  a  fini  secondari,  co- 
me se  non  aveste  lo  straniero  in  casa,  un  padrone 
in  Parigi,  la  Menzogna   incarnata  nella  nostra  Me- 
tropoli. Lo  sdegno  e  la  vergogna,  che    dovrebbero 
far  correre  il  vostro  sangue  a  concitamento  di  feb- 
bre, non  v'hanno  fatto  dimenticare  una  volta    sola 
ne'  vostri  discorsi  il  titolo  (Y onorevoli,  dato  perio- 
dicamente ai  colleghi,   quand'anche  non  li   crediate 
tah:  non  v'hanno  strappato  mai  uno  di  quei    gridi 
d'angoscia  e  di    minaccia,    che    violano    il    cerimo- 
niale parlamentario,  ma    sommo vono    e  talora    sal- 
vano una  Nazione.  Vergniaud,  Isnard  e  Danton  sa- 
rebbero per  voi  violatori    del   Regolamento.    L'a- 
nima vostra,  raffreddata  subitamente    dal    contatto 
colla  Monarchia,  ha  smesso  i  bollori    plebei    d'anni 
sono,  ha  chiuso   con  sette  chiavi    le  sacre    audacie 
delle  antiche  congiure,  per  assumere  il  gelato  con- 
tegno dei  parlamentari  inglesi.  Ma  i  parlamentari  in- 
glesi non  sono  oggi  chiamati  che  a  desumere    len- 
tamente, pacatamente,  le  conseguenze   e  le  applica- 
zioni pratiche    di  principi  radicati  da  molte  genera- 
zioni nel  paese  ;    e    apparirebbero,    credo,  assai  di- 
versi,   se    avessero  gli    Austriaci  in    Edimburgo,    i 
Francesi    in    Liverpool,    il    Papa    in    Dublino.    La 
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questione  che  v'è  posta  ìrtimiìzì,  è  questione  di  vita 
o  morte  :  è  l'enigma  della  Sfinge  :  bisogna  trovarne  la 
soluzione  o  perire  ;  perire,  non  voi  badate,  che  non 
sarebbe  gran  fatto,  ma  Fltalia.  Se  voi  l'amaste  davve- 
ro, non  recitereste,  siccome  fate,  copisti  inopportuni, 
la  commedia  dei  quindici  anni.  Ricordereste  che 
quella  commedia,  recitata  allora  da  liberali  tattici 
che,  credenti  in  ben  altro,  conchiudevano  i  loro  di- 
scorsi, come  voi  i  vostri,  col  grido  di  viva  la  Car- 
ta, inoculò  nell'anima  della  Francia  quel  gesuitismo 
politico,  quella  ipocrisia  negatrice  dei  principi  e  del 
Vero,  che  ha  messo  in  trono  la  tirannide  del  Bo- 
naparte. 

Il  Vero  !  L'Italia  nascente  non  chiede  se  non 
quello,  non  può  vivere  senza  quello.  L'Italia  na- 
scente cerca  in  oggi  il  proprio  fine,  la  norma  della 
propria  vita  nell'avvenire,  un  criterio  morale,  un 
metodo  di  scelta  fra  il  bene  e  il  male,  tra  la  ve- 
rità e  l'errore,  senza  il  quale  non  può  esistere  per 
essa  responsabilità,  quindi  non  Libertà.  SecoU  di 
scliiavitii,  secoli  di  egoismo,  unica  base  all'esistenza 
dello  schiavo,  secoli  di  corruzione,  lentamente  e 
dottamente  istillata  da  un  cattolicismo  senza  co- 
scienza di  missione,  hanno  guasto,  pervertito,  can- 
cellato quasi  l'istinto  delle  grandi  e  sante  cose,  che 
Dio  pose  in  essa.  E  voi  intendete  a  educarla,  in- 
segnandole che  un  principio,  il  principio  della  sua 
vita,  dipende  da  un  interesse,  l'interesse  dinastico. 
L'Italia  nascente  ha  bisogno  di  fortificarsi  acqui- 
stando conoscenza  dei  propri  doveri,  della  propria 
forza ,  della  virtù  del  sacrificio ,  della  certezza 
di  trionfo  che  è  nella  logica:  e  voi  le  date  una 
teorica  d'interessi,  d'opportunità,  di  finzioni;  un  ma- 
chiavellismo male  inteso  e  rifatto  da  allievi  ai  quali 
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Machiavelli,  redivivo,  direbbe:  io  aveva  dinanzi  la 
sepoltura ,  voi,  stolti,  la  culla  d'un  Popolo.  L'I- 
talia nascente  ha  bisogno  d'uomini  che  incarnino 
in  sé  quel  Vero  nel  quale  essa  deve  immedesimarsi; 
che  lo  predichino  ad  alta  voce,  lo  rappresentino 
negli  atti,  lo  confessino,  checché  avvenga,  fino  alla 
tomba  :  e  voi  le  date  l'esempio  d'uomini  che  dicono 
e  disdicono,  giurano  e  sgiurano,  troncano  a  spic- 
chi la  verità,  protestano  contro  i  suoi  violatori,  e 
traPxsigono  a  un'ora  con  essi.  Così  preparate  al  gio- 
go del  primo  padrone  straniero  o  domestico,  che 
vorrà  inforcarla  di  tirannide,  una  Italia  fiacca,  ir- 
resoluta, sfiduciata  di  sé  stessa  e  d'altrui,  senza 
stimolo  di  onore  e  di  gloria,  senza  religione  di  ve- 
rità e  senza  coraggio  di  tradurla  in  opera. 

Io  non  so  se  la  Repubblica  ci  unirebbe  —  e 
dipenderebbe  in  parte  dai  primi  uomini  chiamati  a 
dirigerla  —  so  che  la  monarchia,  tale  quale  oggi 
r  abbiamo,  ci  corrompe;  e  so  che  la  corruzione 
è  principio  di  dissolvimento  supremo.  So  —  e  Voi 
che  viaggiaste  recentemente  nel  Mezzogiorno  lo  sa- 
pete —  che  da  tre  anni  al  giorno  in  cui  scrivo, 
pel  mal  governo  sociale,  politico,  economico,  am- 
ministrativo, la  causa  dell'Unità  è  andata  perdendo 
terreno,  e  che  le  popolazioni  minacciano  d' attri- 
buirle i  danni  che  derivano  da  chi  non  ne  cura  e 
v'antepone  l'interesse  dinastico.  E  so  che  solo  mezzo 
a  salvarne  l'idea  e  a  compirla  praticamente,  è  se- 
pararla da  chi,  non  intendendola  o  non  volendola^ 
ne  usurpa  il  nome;  —  additare,  a  raggiungerla, 
una  nuova  via  —  insegnare  al  Paese  che  unico 
mezzo  è  oggimai  la  rivoluzione,  continuata  dal  Po- 
polo —  e  gridare  ai  giovani,  coni' io  grido:  con- 
quistate all'Italia  Venezia  affratellandovi  ai  Po- 
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poli  che  devono  essi  pure  farsi  Nazioni,  sor- 
gendo pjer  essi  e  per  voi,  assalendo  V Austria 
nell'interno  del  Veneto  e  da  ogni  terra  italia- 
na; prepjaratem  a  conquistare  all'Italia  Roma; 
ma  in  nome  del  Diritto  Nazionale,  colla  fronte 
levata,  per  decretarvi,  a  beneficio  di  tutti  i  Po- 
poli, la  libertà  di  coscienza;  conquistate  a  voi 
tutti,  col  voto  e  per  vantaggio  di  quanti  son 
nati  fra  V Alxji  e  il  Mare,  il  Patto  ItalianOt 
formola  della  vita  collettiva  presente,  e  sorgente 
della  vita  collettiva  dell'avvenire.  Fatelo  a  ogni 
patto,  con  ogni  mezzo,  e  rovesciando  ogni  ostacolo 
che  s' attraversi.  E  se  tra  gli  ostacoli  incontrate  la 
Monarchia,  in  nome  di  Dio  e  dell'Italia,  non 
v' arretrate  davanti  al  fantasma,  e  sorgete  a 
Repubblica. 

A  Voi  tocca  di  rivehu'ci,  e  senza  indugio  soverchio, 
una  Monarcliia  che  faccia  suoi  i  voti,  i  bisogni,  l'o- 
nore del  Paese  —  che,  invece  di  rimandare  a  casa 
i  soldati,  li  cacci  sul  Veneto  —  che  non  aspetti  la 
conversione  del  Papa  per  darci  Roma  —  che  tidi 
nel  Popolo,  e  lo  chiami  a  parlare  e  ad  agire  — 
che  non  desuma  le  sue  ispirazioni  da  Parigi  —  che 
rispetti  la  libertà  delle  Associazioni,  delle  adunanze, 
della  Stampa,  degli  individui  —  che  scelga  i  suoi 
ministri  fra  i  migliori  della  parte  piìr  progressiva 
—  che  chiami  i  delegati  di  tutto  il  Paese  a  pro- 
mulgare un  Patto  Nazionale.  E  la  seguiremo  noi 
tutti,  lasciando  al  tempo  di  matm-are  all'Italia  or- 
dini egualmente  buoni  e  più  tìlosotìci.  Ma  se  noi 
potete,  pai'late  più  prudente  o  tacete.  Altri  potrà 
ammirare  sublime  la  vostra  costanza  intorno  a  una 
illusione  fondata  sopra  un  equivoco.    Io  richiamerò 
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alla  vostra  mente  la  vecchia  sentenza,    che  dal  su- 
blime al  ridicolo  non  corre  se  non  un  passo. 

E  parmi  che  Voi  e  i  miei  ex-amici  v'affrettiate 
a  varcarlo. 

Dicembre  18G4 

Giuseppe  Mazzini 


A  PIO  IX,  PAPA 


I. 


Voi,  colla  vostra  ultima  Enciclica,  avventaste 
l'anatema  al  mondo  civile,  al  suo  moto,  alla  vita 
che  spira  in  esso;  come  se  mondo  e  moto  e  vita 
non  fossero  cose  di  Dio.  Come  il  naufrago  che  sente 
l'onda  salirgli  alla  gola  si  spoglia,  a  tentar  dispe- 
ratamente salute,  d'ogni  cosa  più  essenziale  al  vi- 
vere normale  dell'uomo,  Voi  yì  spogliaste,  travolto 
dai  tempi  irrequieti  in  una  agonia  di  peccatore  senza 
speranza,  d'ogni  spirito  d'amore,  d'ogni  senso  della 
santità  di  questa  terra,  chiamata  dal  disegno  prov- 
videnziale a  perfezionarsi  ;  d'ogni  concetto  di  pro- 
gresso definito  o  accennato  dal  Cristianesimo;  d'o- 
gni tradizione  che  costituì  per  otto  secoli  il  diritto 
di  vita  del  Papato  ;  d'ogni  cosa  che  fa  riverita  ed 
efficace  l'Autorità.  La  voce  suona,  attraverso  quelle 
sconsigliate  pagine,  dolore  ed  ira;  ma  è  il  dolore 
arido,  spirante  egoismo,  di  chi  vede  assalito,  mi- 
nacciato, condannato  il  proprio  potere:  è  l'ira  ab- 
bietta dell'uomo  che  vorrebbe  vendicarsi  degli  as- 
salitori col  rogo,  e  noi  può.  Perduto  nell'intelletto 
dell'Umanità,  incapace  di  reggervi  un  giorno  solo 
se  non  ricinto  di  baionette,  abbandonato  dal  mondo 
che  non  trova  più  in  Voi  sorgente  di  vita,  Voi  non 
sapete  né  trasformarvi  né  rassegnarvi.  Morite  — 
tristissima  fra  le  morti  —  maledicendo. 
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Temprato  dalla  natura  a  circondare  d'un  ultimo 
affetto,  prima  d'abbandonarle,  le  grandi  rovine;  ri- 
verente, perciò  appunto  ch'io  anelo  al  futuro  e  ho 
fede  in  esso,  alla  tradizione  della  Umanità  e  a  tutti 
gli  elementi  che  la  formarono,  io  aveva  sognato 
un'altra  morte  per  la  istituzione  che  Voi  affrettate 
all'ultimo  giorno.  Diciassette  anni  addietro.  Voi  a- 
vevate  intorno  un'Europa  plaudente,  che  vi  gridava: 
innanzi!  E  davanti  a  Voi,  ridesto  a  una  coscienza 
di  grandi  fati,  un  Popolo,  il  Popolo  Itahano,  che 
poteva  esservi  braccio  e  leva  a  un'opera  immensa 
di  trasformazione.  Una  sola  vostra  parola  d'amore, 
una  benedizione  invocata  da  Dio  sull'Italia,  erano 
state  sufKcienti  —  tanto  erano  da  lungo  inaspet- 
tate in  un  Papa  —  perchè  milioni  d'anime,  dimen- 
ticate le  persecuzioni,  le  corruttele,  le  profanazioni 
di  quattro  secoli,  vi  si  stringessero  intorno  in  un 
palpito  d'aspettanza  e  di  cieca  fiducia.  Allora  io, 
incredulo  ai  rinnovamenti,  ma  pensando  che  se  il 
labbro  del  morente  proferisse,  benedicendo,  la  pa- 
rola della  nuova  vita,  s'eviterebbero  lunghi  periodi 
intermedi  d'anarchia  e  di  ribellione  esagerata,  vi 
scrissi,  frainteso  dai  più:  Siate  credente  e  unifi- 
cate l'Italia.  Se  Dio  vuole  die  le  credenze  si 
tras forinolo,  che,  movendo  dappiè  della  Croce, 
dogma  e  culto  si  purifì.chino  inalzandosi  d'un 
passo  verso  Dio,  Padre  ed  educatore  del  Mondo, 
Voi  potete  mettervi  fra  le  due  epoche  e  guidare 
il  mondo  alla  conquista  e  alla  pratica  della 
verità  religiosa^.  Avrei  voluto  clie^  memore  deUa 
parola  di  Gesù  :  quando  lo  Spirito  di  Verità  sarà 
venuto  fra  voi,  egli  vi  guiderà  in  ogni   verità, 

'  8  settembre  1847. 
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però  ch'egli  non  parlerà  per  sé  stesso,  ma  dirà 
tutte  le  cose  che  avrà  udito  e  v  annunzierà  le 
cose  avvenire^,  e  intendendo  con  me  quel  sublime 
presentimento,  che  alla  rivelazione  diretta  dell'indi- 
viduo sottentrerà  la  continua  rivelazione  collettiva 
dell'Umanità,  aveste  detto  ai  Popoli:  Lo  spirito 
di  Verità  è  oggi  tra  voi,  purché  vogliate  rin- 
tracciarlo e  ascoltarlo:  egli  è  dove  la  tradizione 
universale  e  la  coscienza  delV individuo  armo- 
nizzano; pAii  spjlendido  dove  s  accoppiano  Genio 
e  Virile;  e  io  non  sono  che  un  credente  fra  i 
milioni.  Avrei  voluto  che  una  istituzione  grande 
di  vita  benefica  nel  passato  avesse  benedetto,  spe- 
gnendosi, all'emancipazione  delle  anime,  e  insegnato 
ciò  che  la  morte  sarà  nel  futuro:  il  compimento 
d'una  missione  e  l'iniziazione  ad  un'altra.  Avrei 
voluto  che  gli  uomini  salutassero,  per  opera  vostra, 
con  solenne  e  riverente  affetto  il  tramonto  del  pas- 
sato, come  s'inchinano  alla  morte  del  Genio  e  si 
commovono  di  poesia  al  sommergersi  lento  del  sole 
nell'infinito  invisibile. 

Era  illusione.  È  scritto  —  forse  perchè  gli  uomini, 
tuttavia  mal  fermi  nel  concetto  della  vita,  corre- 
rebbero rischio  di  smarrirsi  nell'  adorazione  della  co- 
sa morta  —  che  gli  ultimi  eredi  delle  grandi  istitu- 
zioni consunte  diano  il  deforme  spettacolo  di  chi. 
profanando  la  santità  del  morire,  s'aggrappa  con- 
vulso alla  vita  e  rifiuta,  bestemmiando  impotente, 
la  legge  trasformatrice  che  Dio  pensò.  Cosi  muore 
il  Papato.  Così  Voi  morite:  senza  potere  per  su- 
scitare la  vita,  senza  intondei-c  la  solennità  del 
sepolcro. 

'  Ev.  di  San  Giovanni  XVI,  13. 
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II. 

Guardatevi  intorno.  A  chi  parlate?  Dov'è  oggi- 
mai  la  fede  nella  vostra  parola?  Soldati  stranieri 
vi  proteggono  dall'ira  dei  sudditi;  e  quei  soldati 
sono  i  figli  di  Voltaire:  increduli,  materialisti  co- 
me il  loro  Padrone,  vi  proteggono  come  arnese 
di  politica  dominatrice  a  tentare  di  meritarsi 
l'omaggio  del  clero  francese  e  a  tenersi  aperta 
una  via  di  partire  l'Italia  in  tre.  S'essi  s'allonta- 
nassero, Voi  cerchereste  difendervi  con  un'accoz- 
zaglia d'avventurieri  mercenari  d'ogni  paese  d'Eu- 
ropa 0  v'allontanereste  con  essi.  Vostri  alleati  sono 
i  masnadieri  delle  terre  Napoletane:  essi  portano 
sul  petto  la  vostra  medaglia  e  le  vostre  indulgenze; 
ma  cessate  di  assoldarli  aUa  volta  vostra,  essi  com- 
batterebbero contro  Voi.  Gli  uomini  che  vi  s'assie- 
pano intorno,  e  v'adulano  e  v'acclamano  Papa  e 
re  e  padre  dell'anima,  vi  diserterebbero,  rinnegando 
Voi  e  la  vostra  fede,  il  giorno  in  cui  rimarreste 
solo  e  senza  difesa  d'armi  principesche  di  fronte  ai 
PopoH  che  dite  vostri:  io  li  vidi  maledirvi  insen- 
sati, sedici  anni  addietro,  quando  noi  abitavamo 
in  Roma  le  vostre  stanze;  e  taluno  che,  mentre  le 
armi  di  Francia  ci  ricingevano,  cospirava  sotter- 
raneamente per  Voi  e  fu  più  dopo  condannato  per 
ladro  dai  vostri  giudici,  venne  egli  stesso,  atterrito 
del  vuoto  ch'ei  trova  vasi  intorno,  a  rivelarmi  i  tre 
o  quattro  che  gli  erano  complici;  e  io  sorrisi  e  lo 
lasciai  libero.  Di  siffatto  conio  erano  allora  e  sono 
in  oggi  i  credenti  in  Voi:  i  nostri  morivano  he- 
tamente  col  nome  di  Dio  e  del  Popolo  suUe  labbra. 
Taluni  fra  i  regnanti,  minacciati  anch'essi  da  mol- 
titudini malcontente,    mandano  i    loro    ambasciatori 
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a  ossequiarvi  ipocritamente  Vicario  di  Cristo,  per- 
chè la  loro  autorità  si  collega,  per  unità  di  'base, 
alla  vostra;  ma  non  si  tosto  il  Vicario  di  Cristo 
accenna  inframettersi,  comechò  timidamente  e  piag- 
giando, nelle  cose  loro,  essi  smettono  l'ipocrisia  e 
inibiscono  ai  vescovi  di  pubblicare  le  vostre  Enci- 
cliche. Moltissimi  tra  quei  che  furono  un  tempo  in 
Europa  cattolici  di  credenze  serbano  le  antiche  a- 
bitudini  e  seguono  i  riti  e  le  discipline  della  vostra 
Chiesa:  in  parte  perchè  le  reliquie  .d'una  grande 
religione  esercitano  prestigio  sull'anima  ;  poi  perchè, 
naturalmente  abborrenti  dall'arido  dello  scetticismo, 
gli  uomini  che  hanno  e  avranno  eternamente  biso- 
gno di  fede  si  stringono  ai  ricordi  di  ciò  che  fu, 
anziché  vivere  di  negazioni.  Ma  quando,  in  Italia, 
noi  li  chiamammo  nel  1849  a  sentire  la  loro  di- 
gnità d'uomini  liberi  e  al  voto  per  la  formazione 
d' un'Assemblea  che  li  rappresentasse  e  decretasse 
su  Voi,  essi  ci  mandarono  a  Roma  un'Assemblea 
repubblicana  che  abob  unanime  il  vostro  potere  ;  e 
quando  da  Gaeta  Voi  e  i  vostri  tentavate  ogni  via 
per  sommovere  in  nome  delle  credenze  cattoliche 
le  nostre  popolazioni  contro  quell'Assemblea,  non 
trovaste,  fuorché  per  pochi  giorni  sugli  ultimi  confini 
Ascolani  —  dove  lo  scampo  nelle  terre  napoletane 
era  certo  —  chi  volesse  avventurare  la  vita  com- 
battendo per  Voi.  Vive  tuttavia  nelle  anime  un'eco 
della  tradizione  cattolica,  ma  la  fede  è  spenta  per 
sempre.  Voi  stesso  ^non  potete  accenderla  nel  ^•o- 
stro  cuore.  La  virtù  del  sacrificio  è  fuggita  da  Voi. 
La  vostra  Chiesa  ha  perduto  la  potenza  di  soff'rire, 
di  morire,  occorrendo,  per  la  salate  di  tutti.  Da- 
vanti ai  pericoli  d'una  situazione  difficile,  suscitata 
da  voi  medesimo,  i  vostri  non  seppero  che  nascon- 
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dersi:  Voi  fuggiste,  travestito.  Chi  morrebbe  or- 
mai per  un  Papa  tramutato  in  domestico  della 
Contessa  di  Spaur? 

La  fede  è  spenta.  La  vostra  autorità  non  è  che 
fantasma  d'autorità;  e  il  terrore  del  fantasma  sce- 
ma perennemente  da  quattro  secoli.  Noi  possiamo 
oggimai,  sciolti  d'ogni  dubbiezza,  forti  del  consenso 
irrevocabile  dell'Umanità,  raccogliere  il  vostro  guan- 
to, certi  della  vittoria. 

E  dicendo  noi,  io  intendo  quanti  con  me  re- 
spingono egualmente  le  aride  negazioni  dei  ribelli 
superficiali  che  credono  distrutta,  perchè  una  forma 
di  religione  è  consunta,  la  vita  eternamente  reli- 
giosa dell'Umanità;  e  le  inefficaci  pretese  d'una 
Chiesa  che  non  sa  né  vuole  né  può  oramai  più  di- 
rigerla: —  quanti  abborrenti  con  me  dall'  esoso 
materialismo  e  presti,  in  nome  dell'ideale,  a  com- 
batterlo, cercano  riverenti  la  città  futura,  un  nuo- 
vo cielo  e  una  nuova  terra,  che  raccolgano  io  uno, 
nell'amore  di  Dio  e  degli  uomini  e  nella  fede  in 
un  intento  comune,  gli  erranti,  mercè  vostra,  fra 
il  timore  del  presente  e  il  dublno  dell'avvenire, 
nell'anarchia  intellettuale  e  morale  :  —  quanti  sanno 
che  Dio  parla  d'Epoca  in  Epoca  una  nuova  sillaba 
dell'Eterno  Vero  alla  Umanità;  che  ogni  religione 
è  iniziazione  ad  un'altra;  che  la  rivelazione  educa- 
trice scende  perenne,  per  vie  diverse  a  seconda 
dei  tempi,  sulle  Nazioni;  che  il  racchiuderla  ad  ar- 
Ijitrio  tutta  in  una  frazione  di  tempo,  in  un  solo 
Popolo,  in  un  solo  individuo,  è  l'unica  eresia  che 
neghi  radicalmente  Dio,  la  manifestazione  della 
di  lui  Vita  e  il  vincolo  che  esiste  continuo  tra  il 
Pensiero  divino  e  l'Umanità,  chiamata  a  scoprù^lo 
e  incarnarlo  via  via  sulla  terra  :  —  quanti,  interro- 
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gancio  con  ansia  i  segni  del  tempo,  vedono  da  un 
lato,  nell'egoismo  più  sempre  invadente,  nel  dissol- 
vimento d'ogni  potere,  nell'impotenza  d'ogni  vec- 
chia autorità  ;  dall'altro,  nell'agitarsi  universale  dei 
Popoli,  nelle  confuse  crescenti  aspirazioni  degli  in- 
telletti, neir apparire  di  nuovi  elementi  chiedenti 
ammissione  nell'edifizio  sociale,  di  nuove  parole  po- 
tenti a  sommovere  le  moltitudini,  di  nuove  ten- 
denze morali  più  vaste  assai  delle  antiche,  gli  in- 
dizi d'un'  Epoca  nuova  e  quindi  d'una  trasforma- 
zione religiosa  :  —  quanti  infine  vagheggiano  con 
me  l'idea  che  da  un  Popolo,  evocato  in  oggi  per 
la  prima  volta  a  Unità  Nazionale,  possa  escire 
quando  che  sia  l'iniziativa  di  quella  inevitabile  tra- 
sformazione. 

Noi  raccoghamo  il  guanto  cacciato  al  mondo 
dalla  vostra  Enciclica  —  non  in  nome  d'una  cie- 
ca traviata  analisi,  che  confonde  il  Pensiero  colle 
sue  manifestazioni,  la  Vita  cogli  organi  che  la  ri- 
velano —  non  in  nome  d'una  filosofia  che  presume 
di  sostituirsi  alla  sintesi  religiosa,  quando  il  suo  uf- 
ficio storico  non  è  se  non  quello  d'accertare  l'esau- 
rimento d'una  fede  e  preparare  la  via  ad  un'altra 
—  ma  in  nome  della  Religione,  che  Voi  uccidete 
immobilizzandola;  della  Morale,  che  deve  ampli- 
arsi d'  Epoca  in  Epoca,  e  che  Voi  perdete,  in- 
catenandola a  un  dogma  provato  angusto  e  hn- 
perfetto  da  quattro  secoli  di  scoperte;  della  Tra- 
dizione, che  c'insegna  un  pensiero  religioso  assumere 
a  ogni  stadio  d'educazione  nell'Umanità  forme  di- 
verse e  diversi  riti  ;  di  Gesù,  che  presenti  nella  pro- 
pria fine  i  futuri  trionfi  dello  spirito  e  che  Voi  con- 
dannate ad  essere  non  IMaestro  ma  tiranno  degli  uomi- 
ni ;  della  Vita,  che  ha  bisogno  d'essere  armonizzata, 
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unificata,  santificata  dalla  religione,  e  che  Voi  esi- 
liate da  essa,  condannandone  le  manifestazioni  suc- 
cessive e  smembrandola  in  un  dualismo  fatale  di 
Terra  e  Cielo;  di  Dio  cli'è  vita,  pensiero,  moto,  ir- 
raggiamento perenne,  e  alla  cui  potenza  rivelatrice 
Voi  assegnate  una  data  e  un  limite. 

La  religione  è  con  noi,  non  con  Voi.  Voi  la 
materializzate  adorandone  esclusivamente  una  for- 
ma, come  se  il  Dio  vivente  potesse  incatenarsi  a 
una  forma;  come  se  ogni  forma  potesse  mai  essere 
altro  che  un  simbolo  finito  di  quel  Vero  cli'Ei  di- 
spensa nella  misura  voluta  dal  tempo;  come  se, 
co)isunta  una  forma,  Dio  dovesse  perire  o  ritrarsi 
dal  mondo,  che  non  è  se  non  il  di  lui  Pensiero  ma- 
nifestato; come  se  il  Pensiero  di  Dio  potesse  aver 
limiti  :  come  se  un  Popolo,  un'Epoca,  una  religione 
potesse  presumere  di  conoscerlo  tutto  ;  come  se  l'U- 
manità non  dovesse  continuamente  sudare,  lavorare, 
salire  per  conquistare,  per  immedesimare  in  sé  quel- 
la parte  del  Pensiero  Divino  del  quale  la  Terra  è 
capace. 

III. 

Noi  crediamo  in  Dio,  Intelletto  e  Amore,  Signore 
ed  Educatore: 

Crediamo  quindi  in  una  Legge  Morale  sovrana, 
espressione  del  di  lui  Intelletto  e  del  di  lui  Amore  : 

Crediamo  in  una  Legge  di  Dovere  per  tutti  noi 
chiamati  a  intenderla  e  amarla,  ossia  incarnarla 
possibilmente  negli  atti  nostri: 

Crediamo  unica  manifestazione  di  Dio  visibile  a 
noi  la  Vita;  e  in  essa  cerchiamo  gli  indizi  della 
Legge  Divina: 
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Crediamo  che  come  uno  è  Dio,  cosi  è  una  la 
Vita,  una  la  Legge  della  Vita  attraverso  la  sua 
duplice  manifestazione,  weWmdimduo  e  nell'Uma- 
nità collettiva: 

Crediamo  nella  coscienza,  rivelazione  della  Alta 
iveìY mdividiio,  e  nella  Tradizione^  rivelazione  della 
Vita  nell'Umanità,  come  nei  soli  due  mezzi  che  Dio 
ci  ha  dati  per  intendere  il  di  lui  Disegno;  e  che 
quando  la  voce  della  coscienza  e  quella  della  Tra- 
dizione armonizzano  in  una  affermazione,  queir  af- 
fermazione racchiude  il  Vero  o  una  parte  del  Vero  : 

Crediamo  che  Tuna  e  l'altra,  religiosamente  in- 
terrogate, ci  rivelano  che  la  Legge  della  Vita  è 
Progresso:  Progresso  indefinito  in  tutte  le  mani- 
festazioni dell'Essere,  i  cui  germi,  inerenti  alla  Vita 
stessa,  si  sviluppano  successivamente  attraverso  tutte 
le  sue  fasi: 

Crediamo  che  una  essendo  la  Vita,  una  la  sua 
Legge,  lo  stesso  Progresso  che  si  compie  nell'U- 
manità collettiva  e  ci  è  rivelato  via  via  dalla  Tra- 
dizione, deve  egualmente  compirsi  \\e\Y individuo  ; 
e  siccome  il  Progresso  indefinito,  intraveduto,  con- 
cepito dalla  coscienza  e  pronunziato  dalla  tradizione, 
non  può  verihcarsi  tutto  nella  breve  esistenza  ter- 
restre deW individuo,  crediamo  che  si  compirà  al- 
trove; e  crediamo  nella  continuità  della  Vita  ma- 
nifestata in  ciascuno  di  noi,  e  della  quale  l'esi- 
stenza terrestre  non  è  che  un  periodo  : 

Crediamo  che  come  nell'Umanità  collettiva  o- 
gni  concetto  di  miglioramento,  ogni  presentimento 
d'un  più  vasto  e  i)uro  ideale,  ogni  aspirazione  po- 
tente al  Bene,  si  traduce,  talora  dopo  iiecoli,  in  re- 
altà ;  così  neir  individuo  ogni  intuizione  di  Vero, 
ogni    aspirazione,    oggi    inefficace,    all'Ideale    e    al 
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Bene,  è  promessa  di  futuro  sviluppo,  germe  che 
deve  svolgersi  nella  serie  delle  esistenze  che  costi- 
tuiscono la  Vita:  crediamo  che.  come  l'Umanità 
collettiva  conquista  inoltrando  e  successivamente 
l'intelletto  del  proprio  passato,  così  Vindividuo  con- 
quisterà, inoltrando  sulla  via  del  Progresso,  e  in 
proporzione  all'educazione  morale  raggiunta,  la  co- 
scienza, la  memoria  delle  sue  passate  esistenze: 

Crediamo  non  solamente  nel  Progresso,  ma  nel- 
la solidarietà  degli  uomini  in  esso:  crediamo  che 
come  nell'Umanità  collettiva  le  generazioni  s'ina- 
nellano alle  generazioni,  e  la  Vita  deU'una  promove, 
fortifica,  aiuta  quella  dell'altra,  così  gli  individui 
s'inanellano  agli  individui,  e  la  vita  degli  uni  giova, 
qui  e  altrove,  alla  vita  degli  altri:  crediamo  gU 
affetti  puri,  virtuosi  e  costanti  promessa  di  comu- 
nione nell'avvenire  e  vincolo  invisibile,  ma  fecondo 
d'azione,  fra  trapassati  e  viventi: 

Crediamo  che  il  Progresso,  Legge  di  Dio,  deve 
infalliliilmente  compirsi  per  tutti;  ma  crediamo  che, 
dovendo  noi  conquistarne  coscienza,  e  meritarlo 
coll'opera  nostra,  il  tempo  e  lo  spazio  ci  sono  la- 
sciati da  Dio  come  sfera  di  libertà,  nella  quale  noi 
possiamo,  accelerandolo  o  indugiandolo,  meritare  o 
demeritare  : 

Crediamo  quindi  nella  Libertà  umana,  condi- 
zione dell'umana  responsabilità  : 

Crediamo  nell'Eguaglianza  umana;  cioè  che  a  tutti 
son  date  da  Dio  le  facoltà  e  le  forze  necessarie  a  un 
eguale  Progresso:  crediamo  tutti  chiamati  ed  e- 
letti  a  compirlo  in  tempo  diverso  a  seconda  del- 
l'opera di  ciascuno: 

Crediamo    che    quanto    contraria    il    Progresso, 
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la  Libertà,  1'  Eguaglianza,  la  Solidarietà  umana  è 
IMale;  quanto  giova  al  loro  sviluppo  è  Bene: 

Crediamo  al  Dovere  per  noi  tutti  e  per  ciascuno 
di  noi  di  combattere  senza  posa,  col  pensiero  e  col- 
l'azione,  il  Male,  e  di  promovere  il  Bene:  credia- 
mo che  a  vincere  il  Male  e  promovere  il  Bene  in 
ciascun  di  noi,  è  necessario  vincere  il  Male  e  pro- 
movere  il  Bene  negli  altri  e  per  gli  altri:  cre- 
diamo che  nessuno  può  conquistarsi  salute  se  non 
lavorando  a  salvare  i  propri  fratelli:  crediamo  che 
V egoismo  è  il  segno  del  ]Male,  il  sacrifìcio  quello 
della   Virtù  : 

Crediamo  l'esistenza  attuale  gradino  alla  futura; 
la  Terra  il  luogo  di  prova  dove,  combattendo  il 
]Male  e  promovendo  il  Bene,  dobbiamo  meritare  di 
salire:  crediamo  dovere  di  tutti  e  di  ciascuno  di 
lavorare  a  santificarla,  verificando  in  essa  quanto 
è  possibile  della  Legge  di  Dio;  e  desumiamo  da 
questa  fede  la  nostra  morale: 

Crediamo  che  l'istinto  del  Progresso,  insito  in 
noi  fin  dal  cominciamento  dell'Umanità  e  fatto  oggi 
tendenza  dell'intelletto,  è  la  sola  rivelazione  di  Dio 
sugli  uomini,  rivelazione  continua  e  per  tutti:  cre- 
diamo che  in  virtù  di  questa  rivelazione,  l'Umanità 
inoltra  d'Epoca  in  Ei)Oca,  di  Religione  in  Religione 
sulla  via  del  miglioramento  assegnatale:  crediamo 
che  qualunque  s'arroga  in  oggi  di  concentrare  in 
se  la  rivelazione  e  piantarsi  intermediario  privile- 
giato fra  Dio  e  gli  uomini,  bestemmia:  crediamo 
santa  l'Autorità,  quando  —  consacrata  dal  Genio  e 
dalla  Virtù,  soli  sacerdoti  dell'avvenire,  e  manife- 
stata dalla  più  vasta  potenza  di  sacriiìcio,  —  predica 
il  Bene  e,  liberamente  accettata,  guida  visibilmente 
ad  esso  ;  ma  crediamo  dovere  il  combattere  e  scac- 
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ciare  dal  mondo,  come  figlia  della  Menzogna  e  ma- 
dre di  Tirannide,  ogni  autorità  non  rivestita  di  quei 
caratteri:  crediamo  che  Dio  è  Dio  e  l'Umanità  è 
il  suo  Profeta. 

È  questa,  nei  sommi  suoi  capi,  la  nostra  fede: 
in  essa  abbracciamo  rispettosi,  come  stadi  di  pro- 
gresso compito,  tutte  le  manifestazioni  religiose  pas- 
sate, e  come  sintomi  e  presentimenti  del  progresso 
futuro  tutte  le  severe  e  virtuose  manifestazioni  at- 
tuali del  Pensiero:  in  essa  sentiamo  Dio,  padre  di 
tutti  ;  r  Umanità  collegata  tutta  in  comunione  d'  o- 
rigine,  di  legge  e  di  fine;  la  Terra  santificata  di 
gradi  in  gradi  dall'adempimento  in  essa  del  disegno 
divino;  V individuo  benedetto  d'immortalità,  di  li- 
bertà, di  potenza,  e  artefice  responsabile  del  proprio 
progresso  :  in  essa  viviamo,  in  essa  morremo  ;  in 
essa  amiamo  e  operiamo,  preghiamo  e  speriamo.  In 
nome  d'essa  noi  vi  diciamo:  scendete  dal  seggio 
ch'oggi  usurpate.  E  in  verità,  prima  che  il  secolo 
si  compia.  Voi  scenderete. 

La  fede  che  Voi  promulgate  nell'  Enciclica  del- 
l' 8  dicembre  1864  abdica  Terra  e  Cielo,  Umanità 
e  individuo  ad  un  tempo.  Dio  è  l'Ente  che  afi'erma; 
e  Voi  pretendete  vivere  di  negazioni.  Gli  errori  ai 
quali  Voi  scagliate  1'  anatema  nel  primo,  secondo  e 
terzo  degli  articoli  annessi  all'Enciclica,  non  ci  toc- 
cano: noi  crediamo  che  la  sorgente  d'ogni  sovra- 
nità è  in  Dio  e  nella  sua  Legge  ;  e  neghiamo  quindi 
a  un  tempo  il  Panteismo,  che  confonde  Dio  colla 
di  lui  manifestazione,  e  ogni  Autorità  che  non  ve- 
rifica la  Legge  di  Dio  sulla  Terra.  Né  ci  toccano 
quanti  articoli  neUa  lunga  serie  pubblicata  da  \o\ 
riguardano  la  vecchia  questione,  conseguenza  del 
dualismo  Cristiano,  tra  il  potere  spirituale  e  il  tem- 
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porale:  noi  crediamo  in  un  solo  Potere,  nel  domi- 
nio della  Legge  ^Morale,  e  desumiamo  da  quella  la 
legittimità  o  illegittimità  d'  ogni  autorità  temporale. 
Noi  crediamo  nella  Chiesa,  fratellanza  dei  credenti, 
conservatrice  e  scopritrice  progressiva  di  quella 
Legge.  Ma  è  quella  Chiesa  la  vostra?  Siete  A'oi  il 
depositario  di  quell'Autorità  che  invochiamo  noi 
tutti,  suprema  sopra  ogni  Potere  ? 

IV. 

No;  la  vostra  Chiesa  non  raccoglie  intorno  a 
sé  che  una  frazione  di  uomini;  frazione  che  im- 
picciolisce ogni  giorno  più  :  la  vostra  autorità  non 
dbige,  non  genera,  non  promove  la  vita  da  ormai 
sei  secoli:  Voi  negate  la  facoltà  che  dovreste  di- 
rigere :  negate,  negando  il  lavoro  da  compùnsi  suUa 
Terra,  gli  stromenti  che  Dio  ci  diede  a  quell'uopo: 
negate  l'intento  divino  di  tutti  i  lavori  dell'  Uma- 
nità anteriori  al  presente:  negate  l'iniziazione  al 
meglio,  contenuta  nel  Cristianesimo:  negate  la  li- 
bera atticità  dell'Uomo,  senza  la  quale  non  è  me- 
rito nò  demerito  :  negate  (art.  80)  ogni  vostra  mis- 
sione a  prò  deirinci\-ilimento  e  del  progresso  degli 
uomini:  negate  i  doni  infusi  da  Dio  in  noi  tutti,  so- 
stituendo ad  essi  l'arbitrio  d'una  grazia  largita  ad 
alcuni:  negate  l'immortaUtà  della  Vita  di  Dio,  de- 
capitando l'annua  coli'  inferno  :  negate  la  perenne 
comunione  di  Dio  colla  sua  creazione^  decretando  una 
doppia  Umanità,  l'Umanità  della  caduta  e  l'Umanità 
della  redenzione  :  negate  la  Morale,  negando  il  nostro 
dovere  di  lavorare  a  istituire,  per  quanto  è  possi- 
bile^ il  regno  di  Dio  sulla  Terra,  e  lasciando  i  no- 
stri fratelli  in  preda  alla  tirannide,  alla  miseria,  al- 
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l'ignoranza,  airingiustizia,  all'errore;  negate  alle 
Nazioni  il  diritto  d'affermare  la  propria  libera  vita, 
d'affratellarsi  pel  bene  di  tutti  colle  Nazioni  sorelle, 
di  scegliersi  capi  meritevoli  della  loro  fiducia.  Non 
affermate  se  non  una  cosa:  che  Voi  dovete  essere 
Principe  e  possedere,  senza  oljbligo  alcuno  verso 
l'Umanità,  quella  potenza  e  quei  beni  terrestri  che 
intimate  a  noi  di  sprezzare. 

Fu  tempo  —  e  io  guardo  ad  esso  con  riverenza 
—  quando  il  Papato  affermava  e  guidava.  Deposi- 
tari della  Legge  Morale,  convinti  d'una  missione 
di  Libertà  e  di  Giustizia  per  tutti,  intrepidi  davanti 
ai  violatori,  qualunque  fosse  la  loro  potenza,  presti 
a  soffrire  per  la  loro  fede  ch'era  fede  dei  Popoli, 
i  Papi  promovevano  —  dal  quinto  al  deciraoterzo 
secolo  —  quel  Progresso  ch'or  Voi  condannate. 
Da  Roma,  della  quale  avevano  insegnato  il  rispetto 
ai  barbari,  essi  rappresentavano  l'ideale  dell'Epoca,, 
il  predominio  dello  spirito  sulla  materia,  l'amore  di 
fronte  alla  forza,  l'eguaglianza  dell'anime,  il  inerito 
di  fronte  al  potere  per  conquista,  l' elezione  di 
fronte  alla  nascita,  il  giusto  contro  l'arbitrio  feu- 
dale 0  monarchico  :  proteggevano  nei  conventi  le 
reliquie  nell'antica  scienza,  aiutavano  l'arte,  conso- 
lavano e  mitigavano  la  miseria,  educavano,  affra- 
tellavano in  nome  di  Dio  e  di  Gesù  le  razze  ne- 
miche. Allora  Leone  poteva  dire  a  Roma,  fatta 
centro  d'una  seconda  civiltà:  Quantunque  tu  ab- 
bia, per  molte  vittorie,  esteso  il  tuo  diritto  d'im- 
pero sulla  terra  e  sul  mare,  il  valore  in  guerra 
non  t'ha  conquistato  quanto  lo  spirito  della  pace 
cristiana.  Allora  Nicolò  I  scriveva  ai  vescovi:  E- 
saniinate  se  i  re  e  i  principi  sono  veramente 
tali;    se   governano    bene   prima    sé  stessi,  poi 
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/  Popoli:  esaminate  s'essi  regnano  secondo  giu- 
stizia; perchè,  se  ciò  non  fosse,  noi  dovremmo 
considerarli  non  come  re  ma  come  tiranni y  e 
resistere  e  levarci  con  fr' essi  e  i  vizi  che  li  de- 
turjjano.  Allora  Innocenzo  III  osava  dire  a  un  po- 
tente signore:  Se  non  guardassimo  che  alle  tue 
coìpje,  noi  non  solamente  scagneremmo  su  te 
l'anatema,  ma  chiameremmo  ad  armarsi  contro 
te  i  tuoi  Popoli  ;  e  il  signore  curvava  alla  minac- 
cia la  fronte.  E  prima  di  lui,  un  gigantex  di  mente 
e  di  core,  frainteso  tuttavia. da  molti  dei  vostri,  il 
figlio  del  popolo,  Gregorio  VII,  avea  detto  al  mon- 
do :  La  spada  del  principe  soggiace,  siccome  co- 
sa umana,  alla  chiesa  di  Dio:  il  re  deve  iibbi- 
dienza  al  Papa:  l'autorità  apostolica  è  simile  al 
sole,  la  potenza  regia,  alla  luna  illuminata  di 
luce  riflessa;  e  i  Popoli  assentivano  plaudenti  aU' al- 
tera dottrina,  e  la  monarchia  tedesca  si  prostrava 
al  Papa  italiano  in  Canossa,  pentita  d'aver  tentato  re- 
sistere. Ma  allora  i  Papi  rappresentavano  un  Dove- 
re ;  allora  un  Vescovo  promulgava  in  Orleans  :  Ri- 
conoscano i  ricchi  e  i potenti  che  i poveri  e  i  servi 
sono  ad  essi  eguali  per  natura,  però  che  un  Dio 
solo  regna  su  tutti  dall'alto.  Allora  Gregorio  VII 
poneva  a  giustificazione  della  propria  audacia  la  san- 
ta confessione:  che  la  Chiesa  era  nel pjeccatOy per- 
chè era  legata  al  mondo  e  agli  uomini  mondani, 
perchè  i  suoi  ministri  servivano  a  un  tempo  ad 
essa  e  alle  cose  terrene;  ch'essi  erano  colpevoli 
e  indegni:  e  la  fede:  che  dovevano  convertirsi 
e  correggersi  ;  che  la  rigenerazione  doveva  co- 
minciare dal  Capo;  ch'egli  doveva  dichiarar 
guerra  al  vizio,  svellerlo  dal  mondo,  proteggere 
tutti  i  perseguitati  per    la   giustizia    e  per    la 
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virtù;  che  quanti  ap]jartenevano  alla  Chiesa 
dovevano  essere  irrexjrensibili,  puri;  e  che  al 
Papa  era  serbato  il  compimento  di  quella  gran- 
de opera,  lo  stabilimento  del  regno  di  pace  nel 
mondo.  Oggi  Voi  siete  principe  e  servo  di  principi: 
le  baionette  che  vi  ricondussero  nel  sangue  a  Ro- 
ma appartengono  all'uomo  del  due  Dicembre:  Voi 
regnate  non  colla  fede,  ma  colla  forza  :  i  vostri  so- 
no corrotti  e  corrompono:  i  masnadieri  napoletani 
ricingouo  il  santuario  ;  Voi  li  benedite  e  non  avete 
una  parola  di  conforto,  pei  Popoli  che  invocano  la 
libertà  di  Dio,  l'eguaghanza  di  Dio.  Però  i  PopoH 
guardano  non  in  Voi,  ma  in  noi:  in  noi,  precur- 
sori della  nuova  Chiesa;  in  noi  che  insegnamo  ad 
essi,  colla  parola  e  coll'esempio,  come  possano  a- 
dempiere  alla  Legge  di  Dio  sulla  terra.  In  nome 
di  una  fede  nella  libertà  dello  spirito  e  nell'eguaglianza 
delle  anime,  i  vostri  predecessori  conquistavano  Na- 
zioni :  Voi  persuadete  di  tempo  in  tempo  aUa  morte 
del  chiostro  una  povera  fanciulla  che  anela  vivere, 
0  involate  un  figlio  negletto  d'israehta  per  addi- 
tarlo trionfalmente,  quasi  convertito,  alle  moltitu- 
dini. 

Io  so  che  il  sublime  pensiero  di  Gregorio  VII. 
—  trionfo  deh'  ideale  sugU  appetiti  —  non  poteva 
da  lui  tradursi  in  atto  qui  sulla  terra.  So  che  lo 
str omento  del  quale  egli  voleva  giovarsi  era  ine- 
guale al  fine  tentato.  Il  dogma  sul  quale  egh  s'ap- 
poggiava poneva  a  cardine  il  duahsmo,  l'antagoni- 
smo fra  il  Cielo  e  la  Terra;  1'  Unità  umana  non 
poteva  dunque  fondarsi  con  esso.  La  Religione  non 
era  la  Vita  ;  era  un  compenso  alla  vita  :  insegnava 
all'  individuo  il  come  salvarsi  indipendentemente 
dalla  Terra:  additava  un  ideale  eh'  era  impossibile 
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raggiungere  nei  brevi  anni  dell'esistenza  individuale 
terrestre.  ÌJ Associazione  sola  lo  può  progressiva- 
mente ;  e  il  dogma  non  contemplava  l'Associazione; 
non  avea  concetto  della  vita  collettiva  dell'  Uma- 
nità, non  conosceva  la  legge  di  Progresso  eh'  or 
conosciamo.  Gregorio  VII  non  poteva  quindi  che 
ricorrere  a  mezzi  dispotici,  e  faUi  nell'  impresa;  né 
alcun  Papa  potreblje  ritentarla  e  riuscire.  Ma  s'an- 
che  era  vietato  ai  papi  di  dirigere  il  Mondo  sulla 
via  segnata  dal  dogma  più  vasto,  più  uno,  che  al- 
beggia sul  nostro  orizzonte,  essi  potevano  avviarsi 
col  mondo  a  quel  dogma:  potevano  e  dovevano 
rappresentare  costanti  e  presti,  come  Gregorio  VII, 
al  martirio,  quella  parte  vera  del  loro  dogma  che 
ha  oggimai  trionfato  incarnandosi  in  noi.  Il  Cristia- 
nesimo non  ordinava  l'associazione  terrestre,  ma 
ne  poneva  la  base  quando  diceva  :  Non  esiste  più 
7iè  israelita  né  greco:  non  servo  né  libero:  non 
uotno  né  donna,:  siete  tutti  ima  cosa  sola  in 
Gesti.  Gesù  non  istituiva  Governo  sulle  cose  ter- 
restri, ma  additava  il  principio  fondamentale  d'ogni 
Governo  legittimo,  quando  diceva:  Chi  vorrà  farsi 
maggiore  tra  voi,  sia  vostro  ministro;  chi  vorrà 
esser  primo,  sia  servo  a  voi  tutti.  Gesù  prescri- 
veva r  attività,  la  ricerca;  prometteva  ogni  cosa 
alle  opere,  intendeva  e  venerava  la  potenza  del- 
l' uomo,  presentiva  il  futuro,  1'  Epoca  della  Verità 
emancipata  da  ogni  simbolo  suUa  Terra.  Potevate, 
dovevate,  i  vostri  antecessori  e  Voi,  accompagnarci 
lungamente  sulla  via  della  ricerca  e  della  scoperta; 
poi  lasciarci,  come  Mosè  lasciava  il  suo  Popolo,  al 
confine  della  terra  promessa,  benedirci  morendo, 
come  il  padre  benedice  morendo  ai  figli  che  gli  so- 
pravivono.   Voi    morite    maledicendo    alla   ricerca, 
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alla  potenza  dell'  intelletto,  alla  fede  nella  scoperta 
del  Vero,  ai  Popoli  che  si  levano  per. emanciparsi, 
alla  Vita,  a  noi  tutti.  Apostata  di  Gesù  e  deli'  U- 
manità.  Voi  vi  condannate  da  per  Voi  stesso  a  e- 
stinguervi  solitario,  separato  da  ogni  comunione  coi 
vostri  fratelli.  Noi  possiamo,  costretti  e  dolenti,  ri- 
mandarvi r  anatema.  Possiamo,  come  i  vescovi  di 
Francia  a  Gregorio  IV,  dirvi:  veniste  a  scomuni- 
carci, partirete  scomunicato. 

No:  la  Religione  non  è  più  con  Voi.  Dio,  ante- 
riore a  Voi,  anteriore  a  Gesù,  è  con  noi  ;  con  noi, 
seguaci  della  sua  Legge,  continuatori  della  Tradi- 
zione che  ne  rivela  il  disegno.  Da  Innocenzo  III  in 
poi,  il  Papato  rinegò  vita  e  missione,  per  adorare 
sé  stesso,  il  proprio  Potere,  la  Materia.  Da  Inno- 
cenzo III  in  poi,  la  Scienza  è  nostra,  l'Arte  è  no- 
stra, il  progresso  nell'  intelletto  migliore,  nella  più 
pura  adorazione  di  Dio,  è  nostro.  Contro  le  vostre 
affermazioni  e  cancellando  le  sentenze  della  vostra 
inquisizione,  scoprimmo  le  norme  guidatrici  degli 
astri,  i  secoli  della  Terra  anteriori  all'ipotesi  biblica, 
la  continuità  della  creazione,  l' unità  della  Legge 
che  annoda  la  Terra  al  Cielo,  la  catena  di  Pro- 
gresso che  si  stende  non  interrotta  dalle  prime  ge- 
nerazioni fino  alle  nostre:  senza  Voi,  contro  Voi, 
trovammo,  dileguando  le  tenebre  del  passato,  parte 
della  rivelazione  di  Dio  in  tutte  le  reUgioni  che  Voi 
dicevate  impostura;  parte  del  disegno  di  Dio  nelle 
epoche  anteriori  alla  Croce,  che  Voi  colpivate  d'a- 
natema; parte  della  potenza  di  Dio  in  mondi  che 
ignoravate  :  senza  una  ispirazione,  senza  mia  parola 
di  conforto  da  Voi,  sovente  col  vostro  biasimo, 
combattemmo,  noi  uomini  del  Progresso,  il  Mao- 
mettismo   neir  Oriente  d'  Europa  ;    richiamammo    a 
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vita  la  Grecia,  dimimiimmo  la  miseria  delle  molti- 
tudini, inalzammo  la  bandiera  di  Libertà  por  le 
oppresse  Nazioni;  emancipiamo  oggi  i  )iegri  d'Ame- 
rica e  fondiamo,  avversati  da  Voi,  1'  Italia.  A  Dio, 
non  a  Voi,  i  Popoli  chiedono  coraggio  per  com- 
battere, fede  per  soffrire  e  morir  sorridendo.  I  mar- 
tiri del  Dovere  sono  tra  quei  che  Voi  chiamate  in- 
creduli: i  consolatori  del  povero  sono  tra  quei  cjie 
Voi,  servendo  ai  principi  dai  quali  sperate  prote- 
zione, dannate.  A  Voi  non  resta  che  guaire  inde- 
corosamente, mendicare  per  vivere  e  maledire  i- 
nascoltato,  sprezzato. 

Scendete  dunque  da  un  trono  sul  quale  Voi  non 
siete  più  Papa,  ma  tiranno  volgare  e  mantenuto  da 
soldati  d'altri  tiranni.  Voi  sapete  d'essere  in  Roma, 
quando  quei  soldati  non  ricingano  il  vostro  Concla- 
ve, r  ultimo  Papa.  L'  Umanità  ebbe  la  rehgione  del 
Padre  e  quella  del  Figlio.  Date  il  varco  alla  Reli- 
gione dello  Spirito. 

V. 

Come  Papa,  v'accusano  l' impotenza  di  seicento 
anni,  la  diserzione  da  ogni  precetto  di  Gesù,  la 
fornicazione  coi  tristi  prmcipi  della  terra,  l' idolatria 
delle  forme  sostituita  allo  Spirito  della  Religione, 
r  immoralità  fatta  sistema  negli  uomini  che  vi  cir- 
condano, la  negazione  d'ogni  progresso  sancita  da 
Voi  medesimo  come  condizione  della  vostra  vita. 

Come  re,  v'accusano  il  sangue  di  Roma  e  l'im- 
possibilità di  rimanerci  un  sol  giorno,  se  non  per 
forza  brutale. 

Riconciliatevi  con  Dio:  coli'  Umanità  noi  potete. 

Gennaio  1865. 

Giuseppe  Mazzini. 


IL  ROTOLO  IN  CARTONCINO  INGLESE 


Ai  Direttori  dell'    UNITA  ITALIANA 


Amici, 

L'istinto  popolare  ha  rivelato  alle  provincie  pie- 
montesi d' Italia  un  pericolo. 

Questo  pericolo  è  fondato. 

Esiste  nell'ufficio  del  Ministero  degli  Esteri  un 
rotolo  d'otto  pagine,  in  cartoncino  ii\glese,  avvolto 
in  raso  cilestre. 

Questo  rotolo  contiene  un  protocollo  segreto, 
aggiunto  alla  Convenzione  del  15  settembre  1864. 

E  il  protocollo  dichiara  : 

Che  il  Governo  Italiano  s'assume  d'astenersi  da  o- 
gni  impresa  sul  Veneto,  e  d'impedire  energicamente  qua- 
lunque impresa  sul  Veneto  volesse  tentarsi  dal  Par- 
tito d'Azione,  o  da  altri  :  —  che,  se  avvenimenti 
imprevedibili  e  più  potenti  degli  obblighi  assunti 
concedessero  sia  Roma,  sia  Venezia  aU'Itaha,  avrà 
luogo  una  rettificazione  di  frontiere  tra  la 
Francia  e  l' Itaha  :  —  che  la  discussione  esordirà 
dal  fiume  Sesia,  considerato  come  frontiera  della 
Francia. 

Il  protocollo  ha  la  firma  del  mmistro  Visconti 
Venosta  e  d'altra  persona. 

Nessuno  vorrà,  suppongo,  pretendere  eh'  io  ri- 
veli la  sorgente  della  mia  certezza.  Ma  io  ricorderò 


(1865)  IL    ROTOLO    IN    CARTONCINO   INGLESE         101 

agli  Italiani  che  rivelai,  un  anno  prima  del  fatto,  la 
cessione  di  ]Xizza  e  Savoia,  e  ohe  io  trasmisi  ali"  Z^- 
nità  Italiana  la  sostanza  della  Convenzione  del  15 
settembre,  prima  assai  che  alcuno  in  Itaha  ne  so- 
spettasse. 

A  protocollo  siffatto,  non  lacerato  dal  Ministero 
presente,  una  Nazione  educata,  come  1'  Inghilterra, 
alla  lilìertà,  opporrebbe  l'accusa  di  alto  tradimento 
e  il  patibolo  per  gli  uomini  che  lo  firmarono.  Io, 
avverso  alla  pena  di  morte,  non  vedo  che  una  ri- 
sposta degna  dell'Itaha,  e  segnatamente  ^e\  piccolo 
Paese  a  pie  dell'Alpi:  dire,  con  fatti,  all'  impe- 
ratore straniero  : 

Sire,  voi  errate  :  avremo  Venezia,  e  non  a- 
VRETE  IL  Piemonte. 


13  marzo 


Vostro 
Giuseppe  Mazzini 


EOMA  E  DELL'  ITALIA  * 


Fratelli, 


Siate  lodati  !  La  vostra  è  finalmente  una  voce 
romana. 

Roma  era  da  parecchi  anni  un  dolore  profondo  per 
me.  Io  l'aveva  lasciata,  nel  1849,  vinta,  non  domata  : 
giacente  sotto  la  prepotenza  della  forza  straniera, 
ma  fremente  nobili  sdegni,  e  presta,  come  leone 
ferito,  a  risorgere.  Io  aveva  portato  meco,  a  con- 
forto nell'esilio,  il  suo  culto,  il  ricordo  della  grande 
difesa,  la  coscienza  che  Roma  sentiva  i  suoi  fati, 
fati  Italiani  ed  Europei.  Roma  aveva  salvato  l'o- 
nore italiano,  miseramente  tradito  in  Milano  e  No- 
vara. Roma  aveva  proferito,  prof^i^ito  combattendo, 
la  parola  dell'avvenire  Italiano.  Roma  aveva  co- 
stretto, col  solo  levarsi,  il  Papa  —  l'incarnazione  della 
menzogna  —  a  esiliarsi  dalle  sue  mura.  Roma  aveva 
scritto  col  sangue  un  patto  coll'Itaha  futura.  E 
mentr'io  speravo  che  da  Roma  sarebbe  escita  a  noi 
tutti  la  ispirazione  delle  grandi  cose  ;  mentr'io  in- 
vocava dalla  Sacra  Città  un  richiamo  alla  fede  nel 


'  Gli  Esuli  Romani,  avendo  inviata  a  Mazzini  una  loro 
protesta  contro  la  Convenzione  del  15  settembre  1864,  ri- 
cevevano dallo  stesso  la  seguente  risposta,  che  togliamo 
dal  Dovere  del  18  marzo  1865, 


{1865)  ROMA    È    dell'  ITALIA  103 

Vero  e  negli  eterni  principi,  un  rimprovero  di  ma- 
dre alle  nostre  fiacchezze,  Roma,  rappresentata  da 
uomini  nati  a  servire,  da  uomini  che  furono  nostri 
quando  ci  videro  forti  e  sono  oggi  della  monarchia 
perchè  la  credono  forte,  non  mandò  a  noi  che  pa- 
role di  stupida  rassegnazione,  di  cieca  fiducia  in  un 
Governo  alleato  coll'invasore  straniero,  di  proteste 
puerili  contro  un  Potere,  che  svanirebbe  il  primo 
giorno  in  cui  Roma  fosse  libera,  senza  una  parola 
contro  la  forza  Imperiale  che  sola  lo  mantiene.  Il 
Comitato  di  Roma  —  vergogna  eterna  per  gli  uo- 
mini dell'Assedio  —  plaudi  al  delitto  d'Aspromonte  ; 
plaude  alla  formola  anti-nazionale  :  Roma  è  dei  Ro- 
mani. 

No  ;  Roma  non  è  dei  Romani  :  Roma  è  dell'I- 
talia :  Roma  è  nostra,  percliè  noi  siamo  suoi  :  Roma 
è  del  Dovere,  della  Missione,  dell'Avvenire  che  la 
chiama  ad  essere  centro,  capo,  core  della  Nazione; 
centro,  capo,  core  dell'iniziativa  morale  Italiana  in 
Europa.  I  Romani  che  non  lo  intendono  non  sono 
degni  del  nome. 

Voi  lo  intendete.  Abbiatevi  una  stretta  di  mano 
fraterna  da  un  esule  che  Roma  fece  cittadino  quando 
fu  libera  e  repubblicana. 

Io  spero  in  voi.  La  nobile  protesta  che  m'in- 
viate è  un  obbligo  che  v'assumeste  con  Roma  e 
con  noi.  Essa  deve  essere  il  primo  atto  d'una  serie. 
Voi  raccoghete  con  essa  mtorno  a  voi  i  veri  Ro- 
mani, ai  quali  l'esiho  dalle  mure  della  Città  Eterna 
non  fece  perdere  la  coscienza  dei  suoi  destini. 

Serbateli  uniti,  affratellati  nel  concetto  che  in- 
forma la  vostra  Dichiarazione.  Convertiteli  in  mem- 
bri d'una  Associazione  che  lavori  al  trionfo  di  quel 
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concetto.  Parlate  al  Popolo  di  Roma  la  parola  della 
Verità  :  il  Popolo  di  Roma  la  intenderà. 

È  questo  il  vostro  dovere.  Assumetevi  di  com- 
pirlo. Io  vi  aiuterò  come  posso. 


14  marzo  G5 


Vostro 
Giuseppe  Mazzini 


IL  CESARISxUO 


Ai  Giovani  dell'  Università  di  Palermo  ' 


Voi  mi  mandaste  una  parola  d'assenso  alla  mia 
lettera  a  Pio  IX.  Io  scrissi,  pensando  a  voi,  le  pa- 
gine seguenti  sul  Cesarismo,  che  è  il  Papismo  ap- 
plicato alla  vita  politica  delle  Nazioni.  Abbiatele 
siccome  compimento  del  mio  pensiero  e  pegno  di 
affetto  fraterno. 
Maggio. 

Vostro  nella  fede 
Giuseppe  Mazzini. 


Il  recente  libro,  firmato  Luigi  Napoleone,  non 
merita,  come  narrazione  storica,  ch'altri  vi  spenda 
tempo  e  parole.  È  libro  men  che  mediocre.  Il  sunto 
della  Storia  di  Roma,  anteriore  a  Cesare,  non  ha 
un  fatto  0  una  indagine,  che  non  sia  da  trovarsi 
in  ogni  accurato  compendio  :  trascura  i  risultati  più 

'  Dall  Unità  Italiana  17  inairirio  18G5. 
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importanti  della  critica  germanica:  ignora  i  lavori 
inglesi:  fraintende  spesso  gli  antichi  e  ne  traduce 
inesattamente  i  frammenti  citati.  Se  in  calce  alla 
prefazione  non  apparisse  un  nome  che  intima  il 
plauso  ai  gazzettieri  servili,  pochi  ne  avrebbero 
scritto,  nessuno  lo  avrebbe  lodato. 

Ma  la  prefazione  contiene,  intento  al  libro,  una 
teorica  sulla  quale  è  foggiato  il  racconto  della  Vita 
di  Giulio  Cesare,  che  tende  a  falsare  sistematica- 
mente la  Storia,  ad  abolirne  gh  insegnamenti  e  a 
corrompere  —  sviando  da  ogni  dottrina  morale  i 
giudizi  sui  fatti  passati  —  i  giovani,  inesperti  intel- 
letti. È  questa  teorica  la  stessa  che  campeggia  in 
molti  lavori  storici  dell'ultimo  quarto  di  secolo,  e 
scende  da  una  filosofia,  quella  di  Hegel,  che  oggi 
—  tanto  è  l'amore  di  chi  governa  all'educazione 
deha  nascente  Italia!  —  s'insegna  nell'Università 
di  Napoli  alla  gioventù,  e  istilla,  inavvertita,  negli 
animi  l'adorazione  alla  forza  manifestata  nei  fatti 
compiuti.  Contro  teorica  sifi"atta  è  bene  che,  in  no- 
me della  coscienza  umana  e  della  morale  offesa, 
qualcuno  protesti. 

L 

La  teorica  è  questa: 

Quando  la  Provvidenza  suscita  individui  co- 
me Carlomagno,  Cesare,  Napoleone,  essa  in- 
te?ide  segnare  ai  Popjoli  la  via  da  seguirsi,  porre 
il  suggello  del  loro  genio  a  un'Era  nuova,  e 
compire  in  alcuni  anni  il  lavoro  di  m,olti  secoli. 
Felici  i  Popoli  che  li  riconoscono  e  li  seguono! 
Sventura  a  quelli  che  li  fraintendono  e  li  com- 
battono ì  Essi,  come  gli  Ebrei,  crocefiggono  il 
loro  Messia. 
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L'applicazione  pratica  della  teorica  alla  vita  dei 
grandi  Potenti  consiste  nel  giudicarne  gli  atti,  non 
dall'altezza  di  una  dottrina  morale,  ma  su  norme 
speciali  a  quei  pochi;  —  nell' attribuire  a  ogni  loro 
passo,  anche  contro  le  apparenze,  un  solenne  fine 
ideale  non  indovinato  dai  più  —  nell'additare,  co- 
me luce  propria  in  essi,  il  riflesso  inevitabile  di  quel 
tanto  di  Vero  che  fu  conquista  collettiva  anteriore 
—  neir accennare  al  progresso  visibile  nel  periodo 
successivo,  come  a  conseguenza  diretta  dell'opera 
loro.  Metodo  siffatto  ha  condotto  in  Francia  a  ciò 
ch'oggi  si  chiama  inabilitazione  d'uomini  come 
Luigi  XI  ;  in  Inghilterra,  a  quella  di  Enrico  Vili  ; 
in  Germania,  a  quella  di  Nerone  e  di  Cleopatra. 

Teorica  e  applicazione  tendono  a  produrre  con- 
seguenze tristissime.  Se  gli  atti  del  Genio  sono  sot- 
tratti a  ogni  criterio  morale,  basterà  ch'essi  siano 
coronati  d'un  primo  successo  perchè  i  Popoli  deb- 
bano accettarli.  Il  Genio  è  tiranno.  S'anche  gli  atti 
ne  appaiono  inintelligibili  —  s'anche  aboliscono  la  li- 
bera coscienza  dei  cittadini  e  sostituiscono  l'ispira- 
zione dell'individuo  all'ispirazione  collettiva  —  ogni 
protesta  è  stolta  e  colpevole.  Che  sappiamo  noi 
della  missione  fidata  al  Genio  da  Dio?  Che  dei  ca- 
ratteri deir^r«  nuova  da  iniziarsi  per  esso?  Al 
Genio  spetta  guidare,  a  noi  tutti  seguire.  Un  Po- 
polo, in  cui  simile  dottrina  mettesse  radice  per  un 
decennio,  diventerebbe  incapace  di  libertà  ;  s'avvez- 
zerebbe ad  aspettare  ogni  iniziativa  daU'alto,  affi- 
derebbe ogni  progresso  ai  suoi  Cesari  e  generaliz- 
zando a  poco  a  poco  quella  tendenza,  troverebbe 
il  Cesare  d'ogni  sfera  sociale  in  ogni  Ministro,  in 
ogni  Generale,  in  ogni  Prefetto. 
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Quella  dottrina  è  falsa:  falsa  moralmente  e  sto- 
ricamente. 


II. 


Un  solo  criterio  di  certezza  esiste  per  noi,  la 
Morale  :  un  unico  fondamento  ai  giudizi  delle  azioni,, 
la  distinzione  fra  il  bene  e  il  male  morale,  tra  la 
devozione  al  primo  e  l'egoismo  del  secondo.  Quanti 
altri  criteri  furono  proposti  fin  qui,  o  non  sono^ 
come  i  sensi,  se  non  modi  di  somministrar  mate- 
riali al  criterio  supremo,  o  sono,  come  la  ragione, 
strumenti  dati  all'uomo  per  verificarne  le  applica- 
zioni, e  condannati  a  sviarsi  nell'errore,  se  operando 
se  ne  distaccano.  La  Scienza  non  è  né  può  essere' 
mai  criterio  supremo  di  certezza.  La  scienza  veri- 
fica, nei  diversi  rami  d'attività  intellettuale,  il  cri- 
terio, e  agevola  il  suo  tradursi  praticamente,  o  ad- 
dita la  necessità  di  un  futuro  sviluppo  ;  ma  non  può 
sostituirsi  ad  esso:  versa  nei  limiti  d'una  ristretta 
minoranza;  e  un  criterio  di  certezza  deve  abbrac- 
ciar tutti  gli  uomini  e  costituirne  l'eguaglianza.  La 
Morale  sola  adempie  a  quella  condizione  e,  racchiu- 
dendo in  sé  lo  scopo  che  dobbiamo  cercar  di  rag- 
giungere, rappresenta  la  Legge  della  Vita  in  quel 
tanto  che  l'Epoca  ne  possiede;  é  quindi  il  più  alto 
criterio  e  il  piìi  universale.  Oggi,  nel  grado  rag- 
giunto dall'Epoca,  la  Morale  somma  in  una  parola, 
il  cui  valore  religioso  è  sinora  frainteso  dai  pili; 
PROGRESSO;  Progresso  di  tutti  per  opera  di 
ciascuno. 

Nessuno  può  individualmente  progredire,  sal- 
varsi, se  non  lavorando,  neUa  propria  sfera  e  a 
seconda  dei  propri    mezzi,    al    progresso    altrui.    E 
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hene,  quando  opera  su  quella  via  :  male,  quando 
la  contrasta  o  se  ne  allontana;  e  la  scelta  che  fa 
responsabili  gii  individui,  esige,  a  condizione  essen- 
ziale, la  Libertà.  Ogni  progresso  che  non  si  com- 
pia nella  Libertà,  è  progresso  apparente;  forma 
senz'anima,  destinata  a  perire. 

A  questo  criterio  di  certezza,  a  questa  norma 
di  giudizio,  nessuno,  grande  o  piccolo,  può  sottrarsi. 
In  esso  sta,  lo  ripeto,  il  fondamento  religioso  del- 
l'umana Eguaglianza.  Un  individuo,  una  categoria 
d'individui  che  potesse  emanciparsene,  darebbe  co- 
minciamento  a  un  sistema  di  caste:  retrocederebbe 
al  dogma  brahmanico. 

Su  questa  via  che  noi,  tutti  e  ciascuno,  siamo 
chiamati  a  calcare,  io  ammetto  primi  e  secondi, 
capi  e  seguaci;  ma  sotto  la  doppia  condizione  che 
chi  guida  mova  al  Progresso,  e  chi  segue  mova 
nella  Libertà.  Accetto  la  dottrina  che  comanda  il 
sacrificio  pel  bene  altrui,  il  sacrificio  dell'individuo 
pel  bene  collettivo,  il  sacrificio  d'una  generazione 
per  le  generazioni  che  seguiranno  ;  ma  il  sacrifìcio, 
liberamente  deUberato,  sacrificio  non  all'altrui  vo- 
lontà, ma  alla  coscienza  d'un  Dovere,  che  non  esi- 
ste se  spegnete  il  criterio  morale;  sacrifìcio  non 
Q-W agente  ma  al  fine,  al  programma.  A  quel  patto 
soltanto  il  sacrificio  è  sorgente  di  vita,  qui  o  al- 
trove, per  chi  lo  affronta.  Lo  schiavo,  l'uomo  che 
piega  la  testa  e  accetta  il  cenno  di  un  uomo,  so- 
lamente perchè  vede  in  lui  un  segno  di  potenza, 
non  può  compiere  un  atto  rehgioso  come  cpiello  del 
sacrificio;  la  morte  dell'anima  ha  preceduto  in  lui 
la  morte  del  corpo:  la  materia  del  sacrificio  non 
esiste  più  in  lui. 

Clii  ha  letto  qualche  cosa  di  mio,  non  m'accu- 
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sera  certamente  d'irriverenza  al  Genio,  né  di  quel- 
l'anarchica tendenza  che  indugia  anch'oggi  le  grandi, 
imprese,  e  sospmge  ogni  meschino  individuo  a  man- 
tenersi, sotto  colore  d'indipendenza,  separato  da  o- 
gni  ordinamento,  da  ogni  gerarchia,  da  ogni  disci- 
plina. Io  venero  l'Autorità,  e  sento  tutta  quanta  la 
santità  del  seguire.  Ma  l'Autorità  vive  in  Dio,  nella 
sua  Legge,  nel  Vero.  Quando  un  uomo  mi  dice: 
segnimi;  l'Autorità  vive  in  me,  io  ho  dovere  e 
diritto  d'esaminare  s'ei  rappresenti  nella  vita  la. 
Legge  Morale,  la  virtù,  la  potenza  del  sacrificio  ; 
poi,  dove  ei  si  proponga  guidarmi;  e  finalmente,  se 
la  somma  delle  forze  ch'egli  è  capace  di  dirigere 
aUa  conquista  del  fine,  sia  o  no  maggiore  in  lui 
che  non  in  altri.  E  aUora,  sciolti  favorevolmente  i 
tre  dati  del  problema,  io  lo  seguirò  con  lieta  e  ri- 
verente fiducia,  senza  addentrarmi  nei  particolari 
della  sua  condotta,  senza  esigere  spiegazione  d'ogni 
suo  cenno,  senza  tormentarlo  d'opposizioni  sediziose 
e  d'indegni  sospetti.  Ma  la  teorica  della  quale  io 
parlo  sopprime  i  due  primi  termini  del  problema,  e 
intende  che  basti  il  terzo  a  costituire  l'Autorità. 
Come  le  razze  selvagge  adorano  il  fulmine,  noi  dob- 
biamo prostrarci,  in  qualunque  direzione  si  mani- 
festi. Attila  uccide  la  coscienza  del  genere  umano. 
Il  Genio  non  è  che  una  forza,  uno  strumento. 
Può  volgersi  al  male  ;  può  farsi  servo  del  pregressa 
di  tutti,  0  travolgersi  nell'egoismo.  Il  Genio  non  è 
l'Autorità;  è  il  mezzo  deh' Autorità.  L'Autorità  è  la 
Virtù  illuminata  dal  Genio.  Il  Genio  ne  accresce  i 
doveri,  la  responsabilità  :  il  dovere  è  sempre  in  pro- 
porzione della  potenza  che  risiede  nell'individuo  o~ 
nell'essere  collettivo.  Ma  il  Genio,  per  sé,  non  co- 
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stituisce  un  carattere  di  sovranità.  La  sovranità  sta 
nel  fine. 

Chi  smarrisce  queste  norme  di  giudizio,  è  con- 
dannato a  fraintender  la  storia  degli  uomini  e  delle 
cose. 


III. 


Non  è  vero  che  il  Genio  sia  sempre  e  per  na- 
tura propria  iniziatore  d'  un'  èra  nuova.  Il  Genio 
inizia  0  riassume,  compendia  o  conchiude  un'era. 

Talora,  sul  finire  d'un'  Epoca,  quando  Videa  che 
l'anima  è,  nella  sfera  intellettuale  almeno,  esaurita 
e  la  mente  umana,  spronata  dalla  legge  inesorabile 
del  Progresso,  comincia  ad  agitarsi  in  cerca  e  nella 
speranza  d'una  nuova  sorgente  di  vita,  un  potente 
per  Genio  si  colloca  d'un  balzo  oltre  il  hmite  della 
tradizione  di  quell'Epoca,  sulle  terre  ignote  dell'av- 
venire. L'anima  sua  si  concentra  in  una  immensa 
aspirazione:  la  sua  fronte  s'illumina  dei  raggi  d'un 
alba  nascente.  Santo  di  virtù  inconscia  e  d'amore, 
egli  attinge  all'intuizione  la  coscienza  della  sintesi 
futura  e  ne  proferisce  il  concetto  fondamentale. 
Dieci,  dodici,  quattordici  secoli  lo  commenteranno. 

Talora,  in  un  periodo  simile,  tra  l'Epoca  mo- 
rente e  l'Epoca  che  sta  per  nascere  un  uomo  egual- 
mente potente,  ma  segnatamente  per  facoltà  d'a- 
zione e  conscia  capacità  di  dominio,  sorge  a  con- 
centrare in  se  l'opera  del  passato,  a  tradurla  in 
fatti,  a  estenderla  ne'  suoi  principali  caratteri  su 
terre  diverse  da  quelle  ov'  ebbe  più  visibile  espres- 
sione e  trionfo.  Ei  prepara  senza  saperlo  il  terreno 
alla  futura  sintesi,  ma  non  la  rivela,  nò  la  conosce. 

Il  primo,  come  dissi,    iìiizia:  è  profeta;  il   se- 
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concio  riassimie,  clifFonde  compendiato  il  pensiero 
d'un'Epoca,  non  lo  aumenta:  è  in  lui  si  poca  virtù 
iniziatrice,  cli'ei  generalmente  porta  con  sé  nel  se- 
polcro l'iniziativa  del  Popolo  dal  quale  ebbe  nome 
e  forze  all'azione.  Con  Alessandro  perì,  per  un 
tempo  indefinito,  la  missione  Greca  nel  mondo.  Con 
Cesare  cominciò  la  lunga  agonia  di  Roma.  Con  Na- 
poleone fini  V iniziativa  della  Francia  in  Europa. 

Il  Genio  religioso  appartiene  alla  prima  cate- 
goria: pressoché  tutti  i  Geni  conquistatori  appar- 
tengono alla  seconda.  Il  primo  sodisfa  general- 
mente alle  condizioni  di  Autorità  accennate  più  so- 
pra :  ha  programma,  vita  concorde  coll'idea,  pegno 
di  potenza  morale  nel  fascmo  esercitato  sull'anime. 
I  secondi  —  soli  contemplati  dal  sistema  ch'io,  sotto 
nome  di  Cesarismo,  combatto  —  sostituiscono  aUe 
condizioni  indicate  una  energica  prepotente  affer- 
mazione della  loro  individualità.  A  chi  chiede: 
perchè  devo  io  credere  in  te?  —  ciascun  d'  essi 
risponde:  perch'io  credo  in  me.  Essi  possono 
operar  grandi  cose,  non  iniziare  un'  Epoca.  Una 
iniziativa  è  l'apostolato,  armato  o  pacifico,  d'  una 
nuova  idea:  s'essi  l'avessero,  la  darebbero  a  pegno 
della  credenza  che  esigono. 

Or  noi  possiamo  servire  a  uri  idea:  non  pos- 
siamo, senza  violazione  della  nostra  missione  quag- 
giù, servire  a  un  individuo.  Possiamo  seguirlo,  fin- 
ché un'idea,  liberamente  meditata  e  accettata  da  noi, 
splende  sulla  bandiera  ch'ei  porta  seco;  dove  quella 
bandiera  non  è  —  dove  queU'  idea  non  ci  é  maUeva- 
drice  delle  di  lui  intenzioni  —  noi  abbiamo  dovere  di 
scrutare  a  fondo  ogtti  atto  successivo  dell'uomo 
che  ci  cliiama  a  seguirlo  ;  dovere  di  serbare  intatta, 
come  pegno  e  mezzo  di  quello  scrutinio,  la    nostr^^ 
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libertà;  dovere  di  protestare  colla  parola  e  col  fer- 
ro contro  ogni  di  lui  pretesa  a  rapircela.  Credo  in 
Dio  e  ne  adoro  la  Legge  ;  abborro  l'idolatria. 

IV. 

Una  profonda  perenne  confusione  di  due  cose 
essenzialmente  distinte  è  l'anima  del  Cesarismo: 
confusione  àe\X agente  e  dei  risultati  lontani,  irapre- 
veduti,  dell'opera  sua:  confusione  dello  strumento 
e  della  legge  che  ne  signoreggia  l'azione:  confu- 
sione dell'uomo  e  di  Dio. 

Il  mondo  della  Storia  si  svolge  lentamente  fra 
l'azione  continua  di  due  elementi:  l'opera  degli  in- 
divi dui,  e  il  disegno  provvidenziale.  La  parola 
che  definisce  la  prima  è  Libertà:  la  parola  che 
deiinisce  la  seconda  è  Progresso.  Il  tempo  e  lo 
spazio  son  nostri:  noi  possiamo  ritardare  o  accele- 
rare il  Progresso,  ma  non  impedirlo. 

Il  Progresso  è  legge  di  Dio  ;  e  si  compie,  chec- 
ché facciamo.  Ma  il  suo  compirsi  non  abolisce,  non 
scema  la  responsabilità  dei  nostri  atti.  Le  colpe, 
gli  errori  d'una  generazione  sono  insegnamento  a 
quella  che  le  sottentra  ;  ma  la  generazione  che  ha 
errato  o  peccato  merita  liiasimo  o  riprovazione,  ed 
«spierà,  qui  o  altrove,  gli  errori  e  le  colpe. 

Le  invasioni  delle  razze  settentrionali  nel  mondo 
latino  distrussero  la  civiltà  Romana  ;  diedero  alle 
stragi  e  a  ogni  sorta  di  devastazione  l'Itaha,  e  dif- 
fusero condizioni  di  semi-barbarie  dove  prima  fio- 
rivano le  libertà  cittadinesche,  l'arti,  le  industrie. 
Trascorsi  pochi  secoli,  appariva  sostituito  al  mondo 
latino  un  mondo  latino-germanico.  La  civiltà  aveva 
riconquistato  in    estensione  ciò  che   aveva    perduto 
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in  intensità  :  i  Barbari  avevano  riportato  nelle  loro 
foreste  una  influenza  della  civiltà  colla  quale  s'e- 
rano trovati  a  contatto  di  guerra  mortale:  un  va- 
sto terreno  s'era  preparato  a  una  nuova  sintesi: 
all'incivilimento  cristiano.  E  nondimeno,  dovremo  noi 
ammirare,  apostoli  di  civiltà,  Alarico  e  Attila?  A- 
vrebbero  dovuto  i  figli  di  Roma  schierarsi  sotto  le 
bandiere  degli  invasori? 

Gli  uomini  che,  attraverso  fiumi  di  sangue  e 
per  sodisfare  alla  loro  sete  di  dominio,  fondarono 
nella  seconda  parte  dell'Evo  Medio  le  Monarchie, 
prepararono,  senza  pur  sospettarne,  i  confini  e  la 
via  alle  nazionalità  che  oggi,  chiamando  i  Popoli 
a  coscienza  collettiva  di  sé,  preparano  alla  volta 
loro  rovina  al  Dogma  monarchico  e  trionfo  al  Do- 
gma repubblicano.  Dovremmo  noi  per  questo  vene- 
rare gli  spergiuri  e  le  ferocie  di  Luigi  XI  o  d'al- 
tri che  a  lui  somigliano? 

Ogni  più  insolente  tirannide  guida  infallibilmente, 
dopo  dieci,  venti,  trenta  anni,  a  uno  sviluppo  mag- 
giore di  libertà  :  l'azione  dello  spirito  umano  è,  per 
legge  di  cose,  proporzionata  alla  pressione  eserci- 
tata so vr' esso.  Inalzeremo  per  questo  altari  ai  ti- 
ranni ? 

Un'antica  eresia  venerava  Giuda,  il  traditore  di 
Gesti.  Senza  Giuda,  argomentavano  quei  settari,  non 
v'era  forse  martirio  ;  quindi  non  redenzione. 

Il  Cesarismo  è  l'applicazione  di  quella  eresia 
religiosa  alla  Storia  ! 

No;  noi  non  possiamo  confondere  gli  atti  della 
creatura  libera,  responsabile,  colle  conseguenze  delle 
leggi  Provvidenziali.  Infamia  a  Giuda:  gloria  a  Dio, 
che  non  concede  all'opera  d'alcun  Giuda  di  mutare 
i  fati  dell'Umanità  !  Questo  doppio  grido  è,  da  parte 
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nostra,  condizione  vitale,  percliè  quei  fati'  non  sog- 
giacciano a  troppo  lungo  indugio. 

La  religione  della  Protesta  è  mallevadrice  della 
religione  della  Vittoria.  Ponete  che  il  Cesarismo  pre- 
valga universalmente  sugli  animi  —  ponete  che  la 
sommessione  al  fatto  potente,  al  fatto  compito,  di- 
venti dottrina  di  tutto  un  Popolo,  di  tutta  un'Epoca: 
—  quanti  più  secoli,  quanti  più  martiri  non  saran- 
no necessari,  perchè  si  riannodi  la  rotta  tradizione 
del  Progresso  nella  Libertà!  11  grido  d'insurrezione 
di  Spartaco,  il  lampo  del  pugnale  di  Bruto,  ineffi- 
caci al  loro  tempo ,  son  parte  di  quella  Sacra 
tradizione:  parte  d'essa  è  U  libero  biasimo  da  noi 
dato  al  Genio  conquistatore  che,  inorgoglito  delle 
proprie  forze,  soffocò  siccome  inutili  sotto  l'arbitrio 
le  libere  forze  del  Popolo  al  quale  egli  doveva  es- 
sere, non  padrone,  ma  duce.  Cancellate  quel  biasi- 
mo, cancellate  Spartaco,  Bruto  e  quanti  protesta- 
rono com'essi  in  nome  del  Diritto  violato:  il  Genio 
imparerà  a  disprezzarvi:  di  fronte  a  una  Umanità 
composta  di  servi,  ei  sarà  inevitabilmente  tiranno. 

Gh  scrittori  ch'oggi  c'insegnano  che  ogni  fatto 
ha  una  ragione  per  essere,  e  deve  quindi  accet- 
tarsi come  legittimo  nella  Storia,  dimenticano  la 
Legge  di  Vita  dell'Umanità:  battaglia  e  Progresso. 
Il  Male  esiste  sulla  terra,  ma  per  essere  combat- 
tuto; perchè  si  possa  da  noi  meritare,  opponendogli 
la  volontà  di  lottare  contr'esso,  potenza  di  sremarlo 
e  d'inoltrare  nel  Bene.  Senza  il  Male  noi  non  a- 
vremmo  Progresso,  né  fine,  né  santificazione  alla 
vita;  ma  per  progredire,  per  raggiungere  il  fìne, 
per  santificare  la  vita,  noi  dobbiamo  appunto  sca- 
ghar  l'anatema  al  Male  ;  dobbiamo,  non  accettarlo, 
ma  avversarlo  senza  posa.  La  ragione  d'essere  del 
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Male  sta  nella  santa  negazione  che  la  sua  esistenza 
impone  all'Umanità.  La  pretesa  forma  filosofica  è 
dunque  assurda  e  immorale.  Pegno  del  Progresso 
futuro  è,  non  l'accettazione,  ma  la  negazione  del 
Cesarismo;  inevitabile  forse  in  certi  periodi,  non 
mai  legittimo.  Accettandolo  siccome  tale,  noi  lo 
decreteremmo  perpetuo:  aboliremmo  la  libertà  e  la 
spontaneità  umana,  sorgenti  uniche  del    Progresso. 


V. 


Roma  periva  quando  Cesare  sorse.  Corruzione 
dei  costumi  —  culto  degli  interessi  materiali,  sosti- 
tuito all'idea  che  avea  creato  la  grandezza  di  Roma 
—  tirannide  dei  cavalieri  >  dei  pubblicani  —  fon- 
damento illegale  dato  dall'usura  e  dalle  confische  ai 
possedimenti  territoriali  —  assorbimento  delle  pic- 
cole proprietà  nei  latifondi  dei  pochi  ;  quei  latifondi 
ridotti  generalmente  a  pascoli;  gh  schiavi  sotten- 
trati  quindi  alla  classe  dei  liberi  coltivatori  —  ari- 
stocrazia di  ricchezza  senza  attività  d'industria, 
quindi  senza  mezzo  di  rinnovar  la  ricchezza  —  ac- 
cumulamento di  schiavi  aff"ranti,  servi  d'anima,  non- 
curanti dell'avvenire  della  Patria,  in  Roma  —  po- 
vertà delle  moltitudini,  e  quindi  vendita  di  voti  ;  po- 
vertà dei  legionari,  e  quindi  vendita  di  spade  e 
forza  a  ogni  ambizioso  capace  di  pagarli  —  tutte 
le  cagioni  che  dissolvevano  la  città  mi  son  note* 
Ma  perchè  Roma  era  destinata  a  perire,  dovrò  io 
proporre,  a  esempio  nell'avvenire,  chi  ne  affaretto 
l'agonia?  Perchè  la  Società  reputa  anch'oggi  il  pa- 
tibolo altare  d'espiazione  al  colpevole,  dovrò  io  pro- 
strarmi al  carnefice,  o  dire  ai  miei  fratelh  di  cre- 
dere che  un  atto  di  giustizia  si  compie  ovunque  il 


(1865)  IL    CESARISMO  117 

carnefice  appare  ?  No  ;  il  tu  vieni  ad  uccidere  un 
morto  (li  Francesco  Ferruccio  sorge  spontaneo,  for- 
mola  di  suprema  riprovazione  o  disprezzo,  sul  mio 
labbro,  di  fronte  a  ogni  uomo  che  usurpa  feroce- 
mente, senza  l'intento  di  Dio,  la  parte  di  Dio,  e 
sgozza  il  morente. 

Roma  periva:  la  Libertà  periva:  ma  non  a- 
vrebbe  il  più  potente  figlio  di  Roma  dovuto  tentar 
di  salvarla?  Io  non  so  se  sia  dato  al  Genio  bene- 
detto di  Virtù  di  vincer  la  tomba  e  richiamare  a 
vita  chi  vi  è  già  immeivso  a  metà.  Ma  so  che  il 
tentarlo  è  opera  santa,  e  che  tutte  le  sante  opere 
fruttano.  Cesare  che  aveva  forza  per  far  accettare 
la  propria  tirannide,  avrebbe  potuto  giovarsi  di 
quella  forza  per  tentare  di  risuscitar  nel  Senato  e 
nel  Popolo  l'orgoglio  dell'antica  missione,  per  ver- 
sare nelle  Legioni  quella  moltitudine  di  servi  af- 
francati che  deturpava  Roma,  per  combattere  riso- 
lutamente l'aristocrazia  dei  pochi  posseditori  di  la- 
tifondi: inalzare  la  bandiera  della  questione  sociale, 
unica  vera  questione  di  quel  periodo  ;  iniziare  una 
trasformazione  della  proprietà  e,  appoggiandosi  sul 
voto  del  Popolo  e  senza  rompere  violentemente  la 
tradizione  repubblicana,  rendere  le  terre  ai  figli 
degU  antichi  proprietari  coltivatori.  Ei  sarebbe  forse 
probabilmente  caduto  nel  tentativo  ;  ma  chi  può 
dirmi  quanto  giovi  o  no  all'avvenire  il  solenne  spet- 
tacolo d'una  lotta  sostenuta  disperatamente  dal  Ge- 
nio a  prò  della  libertà  della  Patria  contro  la  Morte? 

Cesare  non  fu  da  tanto.  Ei  vide  la  Patria  mo- 
rente, e  non  pensò  che  ad  affrettare  il  momento 
in  cui  egli  avrebbe  potuto  raccoglierne  l'eredità. 

E  da  quando  egli  sommerse  l' idea,  della  quale 
egli  era  capace,  neh'  egoismo  della  dominazione,  la 
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Patria,  in  sé,  ei  fu  diseredato  d'ogni  iniziativa. 
Affascinati  dalla  singolare  potenza  del  guerriero  con- 
quistatore, guardiamo  noi  tutti,  avversi  o  fautori, 
in  lui  come  in  uomo  che  compì  una  vasta  e  deci- 
siva rivoluzione.  Il  vero  è  che  egli  affrettò  alla  li- 
bertà di  Roma  l'ora  suprema:  non  altro.  Nessuna 
grande  innovazione  fu  tentata  da  lui.  La  questione 
sociale,  unica,  come  dissi,  aUora  predominante,  non 
fu  risolta:  la  lite  fra  il  povero  e  il  ricco  non  fu 
composta.  Gli  scrittori  lo  chiamano  l'uomo  della 
Democrazia,  perch'ei  s'afforzò  deUa  plebe  contro  il 
patriziato  che  gli  chiudeva  la  via  ;  ma  quale  pro- 
gresso reale  conquistò  egli  per  quel  popolo  che  lo 
acclamava  padre  e  liberatore?  Quale  mutamento, 
dal  politico  infuori,  fu  creato  in  Roma  da  lui  ?  La 
costituzione  della  proprietà  rimase  qual  era  ;  le  guer- 
re, le  largizioni  ai  legionari,  le  proscrizioni  sosti- 
tuirono un  certo  numero  di  nuovi  proprietari  agli 
antichi;  ma  senza  principio  diverso,  senza  sistema 
nella  scelta,  senza  introduzione  d'una  nuova  lega- 
lità ;  e  prima  di  lui,  ogni  lotta  civile  ebbe  la  stessa 
inevitabile  conseguenza.  Rimase  la  piaga,  mortale 
all'Italia,  dei  latifondi;  rimase  l'opera  degh  schiavi 
sostituita  al  lavoro  dei  liberi:  rimase  una  plebe  o- 
ziosa,  affamata,  mendicante  l'elemosina  delle  pub- 
bhche  distribuzioni.  Cesare  la  inebriò  di  trionfi,  di 
naumachie,  di  spettacoli  gladiatori  e  d'un  mese  di 
largizioni.  Tutte  le  cagioni  che  condannavano  Roma 
a  un  lento  dissolversi  continuarono  inalterata  l'o- 
pera loro. 

Cesare  compì  una  missione,  ma  inconscio,  senza 
neppure  intravederla;  senz'ombra  quindi  di  merito 
in  lui.  Fu  la  stessa  che  compirono  non  molto  dopo 
i  Barbari  trionfatori. 
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Una  prima  epoca  della  vita  di  Roma  —  unità 
d'incivilimento  data  ai  Popoli  colla  t'orza  —  stava 
per  concliiudersi  colle  sue  guerre  Gallo-germaniche 
e  coU'invasione  della  Bretagna.  Cesare  la  conchiuse. 
Una  seconda  epoca  —  unità  d' incivihmento  data 
colla  Fede,  coll'ordinamento  civile  del  Cristianesimo, 
presidi  i  Papi  —  s'avvicinava:  i  Popoli  dovevano 
col  disfacimento  di  Roma  e  della  sua  dominazione, 
perchè  quell'epoca  si  svolgesse,  conquistare  coscienza 
di  sé;  e  affrettando  l'agonia  di  Roma,  avvilendo  il 
patriziato,  guidando  i  centurioni  Galli  al  Senato, 
Cesare  aiutò  egli  pure  il  disegno  provvidenziale.  Ma 
non  l'aiutò  anche  più  potentemente  l'energica  pro- 
testa di  Bruto  a  prò  della  Libertà?  Non  è  la  Li- 
bertà la  vita,  la  coscienza  delle  Nazioni? 

Data  la  diversità  dei  tempi  e  dei  PopoM,  Ales- 
sandro, Cesare,  Napoleone  ebbero  la  stessa  missione. 
Non  iniziarono,  lo  ripeto  ;  conchiusero.  Compendia- 
rono in  sé  —  e  a  questo  é  dovuta  la  parte  prin- 
cipale della  loro  grandezza  —  il  Genio  dell'  Epoca 
nella  quale  vissero,  del  Popolo  al  quale  apparten- 
nero. Non  accrebbero  d'  un  nuovo  elemento  la  ci- 
viltà ch'erano  chiamati  a  rappresentare:  la  diffuse- 
ro, spronati  dalla  Provvidenza  e  quando  la  sua 
virtù  progressiva  s'  era  esaurita,  all'  intorno;  Ales- 
sandro in  Asia,  Cesare  nel  mondo  Gallo-germanico, 
Napoleone  in  Europa;  poi  traviati  dall'  adorazione 
servile  delle  moltitudini  e  dall'  egoismo,  rimpiccioli- 
rono anche .  quell'  unica  missione  neh'  angusta  sfera 
dell'  io,  e  perirono  ;  Alessandro,  forse  di  veleno,  a 
mezzo  la  via  in  Babilonia  ;  Cesare  sotto  il  pugnale 
della  congiura;  Napoleone  a  Sant'  Elena. 

Oggi  noi,  guasti  da  un  materialismo  adoratore 
della  forza,  dimentichiamo   1'  idea  Greca,    1'  idea  di 
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Roma,  r  idea  della  Rivoluzione,  che  creò  la  po- 
tenza di  quei  Conquistatori;  e  concentriamo  la  no- 
stra ammirazione  sugli  individui.  «  Per  piii  se- 
coli —  afferma  lo  scrittore  della  vita  di  Cesare  — 
bastò  al  mondo,  perchè  obbedisse,  V  udire  che 
tale  era  stato  il  volere  di  Cesare.  »  Non  è  vero. 
Il  prestigio  davanti  al  quale  Alarico  impallidiva, 
Attila  si  ritraeva,  i  Barbari  rispettavano  i  vescovi, 
il  Medio  Evo  salutava  la  santità  dell'  Impero,  era, 
non  quello  di  Cesare,  ma  di  Roma.  11  mondo  pre- 
sentiva r  eterna  vita,  Y  eterna  missione  unificatrice 
della  Sacra  Città. 


VI. 


Queste  identificazioni  d'  un  Popolo  e  d'  un  indi- 
viduo, questi  compendi  viventi  di  un'Epoca  intera, 
appartengono  in  ogni  modo  al  passato.  L'  Avve- 
nire procederà,  per  legge  di  cose,  su  via  diversa. 
Avremo,  come  sempre,  il  Genio  riflettente  talora  il 
pensiero  di  tutta  un'  Epoca,  iniziatore  talora  di 
un'  altra,  ma  nella  sfera  dell'  Idea  :  nella  sfera  del 
fatto,  dell'  Azione,  le  grandi  manifestazioni  del  Pen- 
siero, saranno  collettive. 

Se  i  giovani  d' Italia,  emancipandosi  da  tutte  le 
recenti  teoriche  francesi  e  germaniche,  vorranno 
un  giorno  guardare  sinteticamente  davvero  alla  Sto- 
ria vi  troveranno,  son  certo,  conferma  ad  alcune  i- 
dee  eh'  io,  senza  tempo  per  dar  loro  il  necessario 
sviluppo,  affermai  nudamente  in  un  libriccino,  scritto 
trent'  anni  addietro  :  e  sommano  in  questo  : 

Una  prima  Epoca,  rappresentata  dal  Mondo  0- 
rientale,  visse  segnatamente,  quasi  esclusivamente, 
dell'  idea  di  Dio.  Un  concettto    gigantesco    di   pan- 
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teismo,  del  quale  il  timido,  incerto,  quasi  gesuitico 
panteismo  delle  moderne  scuole  germaniche  e  fran- 
cesi non  è  se  non  fioco  riflesso,  regnava  domina- 
tore assoluto,  e  soffocava  individuo,  libertà  umana, 
progresso.  Il  fatalismo  delle  caste  petrificava  la  So- 
cietà. L'  unico  progresso  intraveduto,  sperato  sul- 
r  individuo,  era  1'  annichilimento  dell'  io. 

Una  seconda,  rappresentata  dal  Mondo  del  Po- 
liteismo e  dal  Mondo  Cristiano,  aggiunse  al  termine 
Dio  il  termine  indwiduo. 

Come  r  individuo  ha  una  doppia  vita,  subbiet- 
tiva  e  obbiettiva,  interna  ed  esterna,  propria  e  di 
relazione,  cosi  queir  Epoca  si  suddivise  in  due  gran- 
di periodi  :  il  periodo  Greco-Romano,  che  elaborò  la 
vita  subbiettiva  interna  dell'  individuo  e  conquistò, 
poco  importa  se  hmitata  a  un  solo  ordine  di  citta- 
dini, r  idea  libertà  :  il  periodo  Cristiano,  che  definì 
la  vita  obbiettiva  esterna  dell'  individuo  e  conqui- 
stò r  idea  eguaglianza.  Tra  il  Caucaso  di  Prome- 
teo e  il  Calvario  di  Gesù  si  svolse  1'  epoca  del- 
l' emancipazione  dell'  Uomo.  E  fu  conchiusa  dalla 
Rivoluzione  francese,  che  diede,  in  una  Dichiara- 
zione di  diritti,  la  formola  politica  della  vita  del- 
l' individuo. 

E  siccome  la  legge  logica  vuole  che  la  natura 
dello  strumento  sia  in  proporzione  col  fine  da  rag- 
giungersi, i  periodi  dell'  Epoca  emancipatrice^  del- 
l' individuo  potevano,  dovevano  compendiarsi  in 
potenti  individui  che  li  conchiudessero  :  il  peritilo 
Greco  si  chiuse  con  Alessandro  ;  il  periodo  Romano 
con  Cesare  ;  la  Rivoluzione  Francese  con  Napoleone. 

Oggi  —  e  mi  basta  affermai-lo,  perchè  i  segni 
abbondano  innegabili  —  ad  ogni  uomo  che  guardi 
pensando,  albeggia  una  terza  Epoca,  1'  Epoca  della 


122  IL    CESARISMO  (1865) 

vita  collettiva,  dell'  Associazione,  dell'  Umanità.  I 
sommi  interpreti  di  questa  vita  saranno  enti  collet- 
tivi, Popoli  costituiti  dalla  coscienza  del  nuovo  fìne 
in  Nazioni. 

Se  questa  sintesi  storica:  Dio  —  Dio  e  l'individuo 

—  Dio,  r  individuo  e  1'  Umanità  —  è  vera  e  fon- 
data sui  fatti,  com'  io  la  credo,  il  Cesarismo,  è  dot- 
trina non  solamente  condannata  dalla  Legge  Mo- 
rale, ma  inapplicabile  all'  Epoca  nostra. 

Cesarismo,  Monarchismo,  Papismo  non  sono  se 
non  manifestazioni,  varie  a  seconda  della  sfera  nella 
quale  hanno  luogo,  d'  un  solo  p7'incipio:  il  prin- 
cipio religioso  che  dice:  la  salvezza  di  tutti  deve 
compirsi  per  opera  d'  un  solo.  Da  quando  noi 
cominciammo  a  mormorare  come  nuovo  principio 
la  santa  parola  Progresso  —  da  quando  comin- 
ciammo a  intendere  la  vita  collettiva  dell'  Umanità 

—  da  quando  ci  si  rivelò  la  dottrina:  nessuno  si 
salverà  se  non  lavorando  con  tutti  alla  salvez- 
za di  tutti  —  quelle  tre  forme  del  vecchio  prin- 
cipio furono  condannate.  I  pagani  dell'  Epoca  no- 
stra possono  affaticarsi  quanto  vogliono  a  puntel- 
larle :  la  vita  è  altrove.  Come  quei  cadaveri  che  si 
serbavano  ritti  e  intatti  finché  la  lava  li  chiudea 
da  ogni  lato,  e  si  sciolsero  in  polve  appena  fu 
schiuso  un  varco  all'  aria  e  alla  luce,  essi  cadranno 
per  sempre  al  primo  soffio  spirato  contr'essi  da  un 
Popolo  che  sorga,  guidato,  non  da  semplici  nega- 
zioni, ma  da  un  concetto  di  libera  fede  più  vasto 
e  sublime  di  quello  che  fece  potenti  quelle  forme 
nelle  età  passate.  Oggi,  Cesarismo  e  Papismo  si 
querelano,  come  complici  chiusi  in  una  stessa  pri- 
gione, r  uno  dell'  altro;  pur  sentono  comune  1'  ori- 
gine,   comuni  i  fati;    e  ripeteranno,  di  fronte    a  o- 
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gni  grave  pericolo,  il  patto  di  Carlo  V  e  Clemente 
VII.  Ma,  com'  è  vera  la  Scienza,  potente  la  Li- 
bertà, santa  la  Religione  del  Progresso  che  vive 
In  noi,  periranno,  in  tempo  non  remoto,  nella  ste- 
sa battaglia. 


VII. 


Ho  parlato  del  Cesarismo,  non  dello  scrittore 
della  vita  di  Cesare:  egli  è,  che  che  faccia,  estra- 
neo alla  questione  che  forma  argomento  a  queste 
pagine.  Vittima  d'  una  singolare  illusione,  egli  ha 
creduto,  scrivendo  la  vita  di  Cesare,  di  scrivere  la 
propria  e  giustificare  davanti  ai  posteri,  con  quel- 
r  esempio,  la  propria  violenza.  I  posteri  diranno, 
che  nessuno  può  ingigantirsi  per  salire  eh'  ei  fac- 
cia sulla  statua  d'  un  grande.  Senza  scintilla  di  ge- 
nio, col  solo  misero  ingegno  del  Male,  e  forte  u- 
nicamente,  per  breve  periodo,  dell'  altrui  corruttela 
e  dell'  altrui  paura,  ei  morrà  senza  fondar  dinastia  ; 
e  la  Storia  non  lo  citerà  se  non  come  testimonian- 
za del  guasto  morale  che  la  monarchia  restaurata 
e  le  false  dottrine  avevano,  a'  suoi  tempi,  posto 
nel  core  della  Nazione    eh'  egli  notturnamente    tra- 


fìsse. Il  Cesarismo,  s'  anche  potesse  mai  essere  ac- 

gioverebbe. 

Giuseppe  Mazzini. 


cettato  come  dottrina,  non  gli  gioverebbe 
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Ai  Giovani  di  Napoli  * 


Dall'  Ufficio  del  Popolo  d'  Italia  e  da  altri, 
ebbi,  non  ha  molto,  trasmesse,  con  nomi  di  parec- 
chi tra  voi,  parole  di  conforto  e  d' amore  fraterno. 
E  avrei  risposto  senza  indugio.  Se  non  che  pen- 
sando agli  obblighi  della  fede  comune,  parvemi  mi- 
ghor  partito  mandare  a  voi  e  agli  amici  d'  altre 
città,  invece  di  poche  e  sterili  parole  di  gratitudine, 
r  opinione  mia  intorno  alle  condizioni  della  terra 
che  amiamo  e  ai  rimedi  possibili.  Indirizzai  alcune 
pagine  sul  Cesarismo  ai  giovani  di  Palermo:  indi- 
rizzo a  voi  queste  ;  e  mi  sdebiterò  via  via,  come 
posso,  con  tutti. 

Amatemi  vostro 
19  Maggio 

Giuseppe  Mazzini. 


Io  non  dirò  del  Parlamento  passato:  vorrei  po- 
terlo dimenticare.  Ma  gli  animi  di  quanti  bramano 
bene  alla  Patria,  senza  intendere  che  una  Rivolu- 
zione Nazionale  come  la  nostra    non  può    compirsi 

'  Dal  Dovere  del  3  Giugno  1865. 
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se  non  da  tutte  le  forze  del  paese  in  azione,  s'  af- 
facendano  di  congetture  e  speranze  intorno  al  Par- 
lamento futuro:  aspettano  salute  all'  Italia  dalle  e- 
lezioni. 

Io  non  divido  menomamente  le  loro  speranze. 
E  m'  affretto  a  dii^lo,  perchè,  desiderando  io  pure 
che  tutti  promovano  1'  agitazione  elettorale,  non 
vorrei  che  gì'  Italiani  considerassero  come  unico 
rimedio  alle  tristi  condizioni  in  cui  siamo  ciò  che 
non  dovrebb'  essere  per  essi  se  non  un'  ultima 
prova. 

In  ogni  paese,  più  o  meno,  e  segnatamente  in 
un  paese  che  si  trasforma,  il  carattere  dell' m^^ea- 
tiva,  del  principio  posto  a  sommo  dell'  edifizio,  è 
predominante  :  l'energica  attività  degli  individui  può 
attenuarne  le  conseguenze  o  accorciarne  la  durata, 
non  può  cancellarle. 

L'  iniziativa  regio-imperiale  del  1859  trascinò 
con  sé,  conseguenze  inevitabili,  la  dipendenza  di  Vi- 
ta italiana  dalla  straniera,  la  resistenza  ad  ogni  a- 
zione  popolare,  le  limitazioni  alla  stampa,  alle  As- 
sociazioni, alla  libertà,  la  tendenza  alle  transazioni 
coi  nemici  dell'  Unità,  il  difetto  di  coscienza  delle 
])roprie  forze  nel  paese. 

L'  iniziativa  popolare  delle  cose  di  Roma  del 
1849  bastò  perchè  il  suffragio  universale  mandasse 
dallo  Stato  al  Campidoglio  un'  Assemblea  di  Re- 
pubblicani. L'  iniziativa  dispotica  in  Francia  ba- 
sta perchè,  da  rare  eccezioni  in  fuori,  il  paese  man- 
di alla  Camera  uomini  servi  d'anima  e  ligi  all'  Im- 
pero. Così  sempre  e  per  ogni  dove.  Quando  1'  e- 
ducazione  popolare  avrà  raggiunto  un  grado  tut- 
tora ignoto  alle  nazioni  d'  Europa,  cesserà  1'  influ- 
enza dominatrice  dell'  iniziatica:  non  prima. 
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E  r  influenza  dell'istituzione  ch'oggi  governa  in 
Italia  impedirà  in  gran  parte  le  conseguenze  spe- 
rate dalle  nuove  elezioni.  L'esclusione  dell'elemento 
popolare  dall'elettorato,  le  brighe  inevitabili  degli 
ufficiali  governativi,  le  promesse  di  vantaggi  indi- 
viduah  0  locali  sussurrate  nei  collegi,  1'  abitudine 
di  guardare  all'  indole  del  Potere  esistente,  si  frap- 
pongono, ostacoli  pressoché  insuperabili,  alla  forma- 
zione d'  una  maggioranza  arditamente  devota  al 
fine  Nazionale,  11  paese  è  generalmente  malcon- 
tento; e,  anche  privilegiati  come  pur  sono,  gh  e- 
lettori  manderanno,  non  v'  ha  dubbio,  alla  Camera 
un  forte  nucleo  d'  uomini  avversi  alla  funesta  poli- 
tica governativa.  Ma  taluni  fra  quegli  uomini  ap- 
parterranno alla  fede  repubbhcana  e  dovranno,  se 
vorranno  rispettar  la  coscienza,  rinunziare,  per  la 
condizione  del  giuramento  monarchico,  al  mandato  : 
gli  altri  si  smembreranno  in  due  nuclei  che  pren- 
deranno, non  nome,  ma  tendenze  e  condotta  da 
Rattazzi  e  iiicasoli  o  da  altri  uomini  del  passato: 
tutti  potranno,  così  divisi,  armeggiare,  vincere  forse 
intorno  a  una  o  altra  questione  ammmistrativa  o 
di  politica  secondaria,  non  padroneggiare  il  Gover- 
no, mutarne  il  sistema  e  risolvere  le  grandi  que- 
stioni nazionah  d'Unità,  d'Educazione  e  di  Libertà. 

E  la  ragione  dell'  impotenza,  prima  d'  ogni  e- 
lezione  generale,  poi  d'  ogni  opposizione  parlamen- 
taria, è  una  contraddizione  piantata  al  sommo  del- 
l' ediflzio  e  intorno  aUa  quale  anche  i  migliori  tra 
gl'italiani  si  rimangono,  non  so  perchè,  indifi'erenti. 
La  Nazione  non  ha  patto  proprio  ;  non  Legge  fon- 
damentale che  ne  definisca  la  vita;  non  costituzione 
escita  dalle  viscere  del  paese,  solenne  per  voto  di 
tutti,  potente    a  segnare   la  via    commie.    L'  Italia 
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Una  ò  rappresentata  da  una  formola  regia  data  in 
un  giorno  di  paura  e  di  crisi,  diciasette  anni  ad- 
dietro, a  quattro  milioni  di  Piemontesi,  vinvenii  og- 
gi essi  pure  di  vita  fondamentalmente  diversa,  di 
vita  Italiana.  L'  Italia  officiale,  governativa,  par- 
lamentare, vive  costretta  per  entro  gli  angusti  li- 
miti di  quella  formola  del  passato  ;  1'  Italia  non  of- 
ficiale, il  paese  sorto  da  cinque  anni  a  Nazione, 
d'  un'  altra,  della  vita  non  rappresentata  dell"  av- 
venire. Quindi  un  dualismo  perenne:  due  vite  non 
una.  L'  opposizione,  incatenata  in  una  siera  nella 
quale  la  Nazione  non  è  compresa,  è  isolata,  sen- 
z'  eco  nel  paese,  se  vi  si  rassegna  ;  faziosa,  se  ten- 
ta d'  escirne.  La  sua  è  una  posizione  anomala,  dub- 
bia, senza  base.  Quindi  T  assenza  in  essa  di  com- 
patezza  d'  insieme,  d' unità  di  propositi  :  gli  im- 
pulsi individuali  sostituiti  all'  ispirazione  collettiva  : 
le  deviazioni,  le  contraddizioni,  le  debolezze  che 
caratterizzarono  l'opposizione  passata  e  caratterizze- 
ranno più  o  meno  la  futura.  La  grande  voce  della 
Nazione  non  ha  tinora  parlato. 

Per  queste  e  più  altre  ragioni  io  non  credo  che 
la  salute  d'Italia  possa  oggi  escire  dalle  elezioni  e 
dal  Parlamento.  Ma  il  paese,  non  educato  finora  a 
intendere  le  conseguenze  della  violazione  di  un  prin- 
cipio, non  ancora  ridesto  alla  coscienza  del  proprio 
dovere  e  delle  proprie  forze,  intorpidito  tuttavia  da 
secoli  di  schiavitù,  non  cercherà  salute  in  sé  stesso, 
se  non  dopo  d'avere  esaurita  ogni  speranza  d'aiuto 
che  possa  venirgli  d'altrove.  Il  paese  spera  oggi 
nel  nuovo  Parlamento  come  ieri  sperava  in  uno  o 
in  altro  ministero.  Noi  possiamo  deplorare  l'illusione; 
ma  dobbiamo,  se  abbiamo  a  core  più  che  la  co- 
scienza dell'  individuo  la  coscienza  del  fine  da  rag- 
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giungersi,  aiutarlo  a  compir  la  prova,  h' astensione 
non  accelera  la  educazione  del  popolo:  prepara  un 
argomento  agli  avversi,  i  quali,  fallita  la  prova,  di- 
ranno :  falli  perchè  non  fu  universalmente  com- 
pita. 

Debito  della  stampa  libera,  delle  Associazioni 
dei  nostri,  è  dir  queste  cose  per  rispetto  al  proprio 
convincimento  e  per  non  accarezzare  nel  popolo 
r  illusione:  poi  d'adoprarsi  sinceramente,  energica- 
mente, a  che  quest'  ultimo  esperimento  si  compia 
in  modo  che  il  popolo,  convinto  deU'impotenza  del- 
l' Italia  officiale  a  sanar  le  piaghe  d'  Italia,  ricorra 
ad  altro. 

Comitati  elettorali  dovrebbero  formarsi  per  ogni 
dove:  accertare  il  numero  dei  Cittadini  che  posse- 
dono  r  elettorato  :  spronarli  al  voto  :  combattere  le 
indebite  influenze  governative  :  svelare  gli  errori  e  le 
colpe  dei  candidati  messi  innanzi  dalla  parte  mo- 
derata: proporre  i  propri:  invigilar  sulle  frodi: 
prepararsi  a  perseguitarle. 

Ma  perchè  l'esperimento  si  compia  non  basta 
cercar  d'  eleggere  uomini  incontaminati,  noti  per 
amore  al  paese,  pur  non  provati  finora  sull'  arena 
dei  fatti,  per  connnetterli  senza  vincolo  col  paese  e 
senza  appoggio  da  esso,  a  tutte  le  difficoltà  che  più 
sopra  accennai.  Ogni  elezione  generale  deve  avere 
un  programma,  scrivere  sulla  bandiera  una  parola 
che  dia  senso  all'agitarsi  del  popolo,  segni  all'eletto 
la  via  e  giovi  di  criterio  agli  elettori  per  poter 
dirgli:  tu  compisti  o  tradisti  la  missione  che  ti 
era  fidata. 

E  questa  parola  —  perchè  nessuno  possa  accu- 
sarci d'  accrescere  le  difficoltà  dell'  esperimento  — 
perchè  si  possa  un  giorno  da  noi,  se  le  nostre  dif- 
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fidenze  s'avverano,  dire  al  popolo:  tu  vedi  die  su 
quella  via  non  si  fonda  la  patria  —  deve  esser 
tale  da  raccogliere  intorno  a  sé  quanto  più  assenso 
è  possibile  ;  tale  che  rappresenti  un  fine  non  mera- 
mente politif^o,  ma  nazionale. 

Questa  parola  è  Venezia:  guerra  iìnmediata 
air  Austria. 

Gli  elettori  dovrebbero  fiirne  condizione  assoluta 
della  loro  scelta  ;  dovrebbero  chiedere  ai  candidati  : 
v'astringete  voi  a  chiedere,  sul  cominciare  della 
Sessione  al  Governo  ili  rompere  guerra  a  prò 
di  Venezia  ?  v'astringete  a  ritirarvi  dal  Parla- 
mento se  maggioranza  di  Parlamento  o  Gover- 
no rifiuta  ? 

Io  so  che  tra  gli  uomini  di  parte  nostra  taluni 
mi  rimprovereranno  di  restringere  la  questione  e  di 
non  chiamare  il  paese  a  sciogliere  prima  d'ogni  al- 
tra la  questione  di  libertà;  ma  so  pure  che  non  è 
possibile  libertà  per  un  paese  disonorato:  so  che 
l'obblio  di  Venezia,  l' inerzia  davanti  allo  straniero 
accampato  sulla  nostra  terra,  addensa  piìi  sempre, 
di  mese  in  mese,  di  giorno  in  giorno,  una  nube 
di  disonore  sulla  fronte  all'  Italia  :  so  eh'  io  posso 
intendere,  deplorando,  come  le  idee  di  molti  fra' 
miei  concittadini  differiscano  intorno  a  questioni  di 
forme  politiche  e  di  problemi  sociah  dalle  mie,  non 
posso  intendere  come  gì' italiani  a  qualunque  frazione 
appartengano,  possano  tollerare,  essi  soli  tra  i  popoli, 
la  vergogna  d'avere  lo  straniero  in  casa  senza  con- 
tinua, crescente  protesta  :  so  che  se  talora  mi  mor- 
de il  sospetto  che  l' Italia  sia  irreparabilmente  cor- 
rotta e  incapace  ornai  di  esser  grande,  è  nell'udire 
un  Parlamento  Italiano  discutere  tranquillamente  a 
due  passi  dalle  baionette  austriache  intorno  alla  co- 
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stituzione  interna  del  Regno  :  è  nel  vedere  un  forte 
esercito  italiano  indifferente,  inerte,  muto  davanti 
alla  perenne  sfida  nemica:  è  nelFascoltar  da  tre 
anni  il  grido  di  Venezia,  Roma  o  morie!  proferito 
da  un  popolo  di  ventidue  milioni  senza  un  sol  fatto 
che  sia  commento  vivo  a  quel  grido.  Davanti  al- 
l' obbrobrio  di  condizione  sì  fatta  tace  in  me  e  do- 
vrebbe tacere  in  ciascuno  ogni  altra  considerazione. 
Roma  occupata  dai  soldati  dell'  impero,  tentata 
da  Garibaldi  e  salvata  all'  usurpazione  straniera  da 
uomini  nati  in  Italia,  abbandonata  da  un  Governo 
che  promise  dieci  volte  di  conquistarla  alla  Patria, 
promessa  —  come  fosse  cosa  d'  altri,  non  nostra  — 
a  due  anni  data,  ai  Romani,  purché  non  la  dichia- 
rino metropoli  d'  Italia,  e  coU'  insolente  minaccia  di 
rioccuparla  se  mai  il  popolo  lacerasse  quel  turpe 
patto,  dovrebb'essere,  o  Italiani,  rimorso  d'ogni  ora 
per  tutti  voi.  Ma  se  persistete  a  illudervi  sulla  pos- 
bilità  d'  una  conquista  pacifica  al  finir  di  due  anni 
—  se  credete  imprudente  l'avventurare  il  paese  ai 
rischi  d'una  guerra  con  un  potente  nemico  quando 
un  altro  se  ne  gioverebbe  ad  assalirvi  simultanea- 
mente nel  settentrione  e  nel  centro  —  scolpatevi 
almeno  della  taccia  che  1'  Europa  già  mormora  di 
codardia,  avventandovi  contro  questo  secondo  nemi- 
co, tanto  da  poter  poi  concentrare  tutte  le  forze 
della  Nazione  all'  impresa  Romana.  Emancipate  Ve- 
nezia. Provate  all'  Europa  che  siete  capaci  di  com- 
battere soli  e  che  non  andate  ora  a  Roma,  non 
perchè  non  osate,  ma  perchè  non  volete.  Date 
moto,  colla  guerra  all'Austria,  aUa  guerra  emanci- 
patrice delle  Nazionahtà,  e  forse  1'  Europa  dirà  : 
«  indugiarono  per  Roma  perchè  volevano  meritarla; 
«  volevano  entrarvi  santificati  da  una  missione  coni- 
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«  pita,  e  degni  di  sciogliervi  il  problema  della  li- 
bertà ». 

La  parola  Venezia  sia  dunque  la  parola  tra- 
smessa imperiosamente  dagli  elettori  agli  eletti.  E 
i  milioni  di  non  elettori  convalidino  colla  loro  voce 
quel  sacro  mandato. 

Gli  eletti  dovrebbero,  giungendo  alla  Camera  e 
chiedendo  guerra  a  prò  di  Venezia,  poter  indicare 
agli  uomini  di  governo  le  moltitudini  preste  ad  af- 
forzar la  proposta. 

Una  petizione  dovrebbe  sin  d'ora  diffondersi  che 
in  nome  del  Dovere  —  in  nome  dell'onor  naziona- 
le —  in  nome  della  promessa  dall' Alpi  all'  Adria- 
tico —  per  r  inesorabile  necessità  d'  escir  da  con- 
dizioni provvisorie  che  rovinano  senza  scopo  le 
nostre  finanze,  alimentano  le  speranze  delle  fazio- 
ni avverse  all'  unità  della  Patria  ed  educano  allo 
scetticismo  il  paese  —  pei  500,000  armati  che  l'I- 
talia può  schierare  di  fronte  ai  200,000  che  l'Au- 
stria può,  con  uno  sforzo  supremo,  porre  in  linea 
contro  noi  —  per  gli  aiuti  che  i  Veneti  ci  dareb- 
bero —  per  l'eco  che  la  prima  battagha  Italiana 
susciterebbe  nelle  popolazioni  Magiare,  Slave,  Ro- 
màne aggiogate  all'Austria  —  per  la  gloriosa  ini- 
ziativa che  darebbe  all'  Italia  battesimo  e  rango  fra 
le  nazioni  —  chieda  guerra  immediata,  da  combat- 
tersi con  forze  nostre  esclusivamente  a  prò  di  Ve- 
nezia. Petizione  sì  fatta  dovrebbe  raccogliere  un  mi- 
lione di  firme  e  significare  al  Parlamento,  sui  primi 
giorni  della  futura  sessione,  la  volontà  del  Paese. 

Intesa  in  quel  modo,  1'  agitazione  elettorale  po- 
trebbe riescire  di  giovamento  alla  Patria;  costitui- 
rebbe un  nuovo  plebiscito  Italiano  :  porrebbe  innan- 
zi, per  r  ultima  volta,  alia  monarchia  il  se  no,  no 
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popolare,  senza  il  quale  la  Nazione  non  è  che  greg- 
ge di  schiavi.  0  la  monarchia  seguu^ebbe  l' impulso 
e  avremmo  Venezia,  le  nostre  Alpi,  oggi  in  mano 
dell'Austria,  e  la  coscienza,  madre  della,  libertà, 
delle  nostre  forze,  o  —  com'  io  credo  —  sommesso 
al  cenno  di  Parigi,  resisterebbe;  e  il  popolo  inten- 
derebbe d'  aver  compita  1'  ultima  prova  e,  disperato 
d'ogni  iniziativa  altrui,  ripigherebbe,  giova  sperarlo, 
la  propria. 

Giuseppe  Mazzini 


MAZZINI  E  VITTORIO  EMANUELE 


A    PROPOSITO    DI    UNA    FRASE    DI    FRANCESCO    CrISPI  ' 

Al  Direttore  del  Dovere 


In  una  lettera  del  deputato  Crispi,  inserita  nel 
Diritto  del  6  giugno,  trovo  le  parole  :  «  ^lazzini, 
il  quale  ha  solo  -1'  arte  di  restare  repubblicano  of- 
frendo i  suoi  servigi  ai  principi.  » 

Quelle  parole  sono  indegne,  ma  non  mi  sorpren- 
dono. La  caduta  dell'  anime  segue,  come  quella  dei 
gravi,  le  leggi  del  moto  accelerato.  Smarrita  la  fede 
che  le  guidava,  precipitano,  in  balia  di  subiti  im- 
pulsi e  dell'ira,  d'abisso  in  abisso. 

Né  mi  curerei  di  rispondere  a  un  oltraggio  smen- 
tito da  tutta  una  leale  impavida  vita.  Se  non  che 
il  dubbio  sul  quale  speculano  quelle  parole,  affacciato 
già  da  altri,  può  serpeggiar  facilmente  tra  giovani 
buoni  ma  proni  a  uno  scetticismo  che  le  fraintese 
dottrine  di  Machiavelli  hanno  impiantato  nell'anime. 
Scrivo  dunque  per  essi  quel  tanto  eh'  è  necessario 
a  provar  loro  come  qualcuno  almeno  possa,  in  un 
contatto  regio,  serbare  inviolata,  non  dirò  la  fede, 
ma  la  dignità  della  Fede  repubblicana. 

Nel  novembre  del  18(33  —  mentr'  io  lavorava 
come  meglio  poteva  per  1'  unica  impresa  possibile 
allora,  e  di  necessità  suprema  oggi  come  allora  — 

'  Dal  Dovere  del  17  giugno  18G5. 
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r  impresa  Veneta  —  mi  venne  da  persona  che  pra- 
ticava col  re  un  messaggio  la  cui  sostanza  era  que- 
sta: «  il  re  non  intendere  questo  cospirare  continuo 
«  e  impiantare  un  dualismo  tra  il  Governo  e  il 
«  Partito  d'  Azione  in  cose  nelle  quali  si  era,  in 
«  sostanza,  d'  accordo:  volere  egli  Venezia  quanto 
«  me  :  aver  egli  fede  nelF  onesta  lealtà  del  mio  pro- 
«  cedere:  perchè  non  si  verrebbe  a  un  patto  per 
«  r  intento  comune  ?  » 

Io  sono  repubblicano;  ma  ho  sempre  creduto  e 
credo  che  sarebbe  colpa  e  follia  introdurre  la  que- 
stione repubblicana  neh'  impresa  Veneta.  La  que- 
stione Veneta  è  Nazionale,  non  politica:  questione 
di  terra  nostra  da  conquistarsi  sullo  straniero,  sotto 
qualunque  bandiera  rappresenti  F  Italia  nel  momento 
in  cui  r  impresa  si  tenterà.  La  guerra  ah'  Austria 
ha  bisogno  di  tutti  gli  elementi  di  forza  esistenti 
nella  Nazione  :  dell'  esercito,  come  dell'  insurrezione 
e  dei  volontari.  Aiutare  rapidamente,  potentemente, 
universalmente,  senza  suscitare  questioni  genera- 
trici di  discordia,  una  iniziativa  Veneta,  perchè  il 
Veneto  emancipato  s'  unisca  ah'  Italia:  è  questo 
tutto  il  programma.  Solamente,  è  necessario  vincere, 
e  vincere  in  modo  che  dia  all'  ItaUa  coscienza  di  sé. 
Quindi,  indispensabih  alcune  condizioni  all'impresa: 
non  aiuti  stranieri  che  e'  imporrebbero  soggezione 
e  patti  funesti  :  iniziativa  di  Popolo  per  determinare 
il  disegno  pratico  deUa  guerra,  e  non  lasciare  alla 
pedanteria  dei  Generali  governativi  facoltà  di  con- 
centrarla, come  nel  1848,  per  entro  al  Quadrilatero, 
dove  saremmo  forse  battuti  :  1'  elemento  importan- 
tissimo dei  volontari  schierato  intorno  a  Garibaldi. 
Queste  mie  convinzioni  erano  tali  da  potersi  esporre 
a  Popoli  e  principi;  e  le  esposi. 
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Il  14  novembre  io  aveva  ricevuto  il  messaggio: 
risposi  il  15. 

Risposi  non  potere  ne  volere  stringere  patto  al- 
cuno. Ricordai  :  «  che  più  d'un  anno  addietro»  — 
dopo  Aspromonte  —  «  io  aveva  dichiarato  pubbli- 
«  camente  eh'  io  ripigliava  tutta  la  mia  indipendenza 
«  e  non  avrei  più  patti  se  non  colle  Ispirazioni  della 
«  mia  coscienza  e  delle  circostanze  »  e  dissi  :  «  cre- 
«  dere  debito  mio  verso  me  stesso  e  il  Partito  ser- 
«  bare  inviolata  quella  mia  indipendenza.  »  Dissi  : 
«  eh'  io  non  potevo  avere  fiducia  nella  fermezza 
«  delle  deliberazioni  di  chi  seguiva  le  ispii^azioni 
«  dell'  Imperatore  Francese  e  [ìresentiva  che,  dove 
«  le  intenzioni  di  Luigi  Napoleone  diventassero  favo- 
«  revoli  all'  Austria,  un  telegramma  di  Parigi  ag- 
«  ghiaccerebbe  in  un  subito  le  tendenze  bellicose 
«  governative.  Una  politica  Nazionale  non  poteva 
«  soggiacere  a  variazioni  si  fatte  e  a  me  conveniva 
«  (juiudi  rimaner  libero  da  ogni  vincolo  o  patto. 

«  E  d'  altra  parte,  a  che  i  patti  ^  Era  noto  che 
«  io  sentiva  necessaria  1'  Unità  di  tutte  le  forze 
«  nazionali  all'  impresa  :  noto  eh'  io  non  pensava  a 
«  inalzare  la  bandiera  repubblicana  sul  Veneto  :  noto 
«  che  noi,  tacendo,  per  coscienza  e  dignità,  di  V.  E., 
«  e  limitandoci  al  grido  di  Guerra  all'  Austria, 
«  Aiuto  ai  nostri  Fratelli,  avremmo  lasciato  il  pro- 
«  gramma  ai  Veneti,  i  quali,  volendo  1'  esercito, 
«  avrebbero  senz'  altro  invocato  la  monarchia.  Vo- 
«  leva  il  re,  come  noi,  1'  emamipazione  del  Veneto? 
«  Lasciasse  fare  e  s' apprestasse  a  cogliere  ra- 
«  pidamente  l'  opportunità  che  noi  cercheremmo 
«  di  suscitare.  Il  metodo  naturalmente  indicato  dalle 
«  circostanze  era:  iniziativa  insurrezionale  nel 
€   Veneto:  risposta  da  nuclei   di    volontari  ita- 
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«  liani  e  manifestazioni  del  Paese;  intervento 
«  governatilo.  Mandasse  il  re  pe'  suoi  agenti  una 
«  parola  al  Veneto  che  consuonasse  colle  nostre  : 
«  rallentasse  verso  noi  1'  azione  governativa  :  non 
«  cordoni  ostili,  non  sequestri  d'  armi  ;  mentre  dal 
«  nostro  lato  s'  opererebbe  con  ogni  prudenza  pos- 
«  sibile  :  provvedesse  all'  esercito  e  segnatamente 
«  agli  apprestamenti  navali:  bandisse  dall'  animo 
«  ogni  idea  d'  aiuto  francese  a  noi  o  d'  aiuto  ita- 
«  liano  alla  Francia,  se  mai  la  Francia  movesse 
«  guerra  sul  Reno  :  lasciasse  Garibaldi  capo  libero 
«  indipendente  dei  volontari,  e  intendesse  che  mal 
«  si  compie  una  impresa  nazionale  con  un  ministero 
«  screditato  nel  paese  e  avverso  deliberatamente  a 
«  noi.  » 

Né  scenderò  in  particolari  del  contatto  che  se- 
guì :  ripugna  all'  indole  mia  di  rivelare  fuori  del 
necessario,  sensi  e  disegni  altrui,  poco  importa  di 
chi.  Affermo  soltanto  —  e  se  v'  è  chi  possa  smen- 
tirmi, lo  faccia  —  che  nessuna  mia  lettera  eljbe 
una  sola  sillaba  che  sviasse  dal  contenuto  di  quella 
del  15  novembre.  Non  proferii  parola  intorno  ai 
nostri  elementi,  ai  lavori  iniziati,  aUe  nostre  inten- 
zioni. Spinsi  r  indipendenza  sino  a  rispondere  con 
un  rifiuto  esplicito  all'  incerta  ipotetica  offerta  d' a- 
iuti  pecuniari  all'  intento  ;  dissi  che  aiuti  si  fatti  co- 
stituireljbero  tra  chi  li  darebbe  e  me  un  vincolo 
eh'  io  non  voleva  accettare  ;  e  suggerii  si  volgessero 
a  prò  dei  lavori  Polacchi  e  Ungaresi. 

11  ;ìJ5  gennaio  1864,  noiato  dei  continui  tenten- 
namenti e  volendo  pur  essere  leale,  io  diceva:  «  che 
«  il  linguaggio  della  Stampa  Governativa  e  le  cir- 
«  colari  ministeriali  pronunciavano  un  volta  faccia 
«  codardo,  fatale  più  assai  alla  monarchia  che  non 
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«  alle  nostre  idee  :  che  avremmo  tentato  e  ritentato; 
«  ma  che,  se  fossimo  impediti  davvero,  tutta  la 
«  mia  attività  si  sarebbe  inevitabilmente  rivolta 
«  alla  questione  interna  e  all'  apostolato  repubbli- 
«  cano.  »  E  ripeteva  che:  «  dare  ai  Veneti  una 
«  parola  d'  ordine  a  prò  dell'  azione  —  lasciare  che 
«  nuclei  di  volontari  movessero  a  soccorrerla  quando 
«  s'  iniziasse  —  non  opporsi  a  manifestazioni  popo- 
«  lari  invocatrici  d'  aiuto  ai  Veneti  —  dichiarare, 
«  come  fece  Carlo  Alberto  nel  1848  ai  Governi 
«  Europei,  il  governo  Italiano  essere  costretto  a 
«  movere  —  era  il  da  farsi.  » 

Quando  neh'  aprile  ebbi  notizia  del  sequestro  dei 
fucili  in  Brescia  e  Milano,  dicjiiarai  «  non  voler 
«  essere  mistificato  da  principi  o  da  chicchessia: 
«  si  restituissero  inmiediatamente  1'  armi,  o  si  so- 
«  stituisse  un  numero  uguale  e,  mallevadoria  del 
«  futuro,  si  togliesse  all'  ufficio  Spaventa  :  dove  no, 
«  terrei  per  chiarite  le  intenzioni  avverse,  e  porrei 
«  tìne  ad  ogni  contatto.  » 

Il  21  maggio  finalmente  io  scriveva:   «  È  chiaro 

«  che  non  possiamo  intenderci S'  è  cominciato 

«  per  dichiarare  che  non  poteva  sollevarsi  inizia- 
«  tiva  dal  di  fuori:  risposi,  dichiarando  '  che  si 
«  trattava  d'  iniziativa  interna.  Si  disse  allora  che 
«  sarebbe  stato  necessario  un  moto  anteriore  in 
«  tnillizia:  risposi  —  che,  comunque  m' increscesse 
«  mutare  a  un  tratto  disegno  e  linguaggio  coi  no- 
«  stri  Alleati,  mi  vi  adoprerei.  <3ggi  si  vuole  anche 
«  r  Ungheria.  Domani  si  vorrà  la  lio<nnia,  1'  Impero 
«  Austriaco  assolutamente  sfasciato  prima  d'  assa- 
«  lirlo.  Intanto.  1'  aimo  venturo  avremo  la  Polonia 
«  morta,  la  (ìallizia  impossibilitata  ad  agire,  la  que- 
«  stione    Dii uose    finita,    1'  Ungheria    in    braccio  al 
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«  partito  conciliatore.  ^  Questa  non  è  politica  ita- 
«  liana  ;  è  politica  di  paura,  politica  indegna  d'  un 
«  popolo  di  22  milioni  e  d'  un  esercito  di  300,000 
«  uomini,  È  impossibile  trattare  di  cose  vitali,  senza 
«  un  limite  di  tempo  determinato.  Non  deve  farsi 
«  mi  si  dice  se  non  a  tempo  opportuno.  È  ap- 
«  punto  perdi'  io  credo  il  momento  opportuno,  che 
«  io  cerco  si  colga.  Bisognava  dirmi  per  quali  ra- 
«  gioni  non  è  opportuno  ;  bisognava  dirmi  :  5'  in- 
«  fende  agire  nel  tal  tempo  e  non  prima.  Il 
«  dirmi  oggi  che  non  possono  darsi  armi  all'interno 
«  per  timore  che  agiscano,  è  un  ricacciarmi  neh'  in- 
«  definito.  Il  dirmi  che  anche  con  una  insurre- 
«  zione  interna  s'  impediranno  gli  aiuti;  è  un 
«  dirmi:  il  Governo  è  deciso  a  far  le  parti  del- 
«  V  Austria. 

«  ....  Rinunzio  quindi  a  un  contatto  inutile 

«  Rimango  libero,  sciolto  da  ogni  vincolo,  fuorché 
«  quello  che  ho  colla  mia  coscienza,  terreno  sul 
«  quale  cittadini  e  re  sono  eguali.  » 

Se  linguaggio  sì  fatto  valga  offrire  servigi  ad 
un  re,  vedano  gì'  Italiani.  Nauseato  oggimai  delle 
pazze  accuse  che  1'  immoralità  dei  nemici  e  degli 
ex-amici  m'  avventa,  io  dichiaro  esser  questa  l'ul- 
tima volta  eh'  io  scendo,  di  fronte  alla  causa  d'un 
Popolo,  a  parlare  di  me  e  a  giustificare  0  spiegare 
la  mia  condotta. 

12  giugno.  Giuseppe  Mazzini. 

'  Tutte  queste  predizioni  3'  avverarono  pur  troppo  ;  e 
io  mi  sento  roventi  di  rossore  le  guancie,  ricordando  il 
cumulo  di  circostanze  propizie  che  l'Italia  lasciò  sfuggire, 
e  le  promesse  alla  povera  santa  Polonia,  che  1' Italia  tradì. 
(Nota  di  G.  Mazzini  alla  presente  lettera,  nel  Dovere  del 
17  giugno  lb65). 


AI  GIOVANI  DELLE  E03IAGNE 
E   DELLE   MARCHE  ^ 


]Molti  fra  voi  mi  mandarono,  a  più  riprese,  pa- 
role d'  affetto  fraterno.  Non  risposi  perchè  il  dirvi 
semplicemente  eh'  io  v'  era  grato  mi  pareva  su- 
perfluo, e  mi  mancava  il  tempo  per  altro.  Oggi 
rispondo  a  voi  tutti,  ricambiando  le  vostre  parole 
con  alcuni  consigli.  Le  condizioni  deUa  Patria  no- 
stra mi  sembrano  gravi  tanto,  da  non  concedere 
che  tra  noi  corrano  parole  inutili  ad  essa,  comunque 
possano  riuscirci,  individualmente,  care. 

Vostro  nella  fede 

Giuseppe  Mazzini. 
19  Luglio 


Noi  diamo,  o  giovani,  spettacolo  triste  e  inde- 
coroso all'  Europa:  spettacolo  d'  un  Popolo  di  22 
milioni,  padroni  de'  propri  fati,  forte  d'  un  eser- 
cito di  300,000  e  più  uomini,  insigne  per  attitudine 
d'intelletto  e  provato  valore,  chiamato  a  grandi 
cose  da  ricordi  storici  superiori  a  quelh  d'ogni  altro 
Popolo;  assetato  di  libertà  e  nondimeno  rassegnato 


*  Dall'  Unità  Italiana  del  24  Luglio,  1865. 
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a  vivere  d'  anno  in  anno  collo  straniero  in  casa, 
senza  Metropoli,  senza  frontiera,  senza  Patto  Na- 
zionale, senza  vita  propria,  senza  ispirazioni  fuorché 
quelle  che  vengono,  a  chi  lo  governa,  dalla  sede 
d'un  dispotismo  straniero.  Noi  possiamo  a  nostra 
posta  celebrare  la  memoria  del  primo  poeta  della 
Nazione,  inalzar  tumuh  agli  uomini  che  perirono 
per  farci  liberi  e  grandi  ;  milantare  in  prosa  e  versi 
le  glorie  del  nostro  passato  :  non  possiamo  cancel- 
lare il  presente,  non  possiamo  distruggere  il  fatto, 
eh'  io  per  la  centesima  volta  descrivo  :  —  Venezia  in 
mano  all'  Austriaco,  Roma  al  Francese  :  1'  indipen- 
denza fatta  menzogna:  1'  esercito  itaUano  ridotto  a 
moltitudine  armata,  inutile  all'  indipendenza  e  alla 
hbertà  del  Paese,  accresciuto  e  scemato  senza  sco- 
po, serbato  soltanto  a  terrore  e  repressione  dei  cit- 
tadini: la  Nazione  muta,  diseredata  del  proprio  di- 
ritto, senza  formola  legale  della  propria  giovine  vita. 
L'  Europa  che,  memore  della  parte  compiuta  dai 
nostri  padri  nel  mondo,  attonita  del  numero  e  della 
costanza  dei  nostri  martiri,  pensava  che,  ove  1'  Italia 
sorgesse,  infonderebbe  un  nuovo  spirito  di  vita  nella 
Nazione,  comincia  a  sorridere  del  presentimento,  e 
a  dire  di  noi:  sono  sommessi^  e  inesauribili  di 
pazienza:  L'  Italia  non  è  se  non  una  prefettura, 
francese  aggiunta  alle  tante. 

Voi  non  dovete,  per  condizione  sì  fatta  di  cose, 
avvilirvi  o  cadere  nello  sconforto  del  dubbio  :  dovete 
seriamente,  disciphnatamente,  pertinacemente  lavorare 
a  mutarla.  Il  sorgere  non  fu  opera  d'iniziativa  vostra, 
d'  insurrezione  di  Popolo:  fu  opera  d'una  iniziativa 
regio-imperiale.  L' Italia  aspettò  che  lo  straniero  scen- 
desse, per  calcolo  di  politica,  a  combattere  le  battaglie 
che  le  spettavano  :  tollerò  che  la  bandiera  della  Na- 
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zione  apparisse  seconda  alla  bandiera  di  Francia  ; 
accettò,  quasi  pegno  di  vassallaggio,  le  proprie  terre 
in  dono  dallo  straniero  occupatore  di  Roma.  E  una 
serie  di  conseguenze  logiche,  inevitabili,  doveva  es- 
sere espiazione  di  queU'  errore,  di  quella  colpa.  Io 
lo  dissi  e  altri  lo  disse  con  me.  Ma  cinque  anni 
d'espiazione  dovevano  bastare  a  un  Popolo  come  il 
nostro,  e  il  malcontento,  il  senso  di  disagio,  il  fre- 
mito eh'  or  comincia  a  manifestarsi  da  un  capo  al- 
l'altro d'  Itaha,  accenna  al  cominciamento  d'  un  pe- 
riodo di  nuova  vita,  purificata  dall'espiazione  subita. 
Tocca  a  voi,  o  Giovani,  di  porvi  a  capo  di  quel 
periodo  ed  afferrare  il  momento:  a  voi  di  concen- 
trare dehberatamente  sopra  una  serie  d'  atti  deter- 
minati e  tendenti  al  fine,  la  potente  vita  itahana 
eh'  è  in  voi,  e  eh'  oggi  si  sperde  in  proteste  inutili 
in  ordinamenti  disgiunti,  in  adunanze  ineffi  'aci,  per- 
chè figlie  d'impulsi  isolati,  non  d'un  disegno  unico 
per  tutti  e  premeditato.  Voi  dovete  volere,  e  far 
si  che  ogni  atto  vostro  rappresenti  la  volontà. 

Voi  sapete  ciò  che  volete  :  ditelo  :  ditelo  fran- 
camente, arditamente,  senza  veli,  senza  reticenze. 
È  tempo.  A  quei  che,  per  fiacchezza  d' intelletto  o 
timidezza  di  core,  s'  arretrano,  pure  amando  an- 
ch' essi  r  Italia,  davanti  all'  inevitabile  Rubicone,  io 
posso  dire:  sia  almeno  la  prova,  che  volete  ten- 
tare, V ultima;  e  ponga  recisamente  e  senza  ap- 
pello, il  se  no,  no,  all'  Istituzione  che  vi  gover- 
na; ma  noi  non  abbiamo  più  bisogno  di  prove. 

Da  ormai  cinque  anni  non  abbiamo  fatto  che 
retrocedere.  Ed  esauriti,  per  debito  verso  l'opinione 
del  Paese,  tutti  i  possibili  tentativi  per  ridurre  la 
monarchia  al  senso  del  proprio  dovere,  noi  non  ab- 
biamo più  della   formola  che    l' ultimo  no.   Bisogna 
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ripeterlo,  finché  Io  imparino,  alle  moltitudini.  Biso- 
gna salvare  il  Popolo  ci'  Italia  dalla  scettica  indif- 
ferenza, che  illusioni  soverchiamente  prolungate  e 
delusioni  troppo  frequenti  lentamente  istillano  in 
esso.  Bisogna  dirgli,  insistendo  sempre  e  sotto  ogni 
forma:  dai  Poteri  che  esistono  non  hai  speranza: 
le  tue  forze  possono  sole  pirocacciarti  salute. 
Parlate  il  Vero,  tutto  il  Vero,  non  altro  che  il 
Vero.  E  incarnatelo  in  voi.  Moralizzate  coU'  esem- 
pio. Oggi  è  più  ch'altro  necessario  un  apostolato 
vivente,  un  sacerdozio  civile  d' uomini,  che  rappre- 
sentino in  sé,  in  tutti  i  loro  atti,  la  religione  del 
Progresso,  la  politica  del  Dovere  ;  d' uomini  indipen- 
denti da  ogni  vincolo  governativo,  da  ogni  neces- 
sità 0  abitudine  di  tattica,  da  ogni  programma  d' i- 
niziativa  non  popolare;  e  nei  quali  il  Popolo  possa 
ravvisare  i  suoi  guidatori  nella  futura  inevitabile 
crisi.  Siate  voi  quelli.  Voi  siete  liberi,  o  Giovani, 
da  ogni  programma  officiale:  ringraziatene  Iddio 
e  serbatevi  tali.  Solo  programma  oramai  é  fare 
r  Italia  Una  e  Libera  il  più  speditamente  possibile, 
contro  qualunque  ostacolo,  e  per  la  via  che  mena 
direttamente  all'  intento. 

Ho  detto  il  più  speditamente  possibile,  -perchè 
in  verità,  o  Giovani,  ogni  indugio  è  oramai  danno 
grave  e  intollerabile  vergogna.  È  vergogna  —  e 
non  v'insisto  perché  ciascuno  di  voi  ne  é  compreso 
—  che  una  Nazione,  unanime  nel  desiderio  e  forte, 
non  osi  emancipare  dallo  straniero  la  propria  terra. 
È  danno,  perché  le  tristi  conseguenze  delle  condi- 
zioni provvisorie  nelle  quali  versiamo  prestano  ar- 
mi ai  nemici  della  nostra  Unità.  Una  Rivoluzione 
Nazionale,  che  sosta  a  mezzo  la  via,  dà  tutto  il  tem- 
po dell'indugio  all'opere  avverse.  Finché  Roma  non 
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sarà  nostra,  il  masnadierume  sarà  perenne  nel  mez- 
zogiorno ;  finché  l'Austria  accamperà  sul  Mincio,  gli 
autonomisti,  gli  uomini  del  federalismo,  avranno 
speranza  e  fomite  al  cospirare.  Intanto,  l'incertezza 
d'ogni  cosa  infonde  paura  nei  nostri  capitalisti  e  ne 
chiude  le  borse:  le  imprese  industriali  d'Itaha  ca- 
dono in  mano  a  speculatori  stranieri.  Le  nostre  fi- 
nanze rovinano.  Nella  gravezza  dei  tributi,  il  Po- 
polo sente  tutti  i  danni  d'un  sistema  fondato  sull'an- 
tiveggenza d'una  guerra  presto  o  tardi  inevitabile, 
senza  raccogliere  un  solo  dei  vantaggi  morali  e  ma- 
teriali che  la  guerra  vittoriosa  darebbe;  e  attribui- 
sce all'Unità,  in  nome  della  quale  chi  governa  gK 
parla,  quei  danni  che  derivano  appunto  dal  non 
essere  l'Unità  raggranta  e  conquistata  per  sempre. 
Il  Paese  perde  ogni  spirito  d'azione,  e  s'avvezza  — 
funestissima  fra  le  cose  —  a  credere  nella  propria 
impotenza. 

Voi  dovete,  o  Giovani,  strappare  l' Italia  da  quel 
crescente  letargo.  E  non  avete  che  un  modo:  l'A- 
zione. L'Azione  è  il  problema  dell'oggi.  —  h' ini- 
ziativa del  1859  ha  innegabilmente  esaurita  la 
propria  potenza  di  vita:  una  nuova  iniziatica  è 
necessaria  per  andar  oltre  e  non  può  essere  che 
iniziativa  di  Popolo.  A  voi  spetta  il  darla.  —  Il 
primo  suo  periodo  deve  condurci  a  Venezia  ;  il 
secondo  a  Roma;  il  terzo  alla  vera  libera  so- 
ciale vita  d'Italia. 

Quand'altri  vi  dice  che  la  Democrazia  manca  di 
programma,  additategh  questo.  È  ciò  che  l' Italia 
vuole  ;  e  quei  che  lamentano  il  difetto  d'  un  pro- 
gramma intendono  solamente  che  pesa  alla  loro 
povera  vanità  individuale  l'accentrarsi  a  un  pro- 
gramma non  dettato  da  essi.  Non  manca  all'  ItaUa 
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la  coscienza  del  fine:  manca  ad  essa  la  coscienza 
.delle  proprie  forze  ;  manca  il  coraggio  ;  manca  quel 
senso  di  Dovere  che  dice  :  agisci  per  quello  che 
tu  credi  giusto.  E  l'esempio,  l'azione  d'una  ener- 
gica minoranza,  possono  soli  darle  coscienza,  senso 
di  Dovere,  coraggio.  Libertà,  voto,  educazione,  armi 
cittadine,  giustizia,  sistema  di  tributi  fondato  sul- 
r  eguaglianza,  riforme  sociali,  son  parole  comuni  a 
noi  tutti  ;  e  io  m'  assumo,  o  Giovani,  di  additarvele 
tutte,  e  quante  altre  possano  idearsi  dai  facitori  di 
programmi,  nelle  pagine  scritte  venticinque  anni 
addietro  dalla  Giovine  Italia.  Ma  la  questione  del- 
l'oggi è  il  come  far  di  quelle  parole  fatti  visibili. 
Voi  avete  innanzi  un  Popolo  intorpidito,  svogliato, 
scettico  per  infinite  delusioni  di  uomini  e  cose;  si- 
mile all'  infermo  di  malattia  contagiosa  giacente  in 
una  atmosfera  corrotta.  Vorreste  curar  l' infermo, 
prima  di  sottrarlo  a  forza  all'  influenza  di  quell'  a- 
tmosfera  ? 

La  guasta  atmosfera  eli'  oggi  circonda  il  nostro 
Popolo,  è  il  difetto  di  fede  in  sé,  frutto  dell'  inizia- 
tiva regio-imperiale  :  è  il  Dubbio,  che  in  esso  istil- 
lano le  frequenti  contraddizioni  tra  il  linguaggio 
d'  un  tempo  e  quello  dell'  oggi,  tra  la  parola  e  le 
opere  dei  suoi  maestri.  Il  Popolo  ha  bisogno,  non 
di  formole  di  vita,  ma  di  vita,  non  di  professori, 
ma  d'  uomini  :  d'  uomini  che  pensino  e  dicano  il 
Vero,  d'  uomini  che  non  rappresentino  un  sistema 
cadavere,  ma  1'  unità  di  tutte  le  forze  intellettuali 
e  morali  concentrate  all'  attuazione  d' un  ideale  ac- 
cettato dagl'  istinti,  dalle  tendenze  ingenite  popo- 
lari. Trascinate  il  Popolo,  in  virtù  di  quelle  ten- 
denze, a  una  battaglia  sua;  dategli  l'orgolio  di  una 
vittoria  conquistata  senza  aiuti  stranieri;  inalzatelo 
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colla  coscienza  d'aver  compito  un  grande  Dovere; 
poi  eccitatene  tutte  le  facoltà  :  il  di  dopo  lo  troverete 
presto  ad  esigere  il  libero  esercizio  della  propria 
sovranità.  L'  educazione  migliore  è  quella  che  su- 
scita in  una  sete  d'attività  tutte  le  facoltà  dell'  in- 
dividuo. Ciò  che  è  vero  dell'  individuo  è  vero  d'un 
Popolo.  E  badate  che  il  torpore  è,  nel  nostro  Po- 
polo, non  errore,  ma  colpa.  Un  Popolo  che  ha  due 
milioni  di  frateUi  schiavi  dello  straniero,  forze  per 
emanciparli  e  non  ne  usa,  non  merita  libertà  e  sente 
in  core  di  non  meritarla. 

Venezia  dunque  :  il  primo  termine  della  serie 
—  (lacchè  considerazioni,  ora  inutili  a  dirsi  ci  vie- 
tano di  tentar  Roma  prima  che  spiri  la  convenzio- 
ne —  sia  oggi  il  tìne  vostro  immediato.  Preparate, 
coli' apostolato  repubblicano,  1'  Italia  ai  suoi  fati  lo- 
gici e  storici:  ma  tutti  i  vostri  lavori  pratici  ten- 
dano a  Venezia:  a  Venezia  per  ogni  possibile  via: 
a  Venezia  contro  qualunque  ostacolo  si  frapponga. 
Giurate  a  voi  stessi,  che  non  aggiungerete  la  ver- 
gogna d'  un  nuovo  anno  inerte  a  quella  dei  già 
trascorsi. 

E  per  questo  date  opera  a  costituirvi  Falange 
Sacra  dell'impresa,  ordinata,  disciplinata  :  disciplinata, 
non  a  uno  o  ad  altro  individuo,  ma  al  fine,  al  pro- 
grannna.  Voi  siete  già  abbastanza  numerosi  per  es- 
sere, volendolo,  forti. 

Stringetevi  in  uno.  Il  Fascio  romano,  del  quale 
sovente  parlate,  non  è  composto  fin  ora.  Compone- 
telo. Io  vedo  tra  voi  Associazioni  di  Progresso,  As- 
sociazioni Democratiche,  Associazioni  Operaie  :  cia- 
scuna di  esse  esprime  un  bisogno,  un'  aspirazione 
locale  ;  ma  voi  dovete  esprimere  1'  aspirazione  co- 
mune a  tutte,  trasformarvi    in    vasta    Associazione 

10 
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Nazionale.  Confederatevi.  Istituite  fra  voi  un  vin- 
colo che  rappresenti  l'unità  dell'intento,  l'unità  delle 
opere,  l'unità  della  via  da  seguirsi.  Abbiate  un  no- 
me, una  forinola,  un  metodo,  una  Cassa  comune. 
Importa  che  il  paese  vi  ritenga  potenti.  Un  nome 
è  nulla  in  sé;  ma  è  una  bandiera,  un  segno  d'or- 
dinamento, un  indizio  d'unione,  che  ispirerà  fiducia 
nei  tiepidi,  negli  incerti.  Venezia:  Roma:  Patto  Na- 
zionale :  sia  questa  la  vostra  formola  generale.  Pre- 
levate, su  tutte  le  vostre  Casse,  una  somma  uni- 
formemente proporzionata  e  formatene  la  Cassa  co- 
mune, sacra  a  Venezia.  Accrescetela  senza  posa. 
Respingete  ogni  sottoscrizione  per  monumenti  a  mar- 
thn  o  altro.  Liberi  davvero,  un  giorno,  inalzeremo 
in  Roma  una  Colonna  Patria,  che  dirà  aU'  Europa 
l'Epopea  di  quei  che  testimoniarono  e  patirono  in- 
trepidi per  l'Italia.  Ma  ora  voi  dovete  concentrare 
ogni  sacrifizio  a  Venezia.  Una  nazionalità  è  una  se- 
rie di  fini:  raggiungete  il  primo:  raggiungerete  poi 
gli  altri.  Odo  spesso  tra  voi  lagnanze  intorno  al  di- 
fetto di  mezzi  ;  e  sono  pur  troppo  fondate.  Ma  la 
colpa  è  vostra.  I  ricchi  non  danno,  o  danno  meno 
che  non  dovrebbero,  ma  i  poveri  —  possiamo  dirlo 
con  orgoglio  italiano  —  danno  ;  il  nome  loro  è  Le- 
gione. Senonchè  il  soldo  del  povero  si  sperde,  per 
difetto  d'ordinamento,  a  diverse  vie.  Fate  di  con- 
centrare le  off'erte.  Cento  mila  individui  contribu- 
enti per  un  anno  una  hra  italiana  mensile  forme- 
rebbero una  Cassa  di  un  milione  e  duecento  mila 
lire  :  gli  amministratori  di  quefia  Cassa  potrebbero, 
colle  duecento  mila  lire,  soccorre  la  stampa  perse- 
guitata e  supplire  alle  altre  necessità  del  Partito  ; 
e  il  milione,  serbato  all'Azione,  supererebbe  d'assai 
quanto  fu  mai  raccolto  per  intento  sì  fatto.  Or  non 
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siamo  noi  cento  mila?  Fate  di  rintracciarli.  Propo- 
nete ad  essi  il  Tributo  Nazionale  con  un  documento 
che  dica:  Pagarono  il  debito  loro  alla  causa,  e 
li  francheggi  contro  ogni  altra  richiesta.  È  lavoro 
minuto,  che  esige  attività  d'ogni  giorno  e  singolare 
costanza.  Ma  non  lo  merita  il  fme  che  vi  siete  pro- 
posti ? 

Ciascuna  delle  vostre  Associazioni  locali  si  di- 
vida in  Sezioni.  La  divisione  del  lavoro  è  segreto 
d'efficacia  al  lavoro.  E  la  moltiplicazione  di  fini  e 
centri  speciali  alimenta,  diffondendola  per  le  mem- 
bra, la  vita  delle  Associazioni  ;  accarezza  le  tendenze 
degli  individui  e  si  giova  delle  diverse  attitudini. 
Una  Sezione  provveda  all'apostolato  dei  principi; 
un'altra  all'ordinamento  ;  una  terza  alla  regolarizza- 
zione  del  Tributo:  una  quarta  all'educazione  guer- 
resca dei  giovani  ;  e  via  cosi.  Un  Comitato,  un  Seg- 
gio non  può  far  tutto,  né  lo  deve  :  opera  sua  è  di- 
rigere, indicare  i  lavori  da  compirsi,  e  invigilarne 
l'esecuzione. 

Curate,  s'anche  non  doveste  trovare  in  esse  che 
un  individuo,  le  piccole,  le  menome  località.  Importa 
stendere,  senza  interruzione,  la  catena  per  ogni  do- 
ve. Importa  che  non  un  solo  individuo  appartenente 
al  Partito  si  senta  inutile,  rimanga  isolato.  Le  cit- 
tà non  devono  essere  che  capo-luoghi  del  lavoro, 
centri  d'attività  raggiunta  su  tutta  la  provincia. 
Colla  Carta  della  Provincia  sott'occhio,  le  Sezioni 
d'Ordinamento  devono,  procedendo  di  luogo  in  luo- 
go, connettere  alle  Associazioni  e  curare,  non  sola- 
mente le  località  secondarie,  ma  le  borgate  e  i  vil- 
laggi, e  collegare  l'elemento  agricolo  al  cittadino. 

Affratellatevi  per  ogni  via  coll'Esercito  ;  isolato, 
come  intende    chi    regge,  esso    non   sarà    mai   che 
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stromento  di  repressione.  Ma  nelle  sue  file  pensano, 
soffrono,  aspirano,  numerosissimi,  uomini  che  oggi 
voi  lasciate  in  disparte  e  che  s'  avvezzano  a  cre- 
dervi avversi.  Cercateli  :  salutateli  cittadini  :  parlate 
loro  con  affetto  dell'onore,  dei  bisogni,  della  volontà 
del  Paese,  di  Venezia  e  di  Roma.  È  dovere,  giu- 
stizia, necessità.  ToWeranti  cogli  individui  —  e  sono  i 
più  —  deboli  0  illusi  ;  cercate  d'educarli  ammorevol- 
mente  e  convincerli,  ma  non  vi  lasciate  sviare  a 
sacriticar  l'ideale  dell'anime  vostre,  e  fuggite,  come 
peste,  gli  equivoci.  Sappia  ognuno  qual'è  la  bandiera, 
tanto  eh'  ei  non  debba  ciecamente  commettersi  a 
individui  i  quali,  buoni  oggi,  possono  mutare  o  de- 
luderlo, per  debolezza,  domani.  E  non  dimenticate 
mai  che  oggi  nessuno  ha  diritto  di  guidarvi  in  no- 
me d'uno  0  d'altro  programma,  se  prima  ei  non 
scioglie  chiaramente  con  voi  la  questione,  alla  quale 
accennai  più  sopra,  del  come.  Non  guida  chi  ad- 
dita il  ftne^  ma  chi  addita  la  via  per  raggiungerlo, 
e  v'entra  primo. 

Addio,  frateUi.  Abbiatemi  vostro 

Giuseppe  Mazzini. 


LE  PRIGIONI  DEL  PAPA. 


Al  Direttore  dell'  Avanguardia  di  Torino. 


La  storia  delle  prigioni  d' Italia,  dal  1821  in  poi, 
non  fu  né  sarà,  temo,  mai  scritta.  Taluni  fra  quelli 
che,  per  lunga  esperienza  dei  loro  segreti  aiutata 
dalla  fede  e  dall'  ingegno,  ne  sarebbero  stati  capaci, 
morirono  :  altri,  pur  troppo,  morranno  prima  d'  u- 
scirne.  Quei  che  rividero,  liberi,  la  patria  avreb- 
bero dovuto  raccogliere,  accomunare  i  loro  ricordi  ; 
iniziare,  come  opera  religiosa,  1'  archivio  dei  nostri 
martiri,  e  noi  fecero.  E  i  più  tra  noi,  lieti  di  un 
vivere  meno  tirannico  e  affaccendati  a  giovarsene, 
dimenticano  quelle  prigioni,  gli  uomini  che  santifi- 
carono in  esse  la  nostra  fede  e  quei  che  vi  ge- 
mono  tuttavia. 

Ricordo  con  dolore  profondo  e  rossore  ciò  che 
un  prigioniero  del  Papa  mi  scriveva  il  15  marzo 
1864: 

«  Non  rammento  che  alcuno  abbia  accusato  mai 
Voi  particolarmente  dell'obblio  in  che  ci  hanno  po- 
sto gh  amici  politici,-  tuttoché  anche  di  Voi  siasi  ta- 
luno amorevolmente  lagnato  ;  ma  so  benissimo  che 
il  Partito  democratico  in  generale  viene  in  queste 
prigioni  incolpato  di  fratricidio  feroce.  A  tutto  (va 

'  Dall'  Unità  Italiana  del  4  ottobre  1865, 
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ripetendosi),  a  tutti  si  pensa  e  si  provvede,  eccetto 
a  noi  :  ai  scioperanti  di  Lione,  ai  prigionieri  d'  A- 
spromonte,  alla  Polonia,  ai  danneggiati  del  Danubio 
e  ad  altri:  e  il  veterano  delle  prigioni  dello  Stato 
pontificio  è  tenuto  a  vile,  come  venne  da  quasi 
tutti,  se  ricordato;  ma  più  sovente  scordato  e  come 
morto  tenuto.  Quando  uno  di  questi  cantava: 

Non  più  sbranato  è  il  manto 
Della  matrona  antica, 

sentiva  pure  d'  aver  dato  qualche  sasso  al  ristauro 
della  patria,  dacché  soggiungeva  con  fierezza: 

E  in   parte  è  nostro  vanto 

Se  r  Etna  e  1'  Alpi  amica 
La  man  si  dlero  e  stringonsi 

Al  siion  del  comun  sì. 

Ma  gli  amici  politici,  i  fratelli  di  fede,  i  colleghi  di 
congiura,  che  ne  pensano  ?  Rispondano  i  fatti.  L' i- 
nedia  intanto  ci  ha  decimati,  e  il  freddo  a  volta  a 
volta  istupiditi...  Voi  e  Garibaldi  non  siete  al  certo  di 
quegli  ipocriti  che,  a  chi  move  loro  lagnanze  si- 
mili, sogliono  rispondere  tra  i  denti  che  bisogna 
soff"rire  tutto  in  pace  per  la  Patria  ;  ma  poiché  genia 
di  tal  fatta  esiste  pur  troppo  e  numerosa,  io  vor- 
rei dirle  :  «  Se  molti  fra  noi  hanno  posto  in  dubbio 
r  eccellenza  e  santità  del  nostro  martirio,  e  taluno 
l'ha  perfino  negata  bestemmiandola,  e  pochi,  pocliis- 
simi  soltanto  Y  hanno  tenuta  e  la  tengono  in  pregio 
di  conforto  e  compenso  più  che  umano  al  loro  mol- 
tiforme  patire,  deve  ciò  ripetersi  appunto  dall'ab- 
bandono in  che  li  ha  tenuti  per  quindici  anni  con- 
tinui il  patriota  egoista.  »  Noi  siamo  come  gli  appe- 
stati: se  non  siamo  fuggiti  com' essi,  è  perchè  noi 
non  possiamo  andar  dietro  ad  alcuno  ;  ma  ben  sono 
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fuggite  le  nostre  lettere,  tuttoché  trattino  di  inte- 
ressi comuni,  che  raro  assai  vengono  degnate  di 
risposta,  più  raro  di  risposta  cortese,  e  rarissimo 
d'  affettuosa.  » 

Il  prigioniero  che  inovea  quel  lamento  aveva 
nome  Adolfo  Mancini,  e  pochi  mesi  addietro  mori. 

E  nondimeno,  in  quelle  dimenticate  prigioni  cre- 
sceva, come  il  cristianesimo  nelle  catacombe,  puro 
e  venerato  dai  Popoli  di  Europa  e  santo  di  sacri- 
fìcio, il  concetto  della  fede  italiana.  Gli  stranieri  le 
vedevano  ingombre  di  anno  in  anno,  di  mese  in 
mese,  del  fiore  dei  nostri  giovani,  e  imparavano  a 
credere  nel  diritto  della  nostra  Nazione,  e  nella  vit- 
toria futura  di  una  Causa  per  la  quale  i  migliori  af- 
frontavano pertinacemente  il  furore  dei  loro  tiranni. 

Ogni  vittima  consecrava  all'  idea  patria  e  al- 
l'aborrimento de'  suoi  nemici  una  intiera  famiglia. 
Di  tempo  in  tempo,  un  rumore  incerto,  ravvolto  di 
dubbiezze  e  mistero  sui  particolari,  narrava  d'  uno 
dei  nostri  —  Pezzotti,  Bertoni  o  altri  —  che,  a  fug- 
gire il  pericolo  di  tradire  per  forza  di  patimenri 
fisici  i  segreti  dell'Italia  sotterranea,  aveva,  suicida- 
martire,  lil)ato  a  Giove  liberatore.  Dalle  segrete 
modenesi  e  lombarde  a  quelle  di  Palermo,  Napoli 
e  Salerno,  i  nostri  prigionieri  hanno  scritto  sublimi 
pagine  storiche,  alle  quali  manca  un  Plutarco  che 
le  raccolga,  documento  solenne  del  passato  e  inse- 
gnamento ai  giovani  che  hanno  in  custodia  l'avve- 
nire d'  Italia.  Oggi  noi  non  ne  abbiamo  che  fram- 
menti; lampi  che  solcano  le  tenebre  della  passione 
d'  un  Popolo,  non  la  illuminano  di  luce  continua, 
rivelatrice. 

Una  di  quelle  pagine  si  sta  scrivendo  nelle  pri- 
gioni di  Roma. 
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Là  —  nella  città  che  ventidue  milioni  d'  italiani, 
liberi  d'  armarsi  e  di  fare,  proclamano  ogni  giorno, 
B.  parole.  Capitale  d'Italia  —  sono  imprigionati,  ta- 
luni da  quindici,  altri  da  quattordici  o  tredici  anni, 
uomini  che,  dopo  aver  combattuto  per  l'onore  della 
Patria  contro  l' invasione  straniera  nel  1849,  con- 
tinuarono la  santa  battaglia,  congiurando,  prote- 
stando, ordinando  elementi  di  fatti  futuri,  tra  le 
baionette  francesi  e  gli  sgherri  del  Papa.  Patirono, 
quanto  una  inesorabile  rabbia  nemica  può  far  pa- 
tire, freddo,  fame,  percosse,  oltraggi  d'ogni  manie- 
ra; e  non  piegarono.  A  taluno  di  loro,  meritevole 
fra  tutti  per  anni  e  per  opere  tentate  a  prò  del 
Paese,  io  proffersi  aiuti  a  sottrarsi  ;  ed  ebbi  risposta 
spartana,  eh'  io  serbo  :  o  tutti  o  nessuno. 

A  questi  uomini,  inaccessibili  al  terrore,  il  Gover- 
no papale  affaccia  d'antico,  e  oggi  più  che  mai,  la 
seduzione  più  potente  che  possa  splendere  sugli 
occhi  di  un  prigioniero  :  1'  offerta  della  libertà,  a 
patto  che  essi  la  invochino,  supplicando  perdono 
delle  colpe  commesse  e  promettendo  condotta  mi- 
gliore per  l'avvenire.  Il  Comitato  Lafariniano  a  Roma 
esorta  i  prigionieri  a  cedere,  e  trova  aiuto  potente 
nelle  infelici  loro  famiglie. 

L' intento  del  Governo  Papale  è  chiaro.  Quegli 
uomini,  pericolosi  un  tempo,  se  liberi,  noi  sarebbero, 
o  poco,  in  oggi  :  oggi  il  pericolo  sta  nella  Nazione, 
sorta  di  fronte  al  papato,  e  che  imporrà  presto  o 
tardi  al  suo  Governo  di  scioghere  il  nodo,  atter- 
randolo. La  persecuzione  contro  pochi  individui  non 
giova  al  Papa;  la  di  lui  salvezza  sta  nel  perpetua- 
re, quant'  ei  può,  la  codarda  irresoluta  condotta  de- 
gU  uomini  eh'  or  sono  a  capo  delle  cose  nostre  ;  ad 
ogni  benché  menoma  concessione  il  Papa  vorrebbe 
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accoppiare  un  trionfo  morale.  Ei  vorrebbe  poter  dire 
agli  uomini  di  parte  nostra:  «  0  voi  manterrete 
«  la  promessa  consegnata  nella  vostra  supplica,  e  io 
«  potrò  dirvi  tìacchi  e  domati  ;  o  non  la  nianterre- 
«  te,  e  potrò  chiamarvi  immorali  e  fedifraghi  ». 

L'  intento  del  Comitato  Lafariniano  non  è  men 
chiaro  :  —  a  chi  s'  è  fatto  predicatore  sistematico 
di  debolezza  e  di  peggio  giova  eh'  altri  sia  debole. 
Quei  prigionieri  sono  un  perenne  rimprovero  alla 
condotta,  servile  e  indegna  di  Roma,  di  quel  Comi- 
tato; e  gioverebbe  ad  esso  di  liberarsene. 

Di  fronte  a  quella  proposta,  i  prigionieri  si  di- 
vidono in  due  campi: 

Noi  siamo  —  dicono  gli  uni  —  schiavi  qua 
dentro  della  forza  brutale  :  debito  nostro  è  sottrarci 
ad  essa  a  ogni  patto.  Liberi,  avremo  doveri  diversi  : 
prigionieri,  non  dobbiamo  aver  che  una  meta  :  ri- 
farci uomini  e  cittadini.  Siamo  oggi  inutili  alla  Causa 
per  la  quale  abbiamo  combattuto  e  vogliamo  com- 
battere. Noi  possiamo,  se  non  uscendo  di  prigione! 
Accettiamo. 

No,  rispondono  gli  altri:  non  è  vero  che  sia- 
mo inutili:  non  ò  vero  che  non  possiamo  com- 
battere dal  luogo  ove  i  casi  ci  posero.  Il  sacrificio, 
anche  ignoto,  giova  a  una  Causa.  Le  Nazioni  si  ri- 
generano colla  confessione  della  fede,  col  martirio. 
Noi  rappresentiamo  la  Nazione  italiana  nelle  prigio- 
ni: dobbiamo  mantenerne  incontaminata  la  ^ede, 
puro  r  ideale  in  noi  :  è  questo  il  dovere  iunnediuto. 
Bisogna  computo  qui  dove  siamo,  senza  guardare 
pili  in  là.  Sarebbe  un'  onta  all'  Italia,  un  trionfo  al 
Papato,  se  tutti  i  prigionieri  politici  dello  Stato  ro- 
mano recitassero  la  trista  parte  del  peccatore  che 
si  pente.  Non  accettiamo. 
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Io  sono  esule  e  non  felice.  Non  so  se  potrei 
giovare  all'  Italia  riducendomi  in  patria  ;  ma  so  che, 
comunque  mi  tormenti  il  pensiero  di  morir  fuori 
della  terra  amata  sovra  tutto  da  me,  non  accette- 
rei mai  di  ripatriare,  supplicando  a  chi  mi  condanna 
ingiustamente  all'  esilio.  Pur  nondimeno  non  m' at- 
tenterei di  scagliare  condanna  severa  sui  primi.  La 
loro  sorte  è  peggiore  assai  della  mia. 

Ma  sento  in  me  il  diritto  e  il  dovere  di  dire 
che  la  risposta  dei  secondi  è  sublime,  e  eh'  io  mi 
prostrerei  volentieri  davanti  ai  generosi  che  la  pro- 
feriscono. Seneca  pensava  a  uomini  siffatti  quand'  ei 
scriveva:  ecce  spectaculum  dignum  ad,  quod  re- 

spiciat  intentus  operi  suo  deus vir  fortis  cum 

■mala  fortuna  compositus.  E  io  pubblico  lo  eroico 
rifiuto,  perchè  di  mezzo  al  machiavellismo  che  mi- 
naccia d' invadere  l' Italia  nascente  e  sviarne  le 
tendenze  dal  culto  solenne  del  Vero  all'  utile  me- 
schino d'  un  giorno,  i  giovani  abbiano  un  esempio 
di  più  tra  ([uelli  nei  quali  devono  affissarsi  e  ritem- 
prare r  anima  titubante  e  minacciata  di  scetticismo. 
Tra  quei  secondi  sono  due  operai  romani,  tanto  più 
santi  quanto  più  ignoti  a  ogni  fama,  e  1'  avvocato 
Petroni,  prigioniero  del  1853.  Io  lo  nomino,  perchè 
il  suo  maschio  e  virtuoso  linguaggio  è  frainteso  da 
parecchi  dei  suoi  compagni  di  patimenti  —  perchè 
i  monarchici,  che  si  valsero  in  quell'anno  del  tenta- 
tivo fallito  per  dissolvere  la  vasta  Associazione  da 
lui  condotta,  e  ai  quali  ei  deve  la  sua  prigione,  lo 
assalirono,  nell'ombra,  di  calunnie  accolte  dai  molti 
non  informati  —  e  perchè  da  lungo  sento  il  biso- 
gno di  dichiarare  —  fondato  su  cognizione  minuta  di 
fatti  —  che  tra  gli  uomini  ai  quali  1'  Italia  va  debi- 
trice di  riconoscenza  ed  onore,  pochi  lo  eguagliano, 
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nessuno  lo  supera  per  purezza  di  fede,  per  costanza 
indomabile  e  per  nobile  disprezzo  d'  ogni  patimento 
e  d'  ogni  egoismo.  Petroni  è  bolognese,  e  il  Gover- 
no avrebbe  da  molto  dovuto  rivendicarne  la  libertà. 
Forse  noi  fece  perch'  egli  m'  è  amico,  e  di  fede  re- 
pubblicana. Spettacolo  triste  a  chi  vorrebbe  potere 
onorare  1'  Umanità  anche  nei  nemici  del  suo  pro- 
gresso, e  salutare  generosi  anche  gli  uomini  che 
ne  combattono  le  aspirazioni  ! 

Da  un  lato  abbiamo  un  Papa  che  si  dice  rap- 
presentante in  terra  della  legge  di  Dio,  che  dovrebbe 
immedesimare  ogni  atto  colla  più  pura  morale,  che 
dovrebbe  essere  ispiratore  a  noi  tutti  d' una  perenne 
adorazione  del  Vero  ;  e  questo  Papa  studia  il  come 
possa  corrompere  l'anima  dei  suoi  prigionieri  ;  questo 
Papa  dice  ad  essi:  mentite  e  avvilitevi;  io  vi  darò 
libertà  a  patto  che  siate  ipocriti.  Dall'  altro 
abbiamo  un  Governo,  che  si  dice  Governo  d' Italia  ; 
che  vive  in  vh'tii  di  plebisciti  contenenti  a  condi- 
zione suprema  la  conquista  di  Roma  ;  che  dichiarò 
pili  volte  Roma  dover  essere  la  Capitale  d' Italia  ; 
e  questo  Governo  non  trova  in  sé  il  dovere,  F  e- 
nergia  d'  un  tentativo  per  restituire  a  una  morte 
di  liberi  quei  (die  sagrificarono  gran  parte  di  vita 
a  un  concetto  di  patria  comune;  questo  Governo 
segnò  una  Convenzione  desiderata  dall'  occupatore 
di  Roma  e  protittevole  al  Papa,  e  non  seppe  —  non 
fosse  che  per  un  barlume  di  umanità  —  dire  ai 
due  usurpatori  della  terra  nostra  :  schiudete  prima 
le  porte  delle  vostre  prigioni. 

Ma  noi  ^ 

Saremo  noi,  popolo,  liberi  senza  la  virtù  della 
libertà  ?  Perpetueremo  in  noi,  ribattezzati  nella  nuo- 
va Italia,  i  vizi  dell'antico  servaggio:  ingratitudine 
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e  obblio  ?  Dimenticheremo,  nell'egoismo  dei  conqui- 
stati miglioramenti,  gli  uoniini  al  cui  lungo  com- 
battere noi  ne  dobbiamo  gran  parte  ? 

Oh  !  r  immagine  di  Petroni  e  de'  suoi  compa- 
gni, languenti  da  tredici  anni  nelle  prigioni  del 
Papa,  dovrebbe  ogni  giorno  trafiggerci  1'  anima  di 
rimorso.  Da  quattro  anni  noi  siamo  colpevoli  verso 
Roma  e  verso  Venezia.  Ma  se  noi  non  siamo 
ancora  capaci  d' imporre  a  chi  regge  la  doppia  o- 
pera  emancipatrice  —  se  l' apostolato,  che  inse- 
gnerà all'  Italia  il  dovere,  ha  tuttavia  bisogno  di 
tempo  —  perchè  almeno  non  levare,  o  italiani,  una 
voce  unanime  di  protesta  contro  l' inutile  persecu- 
zione papale,  contro  la  trista  indifferenza  di  chi  vi 
governa  ?  Perchè  tace  la  vostra  stampa  ?  Perchè 
non  vi  adoperate  tutti  quanti  siete,  e  a  qualunque 
tendenza  politica  apparteniate,  a  raccogliere  un  mi- 
lione di  firme  che  dica,  pei  primi  giorni,  alla  nuo- 
va Camera:  inaugurate  la  vostra  vita  con  un 
atto  di  carità  fraterna  e  di  riconoscenza  a  chi 
patisce  per  voi;  intimate  al  Governo  di  chie- 
derne la  libertà  ?  —  L'opinione  pubblica  suscitata 
a  tempesta  può  qualche  cosa  :  riescisse  a  nulla,  con- 
forterebbe nelle  prigioni  quei  santi  infelici,  ai  quali 
il  più  acuto  dolore  è  quello  d'  udirsi  a  ripetere  dai 
carcerieri:  voi  siete  dimenticati  da  tutti. 

E  perchè  Torino  non  inizierebbe  1'  agitazione 
eh'  io  invoco  ?  Trenta  mila  cittadini  ricordavano 
poc'  anzi,  muti,  solenni  di  virili  propositi,  le  vittime 
che  caddero  un  anno  addietro,  col  nome  di  Roma 
sulle  labbra.  Chiedete  a  quei  trenta  mila  d'  essere 
primi  al  compimento  d'un  atto  di  morahtà  verso  i 
prigionieri  di  Roma.  Li  avrete. 

Giuseppe  Mazzini. 


1  NEGRI  E  IL  DIRITTO  DI  VOTO 

ALL'  AMERICANO  COiNWAY/ 


Londra  30  ottobre  18G5 

Caro  Conway, 


Voi  mi  domandate  che  io  vi  manifesti  la  mia 
opinione  intorno  alla  questione  del  diritto  di  voto 
per  gli  uomini  di  colore.  Potete  voi  su  ciò  avere 
alcun  dubbio? 

Voi  avete  abolito  la  schiavitù.  L'  abolizione  è 
la  corona  della  vostra  gloriosa  lotta,  la  religiosa  con- 
secrazione  delle  vostre  battaglie  ;  le  quali  altrimenti 
non  sarebbero  state  se  non  una  lagrimevole  carne- 
ficina. Voi  avete  decretato  che  il  sole  della  Re- 
pubblica deve  esser  libero:  che,  come  Dio  è  uno, 
così  sul  suolo  benedetto,  ove  la  libertà  non  è  un 
semplice  fatto  fortuito,  ma  una  fede  ed  un  van- 
gelo, lo  stampo  dell'Umanità  è  uno.  Potete  voi  mu- 
tilare questo  grande  principio?  Potete  voi  meno- 
marlo e  ridurlo  alle  proporzioni  della  mezza  libertà 
delle  monarchie  ?  tollerare  che  l'uomo  sia  fra  voi  la 
metà  di  sé  stesso  ?  proclamare  il  dogma  della  mezza 
responsabilità?    costituh'e    sulla    terra    repubblicana 

'  Tradotto  dall'  originale  iiigleae. 
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d'America  la  classe  dei  servi  politici  del  medio  evo  ? 
V'ha,  senza  voto,  libertà?  Non  è  forse  il  voto  il 
suggello  dell'umana  natura  che  afferma  sé  stessia  a 
traverso  il  mondo  morale,  come  il  diritto  al  lavoro 
e  al  possesso  è  il  suggello  col  quale  si  afferma  a  tra- 
verso il  mondo  fisico  ?  Volete  voi  tradurre  la  vostra 
democrazia  in  una  incipiente  aristocrazia  ?  Volete  voi 
decretare  che  il  colore  importi  una  inferiorità  mora- 
le ?  L'ignoranza  è  inferiorità  :  tuttavia  voi  non  avete 
pensato  di  porre  nell'intelletto  il  fondamento  del  diritto 
elettorale.  Se  voi  aveste  fatto  ciò,  avreste  incontrato 
non  poche  obbiezioni,  ma  non  potreste  essere  ac- 
cusati di  tradire  a  dirittura  il  principio  da  voi  pro- 
clamato ;  accusati,  dico,  di  applicare  una  diversa 
norma  a  due  categorie  di  figli  di  Dio;  accusati  di 
dire:  «  Questi  uomini  di  colore  sono  destinati  ad 
«  essere  gli  apostoli  armati  dell'  unione  nazionale, 
«  e  a  dare  per  quello  scopo  la  loro  vita  ;  ma  la  loro 
«  vita  non  sarà  rappresentata  nei  Consigli  della 
«  Nazione  » 

Ma  poi,  non  è  forse  il  voto  il  primo  passo  al- 
l' educazione?  La  coscienza  di  una  funzione  da 
compiere  non  prepara  forse  1'  uomo  al  progresso? 
L'elevazione  deUa  creatura  ragionevole  nella  stima 
di  sé  stessa  non  é  forse  il  migliore  inizio  all'  edu- 
cazione del  fanciuho  quanto  dell'  uomo  ignorante? 
E  che  temete  voi?  Errori?  Non  hanno  i  vostri 
bianchi  errato  mai?  E  non  é  sempre  seminata  d'  er- 
rori la  via  che  conduce  alla  verità  ?  Date  ai  negri  il 
voto  e  l'educazione;  abbrevierete  per  essi  il  periodo 
degli  errori.  11  gran  principio  che  voi,  col  procla- 
marne la  santità,  intendete  estendere  all'  Umanità 
intera,  non  va  posto  a  confronto  colla  piccola 
somma  di  male  che   può    scaturire   dai   pochi  pas- 
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seggeri  errori  d*  una  minoranza.  Praticamente  par- 
lando, una  cosa  può  dirsi  certa,  ed  è  :  che  gli  uomini 
di  colore,  ai  quali  avrete  (Commesso  il  voto,  vote- 
ranno per  quelli  che  li  vorranno  inalzati  all'  esi- 
stenza politica.  Se,  al  contrario,  rimangono  disere- 
dati di  quel  diritto,  diverranno  strumento  di  estra- 
legali  agitazioni  in  mano  di  chi  gliene  farà  pro- 
messa. Probabilmente  queste  cose  vi  saranno  dette 
e  ripetute  assai  più  energicamente  dai  vostri  com- 
patrioti d'  America. 

Ma  v'ha  un  argomento  che,  per  quanto  io  mi 
sappia,  non  è  stato  ancora  toccato  dai  vostri  concitta- 
dini, e  che  tuttavia  parmi  di  una  importanza  vitale 
per  voi  e  per  noi  tutti. 

Il  vostro  compito  non  è  fluito,  ma  soltanto 
mutato:  un  sacro  dovere  vi  sta  dinanzi  —  ma 
non  potrete  compierlo  fino  a. tanto  che  non  abbiate 
vu'ilmente  affrontato  e  risolto  il  dubbio  che  oggi 
vi  tiene  sospesi.  Ogni  grande  Nazione  ha  due 
stadi  di  vita.  Il  primo  può  essere  consecrato  alla 
propria  costituzione,  all'  ordinamento  interno,  alla 
preparazione  per  così  dire  di  quegli  elementi  e  di 
quelle  facoltà  mediante  le  quali  una  Nazione  può  in- 
traprendere un  dato  lavoro  e  procedere  al  compi- 
mento di  quella  missione  che  le  fu  assegnata  da  Dio 
pel  bene  dell'Umanità.  Una  Nazione  è  una  missione 
vivente  :  la  sua  vita  non  è  sua  proprietà,  bensì  una 
forza  operante  nell'universale  disegno  provvidenziale. 
Il  secondo  stadio  incomincia  dopo  che  la  Nazione 
ha  affermato  ed  assicurato  il  proprio  essere,  dopo 
eh'  essa  ha  raccolto  e  mostrato  a  tutti  la  forza  e 
r  idoneità  che  possiede  per  l'adempimento  deha  sua 
missione.  Allora  la  Nazione  sorge  e  si  move,  con 
nobili  fatti,  in  armonia  col  disegno  generale.  \oì  avete 
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trionfalmente  percorso  il  primo  stadio,  e  siete  sul 
limitare  del  secondo  :  vi  trovate  quindi  nell'  alterna- 
tiva 0  di  tradire  il  vostro  dovere  di  Nazione,  o  di 
procedere  verso  la  meta. 

Con  una  somma  di  forze  quasi  favolosa  per  e- 
nergia  sconosciuta  alle  nostre  monarchie  ;  mediante 
la  costante  devozione  degli  uomini  vostri,  improvisati 
soldati;  e  sopratutto  mercè  la  cancellazione  della 
sola  macchia  che  deturpava  il  vostro  glorioso 
stendardo  repubblicano  —  la  schiavitù  —  voi  avete 
impresso  nel  cuore  dell'Europa  la  convinzione  che  in 
voi  sta  una  possanza  incalcolabile  a  servigio  del 
progresso  umano.  I  numerosi  e  sempre  crescenti 
elementi  repubblicani  d'  Europa  hanno  scoperto  in 
voi  i  loro  rappresentanti.  Voi  siete  divenuti  una  Na- 
zione-guida :  e  come  tali  dovete  operare.  Nella  gran 
battaglia  che  si  combatte  su  tutta  la  terra  fra  il 
bene  e  il  male,  fra  la  giustizia  e  1'  arbitrio,  fra 
l'eguaglianza  e  il  privilegio,  fra  il  dovere  e  l'egoi- 
smo, fra  repubblica  e  monarchia,  fra  la  verità  e 
la  menzogna,  fra  Dio  e  gh  Idoli,  il  vostro  posto  è 
segnato,  e  dovete  occuparlo  degnamente. 

Operai  dell'  Umanità,  voi  dovete  sentire  che  il 
trarsi  in  disparte  sarebbe  colpa  ;  che  l' indifferenza, 
allorché  il  grido  della  creatura  di  Dio  vi  chiama, 
sarebbe  ateismo.  Voi  dovete  anzitutto  cacciare  dal 
continente  americano  il  nemico  che  si  è  prevalso 
dei  torbidi  e  dei  pericoli  vostri  per  insinuarsi  lungo 
le  vostre  frontiere  e  impiantarvi  un  avamposto  del 
Cesarismo:  voi  dovete  quindi  aiutare  moralmente 
e,  se  fa  bisogno,  materialmente  i  vostri  fratelh  re- 
pubblicani in  ogni  luogo  ove  si  combatta  la  sacra 
battaglia.  Voi    potete   efficacemente    animare   e    in- 
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vigorire  coloro  che  soffrono  e  sanguinano  per  la 
verità  e  per  la  giustizia. 

Questa  è  la  vostra  missione  ;  questa  la  gloria  e 
la  sicurezza  vostra;  questo  il  vostro  avvenire.  I 
padri  della  vostra  repubblica  parlerebbero  oggi  lo 
stesso  linguaggio.  Nel  tempo  in  cui  vissero,  quei 
Grandi  parlavano  al  fanciullo,  non  al  gigante 
americano. 

Ma  per  soddisfare  a  questo  dovere,  per  com- 
piere questa  missione,  voi  non  dovete  avere  mi- 
nacciose agitazioni  in  casa  vostra.  E  la  quistione 
del  suffragio,  finché  non  la  risolvete,  sarà  per  voi 
sorgente  di  agitazione  perenne.  Programma  sacro 
da  essere  custodito  e  promosso  da  quelli  fra  i 
vostri  che  agiscono  per  logica  e  per  religione  — 
arma  pei  vostri  nemici  —  spada  di  Damocle  in 
mano  di  quattro  milioni  di  servi  politici  —  la  que- 
stione del  suffragio  vi  assorbirà  inevitaìnlmente,  v'in- 
fiacchirà, vi  manterrà  impotenti  e  inerti  al  di  fuori, 
fino  a  che  non  venga  risolta. 

Pensateci,  caro  Conway,  e  parlatene.  Voi  po- 
tete, bene  inteso,  fare  di  quanto  io  vi  scrivo  l'uso 
che  a  voi  parrà  migliore.  Ma,  idee  come  queste 
saranno  meglio  ascoltate  se  espresse  da  un  Ame- 
ricano. Uno  straniero  cade  facilmente  in  sospetto 
di  perorare  la  propria  causa;  e.  Dio  lo  sa,  non  è 
con  tale  intento  che  io  scrivo. 

Vostro 
Giuseppe  Mazzini 


11 


IL  PIEMONTE  E  L' ITALIA 


Al  Circolo  Politico   Popolare  di  Torino  * 
Fratelli, 


Voi  mi  eleggeste  socio  del  vostro  Circolo  Po- 
polare. E  la  prima  testimonianza  d'  affetto  colletti- 
vo che  mi  viene  da  Torino,  e  per  1'  importanza 
della  città  —  come  per  la  stima  ch'io  fo  di  voi  — 
io  vi  sono  doppiamente  riconoscente. 

V'adulerei  ingannando  —  e  voi  noi  vorreste  — 
se  io  vi  dicessi  che  foste,  voi  soli,  iniziatori  della 
Nazione.  Molti  vi  dissero  questo,  quando  tornava 
conto  ad  essi  adularvi;  poi  furono  i  primi  ad  al- 
lontanarsi da  voi.  La  Nazione  ebbe  iniziativa  popo-^ 
lare  da  tutte  le  parti  d'Itaha,  nella  lunga  serie  di 
martiri,  che  ne  educarono  col  loro  sangue  la  fede 
—  nelle  insurrezioni  della  Sicilia  e  nelle  cinque 
giornate  lombarde  —  nelle  lotte  sostenute  contro 
r  Austria  in  Brescia,  in  Bologna  ed  altrove  —  nelle 
sante  difese  di  Venezia  e  Roma  —  nelle  perenni 
agitazioni,  sommosse  o  congiure  di  tutte,  o  quasi,, 
le  città  italiane,  dal  1821  in  poi.  Ma  voi  raccoglie- 
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ste  nella  vostra  terra  il  germe  d'indipendenza  e  di 
libertà,  che  gli  errori  degli  italiani  e  la  violenza 
straniera  rapirono  alle  altre,  tra  il  1848  e  il  1849; 
e  lo  serbaste  gelosi,  come  pegno  dell'  avvenire,  di 
fronte  alle  minaccie  dell'  Austria,  alle  debolezze  e 
alle  velleità  sospettose  di  chi  vi  reggeva  e  non  a- 
veva  fatto  suo  quel  germe,  se  non  riluttante  e  per 
forza  di  agitazioni  di  popolo.  Amaste  il  Governo  della 
monarchia,  perchè,  nel  sopore  d'  Itaha,  vi  parve 
ch'esso  fosse  depositario  di  quel  sacro  germe,  e  im- 
portasse serbarlo  ;  ma  presti  a  combatterlo,  se  esso 
avesse  voluto  ritorvelo.  Traditi  dalla  Convenzione 
del  settembre,  voi,  fedeh  all'ideale,  rispondeste  ah'  in- 
grato abbandono  col  grido  di  —  Torino  o  Roma. 
Era  grido  giusto  e,  dopo  i  plebisciti  e  le  dichiara- 
zioni del  parlamento,  legale.  Il  Governo  della  mo- 
narchia tentò  soffocare  quel  grido  di  rimprovero  nel 
sangue  dei  vostri;  ma  non  vi  riesci.  Persisteste,  e 
persisterete. 

La  vostra  è  razza  costante,  tenace,  alpina,  di 
forti  propositi  e  di  lenta,  ma  sicura  irremovibile 
determinazione.  Voi  non  sarete,  per  sommissione, 
servili  a  idoli,  e  non  darete,  per  meschina  munici- 
pale riazione  contr'essi,  una  mentita  al  vostro  pas- 
sato. Sostituite  agli  idoli  Dio  ;  adorate  l'Italia,  della 
quale  custodiste  il  germe.  L'Italia,  che  non  vi  abban- 
dona nò  vi  sarà  ingrata,  saluterebbe  in  voi  lieta- 
mente —  fino  al  giorno  in  cui  un  Patto  Nazionale 
sarà  dettato  da  Roma  —  la  sua  Capitale  morale. 
Ricordo  che  io  nel  1849,  poco  dopo  il  proclama  di 
Moncalieri,  scrivevo  : 

«  Il  Piemonte  deve  farsi  deliberatamente,  dichia- 
ratamente italiano....  È  necessario  che,  confondendo 
la  propria  causa    colla  Causa   italiana,    si    colleghi 
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fraternamente,  si  riconcilii  l'amore  e  la  fiducia  delle 
popolazioni  d'Italia,  e  dica:  Sorga  la  Nazione:  io 
sarò  il  braccio  destro  della  sua  emancipazione.  » 

«  Si  riconcilii,  dico,  1'  amore  delle  popolazioni  ita- 
liane, e  non  voglio  dar  luogo  a  sinistre  interpreta- 
zioni. Il  Piemonte  ha  dato  prove  virili  d'amore  al- 
l'Italia; \-i  piofuso  oro  e  sangue  per  l'emancipazione 
della  Lon-b^iu...;  e  l'Italia  non  lo  dimentica.  Ma  la 
gretta  ambizione  dinastica  gli  ha  fatto  perdere  in 
faccia  al  Paese  metà  del  merito  dei  sacrifici  compiuti. 
Mentre  il  core  del  Piemonte  batteva  per  l' Itaha,  il 
core  dei  suoi  reggitori  non  batteva  che  per  un  in- 
teresse dinastico.  E  ora  d'  uopo  che  i  migliori  del 
Piemonte  dicano,  in  modo  da  non  essere  fraintesi  : 
finora  parlava  un  Governo  regio  pjer  noi;  ora 
parliamo  noi  Popolo.  Noi  siamo  anzi  tutto  ita- 
liani; vogliamo  che  una  Italia  sia  ». 

«  E  tempo  che  i  buoni  —  e  i  buoni  in  Piemonte 
sono  molti  —  non  si  travolgano  più  oltre  in  ipo- 
crisie parlamentari,  in  concetti  frazionari,  men  che 
italiani,  e  in  un  culto,  inferiore  alla  dignità  loro, 
di  finzioni  e  menzogne  monarchiche.  Adorino,  severi 
e  logici,  la  Verità,  Roma  e  1'  Itaha.  Il  Piemonte  e 
Napoh  devono  esserne  le  due  braccia.  » 

Io  ripeto  oggi  con  fiducia  a  voi,  parte  di  po- 
polo, quelle  parole. 

Dal  1849  in  poi  le  condizioni  d'Italia  sono  mu- 
tate, li  germe  s'  è  fatto  pianta  rigogliosa,  all'  om- 
bra della  quale  si  raccolgono  22  milioni  di  Italiani. 
Abbiamo  oggi  la  forza  che  agevola  la  missione;  ma 
la  missione  è  la  stessa. 

L'  Italia  non  è  l'Italia:  ha  lo  straniero  in  Roma, 
ha  lo  straniero  sul  Veneto:  l'Italia,  che  non  era  e 
non  poteva  quindi  essere  rappresentata   nel    1848, 
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non  ha  leggi  proprie,  l'orinola  di  vita  propria.  E 
finché  non  ha  Venezia,  Roma  e  Patto  Nazionale, 
discusso  liberamente  e  votato  da  quanti  italiani  vi- 
vono tra  le  Alpi  e  il  Mare,  la  Nazione  non  è  :  le 
conquiste  operate  possono  essere  distrutte  :  il  paese, 
senza  confini,  può  essere  invaso  da  nemici  che  ac- 
campano sul  territorio:  i  cospiratori  retrogradi,  i 
fautori  delle  monarchie  spente,  hanno  argomento  a 
sperare,  pretesti  a  illudersi  e  illudere  :  le  finanze  peg- 
giorano (li  mese  in  mese:  il  Governo  non  ha,  per  su- 
perare le  difficoltà  della  giornata,  che  due  metodi: 
accrescere  progressivamente  le  tasse  e  rovinare  il 
presente,  o  ricorrere  a  nuovi  prestiti  e  rovinare 
l'avvenire  ;  i  partiti  si  inacerbiscono  :  ogni  spirito 
di  grandi  imprese  industriali,  agricole,  internazionali, 
aggela  davanti  ah'  incerto  ;  la  corruzione,  insepara- 
bile dalla  vita  sospesa,  si  dittonde  per  le  membra 
deUa  giovine  patria  ;  il  prestigio,  che  il  sorger  del- 
ritaUa  esercitava  sulle  nazioni,  si  sperde:  e  voi  a- 
vrete  sospesa  sul  capo  perennemente  la  spada  di 
Damocle,  il  pericolo  di  essere,  come  Nizza  e  Savoia, 
ceduti,  prezzo  di  un  aiuto  contro  lo  straniero  o 
contro  il  paese  irritato,  a  chi  vi  desidera,  e  agguata 
e  cerca  far  nascere  1'  opportunità  del  turpe  mer- 
cato. 

Siff"atta  è  la  condizione  contro  la  quale  il  Pie- 
monte deve  lottare. 

A  voi  spetta  illuminarlo,  ordinarlo,  guidarlo. 

Affi-atellatevi  colle  associazioni  che  mirano,  su 
cento  punti  d'Italia,  allo  stesso  intento.  L'adunanza 
tenuta  non  ha  molto  in  Castel  Bolognese  dalle  fra- 
tellanze romagnole  ha  profferito  una  parola  che 
racchiude  il  segreto  della  potenza.  Bisogna  che  una 
grande  Confederazione  congiunga  in  una  sola  catena, 
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in  una  sola  forinola  d'apostolato,  in  una  serie  d'ope- 
razioni concordi,  tutte  le  Società  popolari.  E  voi  po- 
tete porvi  a  capo  di  questo  lavoro  nel  settentrione 
d'Italia. 

Non  limitate  il  vostro  apostolato  d'  educazione 
agli  operai  in  città:  studiate  ogni  modo  per  dif- 
fonderlo alla  campagna.  Là  vive  negletta,  abban- 
donata da  tutti,  una  classe  numerosa,  sorgente  della 
principale  ricchezza  dello  Stato,  nella  quale  i  muta- 
menti civili  e  politici  passano  inavvertiti,  perchè 
inutili  ad  essa.  Là,  mentre  noi  parliamo  e  talora 
operiamo  progresso,  1'  immobilità  nella  miseria,  nel- 
la ignoranza,  è  legge.  Oggi  quella  classe  è  nelle 
mani  del  clero  cattolico,  perchè  nessuno  le  parla 
d'una  religione  migliore  :  guarda,  servile,  all'agente 
governativo,  perchè  nessun  altro  si  pone  a  contatto 
con  essa,  o  accenna  a  desiderio  di  migliorarne  le 
sorti.  Occupatevene  caldamente.  Giovatevi  fon  essa 
—  dacché  l' ignoranza  le  rende  pur  troppo  inutile  1'  e- 
ducazione  per  mezzo  deha  stampa  —  dell'apostolato 
orale.  Trasportatevi,  nelle  vostre  feste  fraterne,  in 
mezzo  ad  essa,  e  chiamatela  con  una  promessa  d'a- 
more e  d'  aiuto. 

Pensate  a  Venezia.  Pensate  alla  vergogna  che 
pesa  sopra  un  Popolo  di  ventidue  milioni  —  forte  di 
un  esercito  di  quasi  400,000  soldati,  di  30,000 
volontari  presti  a  sorgere  quando  vorrete,  d"  una 
guardia  nazionale  bastevole  ai  bisogni  dell'  interno, 
del  nome  di  Garibaldi  —  e  che  non  osa  affrontare, 
per  la  libertà  dei  propri  fratelli  e  sopra  un  terreno 
preparato  all'  insurrezione,  un  nemico  inferiore  di 
numero,  scomposto  ne'  suoi  elementi,  costretto  ad 
accarezzare  le  popolazioni  che  lo  costituiscono,  colla 
speranza  di  concessioni  impossibili. 
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Noi  non  potremo  far  mai  che  il  popolo  nostro 
riviva  a  maschi  concetti,  se  una  guerra,  combat- 
tuta a  compimento  d'  un  sacro  dovere  e  con  armi 
nostre  contro  lo  straniero,  non  gli  rida,  prima,  co- 
scienza di  sé  e  delle  proprie  forze,  e  non  lo  libera, 
con  una  nuova  iniziativa  nazionale,  dal  sopore  di 
inerzia  in  cui  1'  ha  gettato  una  iniziativa  non  sua, 
signoreggiata  dall'alleato  Francese,  e  contaminata, 
sulla  fine,  da  concessioni  politiche  e  territoriali  di- 
sonorevoli. Noi  non  potremo  mai  conquistar  Roma 
air  Italia  se  non  potendo,  liljeri  dal  pericolo  d'  una 
invasione  austriaca,  concentrare  tutte  le  forze  della 
Nazione  a  quel  fine.  Né  mai  potremo  provvedere 
stabilmente  all'assetto  interno,  politico  ed  economico, 
del  paese,  finche  la  questione  nazionale  non  è  sciolta, 
finché  le  nostre  condizioni  pendono  dallo  straniero, 
finché  r  Unità  e  V  Indipendenza  stanno  in  balia 
d'  uno  stato  provvisorio  di  cose.  Agite  sui  Veneti 
—  non  perché  non  sia  nostro  debito  liberarli  e  uni- 
ficare r  Italia,  anche  ove  essi  rimanessero  inerti  — 
ma  perchè  é  vergogna  eh'  essi  rimangano  tali,  e 
perché  il  loro  movere  ci  agevolerebl)e  la  via. 

Raccogliete  mezzi  all'impresa.  Preparate  il  popolo 
a  manifestazioni  decisive  pel  momento  che  verrà. 
Date  opera  concorde,  coi  vostri  fratelli  dell'altre  terre 
italiane,  a  trovare  un  mezzo  milione  d'uomini,  che 
mandino  al  Parlamento  una  voce  rivelatrice  della 
volontà  del  paese,  un  grido  di  guerra  immediata 
all'Austria:  non  che  io  speri  in  una  ardita  iniziativa 
parlamentare  o  governativa,  ma  perchè  il  Popolo, 
convinto  dell'  impotenza  altrui,  senta  finalmente  ne- 
cessità di  cercare  in  sé  le  vie  della  propria  salute. 

A  questi  e  ad  altri  lavori  non  potete  efficace- 
mente   provvedere,    se    non    dividendo  ordinata- 
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inerite  la  vostra  attività.  Uomini  d'  ingegno  pratico 
—  come  per  natura  voi  siete  —  intenderete  che 
un  Comitato  non  può  far  tutto  —  che  1'  essenza 
e  la  vita  d'  una  Associazione  democratica,  com'  è  la 
vostra,  esigono  che  si  chiami  al  lavoro  il  più  vasto 
numero  possibile  d'  affratellati  —  che  v'  è  indispen- 
sabile limitare  le  funzioni  del  vostro  centro  alla 
direzione  generale,  all'  ispirazione,  all'  incivilimento, 
alla  trasformazione  dei  lavori  in  atti  di  legge  so- 
ciale ;  ma  affidare,  ripartiti,  i  lavori  stessi  ad  altret- 
tante sezioni,  quanti  sono  i  fini  speciali  più  urgenti. 
E  un'  altra  cosa,  ne  sono  certo,  intenderete  :  che 
la  soverchia  molteplicità  dei  fini  fa  si  che  nessuno 
è  raggiunto;  che  una  società  deve  concentrare  le 
proprie  forze  intorno  ai  pochi  più  importanti,  pro- 
cedere da  una  ad  un'  altra  conquista,  e  seguire  un 
concetto  d' intensità  più  che  non  uno  di  vasta 
estensione. 

I  pochi  consigli  ch'io  mi  son  fatto  audace  di 
darvi  sono,  parmi,  la  miglior  prova  possibile  del  va- 
lore eh'  io  do  alla  elezione  colla  quale  vi  piacque 
onorarmi.  Ora,  tra  uomini  come  voi  e  me,  in  condizioni 
come  quelle  nelle  quali  versa  la  vostra  patria,  nes- 
suna parola  dovrebbe  correre  inutile. 

Addio.  Abbiatemi  con  affetto  e  stima 


Novembre  1865. 


Vostro 
Giuseppe  Mazzini. 


Al  NOSTRI  AMICI  DEGLI  STATI 
UNITI   ' 


Se  è  vero  che  i  doveri  sono  in  proporzione  del 
potere,  nuovi  doveri  sorgono  oggi  per  gli  Stati  U- 
niti.  Il  potere  degli  Stati  Uniti,  non  solo  nel  gran- 
de continente  Americano,  ma  in  Europa,  è  —  dopo 
la  guerra  e  l'abolizione  della  schiaviti'  —  immenso. 
Voi  ora  potete,  e  quindi  dovete  essere,  pel  bene 
del  vostro  proprio  paese  e  dell'  Umanità,  una  po- 
tenza dirigente  ed  iniziatrice.  E  per  adempiere  al 
dovere  vi  basta  il  rappresentare,  entro  i  vostri 
confini  geografici  e  fuori,  il  principio  della  vostra 
Vita  nazionale. 

Il  principio  della  vostra  vita  è  il  principio  re- 
pubblicano :  il  principio  verso  cui  tende  l' Europa 
progressiva  e  che,  confessato  o  latente,  determina 
tutte  le  lotte  europee. 

Per  tutta  Europa,  ed  oltre  1'  Europa,  s'  agita 
una  gran  lotta  Ira  Stati  costituiti  dai  re  nel  modo 
più  arbitrario,  e  Nazionalità  definite  dai  bisogni  e 
dalle  aspirazioni  de'  Popoli  ;  fra  la  fede  repubblica- 
na e  gì'  interessi  monarchici.  Voi    dovete   scendere 


'  (.Questo  manifesto,  tradotto  dall'  inglese  e  pubblicato 
solamente  in  data  del  26  maggio  1806  nel  giornale  II 
Dovere,  era  stato  diretto  da  Mazzini,  in  uome  del  Comitato 
Repubblicano  Europeo,  agli  Amici  di  America,  sino  dal 
decembre  del  18U5. 
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in  campo  e  prendere  la  vostra  parte  nella  batta- 
glia. È  battaglia  di  Dio.  Una  Nazione  vive  di  dop- 
pia vita  —  interiore  ed  esterna  —  manifestazione 
dello  stesso  principio  in  due  zone  diverse.  V  è  un 
periodo  —  storicamente  il  primo  nella  vita  di  un 
Popolo  —  durante  il  quale  una  Nazione  deve  di 
necessità  pensare  soltanto  a  costituirsi.  Questo  pe- 
riodo, per  voi,  è  oggi  compito.  La  vitalità  e  la 
forza  della  vostra  Nazione  furono,  ultimamente,  chia- 
rite oltre  ogni  dubbio.  Un  nuovo  periodo  comincia 
per  voi.  Voi  siete  chiamati  dall'  ammirazione,  dalle 
simpatie,  dalle  aspettative  di  tutta  1'  Europa  pro- 
gressiva, ad  affermare  1'  essere  vostro  innanzi  a  re 
e  Popoli,  e  a  compiere  un  ufficio  pel  generale  pro- 
gresso dell'  Umanità.  I  poteri  monarchici  sono  fe- 
derati a  promovere  i  loro  interessi.  È  tempo  ormai 
che,  abbandonando  un  sistema  d' isolamento  il  quale 
involge  un  indegno  sentimento  d' inferiorità,  i  re- 
pubblicani stringano  dappertutto  alleanza.  Non  è  la 
nostra  una  fede  ?  E  non  è  ogni  fede  essenzialmente 
una  propaganda  ?  Oltre  che,  1'  alleanza  della  quale 
parliamo  è,  non  solo  un  dovere  ed  un  glorioso  uf- 
ficio morale,  ma  una  necessità,  un  mezzo  di  difesa 
per  gli  Stati  Uniti. 

Basti  additare  il  Messico.  L'  audace  passo  che 
ivi  mosse  Luigi  Napoleone  non  è  che  il  comincia- 
mento  di  una  politica  aggressiva,  la  quale  non  sarà 
abbandonata  dall'  Europa  dinastica.  Questa  politica 
già  attrasse  la  Spagna:  tenta,  sebbene  indarno,  di 
attrarre  l' Inghilterra.  Voi  siete  troppo  potenti,  e 
quindi  temuti  come  un  pericolo;  però  siate  certi, 
che  il  dispotismo  Europeo  non  smetterà  tentativo  per 
indebolirvi,  danneggiarvi,  smembrarvi,  se  possibile. 
Permetterete  voi  al  dispotismo  di  sceglier  luogo  e  tem- 
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po  ad  offendervi  ?  Anche  in  tal  caso  e  soli,  voi,  senza 
dubbio,  vincereste  ;  ma  con  gravi  sacrifici  di  sangue 
americano,  che  dovrebbe  risparmiarsi,  e  d'  oro  a- 
mericano,  che  dovrebbe  impiegarsi  inegho.  Mediante 
un'  alleanza  fraterna,  tempestiva,  col  Partito  repub- 
blicano europeo,  voi  evitereste  il  pericolo,  ferireste 
il  male  alla  radice,  compireste  una  sacra  missione 
verso  r  Europa,  promovendo  il  trionfo  del  Diritto, 
della  Verità,  della  Giustizia,  e  ponendo  i  fonda- 
menti di  una  nuova  Era  morale  politica  e  commer- 
ciale pel  vostro  paese.  La  carta  d'  Europa  deve  ri- 
farsi. Vecchi  Stati  spariranno,  sorgeranno  a  vita 
Nazioni  giovani  e  nuove;  e  queste  riconosceranno 
con  vincoli  speciali  di  gratitudine  1'  aiuto  che  s' eb- 
bero da  voi  nel  tempo  delle  loro  prove.  Il  nostro 
inviato  vi  spiegherà,  se  queste  vedute  saranno  ap- 
provate, le  nostre  aspirazioni,  le  nostre  speranze,  i 
nostri  desideri. 

LondiH,  dicembre  del   1865. 

Pel  Comitato  Repubblicano  Europeo 
Giuseppe  Mazzini. 


ALLE  ASSOCIAZIONI  DEMOCRATICHE 
ITALIANE.' 


Voi  costituite,  diffuse  e  numerose  come  già  siete,. 
un  potente  elemento  d'  apostolato  di  principi  e  di 
progresso  morale  in  Italia.  Ma  ciò  non  può  ba- 
stare alla  vostra  missione.  Voi  dovete  costituire  un 
elemento  d'azione  pratica,  uno  stromento  di  pro- 
gresso reale,  possibilmente  immediato.  Un  Popolo 
normalmente  ordinato,  foi'te  d'  unità  nazionale  e 
d'  un  insieme  di  libere  istituzioni  sostenute  dall'  e- 
ducazione  e  immedesimate  con  lunghe  abitudini,  può 
limitarsi  alla  lenta,  tranquilla  diffusione  delle  idee, 
lasciando  al  tempo  ed  alla  logica  delle  cose  la  loro 
traduzione  in  fatti.  Noi  noi  possiamo.  Fermati  a 
mezzo  sviluppo  d'  una  rivoluzione  nazionale,  abbia- 
mo, da  un  lato,  un  Popolo  che  sente  tutti  i  danni 
d'  una  condizione  provvisoria  di  cose  e  li  at- 
tribuisce a  quella  rivoluzione,  che  non  può  dargli 
vantaggi  se  non  compita  :  dall'  altro ,  1'  Europa 
che  comincia  a  crederci  impotenti  a  compirla,  e 
tende  a  giovarsi  di  questa  impotenza  per  dominarci. 
Ij'azioìie  è  dunque  per  noi  dovere  e  necessità.  E 
voi  potete,  volendo,  raggiungerla. 

Volendo,  ho  detto.  Ma  perchè  la  volontà  sia 
potente  a  produrre,  sono  necessarie  tre  cose: 


'  Dal  Dovere  del  7  aprile  1866. 


(1866)     ALLE    ASSOCIAZIONI    DEMOCRATICHE   ECC.      173 

La  perenne  coscienza  del  fine: 
La  conoscenza  della  via  che  ad  esso  conduce: 
Il  concentramento    di  tutte    le    forze    a  percor- 
rerla. 


L 


Far  l'  Italia  Nazione  :  è  questo  il  fine  che  voi 
tutte  vi  proponete  : 

Nazione  una,  che  comprenda  in  sé  tutte  le  terre 
poste  fra  il  Mare  e  la  cerchia  dell'Alpi,  e  le  isole 
nostre  per  tradizione  storica  e  lingua. 

Nazione  di  liberi  affratellati,  )ion  obbedienti  che 
alla  legge  morale,  praticata  e  amministrata  dagli 
eletti    fra  i  migliori    per   senno  e  virtù. 

Senza  la  prima  condizione,  l'Italia  sarebbe  fram- 
mento più  0  meno  vasto  di  Nazione,  non  Nazione: 
senza  la  seconda,  gregge,  non  popolo  d'  uomini. 

La  prima  condizione  si  risolve  oggi  nella  con- 
quista di  Venezia  e  Roma  all'  Italia  ;  la  seconda, 
nella  conquista  d'  un  Patto  Nazionale,  discusso  e 
dettato  in  Roma  Metropoli,  dai  rappresentanti  di 
tutto  il  paese.  Voi  dovete  mirare  continuamente  a 
questo  doppio  fine;  parlare,  educare,  operare  logi- 
camente, arditamente  per  esso. 

Taluni  vi  chiamano  a  discutere  se  debba  prima 
conquistarsi  la  Patria  o  la  Libertà.  Discussioni  sif- 
fatte sono  talora  pericolose,  inutili  sempre.  Prepa- 
ratevi, predicate,  lavorate  per  1'  una  e  per  l' altra 
a  un  tempo  ;  afferrerete  quella  che  le  ch'costanze  vi 
offriranno  prima,  certi  che,  qualmique  sia,  agevo- 
lerà la  conquista  dell'altra.  Se  gli  errori  o  le  colpe 
altrui  vi  porgeranno  occasione  di  sciogliere  prima, 
con  uno  sviluppo  maggiore  di  libertà,   il   problema 
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politico,  voi  potrete  movere,  senza  gli  ostacoli  che 
Oggi  vi  si  frappongono,  all'  emancipazione  di  Vene- 
zia e  di  Roma:  se  —  com'  io  penso  —  dovrete 
sciogliere  la  questione  yiazionale,  avrete  suscitato 
nel  core  del  popolo  tale  una  coscienza  della  propria 
forza,  da  rendergli  impossibile  ogni  servitù  :  a  ogni 
grande  dovere  compito  corrisponde  un  diritto. 

Altri  vi  chiameranno  a  far  vostre  soluzioni  de- 
terminate di  problemi  d'  ordinamento  sociale,  che  i 
tempi  maturano. 

Respingete  quelle  proposte.  Esse  porrebbero  un 
germe  di  lunga  e  fatale  divisione  tra  voi,  e  trasforme- 
rebbero le  Associazioni  ìvl  sètte  intolleranti  e  ristrette. 
Dichiarando  che  Nazione  significa,  come  dissi.  Popolo 
di  liberi  e  d'affratellati  nella  coscienza  d'un  fine  comu- 
ne, voi  naturalmente  sancite  -—  indispensabile  egua- 
glianza di  diritti  politici  e  facili  per  tutti  —  condizioni 
economiche  senza  le  quali  l'esercizio  di  quei  diritti 
sarebbe  impossibile  —  e  lavoro  d'  emancipazione  a 
prò  delle  classi  più  numerose  e  più  povere.  Vi  ba- 
sti quel  terreno  comune.  Ciascun  individuo  che  vi 
appartiene,  studii  i  mezzi  speciali  che  più  facilmente 
possono  convertire  in  realtà  pratica  quei  principi, 
e  diffonda  le  proprie  idee;  ma,  come  Associazioni, 
non  vi  sviate  dal  fine  generale  accennato.  Fondata 
indipendente  e  forte  la  patria,  definiti  in  un  Patto 
doveri  e  diritti,  creato  nel  popolo  il  sentimento  della 
propria  dignità  e  della  propria  potenza,  risolve- 
rete facilmente  e  fraternamente  questioni  che,  oggi 
premature,  accrescerebbero  sulla  vostra  via,  e  senza 
profitto  alcuno,  gli  ostacoli.  Ogni  assetto  economico 
è  vietato  a  chi  ha  lo  straniero  in  casa  e  lo  serba. 
E  ricordatevi   che   la    divisione   del    campo  in  due 
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sessioni  di  socialisti  e  repubblicani  rese,  in  Francia, 
possibile  il  2  Dicembre. 

Venezia  —  Roma  —  Patto  Nazionale  :  non  vi 
sviate,  per  cosa  che  sia,  da  questa  semplice  Ibrmola; 
insistete  a  ripeterla,  tanto  che  il  Paese  la  faccia 
sua  e  la  scriva  sopra  una  bandiera  d'  azione. 

IL 

11  Paese  :  in  questa  parola  sta  la  definizione  della 
via  che  conduce  al  tine. 

Ridare  l' iniziativa  al  Paese  :  è  questo  ciò  che 
dovete  tutte  proporvi. 

Voi  non  potete  —  nessuno  oramai  lo  può,  senza 
farsi  eco  di  credulità  inconcepibile  —  sperare  ini- 
ziativa dal  Governo  per  Roma:  il  Governo  è  vm- 
colato  da  una  Convenzione  solenne  a  non  interve- 
nirvi e  a  rispettare  la  sovranità  temporale.  Non  lo 
potete  pel  Patto:  il  Governo  ha  dichiarato  lo  Sta- 
tuto condizione  di  vita  della  ^Monarchia. 

Né  potete  sperare  iniziativa  dalla  Camera.  Quei 
che  v'entrano,  giurano  allo  Statuto  ;  e,  quanto  a  Ve- 
nezia e  Roma,  1'  iniziativa  della  guerra  non  appar- 
tiene alla  Camera,  ma  al  Potere  Esecutivo.  La 
maggioranza  è  tuttavia  pel  Governo.  L'opposizione 
può  potentemente  appoggiare  —  potrebbe,  volendo, 
capitanare  l"  iniziativa  del  Paese  —  non  sostituire  la 
propria  alla  sua.  Né,  del  resto,  la  Storia  vi  presen- 
ta una  sola  Rivoluzione  nazionale  iniziata  da  un 
Parlamento  o  da  un'  autorità  legale  qualunque.  La 
forza  d'  autorità  sì  fatta  deriva  da  una  condizione 
di  cose,  da  una  sorgente  estranea  alla  rivoluzione 
che  si  tratta  di  compiere.  Il  Paese  solo  può  mutare 
quella  condizione,  e  costituire  un'altra   sorgente   di 
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vita  e   d'  autorità.    Comincia  allora,    ma  allora  sol- 
tanto, la  parte  delle  Assemblee. 

Il  Paese  ebbe  un  istante,  mercè  la  Sicilia  e  Ga- 
ribaldi, r  iniziativa  in  sua  mano  ;  e  voi  vedeste,  e 
r  Europa,  ammirando,  accettò  i  miracoli  che  ne  e- 
scirono.  Poi,  travolto  da  una  fatale  illusione,  il  Pae- 
se sostò  e  cesse  1'  azione  alla  Monarchia.  D'  allora 
in  poi,  ogni  vh*tù  iniziatrice  spari  :  cinque  anni  non 
ci  avvicinarono  d'  un  sol  passo  al  fìne.  Unica  via  per 
movere  innanzi  è  dunque,  io  lo  ripeto,  ridare  al 
Paese  V  iniziativa.  Distruggete  nel  core  del  popolo 
ogni  altra  speranza  di  salute.  Salvi  colle  proprie 
forze  sé  stesso,  o  si  rassegni  a  perire  neh'  inerzia 
e  nel  disonore. 


III. 


Ma  per  indurlo,  per  correre  quella  via,  v'è  ne- 
cessario un  potente  concentramento  di  tutte  le 
forze  che  avete. 

Oggi  queste  forze  sono  disseminate,  quasi  per 
ogni  dove  sconnesse,  deboh  quindi.  Le  Associazioni 
sono  puramente  locali.  Ciascuna  può  esercitare  una 
certa  influenza  d'apostolato  nella  propria  zona:  non 
rappresentare  un  elemento  italiano,  una  forza  na- 
zionale. Ogni  nucleo  di  popolazione  non  conosce  se 
non  la  propria  piccola  associazione:  ogni  associa- 
zione non  può  giovarsi  se  non  dei  piccoli  mezzi 
oh'  essa  possiede  :  il  senso  di  fiducia,  che  solo  con- 
duce alle  grandi  imprese,  non  può  quindi  crearsi 
in  Italia.  Le  Associazioni  non  sono  capaci  che  d'i- 
nutili indirizzi,  di  sterili  e  spesso  indecorose  prote- 
ste. Or  voi  non  potete  escire  da  questo  stadio 
d' impotenza,  se  non   concentrandovi  ;  formando  E- 
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sercito  Nazionale,  stringendo  davvero  quel  Fascio 
Romano,  acclamato  finora  soltanto  a  parole. 

Parecchie  delle  vostre  città  hanno  due^o  tre 
Associazioni  diverse,  benché  tendenti  in  sostanza 
allo  stesso  fine;  e  ciò,  di  fronte  alla  necessità  del- 
l' Italia,  è  vera  colpa.  —  Nessuno  che  ami  profon- 
damente, severamente  il  Paese,  dovreljbe  aver  pace 
prima  d'  aver  operato  la  loro  fusione  in  una.  Ogni 
lieve  dissenso,  ogni  impulso  d' antagonismo  indivi- 
duale dovrebbe  sparire  davanti  al  gran  fme  che  i 
tempi  ci  additano. 

Poi,  tutte  le  Associazioni  appartenenti  a  una 
vasta  zona  d' Italia  dovrebbero  senz'  indugio  inten- 
dersi per  eleggere  una  Commissione  Centrale  Pro- 
vinciale, e  darle  mandato  d' intendersi,  alla  sua 
volta,  colle  altre  quattro  o  cinque  Ccfmmissioni,  che 
rappresenterebbero  le  diverse  zone,  per  1'  elezione 
d'  una  Direzione  Centrale  Itahana. 

Il  giorno  in  cui  la  proposta  diverrà  fatto  —  il 
giorno  in  cui  il  mezzogiorno  e  il  settentrione  d' Ita- 
lia risponderanno  al  cominciamento  d' unificazione 
che  si  opera  dalle  Associazioni  del  Centro  —  voi 
sarete  potenza,  capace  di  correre  risolutamente  la 
via:  non  prima. 

Un  largo  campo  rimarrebbe  alla  vita  locale  di 
ogni  Associazione.  Ma  1'  insieme  rappresenterebbe 
la  vita  Italiana,  il  moto  progressivo  della  Nazione, 
il  fine  comune. 

Una  formola  generalmente  adottata,  ripetuta  in 
capo  ad  ogni  atto  delle  Associazioni,  additerebbe  al 
Paese  1'  unione  compita,  il  pensiero  universalmente 
accettato.  Questa  formola  dovrebbe  essere,  da  un 
lato:  Venezia;  Roma;  Patto  Nazionale;  dall'al- 
tro: Libertà;   Associazione;  la  prima  esprimente 

12 
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il  programma  della  Nazione;  la  seconda  esprimente 
il  programma  politico,  la  necessità  d' armonizzare 
in  ogni  questione  i  due  eterni  elementi  d'ogni  con- 
vivenza sociale  —  la  vita  dell'  indimduo  e  la  vita 
collettiva. 

Lo  scopo  immediato  di  tutti  gli  sforzi  sarebl)e 
additato  dalla  Direzione  Nazionale.  E  dico  imme- 
diato, perchè  voi  non  potete  conquistare  ad  un 
tempo  Venezia,  Roma,  Patto  e  Libertà.  V  è  forza 
scegliere  :  e,  continuando  1'  Apostolato  a  prò  del- 
l' intiero  programma,  far  sì  che  l' azione  si  con- 
centri tutta  alla  parte  del  programma  indicata  dalle 
circostanze  come  più  opportuna  e  più  agevole.  Mi- 
rando a  tutto,  nulla  s'  ottiene. 

La  Direzione  Nazionale  darebbe  opera  all'  ordi- 
namento della  Stampa.  —  Oggi  la  democrazia  si 
sfoga  in  una  moltitudine  di  pubblicazioni  locali, 
buone  tutte  per  intenzioni,  ma  deboli  inevitabimente 
di  collaboratori  e  di  mezzi;  condannate  sovente  a 
perire  poco  dopo  il  sorgere,  lasciando  supporre  al 
popolo  impotenza  o  incapacità  di  sacrificio  nel  Par- 
tito. Due  0  tre  organi  quotidiani  e  uno  settimanale, 
concentrando  in  sé  gli  scrittori  più  valenti  di  tutte 
le  parti  d',  Italia,  e  gli  aiuti  finanziari  che  il  Partito 
può  dare,  diventerebbero  rapidamente  centri  potenti 
di  Apostolato  e  d'Azione,  e  manterrebbero  più  fa- 
cilmente r  unità  del  lavoro. 

E  finalmente,  sarebbe  fondata,  con  mezzi  rego- 
lari e  calcolabili,  una  Cassa  Centrale  :  cassa  indi- 
spensàbile a  qualunque  impresa,  e  la  non  esistenza 
della  quale  è  piaga  a  un  tempo  e  vergogna  del 
Partito.  Né  mi  dilungherò  intorno  a  cosa  della 
quale  ogni  uomo  nostro  é  teoricamente  convinto, 
e  —  m'é  forza  dirlo  —  tanto  più  colpevole,  quan- 
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to  meno  s'adopera  a  convertirla  in  fatto  reale,  e 
quanto  più  il  concentramento  di'  io  invoco  la  fa- 
reblje  agevole.  Oggi  i  mezzi  si  disviano  a  centri  e 
a  tini  diversi,  e  spesso,  in  assenza  d'  un  disegno 
noto  a  quanti  compongono  il  Partito,  si  sprecano 
in  medaglie,  ricordi  d'onore,  o  altre  cose,  buone  in 
sé,  ma  che  dovrebbero  differirsi  tutte  al  giorno  in 
cui  non  avremo  schiavi  dello  straniero  sul  nostro 
suolo.  Intanto,  se  un  generoso  tentativo  sorgesse 
domani  sul  Veneto,  noi  dovremmo  spendere  mesi 
—  decisivi  forse  del  moto  —  a  raccogliere  aiuti. 
Du'ezione  Nazionale  e  Cassa  Centrale  :  son  queste 
due  condizioni  vitali  per  1'  opera  vostra.  Senza 
queste,  non  esiste  Partito,  nò  potete  sperare  di  rag- 
giungere il  fine. 

Costituito,  concentrato  il  Partito  —  mentre  la 
Direzione  Nazionale  volgerà  una  somma  determinata 
di  forze  comuni  alla  conquista  del  primo  fine  imme- 
diato —  a  ciascuna  tra  voi  rimarrà  un  vasto  campo 
d'Apostolato  e  d'Azione  nella  zona  locale. 

Predicazione  dei  principi,  che  soli  possono  far 
grande  in'  Europa  1'  Italia  —  affratellamento  coll'e- 
lemento  prezioso  delle  classi  operaie,  e  aiuto  al 
moto,  immenso  nelle  sue  conseguenze,  che  tende  a 
riunh'e  coli"  associazione^  nelle  stesse  mani,  i  due 
eterni  elementi  d'ogni  produzione  —  capitale  e  la- 
voro: —  apostolato  educatore  tra  la  popolazione 
agricola,  finora  quasi  universalmente  negletta  — 
contatto  fraterno  coli' esercito,  oggi  isolato  dalla  non- 
curanza dei  buoni  e  dagli  artifici  dei  tristi,  che 
vorrebbero  trasformarlo  in  uno  strumento  di  re- 
pressione e  d'antagonismo  al  progresso  della  Nazio- 
ne —  armamento  Nazionale,  che  nessuno  può  con- 
tendervi, e  che  i  cittadini  possono  compiere  da  per 
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sè  —  diffusione  di  scuole  elementari  o  speciali  — 
altre  imprese  indicate  dalle  condizioni  particolari 
delle  diverse  località  —  saranno  scopo  all'attività 
delle  singole  Associazioni:  attività  che  dovrà  non 
limitarsi  nella  sfera  angusta,  ineflScace  d'un  Comi- 
tato, ma  ripartirsi  fra  tutti  i  Membri  dell'Associa- 
zione, ordinati  a  Sezioni  speciali.  La  divisione  del 
lavoro  in  seno  ad  ogni  Associazione  farà  per  la 
vostra  opera  d'  apostolato  ciò  che  U  concentra- 
mento  delle  forze  in  una  direzione  suprema  su 
tutte  farà  per  l'azione. 

Queste  cose  ho  voluto  ripetervi,  perchè  vi  sti- 
mo e  perchè  vedo  in  voi  l'avvenire  della  nostra 
povera  santa  Italia.  Io  vi  chiamo  a  fatti  solenni,  a 
un  serio,  meditato,  pertinace  lavoro.  Da  una  Italia 
che  sorge,  il  mondo  ha  diritto  d'  aspettare  più  che 
parole. 

Abbiatemi,  fin  eh'  io  vivo  e  quanto  posso,  com- 
pagno nella  fede  e  nelle  opere. 


Londra,  aprile  1866. 


Vostro 
Giuseppe  Mazzini 


LA  GUERRA 


Al  Direttore  del  Dovere. 

Concedimi  che,  richiesto  da  più  parti  d'  espri- 
mere la  mia  opinione  intorno  alle  cose  presenti,  io 
risponda  a  tutti  pubblicamente  nel  Giornale  da  te 
diretto. 

Anzi  tutto,  il  Paese  deve  esigere  che  la  guer- 
ra si  faccia.  Le  intenzioni  del  Governo  sembrano 
oggi  innegabili  ;  ma  il  Governo  non  ha  iniziativa 
morale  propria,  non  crede  nel  Dovere  Nazionale  ; 
diffidò  per  tutti  questi  ultimi  anni  —  e  lo  disse 
—  delle  forze  italiane,  e  le  giudicò  ineguali  al  con- 
flitto; lasciò,  perchè  credevasi  solo,  che  passassero 
le  opportunità  dell'  insurrezione  Polacca  e  della 
guerra  Germano-danese:  crede  oggi  sorto  il  mo- 
mento, perchè  ritiene  certo  di  avere  alleati;  po- 
trebbe domani  retrocedere,  se  quei  che  segreta- 
mente lo  spronano,  per  nuovi  incidenti,  per  nuovi 
calcoli,  retrocedessero.  È  necessario  che  il  Paese 
provveda  a  rendere  la  guerra,  con  alleati  o  senza, 
inevitabile.  La  guerra  por  1'  emancipazione  del  Ve- 
neto fu  finora  dovere:  oggi  è  necessità.  Se  dopo 
gli  atti,  i  preparati\"i,  le  dichiarazioni  attuali,  1'  I- 
talia  abbandonasse  il  proposito,  rivelerebbe  sé  stessa 
air  Europa  come  diseredata  di  vita  nazionale,  e 
semplice  strumento  di    disegni  e    d'  interessi    stra- 

'  Dal  Dovere,  14  maggio  18G6. 
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nieri  ;  perderebbe  per  lunghi  anni  ogni  credito  fra  le 
Nazioni,  si  troverebbe  a  fronte  d'  un  nuovo  deficit 
aggiunto  all'antico,  torrebbe  all'Esercito  ogni  senso 
di  dignità  e  di  fiducia  in  sé  stesso,  darebbe  un 
arme  potente  in  mano  alle  fazioni  retrograde,  schiu- 
derebbe il  varco  all'  anarchia  morale  o  ad  un  sen- 
timento di  scetticismo  e  di  sconforto  peggiore  del- 
l' anarchia.  La  voce  del  Paese  deve  dunque  suo- 
nare da  un  punto  all'  altro,  e  questa  voce  deve 
essere  un  grido  di  guerra.  Ignoro  perchè  i  Veneti 
non  intendano  coni'  essi  sono  oggi  arbitri  nella 
questione,  e  come  il  menomo  fatto  d'  insurrezione 
da  parte  loro  schiuderebbe  la  via  al  torrente.  Ma 
s'  essi  non  vogliono  o  non  possono,  voglia  il  Paese. 
Oggi,  tutta  Italia  è  Venezia.  La  vita,  1'  avvenire, 
r  onore  della  Nazione  aspettano  il  loro  riscatto  tra 
r  Alpi  e  le  lagune. 

La  guerra  dev  essere  esclusivamente  Ita- 
liana, combattuta  con  forze  nostre,  senza  inter- 
vento di  stranieri  sul  nostro  suolo.  Ognun  sa  che 
cosa  significhino  e  come  si  paghino  gii  aiuti  della 
Francia  Imperiale;  ma  s'  anche  essa  potesse  mai 
scendere  a  combattere  "s-eramente  per  una  idea,  il 
linguaggio  d'  altera  arrogante  supremazia,  tenuto 
in  Francia,  dal  1 859  in  poi,  a  riguardo  nostro,  do- 
vrebbe bastare,  se  vive  scintilla  di  giusto  orgoglio 
nazionale  in  Italia,  perchè  gli  aiuti  fossero  da  noi 
respinti  come  disonore  ed  oltraggio.  Davanti  al- 
l' Europa  1'  Italia  sta  tuttavia  in  sembianza  d'  af- 
francata: una  guerra  sua  dev'  esserle  battesimo 
di  libertà  non  vincolata  ad  altro  che  ai  propri  fati; 
essa  è  cmisiderata  come  satellite  dell'  astro  Fran- 
cese: splenda  di  luce  propria,  stella  fra  le  mag- 
giori nel  cielo  dell'  Umanità. 
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Nessuna  alleanza  colla  Prussia;  e  se  è 
stretta,  si  trascini  nel  segreto  come  la  colpa.  L'  I- 
talia  non  deve  contaminare  più  oltre  la  santità 
della  propria  bandiera,  non  deve  proclamare  al- 
l' Europa  eh'  essa  non  cerca  alleati  se  non  tra  gli 
uomini  che  rappresentano  il  dispotismo.  Il  Governo 
Prussiano  era,  tre  anni  addietro  e  solo  in  Em^opa, 
satellite  federato  dello  Tzar  a  danno  dell'  insurre- 
zione Polacca:  violava  poco  dopo  ogni  principio 
di  giustizia  e  di  diritto  a  danno  della  Danimarca: 
rompeva,  in  quell'  opera  nefanda,  ogni  fede  di  trat- 
tati, e  mentiva  sfrontatamente  alle  Potenze  d'  Eu- 
ropa, alle  popolazioni  conquistate,  alla  Confedera- 
zione Germanica:  conculcava  recentemente  e  tut- 
tora conculca  Parlamento  e  Libertà  nella  propria 
terra  :  rappresenta,  nella  questione  attuale,  la  parte 
peggiore.  L'alleanza  con  esso  sarebbe  dichiarata- 
mente immorale  ;  e  mal  si  prepara  coli'  immoralità 
la  vittoria.  E,  dall'  altra  parte,  la  colpa  sarebbe 
errore  e  pericolo,  errore,  perchè  il  Governo  Prus- 
siano è  oggi  inviso  ai  tre  quarti  delle  popolazioni 
Germaniche,  e  1'  abborrimento  ad  esso  si  rovesce- 
rebbe su  voi:  pericolo,  e  più  grave  eh'  altri  non 
pensa,  perchè  quel  Go\'erno,  costretto  ad  accarez- 
zare la  Confederazione  e  a  n(ìn  meritarsi  da  essa 
il  nome  di  traditore,  imporrebbe  probabilmente  al 
vostro  l'errore  che  rovinò  la  guerra  del  1848,  l'ab- 
bandono d'  ogni  operazione  nel  Trentino,  in  Tirolo, 
sopra  ogni  altro  terreno  sottomesso  a  pretese  Ger- 
maniche. E  finalmente,  a  che  1'  alleanza?  Non  ne 
avrete,  serbandovi  puri  e  indipendenti,  i  vantaggi? 
Non  sarà,  se  la  Prussia  è  trascinata  dai  propri  fini 
a  combattere,  la  metà  dell'  esercito  Austriaco  di- 
stratto dai  campi   delle  vostre  battaglie  ?   Non  do- 
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\Tà  la  Prussia  giovarsi  del  vostro  assalire  facen- 
dosi assalitrice  immediatamente  essa  pure  ?  Le  al- 
leanze si  stringono  colle  forze  che  non  possono  a- 
versi  cooperatrici  per  altra  via.  A  che  i  patti,  patti 
che  possono  essere  e  saranno  traditi,  con  chi  è  co- 
stretto a  secondarvi  per  vincere  ? 

Siano  le  alleanze  delV  Italia  coi  Popoli  aggio- 
gati forzatmnente  al  carro  dell'  Austria,  coi  Po- 
poli che  devono  essi  pure  rivendicarsi  libertà  e  in- 
dipendenza. Sia  la  vostra  guerra  la  guerra  delle 
Nazioni.  Levate  in  alto  la  bandiera,  non  solamente 
d'  un  interesse  locale,  ma  ^\x\\  principio,  del  prin- 
cipio che  da  oltre  mezzo  secolo  ispira  o  signoreg- 
gia ogni  moto  europeo.  Scrivete  sulla  vostra  le  sante 
parole:  p}er  noi  '&  per  voi;  e  agitatela,  protetta 
da  tutte  le  spade  che  possono  snudarsi  in  Italia, 
sugli  occhi  agii  Ungheresi,  ai  Boemi,  ai  Serbi,  ai 
Romàni,  agli  Slavi  meridionali,  alle  popolazioni  bi- 
bartite  fra  l' Impero  Austriaco  e  il  Turco.  Là  stan- 
no le  sorti  d'Europa  e  le  vostre  :  là  vive  il  segreto 
d'  un'  epoca  che  potete,  volendo,  far  vostra.  Ab- 
biate, perdio,  un  ricordo  di  Roma,  una  scintilla 
del  grande  passato  neh'  anima,  e  benedite  Dio  che 
vi  porge  occasione  d'  emanciparvi  e  d'  emancipare, 
di  farvi  a  un  tempo  potenti  e  benefattori. 

Sia  la  guerra  nazionale  davvero:  guerra 
d'  esercito  e  di  volontari:  non  solamente  perchè 
la  nobde  emulazione  di  forti  fatti  che  si  desterà 
fra  i  due  elementi  fratelli  sarà  doppio  pegno  di 
vittoria  —  non  solamente  perchè  il  terreno,  sul 
quale,  se  la  guerra  è  saviamente  condotta,  dovrà 
decidersi  la  vittoria,  è  mirabilmente  adatto  alla 
Mbera,  indipendente,  spedita,  impreveduta  azione 
dell'elemento  volontario  —  non  solamente  perchè  è 
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necessario  utilizzare  le  forze  e  il  coraggio  di  quanti, 
presti  al  sacrificio  di  sé,  riluttano  nondimeno  a 
sonnnergere  la  loro  individualità  nelle  rigide,  cie- 
che discipline  dell'Esercito  —  ma  perchè  i  Volon- 
tari rappresentano  la  spontaneità  del  Paese,  perchè 
danno  alla  guerra  il  battesimo  popolare,  perchè  ac- 
certano r  Esercito  che  gli  è  riserva  onnipotente 
la  Nazione,  perchè  cacciano  sulla  bilancia  il  caro 
e  temuto  nome  di  Garibaldi,  perchè  sono  pegno 
vivente  ai  Popoli  che  si  combatte,  non  solamente 
in  virtù  d'  un  cenno,  forse  d'  un  interesse  di- 
nastico, ma  in  virtù  d'  una  idea,  d'  un  affetto, 
d'  un  principio  incarnato  in  un  Popolo  presto  a 
combattere  per  sé  e  per  altrui,  non  vincolato  da 
patti  anteriori,  non  sospetto  d'  ambizione  conqui- 
statrice 0  di  soggezione  forzata  in.conscia  a  tristi 
disegni  possibili.  Sia  il  numero  dei  Volontari  il- 
limitato: chi  ha  diritto  d'  imporre  confini  all'  en- 
tusiasmo del  Paese  per  la  propria  salute,  pel  pro- 
prio onore  ?  Siano  i  Volontari  liberi  da  ogni 
vincolo  fuorché  da  quello  che  la  necessaria  le- 
nità del  disegno  di  guerra  esige:  chi  ha  diritto 
di  dire  al  Paese,  in  una  guerra  nazionale:  io  so- 
spetto di  te,  senza  provocare  e  meritare  sospetto  ? 
Il  \olontario  rappresenta  in  armi,  di  fronte  allo 
straniero  armato,  1'  Unità  della  Patria:  chi  può  o- 
sare  di  dirgli:  tu  non  proteggerai  contro  lo  stra- 
niero queir  Unità  se  non  a  patto  d'  avvilirti, 
rinnegando  la  tua  coscienza,  con  giuramenti  o 
patti  riguardanti  questioni  estranee  alla  guer- 
ra ?  La  fiducia  ispira  fiducia.  Oggi,  unico  pro- 
gramma è  r  emancipazione  del  Veneto  a  prò  del- 
l' Unità  Nazionale  :  il  Governo  che  pretendesse  im- 
porne un  altro  a  chi  si    presenta  per    combattere, 
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darebbe  diritto  a  tutti  i  programmi  di  manifestarsi, 
darebbe  il  segnale  della  divisione .  clie  importa  evi- 
tare. 

Non  limitazioni  improvvide,  oblique  di  libertà. 
Guardatevi  intorno  :  potete  voi  sospettar  del  Paese  ? 
Potete  veramente  paventare  le  fazioni  retrograde? 
Il  grido  di  guerra  pel  Veneto  è  la  più  possente 
arme  vostra  contro  ogni  nemico.  Risuscitato  1'  en- 
tusiasmo di  patria  nel  Popolo,  ogni  tentativo  con- 
tro r  Unità  sarebbe  inesorabilmente  schiacciato. 
Non  agghiacciate  quell'  entusiasmo  con  atti  che 
ridestino  diffidenza  e  lascino  intravedere  secondi 
fini.  Non  oltraggiate,  qualunque  essa  siasi,  la  Rap- 
presentanza del  paese,  dicendole:  tu  sei  inciampo  : 
ritratti:  non  siete  certi  d'  averne,  senza  indugio  o 
esitanza,  quanto  potrà  occorrervi  per  F  intento  pa- 
trio? Non  vincolate  la  Stampa,  chiamata  a  espri- 
mere via  Ada  ciò  che  v'  importa  oggi  più  che  mai 
di  conoscere,  1'  opinione,  le  tendenze,  i  desideri 
della  Nazione.  Non  inceppate  le  pubbhche  manife- 
stazioni, le  adunanze  deUe  Associazioni  :  da  ognuna 
di  quelle  escirà  un  incoraggiamento  ai  combattenti, 
una  voce  che  infonderà  dubbi  e  terrore  nel  nemico. 
Non  esigete  che  un  Popolo  combatta  al  buio.  Noji 
pretendete  da  quei  che  devono  dare  il  loro  sangue 
e  le  sostanze  dei  figli  eh'  essi  pongano  a  un  trat- 
to cieca  illimitata  fiducia  in  pochi  uomini  fatti  ar- 
bitri d'ogni  cosa,  e  un  errore  dei  quali  può  essere 
rovina  all'  intera  Nazione.  Lasciate  al  Paese  i  mezzi 
di  vigilare  e  di  consigliarvi.  È  1'  unico  mezzo  di 
averne  tutte  le  forze  in  aiuto. 

Son  queste  le  condizioni  della  vittoria:  1'  Ita- 
lia ha  doyere  di  vincere  ;  ha  diritto  quindi  d'  esi- 
gere che,  colle  dichiarazioni,  cogli  atti,  colla  scelta 
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d'  individui  cliiamati  a  reggere  il  periodo  della 
lotta,  il  Governo  si  ponga  mallevadore  '  per  essa. 
Si  tratta  di  vita  o  di  morte  per  la  Nazione.  La 
diffidenza  sistematica  irragionevole  e  il  cieco  ser- 
vile entusiasmo  sono  oggi  egualmente  colpevoli  e 
covano  eguali  pericoli:  la  prima  genera  1'  inerzia, 
il  secondo  può  condurre  a  delusioni  tremende.  Di- 
menticare il  passato  non  è  buon  metodo  per  con- 
quistar r  avvenire. 

Ai  repubblicani  che  volessero  dai  duri  insegna- 
menti del  passato  desumere  una  giustificazione  al- 
l' inerzia,  repubblicano  io  pure,  direi:  «  Voi  avete, 
«  0  miei  fratelli,  predicato  finora,  con  me,  che,  per 
«  avere  quando  che  sia  libertà  repubblicana,  biso- 
«  gna  meritarla  :  meritate  dunque  :  afferrate  ogni 
«  occasione  che  s'  offra  per  liberare  quei  tra  i  vo- 
«  stri  fratelli  di  patria  che  gemono  sotto  il  giogo 
«  straniero:  moverete  poi  uniti,  quando  il  vostro 
«  apostolato  sarà  sceso  nell'  anime,  alla  conquista 
«  del  nostro  ideale  ;  ma  non  fate  di  quest'  ideale 
«  condizione  ad  aiuti  che  non  sono  se  non  il  com- 
«  pimento  d'  un  sacro  dovere.  Avreste  detto  a 
«  Giovanna  d'  Arco  di  non  cacciare  gli  Inglesi  dal 
«  suolo  di  Francia  —  avreste  detto  agli  Spagnuoli 
«  del  1808  di  non  respingere  l' invasore  Francese 
«  —  perchè  regnava  in  Francia  una  monarchia 
«  corrotta  e  inetta,  perchè  la  maggioranza  degli 
«  SpagnuoU  non  era  matura  per  1'  istituzione  re- 
«  pubblicana  ?  La  questione  nazionale  costituisce 
«  una  colpa  per  chi  non  cerca  di  risolverla:  la 
«  questione  politica  interna  non  costituisce  se  non 
«  un  errore;  voi  non  vincerete  1'  errore  se  non 
«  lavandovi,  per  ciò  che  a  voi  spetta,,  di  quella 
«  colpa.    Combattendo,  sul    terreno    quale    oggi  è, 
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«  lo  straniero,  voi  non  rinunziate  né  nuocete  al 
«  diritto  eh'  è  in  voi  di  trasformar  quel  terreno  e 
«  d'  inalzarvi  sopra  un  edilizio  migliore  dell'  at- 
«  tuale  :  voi  vi  conservate,  più  puri,  più  santi  di 
«  sacrificio  e  più  certi  d'essere  un  giorno  ascoltati, 
«  all'  opera  rigeneratrice.  Noi  facendo,  voi  tradite 
«  un  dovere  immediato,  per  ira  di  non  potere  oggi 
«  compirne  un  altro:  voi  lasciate  libero  il  campo 
«  ai  probabili  errori,  alle  posssibili  colpe,  che  po- 
«  treste  forse  attraversare  e  rimovere:  voi  diser- 
«  tate  la  sacra  bandiera  che  dice  :  aiuto,  comun- 
«  que^  ai  fratelli  che  soffrono,  perchè  su  quella 
«  bandiera  non  è  scritto  peranco  tutto  il  pensiero 
«  della  vostra  mente  :  voi  condannate  a  un  pro- 
«  lungamento  di  disonore  la  Patria,  perchè  non 
«  potete  finora  a  vostro  modo  rifarla.  Non  è  tra- 
«  dito,  generalmente,  se  non  chi  vuole  esserlo  ;  ma 
«  s'  anche  doveste  esser  traditi,  non  salirà  più  ac- 
«  cetta  a  Dio,  più  ascoltata  dagli  uomini,  la  vo- 
«  stra  protesta,  se  la  inalzerete  sul  campo  e  di- 
«  mezzo  ai  vostri  fratelli,  che  non  uscendo  dal- 
«  r  angolo  ove  sarete  rimasti,  per  antiveggenza 
«  d'  un  rischio  non  certo,  appartati  ?  » 

Ma  agli  uomini  che  movono,  quasi  inebbriati 
da  un  pensiero  di  guerra,  senza  badare  alla  via, 
senza  calcoli  di  pericoh,  non  loro  ma  del  Paese 
—  agli  uomini  che  dicono:  noi  siamo  col  mini- 
stero, qualunque  siasi^  che  darà  il  segnale  della 
battaglia  —  agli  uomini  che  persuadono  il  Paese 
di  darsi  alla  cieca,  senza  patti,  senza  cautele  che 
mirino  all'  avvenire  —  io  sento  il  dovere  —  e 
parmi  quasi,  pensando  al  passato,  di  poter  dire  il 
diritto  —  ^i  gridare  :  «  Ricordatevi  di  Villafranca, 
«  ricordatevi  di  Nizza,  ricordatevi  del  disonore  che 
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«  cinque  anni  di  soggezione  perenne  alla  Francia 
«  Imperiale  hanno  fatto  pesar  sull'  Italia,  e  ricor- 
«  datevi  che  sciagura  e  disonore  derivano  dall' es- 
«  servi  appunto  dati  alla  cieca,  quand'  altri,  infor- 
«  mato  0  antiveduto,  v'  ammoniva  di  darvi  a  patti 
«  e  d'  invigilare.  Rifarete  eternamente  gii  stessi 
«  errori?  Dimenticherete  che  se  una  malattia  può 
«  vincersi,  se  il  danno  recato  da  essa  all'  organi- 
«  smo  può  ripararsi,  la  ricaduta  è  quasi  sempre 
«  ÙTeparabilmente  fatale?  Non  si  tratta  di  com- 
«  battere  ;  si  tratta  di  vincere  :  si  tratta  di  assi- 
«  curarsi  contro  le  conseguenze  d'  una  vittoria  ot- 
«  tenuta  coli'  armi  altrui  ;  si  tratta  d'  aver  Ve- 
«  nezia  senza  Plombières.  E  le  condizioni  alle  quali 
«  accennai  possono  sole  ottenervi  quel  fine  ». 

Può  il  Paese  ottenerle  ?  È  mio  convincimento 
che,  volendo  davvero,  lo  può. 

L'  espressione  della  volontà  d'  un  Paese  riesce 
quasi  sempre  all'  intento  :  è  bensì  necessario  che 
essa  sia  universale,  insistente,  esplicita,  convalidata 
da  fatti  che  affermino  ad  un  tempo  coscienza  di 
diletti  e  doveri. 

Le  Associazioni  assumano  1'  iniziativa  di  quella 
espressione.  Quanti  nuclei  di  patrioti  esistono,  in- 
dipendenti o  affratellati,  congiunti  di  fede  o  divisi 
su  particolari,  in  Itaha,  facciano  cosa  loro  le  con- 
dizioni più  sopra  accennate,  e  lo  dicano.  Ogni  lo- 
calità abbia  la  propria  adunanza  che  parli  pacifi- 
camente, ma  solenne  e  severo,  lo  stesso  linguaggio. 
Vada  il  programma  del  Paese  al  Governo, 

E  il  Paese,  a  provare  che  l' Italia  jinò  e  ^■uole 
bastare  da  per  sé  sola  all'  impresa,  s'  armi.  Ogni 
località  ordini  e  mandi  i  suoi  Volontari.  All'arma- 
mento, alla  mossa,  al  mantenimento,  ove    occorra, 
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dei  Volontari  e  all'  insurrezione  nel  Veneto,  va- 
dano i  mezzi  delle  Associazioni,  le  sottoscrizioni 
patriotiche,  le  offerte  dei  Municipi; 

E  ogni  volontario  che  parte,  giuri  a  sé  stesso 
0  a'  suoi  compagni  di  non  posar  l'armi  finché  l'U- 
nità della  Patria  non  è  compita. 

Questi  miei  consigli  movono  non  solamente  dalla 
coscienza  della  fede  Italiana  che  vive  perenne  n'eì- 
y  anima  mia,  ma  da  ciò  eh'  io  so  delle  intenzioni 
dirigenti,  nella  mente  dello  straniero,  il  concetto 
di  guerra. 

9  maggio. 

Giuseppe  Mazzini. 


LE  DUE  GUERRE.* 


Io  accennai  rapidamente  in  un  altro  scritto  "  i 
caratteri  che  una  Guerra  Nazionale  dovrebbe  as- 
sumere. 

Uniche  sul  campo  le  forze  Italiane  :  non  aiuti 
di  Francia:  non  alleanze,  Prussiane  o  altre,  con 
Governi  esistenti  —  chiamate  tutte  le  forze  della 
Nazione  a  concorrere.  Esercito,  Volontari,  Guardie 
Nazionali:  numero  dei  Volontari  illimitato:  unica 
promessa  ad  essi  chiesta,  di  non  posar  1'  armi  fin- 
ché lo  straniero  non  sia  cacciato  dal  suolo  Itahano: 
unica  promessa  chiesta  al  Capo,  di  mantenere  le 
proprie  operazioni  in  armonia  col  disegno  di  guerra  : 
applicate  ai  Volontari  le  sottoscrizioni  private,  i 
mezzi  raccolti  dal  Consorzio,  le  ofierte  dei  Munici- 
pi: —  non  violazioni  di  libertà,  non  repressioni 
straordinarie  di  stampa,  non  poteri  d'eccezione  ap- 
plicati air  interno,  non  inceppamenti  alle  pubbliche 
adunanze  :  provvedimenti  siffatti  spirano  sospetto  e 
lo  ispirano  :  seminano  diffidenza  e  sconforto  tra  gh 
amici  e  poco  nuocciono  alle  trame  coperte  degli  av- 
versi. Posti  a  governo,  gli  uomini  della  nostra  fede 
mirerebbero  a  suscitare  ad  entusiasmo  quanti  ele- 
menti di  vera  vita  ha  il  Paese,  incoraggu'ebbero 
r  opera  delle  Associazioni,  le   adunanze   pubbliche, 

*  Dal  Dovere  del  2  giugno  1866. 

*  Vedi  l'articolo  precedente  intitolato    «  La  Guerra  ». 
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la  libera  stampa,  tanto  da  imparare  da  un  lato  la 
vera  opinione  della  Nazione  a  giovarsene,  e  rivela- 
re dall'  altro,  a  terrore  del  nemico  e  a  conforto 
dei  Popoli,  che  dietro  al  Governo  sta  tutta  una 
Nazione  determinata  a  combattere  le  proprie  bat- 
taglie :  fortificherebbero  i  loro  atti  col  certo  assen- 
so del  Potere  legislativo  :  vincolerebbero  più  sem- 
pre, lasciandolo  dire,  il  Paese  a  fare:  costituireb- 
bero, nelle  zone  meridionali  minacciate  da  masna- 
dieri, commissioni  di  difesa  composte  dei  migliori 
e  più  noti  fra  gli  uomini  di  azione:  direbbero  al- 
ritaha:  la  guerra  è  tua;  da'  tuoi  sforzi,  da'  tuoi 
sacrifici  dipende  il  suo  rimanersi  tale  e  non 
essere  contaminata  da  interventi  stranieri,  che 
una  disfatta  renderebbe  inevitabili:  intendereb- 
bero insomma  che  una  Guerra  Nazionale  è  una 
Guerra  Sacra,  e  che  per  essere  un  patto  colla  vit- 
toria, deve  essere  un  patto  di  fiducia  reciproca,  di 
amore,  di  assoluta  unità  fra  chi  dirige  e  chi  se- 
gue. Se  sia  questa  la  norma,  guidatrice  del  Gover- 
no attuale,  vedano  gì'  Italiani. 

A  me  intanto  non  parrebbe  compito  il  debito 
mio,  se  alle  a"v^'ertenze  contenute  nell'  altro  scritto 
io  non  aggiungessi  alcune  considerazioni  intorno  al 
concetto  che  doM'ebbe,  secondo  me,  dirigere  militar- 
mente r  impresa. 

Non  basta  combattere  ;  bisogna  sincere.  Non 
basta  vincere  ;  bisogna  vincere  in  modo  da  assicu- 
rare i  frutti  della  vittoria. 

A  un  Governo  materialista  e  senza  ideale,  come 
sono  oggi,  più  0  meno,  tutti  i  Governi  d'  Europa, 
nuli'  altro  può  dirsi  ;  ma  parlando  agi'  Italiani,  par- 
mi  di  poter  aggiungere:  «  Bisogna  vincere  per  la 
«  vostra  e  per  le  generazioni  futui'e,   -vincere   per 
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«  voi  e  per  altri  —  vincere  in  modo  da  conquistare, 
«  non  solamente  forma,  corpo,  terre  e  frontiera, 
«  ma  anima,  missione,  battesimo  e  iniziativa  in 
«  Europa  alla  Patria:  la  prima  Guerra  Italiana 
«  deve  rivelare  a  tutti  la  parte  che  l' Italia  è  chia- 
«  mata  a  rappresentare  nel  mondo,  e  raggiungere, 
«  levando  in  alto  la  bandiera  della  nazionalità, 
«  metà  del  fine  che  v'  è  dalla  Provvidenza  asse- 
«  guato.  » 

Or  vittoria,  sicurezza  dei  frutti  della  vittoria, 
iniziativa  d'Italia  in  Europa,  dipendono  dal  concetto 
di  guerra  che  prevarrà. 

Per  vincere,  è  necessario  non  lasciare  la  scelta 
del  terreno  al  nemico;  scegliere  quello  che  crea 
maggiori  pericoli  per  esso,  maggiori  vantaggi  per 
noi;  percorrerlo  quanto  più  rapidamente,  quanto 
più  audacemente  è  possibile. 

Per  accertare  durevoli  i  frutti  della  vittoria,  è 
necessario,  non  solamente  vincere,  ma  disfare  l' Im- 
pero d'Austria. 

Per  conquistare  missione  iniziatrice  all'  Italia  e 
collocarla  a  capo  d'  un'  Epoca,  è  necessario  risol- 
vere colla  guerra  U  problema  delle  nazionalità  in 
seno  air  Impero  d'Austria  e  all'  Impero  Turco  in 
Europa. 

La  guerra  deve  farsi  in  nome,  non  d'un  interes- 
se, ma  d'un  principio:  deve,  non  localizzarsi,  ma 
farsi  guerra  d'  espansione  :  deve  scegliere  ad  ob- 
biettivo, non  Verona,  Mantova,  Venezia;  ma  Vienna. 

Quando  il  mio  amico  Langiewicz  scriveva,  per 
la  festa  del  19  marzo,  all'Associazione  iìeW Avvenire 
in  Palermo,  che  alla  gloriosa  marcia  da  Mar- 
sala al  Volturno  dovea  tener  dietro  la  più  glo- 
riosa   dalle  Alpi  al  Danubio,    ei    dava   la   vera 

13 
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forinola  della  Guerra  Italiana  contro,  V  Austria.  È 
la  formola  che  seguirebbero  gii  uomini  della  nostra 
fede,  se  un  diverso  sviluppo  di  cose  li  avesse  chia- 
mati a  capitanare  1'  impresa.  La  Nìnnola  direttrice 
della  guerra  eh'  oggi  si  medita  sarà  probabdmente 
l'opposta.  E  se  il  timore  s'avvera,  Dio  salvi  l' ItaUa, 
non  dirò  da  una  decisiva  rovina  —  che  taluni  cre- 
dono e  io  non  credo  possibile  —  ma  dalle  crisi  tre- 
mende, dagli  incalcolabili  sacrifici  che  sarebbero 
conseguenza  d' una  prima  disfatta  resa  possibile 
dall'errore. 

Errore  ho  detto  ;  e  senza  accuse  alle  intenzioni, 
senza  ostilità  sistematiche,  ch'io  respingo  oggi  come 
inopportune,  dico  che  1'  errore  è  possibile.  Ogni 
Governo  ha  le  proprie  necessità,  i  propri  vincoli; 
e  chi  regge  oggi  tra  noi  è  vincolato  —  stoltezza 
fanciullesca  il  dissimularlo  —  ad  ascoltare,  non 
foss'  altro,  i  Consigli  della  Prussia  e  della  Francia 
Imperiale.  Ora,  suprema  necessità  della  Prussia  è 
il  non  meritarsi  taccia  di  traditrice  dalla  Confede- 
zione  Germanica,  rivelandosi  alleata  con  chi  inva- 
desse terre  appartenenti  nominalmente  a  quest'  ul- 
tima; e  supremo  interesse  di  Luigi  Napolene  è  l'e- 
vitare ogni  largo  sviluppo  d' azione  rivoluzionaria 
in  Europa.  Ponete  che  i  consigli  di  rifiutare,  come 
nel  1848,  ogni  impresa  che  tocchi  il  Tirolo  e  Tri- 
este e  di  localizzare  la  guerra  sul  Veneto  siano 
ascoltati;  ponete  —  e  il  suggerimento  viene  da 
Parigi  —  che  l'azione  principale  delle  forze  itahane 
si  concentri  intorno  a  Verona:  le  probabilità  di 
successo  scemerebbero  immensamente  per  noi.  Sul 
terreno  scelto  dal  nemico,  fortificato  con  lungo 
studio,  libero  nelle  sue  comunicazioni  colla  propria 
ase,   inaccessibile     all'  insurrezione,    gli    svantaggi 
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soii  tutti  per  noi.  Lasciato  l'entusiasmo  del  nostro 
giovine  esercito  a  intiepidirsi  nei  disagi  e  nelle 
lunghe  noie  d'  un  assedio,  il  nemico  agguaterebbe 
paziente  il  momento  opportuni^  per  concentrare 
con  rapide  mosse  tutte  le  forze  e  costringerci  a 
improvvisa  battaglia.  E  da  quella  dipenderebbero 
le  sorti,  non  della  guerra,  ma  di  tutto  un  primo 
importante  stadio  di  guerra.  Una  sconfìtta  cangereb- 
be la  parte  nostra  dall'offesa  alla  difesa. 

No;  non  è  quella  la  nostra  guerra.  Essa  ren- 
derebbe inutile  r  immensa  potenza  d'  entusiasmo 
che  freme  nel  nostro  giovine  esercito,  consuman- 
dola in  un  genere  di  operazioni  che  richiede,  sovra 
ogni  altra  cosa,  lunghe  abitudini  di  disciplina  e 
virtù  pazienti  di  veterani:  sopprimerebbe  il  van- 
taggio che  possiamo  trarre  dalla  composizione  ete- 
rogenea dell'esercito  nemico,  rinunziando  a  ogni 
diserzione  d'  ungaresi  e  polacchi,  impossibile  nel 
concentramento  delle  forze  su  zona  ristretta  e  for- 
tificata :  allontanerebbe  ogni  opportunità  d' insurre- 
zione dai  bramosi  d' indipendenza  nazionale  che 
compongono  1'  impero  d'Austria  :  si  conchiuderebbe 
inevitabilmente  in  una  sconfìtta  che  darebbe  pre- 
testo al  fatale  e  disonorevole  intervento  Francese, 
0  in  una  vittoria  seguita  da  un  accordo  simile  a 
quello  di  Villa  franca  che  lascerel)be,  per  non  ac- 
cennare ora  ad  altri  pericoli,  U  Trentino  e  Trieste 
in  potere  dell'Austria. 

La  nostra  guerra,  la  guerra  dei  Popoli,  la  guerra 
ultima,  condizione  d'  una  pace  perenne,  la  grande 
guerra  degna  di  noi,  la  guerra  che,  iniziando  sotto 
auspici  Italiani  il  rifacimento  della  Carta  d' Europa, 
ci  porrebbe  a  capo  d'  una  alleanza  di  Popoli,  e  di 
una  nuova  Epoca  di  civiltà,  si  combatte    sulla   via 
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d'  Udine  e  di  Laybacli,  mirando  a  Vienna  e  solle- 
vando Magyari,  Romàni,  e  Slavi. 

È  possibile  questa  guerra  ? 

Ricorderò  alcuni  dati  che  possono  giovare  ad 
altri  per  risolvere  il  problema. 

L'  Impero  d'Austria  non  è  Nazione,  né  Popolo: 
noli  ha  unità  alcuna  di  vita;  è  un  Governo  soste- 
nuto da  una  gerarchia  d'  un  centinaio  di  famiglie 
e  da  un  esercito.  Al  di  sotto  di  quel  Governo  e 
di  quella  gerarchia  s'  agitano  Nazionalità  diverse, 
malcontente  tutte  e  vogliose  di  sottrarsi  a  quella 
dominazione  di  pochi.  L'  esercito  si  compone  d'uo- 
mini appartenenti  a  quelle  Nazionalità  malcontente. 
Su  trentasei  o  trentasette  miUoni  di  uomini  com- 
ponenti r  Impero,  otto  milioni  al  più  rappresenta- 
no l'elemento  teutonico:  diciotto  milioni  spettano 
alla  famiglia  Slava  :  gli  altri  dieci  o  più  ai  Magyari, 
ai  Romàni  o  Moldo-Valacchi,  ai  nostri  del  Veneto, 
del  Trentino ,  dell'  Istria.  Neh'  esercito,  oltre  ai 
soldati  appartenenti  ai  cinque  mihoni  di  Tchecki 
(slavi)  della  Boemia,  della  Moravia,  della  Slezia 
austriaca,  tredici  reggimenti  di  lancieri  a  cavallo 
escono  dalla  Gallizia;  e  aha  stessa  terra  Slava 
spettano  da  circa  60,000  uomini  di  fanteria:  poi 
vengono  gli  Ungaresi,  i  tredici  reggimenti  d'usseri 
nei  quali  predomina  1'  elemento  magyaro,  i  molti 
reggimenti  di  fanteria  nei  quali  predomina  l'ele- 
mento slavo-ungarese  :  poi  i  reggimenti  della  fan- 
teria militare,  slavi  essi  pure  i  più  almeno  ;  i  quat- 
tro reggimenti  della  frontiera  transilvana,  due  com- 
posti di  Szekler  ungaresi,  due  di  Romàni- Valacchi  ; 
il  reggimento  di  usseri  Szekler;  gh  Italiani  e  i 
Dalmati  della  Flotta.  Io  non  dico  che  tutti  que- 
sti   elementi,    appartenenti    a   Nazionalità   diverse 
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dalla  teutonica  e  animati  più  o  meno  d^i  un  istinto 
d'  antagonismo  contro  1'  elemento  germanico,  si  ri- 
belleranno e  cercheranno  sottrarsi  alla  dominazione 
dell'Austria:  dico  che,  presti  a  combattere  finché 
la  guerra  apparirà  ad  essi  guerra  d'  interessi  di- 
nastici e  di  Governo  contro  Governo,  tentennereb- 
bero davanti  a  una  guerra  di  principi  rappresen- 
tata da  un  Popolo  in  armi;  e  dico  che  l'antago- 
nismo si  tradurreblje  in  diserzioni  colletti^'e  e  som- 
mosse, se  le  loro  patrie  insorte  mandassero  ad  essi, 
tra  le  file,  proclami  e  ordini  di  ritirarsi.  L' insur- 
rezione nazionale  degli  Slavi  meridionali,  degli  Un- 
garesi  e  dei  Tchecki  di  Boemia  e  Moravia,  dei 
Polacchi  della  Gallizia,  dissolverebbe  1'  esercito  rac- 
cozzato in  tutti  quei  paesi  dall'Austria. 

Agli  uomini  che  negano  sistematicamente  la 
possibilità  di  moti  siffatti  ricorderò  eh'  essi  nega- 
vano ogni  possibilità  di  moto  in  Polonia,  e .  che 
nondimeno  i  poveri  inermi  abbandonati  giovani 
Polacchi  sostenevano  nel  1863  una  lotta  d' oltre  a 
un  anno  contro  le  forze  moscovite;  ricorderò  che 
le  concessioni  offerte  or  ora  dall'Austria  all'Unghe- 
ria dimostrano  per  sé  sole  cpiali  siano  le  tendenze 
ungaresi  e  le  paure  di  Vienna;  ricorderò  come,  in 
tempi  di  gran  lunga  inferiori  ai  nostri  per  sviluppo 
di  tendenze  ribelh  e  d'aspirazioni  nazionali,  bastasse 
alla  Francia  del  1792,  popolo  allora  di  25  nnlioni, 
un  grido  di  hbertà,  una  promessa  d'  aiuto  ai  Popoli 
che  volessero  insorgere,  per  sommovere  due  terzi 
d'  Europa  e  circondarsi  d'  un  prestigio  di  potenza 
che  tuttavia  dura  ;  e  ricorderò  finalmente  che  l'Au- 
stria fu  nel  1848  solcata  per  ogni  d(ìve  d' insur- 
rezioni vittoriose  e  disfatta.  Risorse  e  si  ricompose, 
non  per  forza  che  fosse  in  essa,    ma  perchè  le  in- 
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sarrezioni,  mancanti  d'un  centro,  d'  un  punto  d'ap- 
poggio comune,  e  guidate  da  pretese  ingiuste  e 
imprudenti,  si  localizzarono  ostili  1'  una  aU'  altra,  e 
Croati,  Romàni,  Magjari,  diffidenti  della  supremazia 
che  ciascuno  s'arrogava,  pugnarono  l' un  contro 
l'altro,  finché  esauriti  soggiacquero  al  nemico  di 
tutti.  Oggi  le  circostanze  sono  diverse  :  la  severa 
lezione  del  1848  ha  fruttato:  le  esagerate  pretese 
hanno  dato  luogo  a  più  equi  concetti  ;  e  se  un  po- 
tente Popolo,  collocato  al  di  fuori  della  vasta  zona, 
non  sospetto  di  mire  conquistatrici  o  di  predilezioni 
esclusive,  scrivesse  risolutamente  sulla  propria  ban- 
diera: guerra  all'Austria  in  nome  e  a  prò  di 
quanti  sono  oppressi  dall'Austria  —  se,  appog- 
giato da  un  esercito  di  prodi,  il  concetto  d'  una 
Confederazione  Danubiana,  d' una  Svizzera  Slavo- 
Magyara-Romàna  suonasse  sul  labbro  di  Garibaldi 
—  la  conflagrazione  sarebbe  immediata,  irresistibile, 
universale. 

Quah  sono,  per  riguardo  al  disegno   del  quale 
io  parlo,  le  forze  nostre  e  quelle  del  nemico  ? 

L'Austria  non  può,  checché  scrivano  i  suoi, 
porre  in  armi  più  di  600,000  uomini:  poniamone 
650,000. 

300,000  devono  rimanere  liberi,  di  fronte  ai 
300,000  che  la  Prussia  può  porre  in  linea.  La 
Moravia,  la  Slezia  austriaca,  la  Boemia  (OUmùtz, 
Josephstadt,  Theresienstadt,  Praga)  richiedono  40,000 
uomini  almeno. 

50,000  devono  inevitabilmente  stanziare  nel- 
r  Ungheria  e  Transilvania,  (Comorn,  Ofen-Pesth, 
Arad,  Temeswar,  Karasdni,  Esseg,  Peterwardein, 
Carlstadt,  Brood,  Neumarkt,  Carlsljurg,  Cronstadt). 
20,000  sono  da  lasciarsi,    s' anche   la    Russia    non 
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minacci,  in  Cracovia  e  nella  Gallizia:  30,000  in 
Dalmazia  e  nell'  Istria  (Cattaro,  Forte  Opas,  Zara, 
Pola,  Gradisca).  10,000  bastano  ai  paesi  tedeschi  e 
a  Vienna.  Rimangono  all'Austria  200,000  soldati 
disponibili  per  la  Guerra  Italiana.  Ed  è  la  cifra 
che  non  potè  mai  essere  oltrepassata  in  Italia  da 
essa. 

Delle  forze  della  Confederazione  non  importa  par- 
lare. I  dieci  suoi  corpi  di  esercito  infatti  si  com- 
pongono di  tre  appartenenti  alla  Prussia,  e  di  tre 
appartenenti  all'Austria,  già  posti  a  calcolo  :  i  quat- 
tro che  avanzano,  puramente  germanici,  dovranno, 
in  caso  di  guerra,  tutelare  le  proprie  terre  e  la 
minacciata  frontiera  del  Reno. 

Ai  200,000  soldati  dell'Austria  noi  possiamo 
opporre  350,000  uomini  d'esercito  regolare  e,  vo- 
lendo, 400,000:  200,000  Guardie  nazionaU  da  mo- 
bilizzarsi: 50,000  Volontari,  faciU  a  raccogliersi, 
purché  si  modiflchi  l'assurdo  decreto.* 

Sono  600,000  uomini  almeno,  ai  quali  devono 
aggiungersi,  sulla  prima  zona  di  guerra,  gli  ele- 
menti insurrezionali  del  Veneto  e  del  Trentino. 

E  finalmente  i  200,000  combattenti  dell'Austria 
devono  smembrarsi  in  70,000  richiesti  da  Mantova, 
Peschiera,  Verona,  Legnago,  Venezia,  e  in  130,000, 
soli  componenti  l'esercito  d'operazione. 

Su  questi  dati  è  da  fomlarsi  l'esecuzione  del 
concetto  da  me  proposto. 

Né  m'assumerò,  io  non  uomo  di  guerra,  la 
parte  inopportuna  di  scendere  a  particolari  modiii- 


'  Se  ne  potevano  raccoglioie  più  di  100  mila,  so  il  Go- 
verno avesse  voluto.  GÌ'  iscritti  sommavano  già  a  95  mila. 
11  ministro  della  guerra  spaventato  disse:  è  una  l'-va  in 
massa,  non  la  vogliamo.  (Nota  dell'autore). 
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cabili  a  seconda  dell'attitudine  del  nemico  e  di  cir- 
costanze da  giudicarsi  nel  momento  stesso  dell'a- 
zione. Dirò  soltanto  che  condizioni  essenziali  del- 
l'esecuzione sono:  suscitare,  col  linguaggio  e  cogli 
atti,  il  Paese  a  entusiasmo  e  fiducia  tanto  che  si 
ordini  da  per  sé  a  repressione  d'ogni  tentativo, 
improbabile  del  resto,  d'  interni  nemici  —  audacia 
e  rapidità  nelle  mosse. 

130,000  Guardie  Nazionali  basteranno  a  tutelare 
r  ordine  interno;  avanzano  70,000  per  le  operazio- 
ni di  guerra. 

0  i  130,000  soldati  dell'esercito  attivo  Austria- 
co si  ritirano  —  cosa  possibile,  non  probabile  — 
per  la  via  del  Tirolo  o  per  quella  d'  Udine,  davanti 
alla  nostra  invasione  ;  e  l'esecuzione  del  concetto 
riesce  agevole  e  semplice.  Ponete  fra  il  Po  e  l'Oglio 
un  campo  trincerato  di  45,000  uomini,  tra  Guardie 
Nazionali  e  soldati;  un  altro  di  25,000  in  Ferrara; 
un  corpo  d'osservazione  di  65,000  sul  Veneto  :  cac- 
ciate i  50,000  Volontari  e  Garibaldi  nei  paesi  Slavi 
meridionali;  e  seguite  col  grosso  dell'esercito  sino 
a  Vienna  il  nemico. 

0  i  130,000  deh'  esercito  d'operazione  austriaco 
rimangono  a  osteggiarvi  sul  Veneto  ;  e  aumentate 
allora  il  primo  campo  destinato  a  proteggere  la 
Lombardia  sino  a  90,000  uomini  (45,000  Guardie 
Nazionali  e  45,000  soldati  regolari)  :  aumentate  il 
secondo,  destinato  ad  assicurarvi  sul  Po  fino  a 
55,000  uomini  (25,000  Guardie  Nazionali  e  30,000 
soldati):  v'avanzano,  per  compire  il  disegno,  275,000 
soldati,  lasciando  i  50,000  Volontari  all'  impresa  tra 
gli  Slavi  del  mezzodì. 

Con  questo  o  diverso  metodo  poco  monta,  pun- 
to obbiettivo  della  Guerra  Italiana  deve  essere,  io 
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lo  ripeto,  Vienna.  Se  manca  l'animo  all' audace  im- 
presa, s'aggiungano  almeno  50,000  uomini  dell'e- 
sercito ai  50,000  Volontari  e  operino  congiunti  sui 
paesi  Slavi  meridionali.  Nella  questione  politica, 
neir  insurrezione  suscitata  fra  i  Popoli,  sta  la  cer- 
tezza del  trionfo  per  noi.  Mirate  segnatamente  al- 
l' elemento  Slavo.  Affratellatevi  con  esso  e  affratel- 
latelo a  voi.  Ne'  paesi  dov'  esso  predomina,  fatelo, 
ponendovi  piede,  partecipe  dell'azione.  Proclamate- 
ne r  indipendenza  ;  chiamatelo,  cacciando  gì'  impie- 
gati dell'Austria,  a  eleggere  i  propri  nei  Comuni  e 
nei  distretti.  Provocate  l'elezione  di  uomini  che 
rappresentino  in  un'Assemblea  Nazionale  Carinzia, 
Kraina,  Dalmazia,  Croazia,  Slavonia  ecc.  Promo- 
vete r  impianto  della  Stampa  nazionale.  Incitate 
alle  armi.  Promettete  alleanza  offensiva  e  difensiva 
alla  Confederazione,  appena  s'ordini  legalmente.  Io 
v'affermo  che  dalle  sponde  dell'Adriatico  alla  Polo- 
nia avrete  alleati.  Nel  quadrilatero  potete  soccom- 
bere: su  questa  via  noi  potete. 

L'opinione  pul)blica  in  Italia  dovrebbe,  parmi, 
occuparsi  non  solamente  d'a^"er  la  guerra,  ma  del 
come  sarà  combattuta.  —  Fra  la  diffidente  siste- 
matica negazione  che,  impotente  a  fare  il  bene, 
lascia  il  campo  hbero  al  male,  e  l'improvvido  cieco 
entusiasmo  che  s'espone  a  far  getto,  non  di  se 
stesso,  ma  del  Paese,  non  possono  gi'  Italiani  tro- 
vare una  via  di  mezzo  ?  Una  via  che  concilii  dignità 
di  liberi  cittadini,  sacrificio  di  patrioti  e  cura  del- 
l' avvenire  ? 


Giuseppe  Mazzini 


MISSIONE  ITALIANA 

VITA     INTERNAZIONALE^ 


Ho  accennato,  nello  scritto  inserito  del  N.  22 
del  Dovere,  all'  importanza  per  noi  dell'  elemento 
Slavo  meridionale,  dei  due  elementi  Ellenico  e  Ro- 
màno, e  della  questione  d'Oriente.  Dicendo  che  su 
quella  direzione  stanno  le  nostre  alleanze,  io  mii^ava, 
ma  non  solamente,  alla  guerra.  La  nostra  non  è 
politica  d'espedienti,  ma  deriva  da  un  concetto 
della  Missione  Italiana,  che  dovrebbe  dirigere  tutti 
i  nostri  atti  internazionali,  e  che  racchiude  i  germi 
del  nostro  avvenire.  La  guerra  da  combattersi  oggi 
pel  Veneto  offre  a  noi  una  splendida  opportunità 
per  inaugurare  quella  politica  eh'  io  chiamerò  Na- 
zionale, e  per  ritrarne  vantaggi  decisivi,  immediati. 
Ma  s'anche  quella  opportunità  non  esistesse  per 
noi,  bisognerebbe  crearne  un'altra.  Parte  della  no- 
stra vita  deve  espandersi  nelle  vaste  regioni  del- 
l'Oriente Asiatico.  Quindi  l' importanza  suprema  per 
noi  della  questione  c:ie  s'agita  nell'Oriente  d'Europa, 
e  quindi  1'  importanza  delle  relazioni  da  stabilirsi 
fra  noi  e  i  tre  elementi,  Slavo,  Ellenico  e  Romàno, 
ai  quali  spetta  risolverla. 

'  Dal  Dovere  del  23  giugno. 
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I. 

Per  chi  guarda  la  vita  dall'altezza  d'  una  cre- 
denza filosofico-religiosa,  e  vede  nella  parola  Pro- 
gresso la  forinola  d'un  nuo^■o  concetto  della  rela- 
zione che  annoda  la  Terra  a  Dio,  l'Umanità  ha  un 
fine  quaggiù  :  applicazione  pratica  più  sempre  vasta 
della  Legge  Morale  finché,  congiunti  tutti  in  unità 
di  fede  e  concordia  d'opere,  la  vita  rappresenti,  in 
ciascun  individuo  e  nel!'  insieme,  quanta  più  parte 
è  possibile  dell'  ideale  e  del  Pensiero  Divino  eh'  è 
l'anima  dell'  Universo.  L'  Associazione,  più  e  più 
intima  e  ampia  di  quanti  elementi  d'  attività  s'agi- 
tano visil)ili  0  tuttavia  latenti  in  noi,  costituisce  il 
metodo  per  raggiunger  quel  fine.  Le  Nazioni  rap- 
presentano quei  di\'ersi  elementi.  Ciascuna  ha,  dalle 
sue  condizioni  geogratiche,  dalle  sue  origini,  dal 
concetto  religioso  predominante  sul  suo  nascere, 
dalle  sue  ti*adizioni,  dalle  tendenze  ingenite  nel  suo 
popolo,  una  capacità  propria,  una  speciale  attitudine, 
una  particolare  missione  da  compiere  pel  bene  di 
tutte  e  nella  direzione  del  fine  comune.  Quella 
missione  è  il  suo  segno,  il  suo  battesimo,  la  sor- 
gente de'  suoi  diritti  di  fronte  all'altre  Nazioni. 
Fincir  essa  la  compie,  vive  di  vita  potente,  ricono- 
sciuta, rimeritata  d'  onore  e  prosperità  :  ogni  qual- 
volta essa  la  tradisce,  soggiace  inevitabilmente  a 
una  più  0  meno  lunga  e  severa  espiazione:  s'essa 
l'abbandona  deliberatamente  e  per  sempre,  perisce. 
L'armonia,  costituita  da  una  '(ede  comune  e  operosa 
nella  Legge  Morale,  intesa  in  modo  uniforme,  tra 
quelle  missioni  speciali,  rappresenta  l'ordinamento 
del  lavoro  mdl'  Umanità. 

Da  questi  principi,  che  non  possono  essere  mai 
abbastanza  ripetuti,  (hnono  prender  le  mosse  tutte 
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le  manifestazioni  della  nostra  vita,  or  più  che  mai, 
dacché  un'epoca  nuova  s'  inizia  per  noi:  su  questi 
devono  decidersi  le  nostre  alleanze.  Ribelli  al  con- 
cetto religioso  che  saluta  superiore  ad  ogni  sovra- 
nità la  sovranità  del  fine,  e  mancanti  quindi  d'o- 
gni stabile  base,  d'ogni  perenne  criterio  per  de- 
terminare i  loro  atti,  i  materialisti  che  governano 
in  oggi  r  Europa  non  conoscono  nò  possono  cono- 
scere altra  norma  che  quella  deìVopporlimifà  pas- 
seggera ;  e  il  culto  dell'opportunità  h  travolge  nel- 
l'adorazione dei  fatti  presenti  e  della  forza  che  li 
costituì  0  h  mantiene.  Quindi  le  alleanze,  un  giorno 
colla  libertà,  un  altro  col  dispotismo,  suggerite  or 
dalla  codardia  or  dalla  speranza  d'  un  utile  momen- 
taneo :  alleanze  che,  tradite  dall'  uno  o  dall'altro  il 
di  dopo  quando  cessano  le  paure  o  il  vantaggio 
creato  e  ottenuto  per  altra  via,  non  lasciano  vesti- 
gio di  sé,  né  credito  né  potenza  né  sicurezza  di 
futuro  a  chi  le  contrasse.  Senza  una  comunione  di 
principi  e  un  concetto  morale,  che  vincolino  i  con- 
traenti, non  v'  hanno  alleanze  ma  accordi  di  un 
giorno  ;  non  paci  ma  tregue.  E  se  l' Italia  perseve- 
rasse per  pochi  anni  ancora  neh'  immorale  sistema 
adottato  mendicando  alleanze  dai  vecchi  Stati  e 
dagli  uomini  del  dispotismo,  invece  di  cercarle  tra 
i  Popoli  giovani  anelanti  unità  e  libertà  di  Nazione, 
essa  ucciderebbe  il  germe  del  futuro  e  si  trascine- 
rebbe per  lungo  corso  di  tempo,  potenza  di  secondo 
o  terzo  ordine,  tra  influenze  fatali  d'  una  o  d'altra 
nazione  straniera.  In  nome  del  principio  di  Nazio- 
nalità noi  sorgiamo  oggi,  alla  terza  vita:  in  nome 
di  quel  principio  deve  inaugurarsi  e  procedere  la 
nostra  politica.  Dove  s'agitano  Popoli,  ch'oggi  non 
sono  ma  saranno  domani  infallibilmente  Nazioni,  là 
stanno  le  nostre  naturali  alleanze. 
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IL 

Tre  grandi  fatti  contrasegnano  1'  Epoca  nuova 
che  sta  per  sorgere.  —  Il  primo,  visibile  più  o 
meno  in  ogni  terra  d'  Europa,  è  il  moto  d'emanci- 
pazione intellettuale  ed  economica  che  va  svolgen- 
dosi nelle  classi  operaie,  e  trasformerà  a  poco  a 
poco  le  condizioni  imposte  oggi  al  lavoro,  il  riparto 
della  produzione  e  le  basi  della  proprietà.  È  il  più 
importante  dei  tre  fatti,  ma  non  entra  nel  soggetto 
di  questo  mio  scritto. 

Il  secondo  è  il  moto,  contrastato  invano  dalle 
monarchie,  che  tende  a  rifare  la  Carta  d'Europa  e 
sostituisce  alle  vecchie  teoriche  di  ponderazione, 
d'equilibrio,  di  diritti  dinastici,  sancite  nei  trattati 
di  Vestfalia,  di  ÌNlunster,  d'  Utrecht  e  d'Amiens,  il 
Diritto  popolare  deUe  Nazionalità.  Conseguenza  ine- 
vitabile di  quel  moto  è  un  mutamento  radicale  nei 
principi  che  governano  le  relazioni  internazionali, 
e  nei  caratteri  delle  alleanze.  Il  moto  agita  1'  Eu- 
ropa dal  Mare  del  Nord  al  Mar  Nero,  dal  Capo 
S.  Vincenzo  alla  Catena  dell' Ural;  e  abbraccia  le 
tre  famiglie  Germanica,  Slava  e  Greco-latina:  ma, 
prominente  fra  tutti,  per  importanza  numerica  e 
geografìco-politica,  è  il  ridestarsi  a  coscienza  di  vita 
dell'elemento  Slavo.  Quell'elemento  conta  78  milioni 
di  uomini:  l'area  ch'esso  occupa  si  stende  in  zona 
compatta  dalla  frontiera  Germanica  al  Volga,  e  si 
insinua  attraverso  le  terre  Cosacche  sino  al  Mar 
Caspio  :  la  sua  influenza  si  esercita  fin  d'ora  e  si  e- 
serciterà  piii  sempre  potente,  quando  i  quattro 
gruppi  fra  i  quali  è  chiamato  a  dindersi  saranno 
costituiti,  suir  Europa  e  sull'Asia. 

Il  terzo  fatto  è  la  manifesta  tendenza   della  ci- 
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viltà  Europea  a  conquistare  le  vaste  regioni  Orien- 
tali. L'  incivilimento  retrocede  oggi,  in  guisa  di 
marea,  verso  là  d'onde  venne.  Invasi  un  tempo, 
invadiamo.  Alle  grandi  emigrazioni  Ariane,  che  si 
iniziarono,  probabilmente  un  diciotto  secoli  prima 
di  Cristo,  nella  direzione  Indo-Europea,  rispondono 
oggi,  diciotto  secoli  dopo  Cristo,  lenti  ma  insistenti 
migrazioni  Europee  verso  l'Asia.  L' Inghilterra,  che 
ha  già  cento  trenta  milioni  di  sudditi,  tributari, 
alleati,  vassalli  neh'  India,  inoltra  al  mezzogiorno 
della  un  tempo  inviolata  China,  e  inonda  de'  suoi 
coloni  l'arcipelago  della  Polinesia.  La  Russia  pre- 
me sull'Asia  al  Nord  fino  al  Kamchatka.  La  neces- 
sità di  nuovi  sbocchi,  di  nuovi  mercati  alle  nostre 
forze  produttrici  aiuta  l'opera  provvidenziale  che  farà 
dell'Asia,  in  un  tempo  non  remoto  e  per  molti  se- 
coli, una  apppendice  d'  Europa. 

Del  primo  fatto  dovrà  oggimai  tener  conto 
chi,  amando  davvero  la  propria  patria,  avrà  mano 
nel  suo  ordinamento  interno  :  del  secondo  e  del 
terzo  chi  s'adoprerà  a  dirigerne  la  vita  esterna, 
internazionale;  e  più  che  altrove  in  Italia.  Per 
essere,  fra  i  Popoli  che  intendono  a  farsi  Nazioni, 
prima  ad  avere  oggimai  assicurato  l'intento,  e  forte 
di  popolazione,  esercito  e  mezzi,  e  potente  d'  una 
tradizione  iniziatrice  unica  suUa  terra,  e  guardata 
con  riverenza  e  speranza  da  quanti  combattono  e 
patiscono  per  lo  stesso  fine,  l' Italia  è  chiamata  a 
farsi  guida  delle  oppresse  nazionalità.  E  quanto 
all'  Oriente,  uno  sguardo  alla  nostra  posizione  geo- 
grafica e  la  serie  dei  nostri  ricordi  storici  addita- 
no come  gran  parte  della  nostra  futura  vita  eco- 
nomica sia  intimamente  connessa  colle  regioni  0- 
rientali. 
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Tanto  per  compiere  la  nostra  missione  in  Eu- 
ropa, quanto  per  V  influenza  futura  da  conquistarsi 
in  Oriente,  è  indispensabile  all'  Italia  una  stretta 
alleanza  coi  tre  elementi.  Ellenico,  Slavo-meridio- 
nale e  Romàno.  Porgendo  ad  essi  una  mano  amica 
e  aiutandoli  a  comporsi  in  Nazioni,  Y  Italia  pro- 
moverà il  moto  Ungarese  e  il  risorgimento  della 
Polonia,  e  s'aprirà  un  tempo  la  via  dell'  Oriente. 
Delle  tre  grandi  comunicazioni  fra  1'  Europa  e  l'A- 
sia —  quella  del  Bosforo,  del  Mar  Nero  e  del 
Caspio,  quella  dell'  Eufrate,  di  Bagdad  e  del  Golfo 
Persico,  e  quella  che  da  Suez  attraverso  il  Golfo 
Arabico  conduce  ad  Aden  —  le  prime  due  saran- 
no un  giorno  dominate  dall'elemento  Ellenico  e 
dallo  Slavo,  e  la  terza  richiede  ordinarie  amiche- 
voli relazioni  tra  noi  e  Y  Egitto. 

Il  costituirsi  dei  tre  elementi  accennati  in  na- 
zioni, significa  il  disfacimento  dell'  Impero  Austriaco 
e  del  Tiu'co  in  Europa. 

A  questo  doppio  scopo  deve  tendere  la  politica 
Italiana. 


III. 


I  fati  dell'  Impero  d' Austria  e  dell'  Impero 
Turco  in  Europa  sono  indissolubilmente  connessi; 
e  chi,  mirande^  come  noi  dobbiamo,  a  disfare  il 
primo,  pretendesse,  insistendo  sulla  stolta  vecchia 
politica,  mantenere  il  secondo,  accetterebbe  base 
ai  propri  atti  una  contradizione.  Le  due  anomalie 
staranno  o  cadranno  insieme. 

Diresti  che  un  pensiero  identico  —  negazione, 
in  nome  di  un  fatto  di  conquista,  del  dh'itto  di  na- 
zionalità —  presiedesse  alla  formazione   artificiale 
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dei  due  Imperi  contigui.  L'  uno  e  l'altro  mancano 
d'  unità  di  nazione  e  di  popolo  :  sono  due  Governi 
appoggiati  da  due  ammmistrazioni  e  da  due  eser- 
citi, sovrapposti  a  i)opolazioni  straniere  di  razza,  di 
lingua,  d'aspirazioni,  di  capacità.  Sui  trentasette  o 
trentotto  milioni  componenti  F  Impero  d'Austria, 
sette  milioni  appena  o  poco  più,  collocati  all'estre- 
mo fòco  occidentale  dell'  orbita,  appartengono  all'e- 
lemento dominatore  teutonico;  e  al  nord  e  al  sud 
di  quel  fòco  e  dal  Fiume  Raab,  limite  orientale  di 
quel  piccolo  nucleo,  fino  all'  ultima  Transilvania, 
tutto  appartiene  a  ■  popolazioni  straniere,  slave,  ita- 
liane, magyare,  romàne  :  Tchecko-Slave  sono  Bo- 
emia e  Moravia:  Italiano  è  il  Veneto:  Italiano  il 
Trentino:  Italiana  l'Istria:  Slovena  la  Carniola: 
Slovena  parte  della  Carinzia:  Slovena  la  Stiria: 
Slava  la  Croazia:  Slava  la  Gallizia:  Magyaro-Slo- 
vaca  r  Ungheria:  Magy aro- Romàna  la  Transilvania: 
Italo- Slava  la  Dalmazia.  E  sui  sedici  milioni  d'  a- 
bitanti  che  compongono  l' Impero  Turco  in  Europa, 
due  milioni  o  poco  più  appartengono  all'  elemento 
conquistatore  maomettano  ;  gli  altri,  tributari  o  sud- 
diti all'  elemento  ellenico,  al  romàno,  allo  slavo: 
Rumene  sono  la  Valachìa  e  la  Moldavia:  Slave 
la  Bosnia,  1'  Erzegovina,  la  Serbia,  la  Bulgaria,  il 
Montenegro;  Elleniche  la  Tessaglia,  la  Macedonia; 
Ellenica  —  dacché  l'Albanese  non  è  se  non  un 
dialetto  Greco  misto  di  vocaboli  slavi  e  romàni  — 
è  l'Albania.  E  mentre  l'elemento  Slavo  si  stende  a 
mezzogiorno  della  catena  del  Balkan  fino  a  Salo- 
niki  nell'Arcipelago  e  Agathopoli  sul  Mar  Nero, 
l'elemento  Ellenico  si  spinge  da  Saloniki  ad  Adria- 
nopoli  e  al    Bosforo,    e    ricinge,  invadendo,    d'  una 
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doppia  zona  l'Asia  minore  dal   Bosforo  a  Sinope  a 
settentrione,  da  Smirne  a  Kilindria  a  mezzogiorno. 

Di  fronte  all'  immensa  superiorità  numerica  delle 
popolazioni  Europee,  una  immensa  superiorità  in- 
tellettuale potrebbe  sola  giustificare  il  dominio  del- 
l' elemento  Asiatico  ;  ma  i  Turchi  sono  razza  indo- 
lente, inetta,  incapace  d' idee,  chiusa  dal  dogma  della 
fatalità  ad  ogni  progresso.  Coltivazione  delle  terre, 
commercio,  navigazione,  industria,  ogni  cosa  è  in 
mano  all'  elemento  Europeo. 

Dissi  che  i  fati  dei  due  Imperi  sono  inevitabil- 
mente connessi,  e  accennerò,  fra  le  varie,  una  sola 
ragione  ma  decisiva:  il  riparto  di  popolazioni,  ap- 
partenenti alla  stessa  nazionalità,  fra  i  due  Imperi. 
Da  una  frazione  infuori  che  popola  la  Bessarabia 
soggetta  allo  Tzar,  la  popolazione  Romàna  è  divisa 
a  mezzo  tra  la  Moldo-Valachia,  soggetta  tuttavia 
benché  quasi  nominalmente  al  Sultano,  e  le  Provin- 
cie Austriache,  Transilvania,  Bukovina,  Banato. 
D'oltre  a  cinque  milioni  di  Serbi  due  milioni  e  mezzo 
soggiacciono  all'Austria.  La  tendenza  di  questi  due 
popoh  smembrati  a  costituirsi  ciascuno  in  unità  di 
Nazione  e  la  tendenza  degh  IUn'if^i  —  Croati,  Serbi, 
Sloveni  —  ripartiti  fra  i  due  Imperi,  a  costituirsi 
in  federazione,  non  possono  tradursi  in  fatti  se  non 
col  dissolversi  simultaneo  delle  due  artitìciah  unità: 
Impero  d'  Austria  e  Turchia. 

Una  Confederazione  Danubiana  sostituita  all'Im- 
pero d'Austria:  una  Confederazione  Slavo-Ellenica 
sostituita  all'  Impero  Turco  in  Europa:  Costantino- 
poli città  libera,  centro  anfizionico  della  seconda 
Confederazione:  alleanza  tra  le  due  Confederazioni 
e  r  Italia:  è  quello  l'avvenute.  La  poHtica  Nazionale 
Italiana  deve  consacrarsi  a  promoverlo. 

14 
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Oggi,  iniziando  guerra  all'Austria,  l'Italia  può,  non 
solamente    promoverlo,  ma  realizzarlo  d'un  balzo. 

Afferrate  deliberatamente  il  concetto  e  ardita- 
mente il  metodo  d'esecuzione.  Movete,  coni'  io  sug- 
gerii nel  mio  scritto  del  26  maggio  \  direttamente 
su  Vienna,  e  scendete  ad  un  tempo  sulla  costa  o- 
rientale  dell'Adriatico.  Vi  preceda  un  manifesto  che 
annunzi  l'ora  dell'emancipazione  alle  popolazioni  ag- 
giogate sotto  l'Austria  e  il  Turco,  le  chiami  all'av- 
venire accennato  e  offra,  base  all'  insurrezione,  l'al- 
leanza Italiana.  Ponete  antiguardo  alla  doppia  mos- 
sa una  legione  Ungarese  e  una  legione  Polacca. 
Additate  agli  Slavi  meridionali  Carlopago,  Zara, 
Ragusa,  Cattaro,  Dulcigno;  e  dite  loro,  imposses- 
sandovi di  quei  porti,  che  li  serbate,  prezzo  del- 
l' insurrezione,  per  essi.  200,000  uomini  dell'  eser- 
cito suUa  via  d'  Udine  e  Lajbach  ;  50,000  volontari 
cacciati  ad  operare  tra  gli  Slavi  del  mezzodì;  il 
nome  di  Garibaldi  e  una  parola  di  Ubera  potente 
audace  vita  Italiana  bastano  a  farvi  capi  del  rior- 
dinamento Europeo,  e  schiudere  alla  Patria  vostra 
un  avvenire  pili  grande  delle  due  grandi  epoche 
che  costituiscono  il  vostro  passato. 

Come  Ercole  in  culla,  1'  Italia  può  soffocare  in 
sul  nascere,  con  una  mossa  ardita,  i  due  serpenti 
che  agghiacciano  il  core  d' Europa  :  la  conquista 
rappresentata  daU'  Impero  d'Austria  e  il  Fatalismo 
rappresentato  dal  Turco. 

IV. 

Perchè  scrivo  ?  M' illudo  a  credere  che  il  con- 
siglio possa  essere  raccolto  da  chi  dh^igerà  la  guer- 


Dovere  del  2  giugno. 
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ra  imminente  ?  No.  Conosco  gli  uomini  eli'  oggi 
reggono,  e  so  che  non  sono  da  tanto  ;  e  quanto 
agi'  Italiani,  essi  —  i  più  almeno  —  hanno  già 
V eroismo,  non  ancora  il  concetto  della  sola  lotta 
che  sia  degna  dei  nostri  fati.  La  guerra  si  trasci- 
nerà, per  entro  al  Quadrilatero  o  altrove,  imme- 
more della  questione  politica,  improvvida  dell'avve- 
nire, nel  circolo  angusto  di  mosse  che  sarà  segnato 
da  una  ispirazione  non  Italiana  e  percorso  da  una 
scienza  puramente  militare  e  nella  quale  l' ingegno 
tattico  predominerà  sul  genio  sti-ategico.  jNIa  scrivo, 
per  un  prepotente  senso  di  dovere,  ai  giovani  che 
oggi  non  possono  che  combattere  sotto  gli  ordini 
altrui  e  saranno  un  giorno,  quando  io  non  vivrò, 
chiamati  a  esercitare  parte  più  iniziatrice;  e  scrivo 
perchè  taluno  fra  gli  uomini  appartenenti  ad  altre 
nazionalità  sappiano  almeno  quale  sarebbe  la  guerra 
nostra,  e  come  la  loro  libertà  s'  immedesimi  per 
noi  con  quella  d' Italia. 

Giuseppe  Mazzini. 


LA  PACE 


AGLI   ITALIANI 


Non  so  —  è  dubbio  tremendo  e  non  oso 
scrutarlo  a  fondo  —  se  tre  secoli  di  tirannide 
austriaca,  spagnuola,  francese  e  papale  abbiano 
spenta,  o  soltanto  assopita  1'  Anima  dell'  Italia  e 
se  ciò  che  vediamo  faticosamente  compirsi  sia  ve- 
ramente il  risorgere  d'  un  Popolo  o  un  moto  di 
cadavere  galvanizzato  da  influenze  straniere,  senza 
vita,  senza  coscienza  di  sé,  e  destinato  a  ricadere 
nella  immobilità  della  morte  non  sì  tosto  cessino 
quelle  influenze:  so  che  una  pace  per  la  quale  si 
riceva  da  noi,  come  elemosina  di  seconda  mano, 
Venezia  e  si  abbandonino  al  nemico  il  Trentino,  i 
passi  dell'  Alpi  Friulane  e  l' Istria,  sarebbe  disonore 
eterno  e  rovina:  so  che  pace  sì  fatta  sta  per  se- 
gnarsi: so  che  abbiamo  una  popolazione  di  venti- 
due milioni,  350,000  uomini  in  armi,  oltre  a  30,000 
giovani  volontari  sul  campo,  Garibaldi  a  loro  capo, 
generali  d'  esercito  che  erano,  pochi  anni  addietro 
soldati  della  rivoluzione  e  giurati  combattenti  per 
r  altrui  libertà  e  per  la  propria  e  che  né  da 
popolo,  né  da  esercito,  né  da  volontari  sorge  un 
fremito    o-eneroso    che    in    nome    dell'  Itaha     dica: 


*  DaìV  Unità  Italiana,  25  agosto  1866. 
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potius  mori  quam  foedari  :  tutto  fuorché  il 
disonore.  Lagni  sommessi:  proteste  poche  e  inefR- 
fìcaci  d'  Associazioni  che  si  disperdono  poi  nel  si- 
lenzio, come  avessero  salvato  la  Patria;  evoluzioni 
vergognose  di  giornali  che  ieri  gridavano  :  non  ac- 
cetteremo, perdio  !  ed  oggi  si  richiamano  alle  Ca- 
mere da  raccogliersi  a  cosa  fatta;  piati  su  Per- 
sano  e  Lamarmora,  come  se  questi  miseri  inetti  si 
fossero  scelti  capi  delle  fazioni  di  Lissa  e  Custoza 
da  sé:  deputazioni  vigliacche  di  moderati  trentini 
a  un  imperatore  straniero  :  silenzio  di  sepoltura 
neh'  esercito:  guaiti  di  animali  battuti  o  sofismi 
di  Machiavelluzzi  presti  a  piegare  ad  ogni  vento 
e  adonestare  ogni  partito  che  venga  d'  alto  :  è 
questa,  davanti  all'immenso  pericolo,  la  vita  d'Italia. 
Un  cinico  gazzettiere  derideva  pochi  d'i  sono  in  To- 
rino gh  invocatori  del  grido  di  Pier  Capponi:  date 
fiato  alle  vostre  trombe;  noi  suoneremo  le  no- 
stre campane    air  armi! 

Pur  vediamo:  è  possibile  che  il  cinico  gazzet- 
tiere rappresenti  l'Italia?  E  possibile  che  un  paese 
intero  si  rassegni  a  cadere  dove  un  individuo  non 
cade  senza  uno  sforzo  supremo,  nel  fango  del- 
l' impotenza  o  della  codardia,  davanti  alle  Nazioni 
che  guardano  in  esso?  E  possibile  che  1'  Italia  ac- 
cetti d'essere  additata  m  Europa  come  la  sola  Na- 
zione che  non  sappia  combattere,  la  sola  che  non 
possa  riavere  il  suo  se  non  per  beneficio  d'  armi 
straniere  o  concessione  umiliante  dell'  usurpatore 
nemico?  Accettammo  in  Villafranca  una  pace  che 
era  un  oltraggio,  segnata  sprezzantemente  senza 
neppur  consultarci,  da  un  alleato  straniero  che 
su  terra  nostra  e  sui  campi  dove  giacevano 
caldi    ancora    i    cadaveri    di    migliaia    dei    nostri. 
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ci  diceva  col  fatto  :  voi  non  avete  diritto  al- 
cuno: abbiate  quanto  vi  si  dà:  ringraziate 
e  tacete.  Pure,  se  giustificarci  non  è  possibile, 
la  pazienza  servile  poteva  addurre  circostanze  at- 
tenuanti: fummo  colti  subitamente,  alla  sprovve- 
duta ;  non  avevamo  che  il  prode  ma  piccolo  eser- 
cito piemontese;  erano  i  primi  mesi  del  sorgere, 
non  avevamo  ancora  concetto  nostro,  coscienza  di 
forza  propria.  Ma  ora?  Con  una  popolazione  supe- 
riore di  diciotto  milioni  a  quella  d'allora  ;  superiore 
a  quella  della  Nazione  la  cui  bandiera  movendo  da 
Berlino  sventolava  dopo  breve  corso  di  giorni  sotto 
le  mura  di  Vienna?  Con  un  esercito  più  nume- 
roso di  quello  del  quale  può  disporre  contro  noi 
r  inimico,  e  che  per  vincere  non  ha  bisogno  se 
non  di  capi  che  vogliano  e  sappiano?  Con  le- 
gioni di  volontari  che  possono  raddoppiarsi,  tripli- 
carsi, e  che  non  hanno  bisogno  se  non  d'  armi  mi- 
gliori e  di  un  terreno  scelto  a  dovere  per  crearci 
alleati  potenti  nelle  regioni  soggette  all'  Austria? 
Con  una  Nazione  che  ha  lietamente  dato  quanto 
le  fu  chiesto,  e  lietamente  darebbe  quanto  oc- 
corresse per  combattere  le  battaglie  deha  propria 
Unità?  Con  un  popolo  capace,  per  prove  di  fatti, 
del  più  alto  entusiasmo,  dei  più  illimitati  sagrificì, 
se  trovi  uomini  che  lo  guidino,  che  abbiano  fiducia 
in  esso,  e  ispirino  ad  esso  fiducia  ?  In  nome  di  Dio, 
perchè  accettare  deliberatamente  e  senza  alcuna  ne- 
cessità, il  disonore  ? 

Disonore  e  rovina.  È  disonore  l' abbandonare 
terre  itahane  quando  s'  hanno  mezzi  per  rivendi- 
carle ;  disonore  il  riconsegnare  alle  vendette  nemiche 
paesi  nostri  ai  quali  s'  è  fatto  il  di  prima  sventolare 
dinanzi  la  bandiera   della  libertà,   provocandone  gli 
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applausi  e  la  fiducia  neiravvenire  :  disonore  il  riman- 
dare a  casa    un    esercito    di    prodi    colla    leggenda 
in  fronte:  battuto  due  volte,  su  teiera  e  mare:  di- 
sonore il  dichiarare  proprietà    dell'  Austria  le    rupi 
umide  ancora  del   sangue  dei  nostri    volontari:    di- 
sonore il  confermare  da    per  noi  stessi  la  sentenza 
d'  Europa  che  T  Italia  sola  è  impotente  a  rivendi- 
care il  proprio  diritto:  disonore,  disonore  supremo, 
il  far  questo  per  cenno  altrui.   —  È  rovina  il    de- 
cretare inevitabile  la  necessità  di  una  nuova  guerra 
fra  due  o  tre  anni,  e  lasciare    anzi    tratto    al    ne- 
mico il  terreno  e  le  posizioni  che  de^-ono    servirgli 
di  base  e  dargli  le  più  forti  probabilità  di  vittoria. 
La  religione  italiana  di  Dante  ^  è   la  mia  e  do- 
vrebbe esser  quella  di  tutti  noi.  Le  Alpi  Giulie  son 
nostre  come  le  Gamiche  delle  quali  sono  appendice. 
Il  litoriile  Istriano  è  la  parte    orientale,   il    compi- 
mento del  litorale  Veneto.  Nostro    è    1'  Alto  Friuli. 
Per  condizioni   etnografiche,  politiche,    commerciali, 
nostra  è  1'  Istria:    necessaria   all'  Italia    come  sono 
necessari  i  porti  della  Dalmazia  agli  Slavi  meridio- 
nali. Nostra  è  Trieste  :  nostra  è  la  Postoiua  o  Carsia, 
or    sottoposta    amministrativamente    a  Lubiana.  Da 
Cluverio    a  Napoleone,    dall'  «   Utr aeque    (Venezia 
e  Istria)  prò  una  provincia   hahentur  »,  di  Paolo 
Diacono,  al  «  due  gran  montagne  dividono  V  1- 
talia  dai  barbari:    V  una   addimandata    Monte 
Calcerà,  l'altra  Monte  maggiore  nominata  »,  di 
Leandro    Alberti,    geografi,    storici,  uomini    politici 
e  militari  assegnarono  all'  Italia  i  confini  accennati 

' a  Pula  presso  del  Carnaro 

eh'  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna. 
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dall'  Alighieri  e  confermati  dalle  tradizioni  e  dalla 
favella.  Ma,  s'  anche  diritti  e  doveri  fossero  or  poca 
cosa  per  gì'  Italiani,  perchè  dimenticherebbero  Vu- 
tile  e  la  difesa?  Dai  passi  dell'  Alto  Friuh  scesero 
nel  1848  le  forze  che  ci  sconfìssero  in  Lombardia 
e  isolarono  Venezia. 

E  r  Istria  è  la  chiave  della  nostra  frontiera  o- 
rientale,  la  Porta  d' Italia  dal  lato  dell'  Adriatico,  il 
ponte  che  è  fra  noi,  gli  Ungaresi  e  gli  Slavi.  Ab- 
bandonandola, quei  popoli  rimangono  nemici  nostri: 
avendola,  sono  sottratti  ah'  esercito  nemico  e  al- 
leati del  nostro. 

Nostro  —  se  mai  terra  italiana  fu  nostra  —  è 
il  Trentino  :  nostro  tino  al  di  là  di  Brunopoh,  alla 
cinta  dell'  Alpi  Retiche.  Là  sono  le  Alpi  interne  o 
Prealpi:  e  nostre  sono  le  acque  che  ne  discendono 
a  versarsi,  da  un  lato,  nell'  Adige,  dall'  altro,  nel- 
r  Adda,  neir  Oglio,  nel  Chiese,  e  tutte  poi  nel  Po 
e  nel  Golfo  Veneto.  E  la  natura,  gli  ulivi,  gh  agru- 
mi, le  frutta  meridionali,  la  temperatura,  a  contra- 
sto colla  valle  dell'  Inn,  parlano  a  noi  e  al  viag- 
giatore straniero  d'  Italia:  ricordano  la  X  Regione 
Itahca  deUa  geografia  romana  d'  Augusto.  E  Ita- 
liane vi  sono  le  tradizioni,  le  civili  abitudini:  ita- 
liane le  relazioni  economiche  :  italiane  le  linee  na- 
turali del  sistema  di  comunicazioni:  e  italiana  è  la 
hngua:  su  500,000  abitanti,  soli  100  mila  sono  di 
stirpe  teutonica,  non  compatti  e  faciU  a  italianizzarsi. 

Ma  s'  anche  foste,  o  Italiani,  incapaci  di  sentire 
il  vincolo  nazionale  d'  amore  che  annoda  le  vo- 
stre terre  con  quelle  246  miglia  quadrate  giacenti 
al  di  qua  dell'  Alpi  —  s'  anche  poteste  essere  im- 
memori dei  Trentini  che  morirono  per  la  causa  d'I- 
talia o  combattevano  ieri  per  essa  nelle  vostre  file 


(1866)  LA  PACE  217 

—  s'  anche  il  cannone  che  serbate  in  Alessandria 
col  nome  Trento,  tra  i  cento  che  anni  sono 
il  patriotismo  del  Paese  vi  dava  non  dovesse  es- 
sere rimorso  a  voi,  ironia  pei  Trentini  —  non  di- 
menticate almeno  che  il  Trentino  è  l'altra  Porta  d'I- 
talia; non  dimenticate  che  monti,  fiumi,  valli  di 
quelle  Prealpi  sino  al  lago  di  Garda  formano  un 
vasto  campo  trincerato  dalla  natura  chiave  del  ba- 
cino del  Po  —  che  1'  Alto  Adige  taglia  tutte  le 
comunicazioni  tra  il  nemico  e  noi  ;  e  ad  essere 
sicari  bisogna  averlo  ;  che  là  si  concentrano  tutte 
le  vie  militari  conducenti  per  la  valle  del  Noce  e  il 
Tonale  a  Bergamo  e  Milano,  pel  Sarca  e  pel 
Chiese  a  Rocca  d' Anfo,  per  la  riva  sinistra  dell'A- 
dige a  Verona,  per  le  sorgenti  del  Brenta  a  Bas- 
sano:  —  che  il  Trentino  è  un  cuneo  cacciato  fra 
la  Lombardia  e  la  Venezia,  non  concedente  che 
una  zona  ristretta  alle  comunicazioni  militari  dirette 
fra  quelle  due  ali  dell'  esercito  nazionale:  —  che 
mentre  il  nemico,  giovandosi  dell'  Istria  e  dei  passi 
dell'Alto  FriuU  da  voi  concessi,  opererebbe  a  Oriente 
sul  Veneto,  gli  rimarrebbe  aperta  1'  invasione  a  Oc- 
cidente pel  passo  di  Colfredo,  per  la  valle  d'Ampezzo 
e  per  quella  d'Agordo:  —  che  tutte  le  grandi  au- 
torità militari,  fino  a  Napoleone,  statuirono  unica 
valida  frontiera  all'  Italia  esser  quella  segnata  dalla 
natura  sui  vertici  che  separano  le  acque  del  Mar 
Nero  e  quelle  del  seno  Adriatico. 

Accettando  voi  dunque,  o  Italiani,  la  pace  che 
v'  è  nhna«"('iata,  non  solamente  porreste  un  suggello 
di  vergogna  sulla  fronte  della  Nazione  —  non  sola- 
mente tradireste  vilmente  i  vostri  fratelli  deh'Istria, 
del  Friuli  e  del  Trentino  —  non  solamente  tron- 
chereste per  huighi    anni  ogni    degno  futuro    all'  I- 
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talia  condannandovi  ad  essere  potenza  di  terzo  ran- 
go in  Europa  —  non  solamente  perdereste  ogni  fi- 
ducia di  Popoli,  ogni  influenza  iniziatrice  con  essi;  — 
ma  sospendereste  voi  stessi  sulla  vostra  testa  la 
spada  di  Damocle  dell'  invasione  straniera.  E  questa 
spada  di  Damocle  significa  per  voi  impossibilità  di 
sciogliere  o  di  scemare  l'esercito:  importa  impossi- 
bilità d'  economie,  incertezza  d'  ogni  cosa,  assenza 
d'  ogni  fiducia  per  parte  dei  capitalisti  e  d'ogni  pa- 
cifico securo  sviluppo  di  vita  industriale,  diminuzione 
progressiva  di  credito,  accrescimento  progressivo  di 
disavanzo,  impossibilità  di  rimedi,  rovina  economica 
e  fallimento  :  importa  —  dacché  non  tutti  fra  voi 
si  rassegneranno  —  agitazione  crescente,  perenne; 
discordia  più  che  mai  accanita  di  parti  ;  guerra  civile 
in  un  tempo  più  o  meno  remoto,  ma  inevitabile. 

E  badate.  Quando  fra  due  o  tre  anni,  esauriti 
nelle  finanze  e  infiacchiti  dalle  interne  lotte  e  spenta 
per  coscienza  di  colpa  ogni  virtù  d'  entusiasmo, 
dovrete,  costretti  dall'agitazione  dei  buoni,  riassalire 
o  resistere  all'  assalto  altrui,  voi  troverete  V  Au- 
stria più  forte  di  prima,  non  solamente  rifatta  nelle 
armi  e  negli  ordini  oggi  scomposti,  ma  —  e  per  o- 
pera  vostra  ■ —  potente  dell'  assenso  di  Popoli  che 
fremevano  ieri  battaglia  contr'  essa  e  non  aspetta- 
vano se  non  un  segnale  e  una  mano  fraterna  da 
voi.  Divelto  dalla  Confederazione  Germanica  e  ab- 
bandonato probalìilmente  anche  dai  sei  o  sette  mi- 
lioni d'  abitanti  di  famiglia  teutonica  che  vorranno 
accentrarsi  alla  grande  Germania,  F  Impero  au- 
striaco, a  vivere,  è  oggi  costretto  a  farsi  Slavo, 
e  si  farà  tale,  accarezzando  anche  gli  Slavi  della 
Turchia,  presso  i  quali  soltanto  può  trovar  com- 
pensi alle  perdite. 
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E  gli  Slavi  meridionali,  ammaestrati  dall'  espe- 
rienza a  non  aspettare  ormai  cosa  alcuna  dall'  I- 
talia  e  certi  di  padroneggiare  l' Impero,  vi  saranno 
accaniti  nemici  quando  voi  lo  minaccerete. 

Questa  sciagurata  guerra  monarchica  non  sola- 
mente v'  ha  condannati  a  vergogne  presenti,  ma 
vi  rapisce  —  se  non  sapete  porvi  rimedio  imme- 
diato —  per  mezzo  secolo  ogni  influenza  nelF  0- 
riente  d'  Europa.  • 

Pensateci  ! 

Se  il  giorno  in  cui  vi  sarà  annunziata  la  pace 
alla  quale  accenno,  le  vostre  città  non  si  levano, 
non  a  proteste  inefficaci  e  lagni  puerili,  ma  a 
manifestazione  solenne  per  lacerare  il  Trattato  e 
dire:  «  in  nome  del  Dovere  e  della  Salute  d'I- 
talia, noi  continueremo  la  guerra  con  forze 
nostre  e  uomini  nostri:  »  —  se  Esercito  e  Vo- 
lontari non  sentono  eh'  essi  sono,  anzi  tutto,  depo- 
sitari dell'  onore  della  Patria  nascente  —  voi  non 
siete,  0  Italiani,  meritevoli  di  libertà;  e  non  l'avrete. 

Quanto  a  me  che  scrivo,  odo  oggi  appunto 
che  mi  si  concede  ammistia.  Nessuno  che  sappia 
alcun  che  dell'  animo  mio  s'  aspetta  eh'  io  conta- 
mini gli  ultimi  miei  giorni  e  il  passato  accettando 
ohblio  0  perdono  per  avere  amato  sovra  ogni  altra 
cosa  la  Patria  e  tentato  la  sua  Unità  quando  ogni 
uomo  ne  disperava.  Ma  s'  anche  io  potessi,  non 
mi  darebbe  il  core  di  rivedere  1'  Italia  il  giorno 
stesso  in  cui  essa  accettasse  tranquilla  il  disonore 
e  la  colpa. 

Giuseppe  Mazzini. 


ALLEANZA  KEPUBBLICANA. 


AGLI  ITALIANI. 


Se  dalla  guerra  e  dalla  pace  ora  compite  non 
escisse  ali*  Italia  un  insegnamento  decisivo  per  l'av- 
venire, e  aUa  Democrazia  la  coscienza  della  via  da 
seguirsi  per  raggiungere  quell'  avvenire,  bisogne- 
rebbe disperare  dell'  una  e  dell'  altra. 

La  guerra  pel  Veneto,  per  riconquistare  la  terra 
nostra  e  le  nostre  frontiere  dalle  Alpi  all'Adriatico, 
era  diventata  una  necessità:  era  condizione  supre- 
ma di  salute  e  d'onore.  Tutti  sentivano  che  prima 
d'avere  sciolta  la  questione  nazionale,  prima  che 
r  Italia  posasse  secura  dall'  assalto  straniero,  era 
impossibile  ogni  stabile  assetto  da  darsi  al  Paese: 
sentivano  che  per  poter  concentrare  tutte  le  forze 
a  risolvere,  nel  caso  probabile  dell'  inadempimento 
della  Convenzione  del  Settembre,  la  vitale  questione 
di  Roma,  era  necessario  assicurarsi  col  possedimento 
dell'Alpi  Rezie,  Noriche  e  Gamiche,  da  una  subita 
invasione  Austriaca.  Suscitati  dai  nostri  lavori,  i 
Veneti  si  apprestavano  a  sorgere.  Lo  stato  rovi- 
noso delle  finanze  comandava  economie  e  rimedi, 
impossibili  finché  ci  pendeva  sul  capo  la  spada  di 
Damocle  della  guerra.    La    Monarchia    non  poteva 


'  Dal  Dovere  del  29  settembre  1866. 
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ormai  retrocedere  senza  tremendi  pericoli.  L'azione 
fu  decretata. 

La  vittoria,  purché  si  volesse,  era  certa. 

La  Monarchia  aveva  avuto  cinque  anni  per 
prepararsi:  sussidi  ilhniitati  di  denaro,  Camere  os- 
sequiose, Paese  rassegnato  ad  ogni  sorta  di  mal 
governo,  purché,  come  promettevano,  si  facesse.  Di- 
chiarata la  guerra,  1'  Italia  si  levò  tutta  quanta  in 
un  fremito  d'entusiasmo  e  presta  a  qualunque  sa- 
crificio, d'oro  e  di  sangue.  La  Monarchia  domandò, 
per  essere  padrona  non  vegliata  nel  campo,  poteri 
politici  e  finanziari  senza  confini:  li  ebbe.  Chiese, 
riluttante  e  costretta  dall'opinione,  20,000  volontari; 
ne  ebbe  inscritti  oltre  a  70,000.  Chiese  adesione 
alla  guerra  da  tutti  i  partiti,  e  l'ebbe.  Chiese  a  Ga- 
ribaldi di  prestarle  l'appoggio  del  nome  e  del  genio, 
incondizionato  :  l'ebbe.  Le  concessioni  alla  cieca,  a 
chi  aveva  già  più  volte  tradito  diritti  e  volontà  del 
Paese  erano  errori;  ma  or  non  intendiamo  provare 
se  non  che  la  Monarchia  ebbe  quanto  volle,  quanto 
le  occorreva  per  superare  ogni  ostacolo. 

I  più  tra  i  repubblicani  pensarono,  comunque 
diffidenti  e  presaghi,  che  la  questione  Nazionale 
d'  Unità  e  la  questione  interna  di  Libertà  avevano, 
comecché  dipendenti  dallo  stesso  principio,  campo 
di  applicazione  diverso  —  che  unirsi  alla  Monarchia, 
per  emancipare  due  milioni  e  più  d'  Italiani  dal  giogo 
straniero,  non  racchiudeva  in  sé,  neanche  per  un 
sol  giorno,  la  menoma  abdicazione  del  dh*itto  d'  a- 
postolato  a  prò  della  lilìertà  repubblicana  —  che 
quel  diritto  avrebbe  avuto  conferma  dal  compimen- 
to del  dovere  di  combattere  a  prò  dei  fratelh  con- 
tro l'Austriaco  —  che  il  Paese,  mcapace  tuttavia 
di  miglior  partito,  accettava,    voleva  la  guerra;    e 
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che  a  serbarsi  la  via  di  convincere  il  Paese,  biso- 
gnava non  separarsi  da  esso:  pensarono  che,  o  la 
Monarchia  vincerebbe,  e  —  se  sola  in  campo  —  ri- 
vendicherebbe per  sé  tutto  quanto  l'onore  della 
vittoria  ;  o  soggiacerebbe,  e  cercherebl^e  attribnire 
al ,  dualismo  impiantato  dalla  separazione  dei  repub- 
blicani il  disonore  della  sconfitta  :  —  che  immenso 
pericolo,  immensa  vergogna  all'  Italia  sarebbe  un 
intervento  Napoleonico  nella  nostra  guerra:  che 
queir  intervento  sarebbe  dalla  Monarchia,  sul  me- 
nomo pretesto,  invocato  ;  eh'  era  dovere  tentare  ogni 
modo  di  rapire  alla  Monarchia  quel  pretesto,  dando 
uomini  e  aiuti  quanti  occorrevano.  E  s'affrettarono, 
tra  le  file  dei  Volontari,  all'azione. 

La  Monarchia  scese  in  campo  con  350,000 
soldati  ^  dell'esercito  regolare,  100,000,  uomini  di 
Guardia  Nazionale  mobilizzata,  30,000  volontari,  col 
Paese  intiero  disposto  a  difesa  e  riserva,  sopra  un 
terreno,  nel  quale  ogni  uomo  era  congiurato  a 
danno  del  nemico  straniero. 

L'Austria  aveva  in  Italia  150,000  uomini.  La 
guerra  Prussiana  le  vietava,  checche  accadesse,  di 
aggiungerne  un  solo. 

E  non  basta.  Al  di  qua  e  al  di  là  dell'Alpi  Di- 
nariche,  al  di  qua  e  al  di  là  della  Sava,  lungo  il 
Danubio,  lungo  la  catena  dei  Karpàthi,  in  Unghe- 
ria, in  Gallizia,  in  Boemia,  nella  Serbia  che  ha 
metà  dei  suoi  sotto  l'Austria,  nei  Romàni,  che  hanno 

'  r  relatori  ofììciali  dissero,  sul  cominciare  della  guerra, 
d'averne  presti  4r)0,000;  dicono  Ojxgi  ciie  non  erano  se  noa 
2U0,0U0.  Mentirono  allora  e  mentono  oggi;  la  prima  volta, 
perché  il  Paese,  convinto  della  riescita,  lasciasse  fare;  la 
seconda,  per  dare  ragione  del  non  aver  fatto.  La  nostra 
cifra  è  la  vera,  {Nota  dell'  Autore). 
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gran  parte  dei  loro  in  Transilvania,  nel  Banato,  in 
altre  Provincie  Austriaciie,  negli  Sla\'i  Meridionali 
che  anelano  a  costituire  una  grande  Illii^ia,  l' Italia 
aveva  alleati  presti,  desiderosi,  chiedenti  una  nostra 
parola,  una  mossa  d'aiuto.  Il  Governo  lo  sapeva. 
Gli  uomini  di  queUe  terre  erano  a  contatto  con  noi 
e  con  esso  ad  un  tempo.  La  guerra  dissolveva,  se 
fatta  a  dovere  nelle  parti  più  vitali,  Y  Impero 
austriaco  :  dava  all'  Italia  l' iniziativa  del  moto 
delle  Nazioni  ;  costituiva,  stringeva  indissolubili  alle- 
anze, fondate  suUa  riconoscenza,  che  schiudevano 
alla  nostra  futura  vita  economica  le  vie  dell'Oriente; 
convertiva  d'  un  balzo  il  nostro  paese  in  Potenza 
di  primo  ordine,  arbitra  delle  supreme  questioni 
Em'opee.  Dio  ci  poneva  innanzi,  nella  prima  guerra 
combattuta  con  armi  nostre,  occasione  splendida  e 
facile  di  cancellare  il  segno  di  vassallaggio  che 
pesa,  da  Villafranca  in  poi,  sulla  nostra  languida 
vita,  e  di  trasformarla  subitamente  in  vita  di  gi- 
ganti, temuti,  potenti,  amati  benefattori. 

In  condizioni  sì  fatte,  un  Governo  Nazionale  re- 
pubblicano avrebbe  benedetto,  adorando,  al  Dio  del- 
l' Italia,  e  accettata  la  vasta  e  santa  missione.  Un 
Governo  Nazionale  repubblicano  avrebbe  inteso, 
sentito  che  l' Italia  non  esiste  se  non  in  virtù  del 
Diritto  di  Rivoluzione;  ch'essa  non  conosce  diplo- 
mazia, né  trattati,  né  alleanze,  fuorché  di  PopoU 
chiamati  a  conquistarsi  libera  vita  :  che  la  sua  ban- 
diera è  quella  d' un  principio,  il  principio  della 
Nazionalità;  e  l'avrebbe  arditamente  spiegata  in 
sugli  occhi  di  tutti,  amici  e  nemici.  Un  Governo 
Nazionale  repubblicano  avrebbe  inteso  che,  a  non 
condannare  il  Paese  alla  rovina  di  guerre  ripetute, 
a  vincer  l'Austria  una  volta  per  sempre,  bisognava 
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disfarla;  che  la  necessità  di  disfarla  additava  il 
Danubio,  Vienna,  gli  Slavi  Meridionali,  come  punti 
obbiettivi:  avrebbe  convocato,  se  non  fosse  stato 
in  quel  momento  raccolto,  il  Parlamento  e  gli  a- 
vrebbe  detto:  «  vegliate  sulla  sicurezza  interna 
«  del  Paese:  vegliate  a  tener  aperta  la  sorgente 
«  dei  mezzi  e  degli  aiuti  alla  guerra  sacra: 
«  vegliate  su  noi,  se,  per  debolezza  o  incapacità, 
«  fallissimo  alla  missione  »  ;  avrebbe  gittate  un 
bando  al  Popolo  d'  Italia  per  dirgli  :  «  sii,  finché 
«  andiamo  innanzi,  riserva  minacciosa  e pjronta 
«  air  esercito  :  se  retrocediamo  prima  d' aver 
«  conquistato  a  libertà  quante  terre  son  iiostre, 
«  puniscici:  »  avrebbe  con  altro  bando  detto  ai 
Popoli  soggetti  all'Austria:  «  sorgete:  vostro  è 
«  l'esercito  d'Italia  :  vostri  i  porti  che  conqui- 
«  steremo,  oltre  l'Istria,  sulla  costa  orietitale 
«  dell'Adriatico:  attraverso  quel  mare  dohbia- 
«  mo  stringere  l'alleanza  dei  liberi:  »  avrebbe 
ordinato  a  legioni  gli  Ungaresi  e  le  migliaia  dei 
Polacchi,  figli  dell'  ultima  insurrezione,  che  vagano 
per  r  Europa,  e  le  avrebbe  poste,  colla  loro  ban- 
diera nazionale,  autiguardo  ai  nostri;  poi,  lasciando 
due  campi  trincerati  a  guardia  della  Lombardia  e 
dell'estremo  Po,  avrebbe,  da  un  lato,  spinto  200,000 
soldati  regolari  per  la  via  d'  Udine  e  Laybach,  alla 
volta  di  Vienna;  avrebbe,  dall'altro,  affidata  la  flotta 
a  Garibaldi,  e  disfatto  il  naviglio  nemico;  versato 
50,000  volontari  alla  volta  della  Croazia  e  del- 
l'Ungheria, al  di  là  deh' Adriatico  :  se  il  disegno 
fosse  sembrato  —  e  non  era  —  soverchiamente 
ardito,  avrebbe,  facendo  precedere  la  guerra  dal- 
l' insurrezione  lungo  la  cinta  deUe  Alpi  a  interrom- 
pere le  comunicazioni  del  nemico,  e  occupando  con 
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forze  regolari  sino  all'  estremo  limite  il  Trentino, 
operato  col  grosso  delFesercito  fra  il  Quadrilatero 
e  Venezia,  compiendo  ad  ogni  modo  simultanea  la 
mossa  dei  Volontari  tra  gli  Slavi  Meridionali. 

La  Monarchia,  quasi  perchè  V  Europa  sapesse 
r  Italia  risorgente  non  potere  affratellarsi  se  non 
a  uomini  di  tendenze  dispotiche,  scelse  ad  unico 
alleato  Bismark  che,  deciso,  pei  suoi  lini,  di  com- 
battere l'Austria,  porgeva,  anche  senza  patti  e  per 
sola  forza  di  cose,  l'aiuto  cercato  all'  Italia:  — 
ordinò  a  sistema,  paventando  prima  di  ogni  altra 
cosa  che  il  Popolo  acquistasse  coscienza  di  sé,  la 
diffidenza  ;  —  licenziò  il  Parlamento  ;  —  sancì  leggi 
eccezionali  contro  i  consigli  della  Stampa,  delle  As- 
sociazioni, delle  pubbliche  adunanze,  —  rifiutò  dap- 
prima ogni  aiuto  di  Volontari  ;  poi,  costretta  dal- 
l'agitazione pubblica,  li  accettò  liraitandoh  a  20,000  ; 
poi,  nuovamente  minacciata,  ne  raddoppiò  il  numero, 
ma  negando  i  bersaglieri  e  le  guide  —  elementi 
indispensabili  ad  ogni  fazione  guerresca  :  —  poi 
concesse,  purché  li  comprassero  del  loro,  alle  guide 
il  cavallo,  ai  bersaglieri  la  carabina  ;  e  frammisti  a 
disegno  d'elementi  sospetti,  guidati  in  parte  da  uf- 
ficiali superiori  inetti  e  malvisi,  armati  di  vecchi 
fucih,  di  portata  tre,  quattro  volte  inferiori  a  quella 
delle  carabine  nemiche,  li  mandò,  con  intendimento 
di  screditarli  e  mostrarli  inefficaci,  a  cozzar  colle 
rupi,  e  richiamandoli  quando  inoltravano,  per  man- 
darli più  dopo  a  rioccupare  posizioni  afforzate;  — 
ricusò  a  Garibaldi  il  comando,  da  lui  chiesto,  della 
flotta  e  ogni  via  suh' Adriatico  :  —  non  volle  oc- 
cupare Trieste,  che  fu,  e  il  Governo  lo  seppe,  per 
oltre  a  venti  giorni  vuota  di  ogni  soldato  e  affi- 
data a  una  guardia  civica  per  tre  quarti  Italiana: 

15 
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—  non  volle  dar  mano  al  moto  offerto  dagli  Slavi 
meridionali  ;  —  tenne  inerte  la  flotta,  finché,  a  pa- 
cificare e  deridere  a  un  tempo  il  grido  unanime 
del  Paese,  la  mandò,  sprovveduta  d'ogni  cosa  indi- 
spensabile a  vincere  e  comandata  da  un  capo  noto 
a  tutti  per  assoluta  inettezza,  all'  inutile  impresa  e 
alla  sconfitta  di  Lissa  ;  —  e,  ricusando  ogni  consi- 
glio nostro,  della  Prussia  e  dei  migliori  fra  i  suoi 
capi  militari,  per  obbedire  a  quello  venutole  da  Pa- 
rigi, cacciò,  capitanata  da  chi  fu  principale  autore 
della  rovina  del  1848,  parte  dell'esercito  a  una  impre- 
sa impossibile  per  entro  il  Quadrilatero,  dove  un  fa- 
voloso disordine  nelle  mosse  secondarie  e  l'assoluto 
difetto  d' un  insieme  nelle  marcie  e  nelle  opera- 
zioni affrettarono  il  rovescio  di  Gustosa.  Poi,  ingi- 
gantito, per  paura  o  cagioni  arcane,  il  rovescio, 
posò  inconcepibilmente  sull'armi,  finché,  iniziati  gli 
accordi,  mandò  Cialdini  a  invadere,  dove  non  eran 
nemici,  e  richiamò  —  a  poche  miglia  da  Trento  — 
Medici,  solo  tra  i  generali  dell'esercito  che  accen- 
nasse seriamente  a  una  importante  operazione  di 
guerra. 

Le  turpi  fughe  di  Milano,  Novara,  Gustosa  e 
Lissa,  conchiusero  le  sole  guerre  nelle  quali  la 
Monarchia  combattesse  senz'armi  straniere:  i  duci 
stranieri,  noi  lo  diciamo  con  un  senso  di  dolore 
che  le  parole  non  possono  esprimere,  accettano 
talora,  in  altrui  danno,  il  nnsfatto,  ma  rifiutano  il 
disonore. 

A  guerra  sì  fatta  doveva  corrispondere  la  pace. 
Pur  nondimeno  la  Monarchia  trovò  modo  d'oltre- 
passare, sulla  via  del  disonore,  i  limiti  da  quella 
segnati.  La  Monarchia  udì  l'Austria  a  dirle  :  «  non 
«  rendo  la  terra  Italiana  a  chi  non  sa  vincere 
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«  e  non  ne  è  degno  ;  la  getto,  j)eso  ormai  in- 
«  crescioso,  a'  piedi  del  despota,  ch'ebbe  già 
«  dalla  tua  codardia  una  terra  d'Italia,  e  che 
«  ti  contende  la  Metropoli  del  tuo  Regno:  ab- 
«  bila  come  elemosina  da  lui,  s'  ei  vuol  dar- 
«  tela  :  »  udì  1'  usurpatore  di  Nizza  e  di  Roma 
dirle  :  «  abbi  da  me,  straniero,  e  come  elemosi- 
«  na,  la  terra  che  sei  incapace  di  7'icuperare 
«  coli' armi;  presterai  da  oggi  innanzi  l'omag- 
<k  gio  di  vassallo,  non  all'Austria,  ma  a  me  :  » 
e  accettò  il  doppio  insulto.  Non  aveva  già  accet- 
tato, più  anni  addietro,  sul  terreno  fumante  ancora 
del  sangue  dei  suoi  soldati,  V  insulto  di  una  pace 
concliiusa  dall'alleato,  a  due  passi  dal  re,  senza 
neppur  degnarlo  d'  una  parola,  non  diremo  chie- 
dente consiglio,  ma  che  lo  informasse  della  subita 
determinazione  ? 

E  la  pace  —  ma  questo  è  il  meno  a  petto  del 
disonore  —  è  rovina  al  Paese.  Trincerato  al  di 
qua  dell'Alpi  ;  padrone  deh'  Istria,  chiave  della  no- 
stra frontiera  orientale  ;  padrone  del  povero  tradito 
Trentino,  chiave  del  Lombardo- Veneto  ;  padrone 
dei  passi  che  lo  guidarono  sempre  tra  noi,  il  nemi- 
co può  spiare  e  afferrare  a  suo  senno  l'ora  propi- 
zia, l'ora  che  le  difficili  condizioni  d'  Italia  devono 
inevitabilmente  apprestargli  per  piombarci  sopra. 
La  pace  qual  è  ci  condanna  alla  necessità  di  una 
nuova  guerra  ;  e  la  guerra,  non  giova  illuderci, 
troverà  l'Austria  più  forte  e  compatta  di  prima; 
respinta  dalla  Germania,  essa  dovrà,  per  forza  di 
cose  e  di  elementi  numericamente  preponderanti, 
trasformarsi  in  potenza  Slava,  e  gli  Slavi  meridio- 
nah,  disperati  ormai  d'ogni  aiuto  italiano  e  certi  di 
signoreggiare  l' Impero,  ci  diventeranno,  accentran- 
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dosi  al  nemico,  nemici.  Intanto  la  certezza  di  do- 
vere affrontare,  quando  che  sia,  una  nuova  guerra, 
condanna  Y  Italia  a  tener  in  piedi,  non  diminuito, 
l'esercito,  alla  necessità  di  nuovi  preparativi,  al- 
l' impossibilità  d'ogni  rilevante  economia,  all'accre- 
scimento progressivo  di  un  disavanzo  che  avvia  al 
fallimento  lo  Stato,  all'  incertezza  d'ogni  cosa,  al 
terrore  perenne  e  all'avarizia  dei  capitalisti,  a  nuovi 
imprestiti  e  nuove  gravezze,  alla  sosta  indefinita 
d'ogni  grande  sviluppo  nell'  industria,  nell'agricol- 
tura, nella  navigazione,  nei  traffichi. 

Vergogna  e  rovina.  Una  monarchia  che,  con  un 
Popolo  come  il  nostro,  con  un  mezzo  mihone  d'ar- 
mati, con  un  esercito  provato  prode,  con  marinai 
e  soldati  come  quei  che  affondarono  sul  Palestra 
gridando  Viva  r Italia,  versa  freddamente  sul  Pae- 
se il  disonore,  la  miseria  e  la  soggezione,  può  tra- 
scinarsi per  tempo  non  lungo,  vivendo  di  corruzione 
e  dell'altrui  codardia  morale;  ma  davanti  a  Dio  e 
agli  uomini  è  condannata. 

Perchè  soggiace  pazientemente  1'  Italia  a  tanto 
cumulo  di  danni  e  d'obbrobrio  ?  Perchè  da  un  e- 
sercito,  che  ha  in  custodia  anzi  tutto  l'onore  della 
Patria,  e  al  quale  una  bandiera  contaminata  è  peg- 
gio che  morte  —  da  un  campo  d'oltre  a  trenta 
mila  Volontari,  i  più  fra  i  quali  avevano  giurato 
che  non  deporrebbero  le  armi  prima  d'  aver  rag- 
giunta r  Unità  dell'  Italia  —  dalle  città  che  esulta- 
rono quando  fu  dato  il  segnale  d'  una  guerra  no- 
stra, iniziatrice,  nel  loro  concetto,  di  nuovi  fatti  e 
battesimo  d'emancipazione  da  ogni  signoria  diretta 
0  indiretta  straniera  —  non  sorge  una  voce  di 
tempesta,  una  protesta  armata  che  dica:  Via,  co- 
dardi! Pesi  r  infamia  su  voi;  noi  laceriamo  il 
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turpe  patto,  e  continuiamo  la  guerra,  che  voi 
non  sapete  e  non  volete  comhattere  ? 

Le  cagioni  son  molte,  individuali  e  collettive, 
né  giova  enumerarle;  ma  per  le  moltitudini  som- 
mano in  una  :  sfiducia;  sfiducia,  sconforto,  sospetto 
di  tutto  e  di  tutti.  Le  delusioni  furono,  in  pochi 
anni,  tante  per  esse,  che  temono  in  un  mutamento 
di  incontrarne  una  nuova,  e  s'  arretrano  dall'  ignoto 
avvenire. 

E  questa  sfiducia,  madre  d' inerzia,  questo  difetto 
di  coscienza  nelle  proprie  forze,  questa  tendenza  a 
non  credere  nella  capacità  della  Nazione  a  salvar  sé 
stessa,  scendono  da  un  lungo  insegnamento  d'  immo- 
ralità e  di  menzogna,  dato  dagli  uni  a  disegno,  dagli 
altri  inconsciamente  e  per  abitudini  d'  intelletto  suc- 
chiate nella  servitù,  al  Paese.  Al  Paese,  a  un  Pa- 
ese che  deve  e  -v'uole  rigenerarsi,  fu  detto  e  ripe- 
tuto da  una  Stampa  indegna  d' Italia,  dagli  esempi 
d'  uomini  cari  ad  esso  pel  loro  passato,  da  tutta 
una  gerarchia  governativa  abile  a  rivendicare  come 
opera  propria  l'opera  altrui  e  a  millantarsi  devota 
air  Unità  della  Patria,  che  derideva  anni  sono  come 
sogno  dei  nostri  martiri  :  «  Tu  ti  governerai  coll'e- 
«  quivoco  :  la  verità  non  è  la  legge  dei  tempi,  e 
«  i  tempi  ti  sono  padroni  :  taci  dei  tuoi  diritti,  per- 
«  che  i  monarchi  d'  Europa  non  abbiano  a  inso- 
«  spettirsene  e  rovesciarti  addosso  le  loro  forze: 
«  taci  del  tuo  do\ere,  parola  incresciosa  a  chi  non 
«  riconosce  doveri:  —  cerca  l'utile,  l'utile  imme- 
«  diato  e  parziale,  poco  monta  da  dove  ti  venga, 
«  e  s'anco  a  prezzo  di  servilità  e  d'  ipocrisia  :  la 
«  menzogna,  se  raggiunge  il  fine,  è  arte  prudente 
«  di  Stato  :  accarezza  il  tiranno  straniero,  quand'an- 
«  che  tu  lo  abborra  nell'anima;  saluta  il  Pontefice 
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«  sovrano  spirituale  e  vicario  di  Cristo,  quaiid'an- 
«  che  tu  lo  sappia  conculcatore  dello  spirito  e 
«  falsatore,  per  lucro  e  sete  di  dominio,  d'ogni  "S'era 
«  fede;  il  primo  t'emanciperà  presto  o  tardi  mo- 
«  rendo,  e  al  secondo  roderai  forse  più  facilmente, 
«  imposturando  e  genuflettendo,  la  signoria  tempo- 
«  rale,  unica  che  debba  importarti:  acclama,  dove 
«  anche  tu  senta  ribollirti  dentro  il  sangue  repub- 
«  blicano  degli  anti'^hi  padri,  alla  Monarchia:  di- 
«  chiara  arcano  di  scienza,  quand'anche  i  più  de- 
«  voti  ad  esso  lo  chiamino  finzione,  l'assetto  co- 
«  stituzionale  ;  e  inviolabile,  benché  trista  fattura 
«  d'  un  momento  di  paura  e  di  concessione  a  un 
«  lembo  d' Italia,  lo  Statuto  piemontese  ;  e  intangi- 
«  bile  e  sacro,  quand'anche  ei  ceda  allo  straniero 
«  terre  italiane,  il  monarca  :  1'  Europa  paventa  il 
«  nome  repuì)ì)lica,  e  il  re  ha  un  esercito;  verrà 
«  tempo,  ma  non  è  giunto  :  sostituisci  alla  guerra 
«  dei  'principi  le  piccole  zuffe  contro  gli  nomini; 
«  non  attentarti  mai  di  risalire  oltre  ai  ministri; 
€  di  Gabinetto  in  Gabinetto,  otterrai:  gh  uomini  che 
«  da  Socrate  a  Gesù  predicarono  intatta  e,  com'essi 
«  credevano,  compiuta  la  verità,  furono  sognatori 
«  sublimi,  e  perù'ono  :  attienti,  come  ad  unica 
«  scorta,  al  Machia veUi  ». 

E  un  insegnamento  si  fatto  a^-^-elenò  e  avvelena 
tuttavia  le  sorgenti  d'ogni  s\'iluppo  intellettuale  e 
morale  a  un  Popolo  infante  che,  ricco  di  magnifici 
istinti,  pure  esciva  ineducato,  inesperto,  dalla  lunga 
tenebra  deUa  schiavitù,  e  gli  sottrae  ogni  fermo 
criterio  di  giudizio,  ogni  norma  determinata  per 
calcolare  il  valore  degli  uomini  e  delle  cose.  Do^e 
l'artifizio  o  la  menzogna  son  detti  mezzi  di  giunge- 
re al  trionfo  del  Giusto  e  del  Vero,  chi  può  accu- 
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sare,  se  non  dopo  lunga  prova  d' impotenza  e  di 
colpa,  il  Ministro  che  mente,  di  non  tendere  a  quel 
trionfo  ?  Chi  può  l'improverare  allo  scrittore  che 
rinnega  antiche  tendenze,  al  Deputato  che  giura 
contro  r antica  giui^ata  fede,  quand'essi  forse  sacri- 
ficano all'  utile  e  vanno  per  via  coperta  e  meno 
arrischiata  al  fine  che  ci  proponiamo  noi  tutti  ? 
Chi  può  dire  al  re  che  cede  terre  nostre  ad  altrui  : 
tu  tradisci  la  tua  missione  e  il  Paese,  quando 
forse  segreti  e  più  gravi  pericoli  pendenti  sulla 
Nazione  e  da  non  rivelarsi  senza  aggravarli,  gli 
comandarono  la  cessione  ?  Nel  dubbio  perenne,  er- 
rante per  entro  un'  incerta  atmosfera  di  crepuscolo, 
trascinato  attraverso  un  laberinto  di  questioni  d"  in- 
di\i(lui  e  di  piccole  promettitrici  consorterie,  senza 
scorta  d'  un  principio  che  ne  diriga  il  giudizio,  il 
Popolo  smarrisce  a  poco  a  poco  ogni  sens(ì  morale, 
e  s'avvezza  ad  adorare,  dappriaiu,  unico  segno  vi- 
sibile che  possa  guidarlo  nella  scelta  degli  uomini, 
r  intelletto,  che  quando  è  scompagnato  dalla  mora- 
lità è  sorgente  di  guai  ;  —  poi  il  successo,  che, 
quando  è  immediato,  è  spesso  risidtato  fuggevole 
di  sola  astuzia  o  di  forza.  Le  illusioni  s'alternano 
colle  delusioni.  L'anima  si  contamina  insensibilmente 
di  scetticismo.  Lo  scetticismo  si  trasforma  in  indif- 
ferenza. Stanco,  illanguidito,  perduta  ogni  energia 
di  A'irili  propositi,  il  Popolo  finisce  per  guardare  ai 
fatti  che  si  succedono  senza  produrre  migliora- 
mento, come  a  cosa  non  sua,  e  accetta  inevitabile 
un  dualismo  fatale  tra  la  vita  del  Governo  e  la 
propria.  Allora,  se  non  s'affretta  a  escire  con  una 
subita  iniziativa  da  quella  condizione  di  cose,  il 
Paese  è  perduto.  Rovinerà  infallibilmente  neh'  ego- 
ismo, cancrena  dell'animo  e  morte  d'offui  a^Tenu*e. 
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Pochi  anni  ancora  del  sistema  che  vegge  e  del- 
l' insegnamento  teorico  e  pratico  che  i  suoi  fautori 
difendono,  e  siamo  a  quel  punto. 

La  forza  delle  cose  potrà  darci  questo  o  quel- 
r  altro  lembo  di  terra  nostra;  questo  o  quell'  altro 
limitato  sviluppo  di  forza  materiale;  ma  la  grande 
anima  dell'  Italia  sparirà  nuovamente  nel  sepolcro  dal 
quale  accennava  ad  escire.  Senza  moralità,  senza 
coscienza  di  missione,  senza  fede  nella  potenza  del 
Vero,  non  esiste  Nazione.  Saremo  non  Popolo,  ma 
larva  spezzata,  inane  di  popolo. 

No  :  non  si  rivive  con  gesuitismi,  non  si  rige- 
nera una  gente  colla  menzogna.  Il  gesuitismo  è 
stromento  delle  religioni  che  muoiono  :  la  menzogna 
è  r  arte  dei  popoli  condannati  a  servire.  Socrate  e 
Gesù  morirono,  per  mano  di  carnefice,  della  morte 
del  corpo;  ma  l'anima  loro  vive  immortale  trasfusa  di 
secolo  in  secolo  nella  vita  migUore  delle  generazioni. 
Ogni  progresso  morale  e  filosofico,  compito  da  due 
mila  anni,  ricorda  il  nome  del  primo;  e  un'  epoca 
intera  di  civiltà  emancipatrice  trasse  per  quattor- 
dici secoli  gli  auspici  dal  santo  nome  di  Gesù  :  tutta 
la  scienza  cU  Machiavelli  non  fu  se  non  lampada 
funebre,  che  illuminò  la  tomba  della  seconda  vita 
d'  Italia;  e  se  il  potente  Anatomico  d'  un  periodo 
di  vergogna  e  decadimento  vedesse  i  pigmei  che  og- 
gi s' affaccendano  a  ricopiarlo  intorno  alla  culla  della 
terza  vita,  ei  fremerebbe  d'  ira  generosa  contr'  essi. 
Un  Popolo  è  una  coscienza  :  la  coscienza  d'  una 
grande  idea  da  tradursi  in  fatti  ;  d'  un  dovere  col- 
lettivo da  seguirsi,  come  sorgente  d'  autorità,  sulla 
via;  d'  una  forza  invincibile,  collocata  nel  compi- 
mento di  quel  dovere  di  tutti  per  tutti:  finché  dura 
splendida  incontaminata  quella  coscienza,  quel  Popolo 
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è  grande  ;  quando  si  avvela  —  quando  al  culto  del- 
l' idea,  sottentra  il  culto  dell'  utile,  al  senso  del  do- 
vere (|uello  del  calcolo,  alla  serena  audacia  della 
propria  forza  la  trepida  servile  speranza  nell'  altrui 
—  quel  Popolo  rimpicciolisce,  (in  dove  i  fati  lo  se- 
gnano vittima  d'  altri  Popoli. 

Il  solo  Vero  produce  ;  1'  equivoco  è  sterile  :  dis- 
solve, non  crea:  sta  come  il  galvanismo  alla  Vita. 
I  nostri  martiri,  testimoniando  in  nome  del  Vero 
da  noi  predicato  a  prò  della  Patria  futura,  genera- 
rono la  necessità  che  spinse  altri  a  schiudere,  co- 
munque incompiutamente,  la  via  all'  Italia:  la  poli- 
tica dell'  equivoco  non  guidò  se  non  alla  cessione 
di  Nizza  e  alla  serie  di  vergogne  che  minaccia  farci 
retrocedere  sulla  via.  Un  lampo  di  quella  coscienza 
di  verità  e  di  dovere  bastò  all'  inerme  popolazione 
Milanese  per  trionfare  d'un  Impero  e  riconquistarsi 
in  cinque  giorni  la  propria  terra:  1'  equivoco,  le 
tattiche,  i  calcoli  posti  a  servizio  d'  luia  menzogna, 
ricondussero  gii  Austriaci,  e  oggi  ci  danno  Gustosa, 
Lissa,  il  Veneto  in  elemosina  —  il  futuro  rivelerà 
a  quali  patti  —  dallo  straniero.  E  la  storia  d'  Ita- 
lia e  del  periodo  in  cui  viviamo,  è  la  storia  di  tutte 
le  genti  e  di  tutti  i  periodi.  Sempre  le  grandi  ini- 
ziative, le  imprese  emancipatrici,  scesero  da  moti 
di  popoli  e  di  individui,  che  in  momento  di  solenne 
entusiasmo  si  prostrarono  davanti  a  una  idea,  a  un 
pensiero  di  progresso  e  di  sacrifìcio,  a  una  tradizione 
disotterrata  dalle  sepolture  dei  padri,  e  si  levarono  di- 
cendo: crediamo  in  noi.  L'equivoco  venne  a  isterilire 
l'iniziativa,  a  contenderne  i  frutti,  ad  addormentare 
neir  inerzia,  o  a  travolgere  nell'  anarchia. 

L'  equivoco,  per  noi  —  ablìiamo  oggi  più  che 
mai  diritto  di  dirlo  —    la  menzogna,  che    falsa    la 
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vita  d'  Italia  e  genera  una  serie  d'interminabili  men- 
zogne secondarie,  è  la  Monarchia.  In  essa  sta  la 
sorgente  delle  nostre  sciagure  e  della  nostra  impo- 
tenza: non  cesseranno,  checché  si  faccia,  se  non 
con  essa. 

La  Monarchia  —  chi  conosce  la  Storia  lo  sa  — 
non  è  istituzione  nazionale  d'  Italia.  Non  siamo  u- 
topisti,  e  non  condanniamo  in  ogni  tempo  e  in  o- 
gni  luogo  la  Monarchia,  perchè  storicamente  la  Re- 
pubblica è,  fuor  d'  ogni  dubbio,  governo  migliore. 
Come  il  Papato,  la  Monarchia  grandeggiante  sul 
potere  feudale,  ebbe  in  passato,  presso  alcuni  po- 
poli, una  parte,  un  ufficio  storico,  una  missione. 
Giovò  in  Francia  alla  costituzione  dell'  unità  nazio- 
nale, si  frappose  in  Inghilterra  fra  i  nascenti  Co- 
muni e  r  arbitrio  dei  signori,  figli  della  Conquista. 
Ma  in  Italia,  la  Monarchia  non  rappresentò  mai 
un  elemento  di  progresso,  non  s'  immedesimò  mai 
colla  vita  e  collo  svihippo  del  Paese;  venuta  collo 
straniero,  rimase  straniera  ;  di  origine  servile,  fu 
serva,  ed  è:  serva  un  giorno,  alternando,  della 
Francia,  della  Spagna;  serva  oggi  esclusivamente 
della  Francia  Imperiale,  ricadrebbe,  se  il  Bonaparte 
cadesse,  serva  d'  altrui. 

Né  in  Italia  la  Monarchia  scrisse  mai  una  di 
quelle  pagine  storiche,  che  segnano  mutamento  di 
sorti  progressive  al  Paese  ;  i  nostri  lanaiuoli  eb- 
bero parte  più  splendida  e  utile  nella  vita  Italiana 
che  non  tutti  i  nostri  re  posti  a  fascio.  Furono  re- 
pubbliche di  capi  delle  famiglie  le  comunanze,  che 
diffusero  i  germi  dell'  Italica  civiltà  prima  che  Ro- 
ma fosse.  Fu  repubblicano  il  periodo  delle  grandi 
cose  e  della  grande  missione  unitìcatrice  di  Roma: 
r  Impero  venne  tardo  usurpatore   e  disperditore  di 
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quel  tesoro.  Dal  nostro  Popolo,  schierato  sotto  il 
gonfalone  repubblicano,  fu  vinto,  senza  intermedio 
di  principi  e  in  onta  ai  dominatori  stranieri,  il  pa- 
triziato feudale,  e  sotto  l'insegna  repubblicana  creb- 
bero e  fiorirono  da  noi,  dijffondendosi  ai  popoli  del- 
l' Europa,  le  industrie,  i  commerci  marittimi,  le  in- 
fluenze colonizzatrici,  le  lettere  e  1'  Arte.  Repubbli- 
cani furono  i  generosi  che  di  tempo  in  tempo,  pro- 
testando con  la  penna,  col  pugnale,  colle  congiure, 
tramandarono  a  noi,  dalla  tenebra  della  servitù  prin- 
cipesca, la  tradizione  della  libertà,  la  promessa  del- 
l'avvenire:  repub])licani  gli  uomini  che  raccolsero 
nei  nostri  tempi  quella  tradizione  e  quella  promessa. 
La  Monarchia,  che  nulla  aveva  fatto  per  l'Unità  o 
per  la  libertà  della  patria  e  perseguitò  coi  supplizi 
gli  apostoli  dell'  una  e  dell'  altra,  usurpò  soltanto, 
quando  vide  inevitabili  i  fati,  i  frutti  dell'  opre  loro, 
e  sperde  oggi  e  contamina  la  vita  e  la  grandezza  mo- 
rale che  doveva  escirne.  Utopisti  stolti  e  ignari  son 
gli  uomini  che,  in  onta  alla  legge  in  virtù  della 
quale  le  istituzioni  si  svolgono  dalla  tradizione  na- 
zionale dei  popoli  fecondata  dagli  istinti  dell'  avve- 
nire —  e  questi  istinti  son  oggi  repubblicani  per 
tutta  r  Europa  — ,  vorrebbero  far  sorgere  il  pro- 
gresso e  la  grandezza  d'  Italia  da  una  Monarchia 
improvvisata,  senza  sostegno  d'  una  potente  aristo- 
crazia, senza  ricordi,  senza  scintilla  di  genio,  senza 
fede  di  missione  e  di  forza,  e  copiatrice  d'ogni  atto 
dello  straniero. 

Senza  fede  di  missione  e  di  forza  :  in  questo  risie- 
de la  sorgente  di  corruzione  che  ucciderebbe  —  se 
la  Monarchia  durasse  —  l'anima  del  nostro  Popolo; 
e,  a  un  tempo,  la  impossibilità  che  la  Monarchia 
muti  di  trista  in  buona.  La  Monarchia  sente  d'essere 
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straniera  in  Italia;  sente  i  fati  che  la  incalzano;  sente 
di  non  essere  amata  neppure  dagli  uomini  non  credenti 
ma  opportunisti  —  il  barbaro  vocabolo  fu  coniato 
da  essi  —  che  per  amore  di  lucro,  vanità  di  potere  o 
paura  della  Francia  imperiale,  affettano  d'  esserle  ri- 
verenti. La  Monarchia  diffida  inevitabilmente  del 
Popolo  :  quindi  la  necessità  di  mendicare  un  appog- 
gio al  di  fuori  —  la  necessità  di  cercarlo  nel  di- 
spotismo, che  può  frammettersi  tra  essa  e  1'  irru- 
zione paventata  delle  pretese  di  libertà  —  la  ne- 
cessità di  costituire  il  Governo  a  Governo  di  resi- 
stenza —  la  necessità  d'  un  esercito  stanziale  per- 
manente, con  capi  e  ordini  che  lo  facciano  arnese 
di  repressione  e  ne  trasformino  la  parte  in  parte 
di  macchine  —  la  necessità  di  ricusare  ogni  dise- 
gno d'armamento  Nazionale,  d'ogni  ordinamento  di 
milizia  foggiato  sulle  norme  svizzere  o  americane 
—  la  necessità  d'  una  immensa  rete  di  impiegati, 
esercito  civile  incaricato  d'  invigilare,  di  falsar  1'  o- 
pinione  a  prò  del  Governo  —  la  necessità  di  pa- 
garli tutti,  dai  capi  infuori,  inferiormente  ai  bisogni, 
incitamento  perenne  alla  colpa  e  ai  furti  —  la  ne- 
cessità di  corrompere  cogli  impieghi,  colle  conces- 
sioni industriali,  colle  pensioni  pubbliche  e  segrete 
i  fiacchi;  di  atterrire  colle  leggi  eccezionah,  coi 
sequestri  ai  giornali,  colle  persecuzioni  ad  arbitrio, 
i  più  forti  —  la  necessità  di  non  farsi  nemico  l'e- 
lemento cattolico,  e  quindi  gli  accarezzamenti  ipo- 
criti al  Papa,  le  ripugnanze  a  sciogliere  virilmente 
il  nodo  di  Roma  —  la  necessità  d'  accogliere,  tri- 
sto insegnamento  d'  immoralità,  i  disertori  di  par- 
titi avversi  meritevoli  sol  di  disprezzo  —  la  ne- 
cessità di  circondarsi   d'  uomini,  di    ministri  pieghe- 
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voli  alla  jMonarcliia,  alle  sue  misere  tradizioni,  ai  suoi 
alleati  —  la  necessità,  davanti  alle  spese  immense 
richieste  da  questo  artificiale  modo  di  vita,  d'  accre- 
scere progressivamente  la  entrata  e  quindi  aumento 
successivo  degli  imprestiti  e  delle  gravezze  —  la 
necessità  delle  restrizioni  al  voto,  alla  Stampa,  alle 
Associazioni  per  impedii'e  la  libera  educazione  del 
popolo  e  r  espressione  libera  del  suo  volere. 

Tutte  queste  e  piii  altre  necessità  sgorgano,  con- 
seguenze logiche,  dalle  dilìiidenze,  dai  pericoli,  dalle 
difese  inseparabili  da  una  Monarchia,  condannata  a 
temere  e  resistere.  Potete  mutare  a  vostra  posta 
gl'individui  incaricati  di  go^'ernare;  il  concetto  fa- 
tale accettato  li  dominerà.  I  mali  eh'  oggi  appena 
accenniamo,  non  cesseranno,  aumenteranno  piii  sem- 
pre di  intensità.  Bisogna  sopprimerne  la  cagione. 
Bisogna  che  il  Governo  diventi  istituzione  educa- 
trice di  libertà  e  di  progresso.  Bisogna  che  il  Go- 
verno senta  d'  essere  1'  incaricato  dalla  Nazione 
per  promovere,  in  tutti  i  rami  della  attività  indi- 
viduale e  collettiva,  1'  applicazione  e  lo  sviluppo 
d'  un  principio  che  racchiuda  in  sé  1'  Unità  della 
Patria  ;  1'  associazione  fondata  sul  libero  assenso  di 
tutti  i  suoi  figli  ad  un  fine;  la  legge  morale  del 
dovere,  secondo  il  cui  compimento  ogni  uomo  de- 
v'  esser  giudicato,  punito  o  scelto  agli  uflìci;  la 
riverenza  inviolabile  al  diritto,  che  scende  dal  do- 
vere compito.  Bisogna  che  non  esista  cagione  per 
la  quale  il  Governo  possa  avere  interessi  motori 
diversi  dal  fine  e  dal  bene  comune.  Bisogna  che 
quanti  compongono  il  Governo  siano  tutti  malleva- 
dori del  fine  e  responsabili  delle  opere  loro. 

Governo  sì  fatto  ha  nome  Repubblica. 
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Ed  è  r  unica  soluzione  possibile  al  problema 
che  si  affaccia  all'  Italia.  I  più  ne  sono  in  fondo  del 
core  convinti  ;  ma,  per  ragioni  diverse,  ne  tacciono. 
Noi  lo  diciamo. 

E  lo  diciamo  tanto  piti  recisamente,  quanto  più 
indugiammo.  Nessuno,  che  non  voglia  essere  deli- 
beratamente ingiusto,  può  accusarci  di  spirito  in- 
tollerante, esclusivo.  Subimmo  pazientemente  le  pro- 
ve che  il  Paese  volle  concedere  alla  Monarchia.  I 
più  fra  noi  contribuirono  coli'  azione  anche  a  que- 
st'  ultima  ;  nessuno  frappose  ostacoli  ;  taluni  spin- 
sero r  abnegazione  tìno  ad  additare  alla  Monarchia, 
senza  curarsi  del  vigore  che  avrebbe,  adottandoli, 
riacquistato,  i  modi  che  potevano  farla  vincere.  Ma 
le  prove  hanno  un  limite.  Il  Paese  non  può  accet- 
tarne una  serie  indelinita  —  non  può  accettare,  dopo 
sette  anni  di  delusioni,  il  disonore  per  se,  per  1'  Eser- 
cito, pei  Volontari,  senza  meritarlo,  e  rassegnarsi  a 
perire.  Noi  non  lo  meritiamo,  e  non  vogliamo  che 
l'Italia  perisca.  Per  questo  parliamo  senza  esitanza 
il  linguaggio  del  Vero. 

Scolta  vigile  del  Paese,  la  Democrazia  deve  og- 
gimai  far  sua  la  bandiera  repubblicana  che  noi  i- 
nalziamo,  deliberati  di  non  ripiegarla  più  mai.  Da- 
vanti alle  tristissime  condizioni  attuali,  azione  o  e- 
diicazione,  è  questo  il  debito  suo;  1'  azione  —  il 
fatto  lo  prova  —  non  è  necessità  sentita;  educhi 
dunque;  e  ricordi,  che  base  ad  ogni  educazioyie  è  la 
Verità.  La  Democrazia  deve  duda:  e  frutti  quando 
che  sia. 

Vi  diranno  che  il  popolo  è  guasto,  corrotto 
dalle  abitudini  del  passato  servaggio;  e  che,  prima 
d'  aver  la  Repubblica,  è  necessario  rifarlo  re- 
pubblicano  di  tendenze    e   virtù:  rispondete  che    la 
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Monarchia  non  può  educare  a  Repubblica;  che 
sola  la  Repubblica  può  creare  repubblicani;  che 
le  istituzioni  sono  appunto  metodi  d'  educazione  ; 
che  nella  subita  potente  affermazione  d'  un  grande 
principio,  d'  un  Vero  solenne,  vive  una  virtù  tra- 
sformatrice del  popolo  che  la  ascolta;  che  i  più  guar- 
dano in  alto,  traggono  le  loro  aspirazioni  dall'esem- 
pio, e  foggiano  la  loro  condotta  su  quella  degli  uo- 
mini che  stanno  a  governo:  che  importa  quindi  ri- 
fare dall'  alto  e  insegnare  col  programma  della 
Nazione  :  che  il  miglior  metodo,  per  curare  un  in- 
fermo di  morbo  pestilenziale,  è  quello  di  strapparlo 
all'  atmosfera  corrotta  in  cui  giace  e  respira,  per 
trasportarlo  in  un  elemento  purificato,  non  importa 
se  dalla  tempesta  o  da  altro:  che  i  Popoli  mutano 
e  operano  a  seconda  del  carattere  dell'  iniziativa, 
se  fondata  sulla  verità  e  assunta  da  una  minoranza 
virtuosa,  forte  di  volontà  :  che  il  popolo  di  Francia 
esciva  dalla  depravazione  della  Reggenza  e  dal  re- 
gno di  Luigi  XV,  corrotto  quanto  il  nostro,  e  più 
del  nostro,  e  nondimeno  operava  —  subitamente  tra- 
sformato, perchè  trovava  quell'  iniziativa  e  quella 
minoranza,  —  i  prodigi  il  cui  ricordo  fa  si  che  noi 
ci  prostriamo  anch'  oggi,  comunque  a  torto,  alla 
Francia:  che  T  affermazione  e  le  norme  della  Re- 
pubblica fecero,  nel  1849,  dei  Romani  e  dei  Veneti, 
non  superiori  di  certo  a  quel  eh'  oggi  siamo,  due 
popolazioni  di  eroi  per  sacrifici  e  valore:  che  la 
storia  d'  ogni  popolo  e  d'ogni  tempo  conferma  i  due 
esempi  citati.  Vi  diranno  che  la  Repubblica  chiame- 
rebbe ai  danni  d'  Italia  1'  armi  di  tutta  1'  Europa: 
rispondete  che  tutta  1'  Europa  in  armi  fu  scon- 
fitta dalla  Francia  repubblicana,  popolata  allora 
da  venticinque    milioni    d"  uonùni,    e   non  vinse   se 
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non  la  Francia  retta  monarchicamente  da  Napo- 
leone: che  la  piccola  Svizzera  repubblicana  di- 
fese la  propria  libertà  contro  Carlo  il  Temerario, 
l'Impero  d'Austria  e  quanti  nemici  la  minacciarono  : 
che  Luigi  Napoleone,  se  potè  mover  guerra  a  Ro- 
ma repubblicana  quando  essa  ebbe  a  difendersi  sola, 
abbandonata  da  tutta  Italia,  non  può  mover  guerra 
a  una  Nazione  forte  di  25  milioni  d'  abitanti  e  ca- 
pace di  porre  in  armi  un  milione  di  militi  a  pro- 
pria difesa:  che  la  Francia  imperiale  retrocede  og- 
gi davanti  al  rifiuto  della  Prussia  di  cederle  ogni 
lembo  di  terra  sul  Reno  :  che  1'  Inghilterra  accetta 
ogni  fatto  compiuto  :  che  la  Russia  non  mira  se 
non  all'  Oriente,  e  noi  possiamo,  volendo,  suscitare 
—  per  la  via  che,  parlando  dell'ultima  guerra,  accen- 
nammo —  la  questione  d'Oriente:  che  1'  Europa  è 
solcata  in  quasi  ogni  terra  d'  elementi  repubblicani 
presti  a  seguire  una  energica  iniziativa  data  da  un 
forte  Popolo,  che  voglia  e  sappia  vincere  una  pri- 
ma battaglia  :  che  gli  oppositori  accetterebbero  tutti 
queste  ultime  affermazioni,  se  iniziativa  sì  fatta  par- 
tisse dalla  Francia,  e  quindi  la  loro  obbiezione  si  ri- 
duce alla  dichiarazione  codarda:  V  Italia,  forte  o 
no  fjoco  importa,  è  sola  in  Europa  diseredata 
d'  iniziativa.  Per  noi  1'  Italia  è  padrona  di  sé:  la 
questione  è  puramente  interna.  Il  giorno  in  cui  vor- 
remo, potremo. 

Forti  di  un  patto  fraterno  cogli  uomini  che  l'ap- 
presentano  il  principio  in  Europa,  e  più  recente- 
mente coi  migliori  uomini  degli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica, noi  fondiamo  in  Italia,  suUe  rovine  dell'ultima 
illusione,  1'  Alleanza  Repubblicana.  Noi  chiamiamo 
le  Società  Democratiche  e  di  Progresso,  gli  uommi 
del  lavoro,  quei  che  tinsero,  quasi  a  promessa,   del 
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loro  sangue  le  rupi  dell'abbandonato  Trentino,  i  gio- 
vani puri  d'  ogni  patto  fuorché  coli'  avvenire  della 
Patria  comune,  i  pensatori  che  nello  studio  della 
grande  Tradizione  Itahana  hanno  imparato  la  via 
della  grandezza  futura,  gli  uomini  quanti  sono  che 
non  hanno  venduta  1'  anima  alle  speranze  di  un  po- 
tere dato  da  una  Istituzione  morente,  che  non  cre- 
dono condannata  1'  Itaha  a  una  perpetua  vicenda 
di  servili  e  miseri  sogni,  che  sentono  rovente  sulla 
loro  fronte  il  segno  del  disonore  or  versato  dalla 
Monarchia  sulla  madre  comune,  a  stringersi  tutti 
in  una  immensa  concordia  d'  opere  attive  e  di  sa- 
crifici intorno  alla  nostra  bandiera.  Noi  vinceremo. 
L'Itaha  non  è  una  menzogna.  La  madre  delle  grandi 
iniziative,  delle  potenti  riscosse,  non  può  aver  sol- 
levato la  testa  dall'  avello  ove  giace  da  tre  secoli 
per  ricadere  umiliata,  derisa,  risospintavi  da  poche 
centinaia  di  pigmei  increduli  ai  suoi  destini,  profa- 
natori dell'  InteUetto  che  fu  sole  all'  Europa,  forti 
non  d'  altro  che  di  volgare  scaltrezza,  d'  abitudini 
agguerrite  al  mentire,    e  delle  stolte    nostre  paure. 


Settembro,  1866 


per  l  alleanza 
Giuseppe  Mazzini 


16 


AI  ROMANI 


Romani, 

Non  so  a  che,  nelle  nuove  circostanze,  voi  vi 
apprestiate;  ma  so  a  che  dovreste  apprestarvi;  e 
m'  assumo  di  dirvelo:  prima,  per  coscienza  d'  Ita- 
liano e  di  cittadino  di  Roma,  dacché  a  voi  piacque, 
in  tempi  gloriosi  alla  vostra  città,  farmi  tale:  poi, 
perchè  gli  uomini  di  parte  monarchica  impostura- 
rono come  mia  una  stolta  lettera  nella  quale  v'  è 
predicata  pazienza  e  sono  tacciati  d'  imprudenti  i 
vostri  bei  fatti  del  1849.  Taluni  fra  voi  possono  a- 
ver  creduto  nella  verità  di  quell'impostura,  e  m'im- 
porta sappiate  che  io,  Triumviro  un  giorno  in  Roma, 
incanutito  oggi  nella  chioma  ma  non  nell'  anima, 
serbo  incontaminata  la  Fede  che  noi  annunziavamo 
allora  uniti  e  volenti  all'  Italia  dal  Campidoglio. 

Ignoro  quale  situazione  impreveduta  possano 
creare  per  voi  le  tattiche  oblique  del  Governo  del 
Regno  e  le  trame  degli  agenti  francesi  con  esso  e 
col  Papa;  e  spero  che  voi  vi  governerete  in  ogni 
modo  da  forti,  a  seconda  dei  casi.  Ma  io  vi  parlo 
come  se  la  Convenzione  Franco-Itahana  dovesse  es- 
sere unica  norma  alle  vostre  condizioni.  E  di  fronte 
a  quella  Convenzione,  che  comanda  al  Governo  I- 
taliano  di  non  promovere  azione   contro  la  potestà 

^  Dall'  Unità  Italiana  del  16  dicembre  1866. 
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temporale  del  Papa,  di  non  tollerare  eh'  altri  la 
promova  dalle  terre  Italiane,  e  di  serbare  Capitale 
d'  Italia  Firenze,  voi  avete  due  solenni  doveri  da 
compiere:  il  primo  verso  Roma  e  voi  tutti,  che 
portate  suha  fronte  quel  santo  nome:  il  secondo 
verso  r  Italia  e  1'  Europa. 

Voi  dovete  agire  :  levarvi  contro  la  ciurmaglia 
accozzata  dal  rifiuto  dei  paesi  stranieri  e  sperderla. 
Una  accusa  serpeggia  —  perchè  celarvelo  ?  —  a 
vostro  danno  in  Europa,  e  ha  trovato  sovente  e- 
spressione  nelle  gazzette  inglesi  e  francesi.  La  sin- 
golare pazienza  colla  quale  voi  avete,  per  diciassette 
lunghi  anni,  tollerato,  senza  una  virile  protesta,  gli 
invasori  stranieri  nelle  vostre  mura,  fu  guardata 
come  sommessione  di  Popolo  che  s"  arretra  davanti 
ai  pericoli,  e  avvalorò  la  menzogna  che  Roma  fosse, 
nel  1849,  difesa  da  uomini  appartenenti  ad  altre 
terre  d'  Italia.  Io  vi  vidi  in  quel  tempo,  e  però  la 
dichiarai  sempre,  e  la  dichiaro,  menzogna.  Le  in- 
fluenze che  v'  isph'arono  quell'attitudine  mi  son  note 
tutte,  e  non  dimentico  la  singolare  e  difficile  posi- 
zione in  cui  vi  mantenne,  chiamando  ad  alleata  la 
Francia,  la  Monarchia  Italiana.  Ma  se  oggi,  liberi 
da  queir  equivoco,  voi  persisteste  in  soggiacere  a 
quelle  influenze  addormentatrici  —  se  non  v'af- 
frettaste a  provare  che,  non  la  forza  nemica,  ma 
r  essere  quella  forza  della  Nazione  che  1'  Italia 
chiamava  alleata,  e  che  combatteva  in  Solferino  e 
]Magenta,  fu  ostacolo  al  vostro  sorgere  —  voi  con- 
fermate la  pazza  accusa.  Or  voi  non  dovete  —  non 
dirò  mostrarvi  codardi  —  ma  jtoter  essere  sospet- 
tati di  codardia. 

Ma  sorgendo,  quale  deve  essere  il  vostro  gridi)  ? 
Quale  programma  dovete  scegliere? 
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La  l'isposta  fu  già  data,  diciassette  anni  ad- 
dietro, da  voi:  non  dovete  scegliere;  avete  scelto. 

Il  9  febbraio  1849,  liberi  e  legalmente  rappre- 
sentati, dichiaraste  unanimi,  che  il  grido  dal  quale 
venne  la  grandezza  dei  vostri  padri  era  il  vostro; 
che  il  programma  di  Roma  all'  Italia  futura,  si  com- 
pendiava nella  parola  Repubblica.  E  quel  pro- 
gramma, accettato  con  entusiasmo  in  quante  terre 
dipendevano  allora  da  Roma,  fu  segnato  ogni  giorno, 
in  due  mesi  di  lotta,  col  sangue  dei  vostri  migliori, 
in  Roma,  in  Bologna,  in  Ancona. 

Il  2  luglio,  un  ostacolo  —  la  forza  brutale  — 
si  frappose  tra  voi  e  l'espressione  della  vostra  vo- 
lontà, del  vostro  Diritto.  Quell'  ostacolo  sparisce  in 
oggi.  La  vostra  volontà  ricomincia  a  manifestarsi 
qual'  era.  L'  eterno  Diritto  rivive.  Voi  siete,  sor- 
gendo, ciò  che  il  9  febbraio  eravate  :  repubblicani 

E   padroni   di    voi   MEDESIMI. 

Il  3  luglio,  un  giorno  dopo  1'  ingresso  delle 
truppe  francesi,  il  Popolo  di  Roma  levò  una  volta 
ancora  la  mano  per  affermare,  di  fronte  al  nemico, 
la  propria  fede:  la  Costituzione  Repubbhcana  fu 
solennemente  letta  alla  moltitudine  dal  Campidoglio. 
La  bandiera  straniera  s'  abbassò,  come  velo,  tra 
quella  mano,  che  mostrava  il  Patto,  e  l'Italia.  Quel 
velo  oggi  si  squarcia.  La  mano  del  Popolo  di  Ro- 
ma riappare  levata  in  alto. 

È  questo  il  solo  programma  che  logica,  onore, 
coscienza  del  passato  e  dovere  verso  1'  avvenire 
v'  additino.  Riaffermate,  prima  d'  ogni  altra  cosa, 
voi  stessi,  la  vostra  vita,  la  potenza  che  è  in  voi: 
farete  poi  ciò  che  Dio  e  la  coscienza  del  Dovere 
Nazionale  vi  ispireranno.  Siate;  poi  disporrete  di 
voi. 
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E  allora  —  quando  il  vostro  voto  non  sarà 
il  muto,  immediato,  cieco  suffragio  che  inaugm^ò  la 
tirannide  di  Bonaparte  e  consegnò  Nizza  alla  Fran- 
cia —  quando  potrà  escire  solenne,  pensato,  forte 
d' ispirazione  collettiva,  illuminato  dal  consiglio  dei 
buoni  e  dalla  libera  discussione  sulle  vostre  condi- 
zioni e  su  quelle  d'  Italia  —  deciderete  se  Roma 
debba  darsi,  come  città  secondaria,  diseredata  di 
vita  propria,  a  una  monarchia  condannata,  provata 
impotente  a  ogni  forte  fatto,  che  riceveva  ieri, 
come  elemosina  dallo  straniero,  Venezia,  e  che 
scriverebbe  sul  Campidoglio  Gustosa  e  Lissa  :  —  o 
se  la  Tradizione,  gloriosa  sopra  ogni  altra,  del  suo 
passato,  e  la  missione  eh'  è  in  essa  e  dalla  quale 
esci  due  volte  1'  uniftcazione  materiale  e  morale 
del  mondo,  la  chiamino  a  parte  più  degna  e  fe- 
conda pei  giorni  futuri  della  Nazione. 

Intanto  affermatevi;  affermate  Roma.  —  Chi  vi 
dà  consiglio  diverso  —  chi  vi  sprona  ad  aggio- 
garvi senza  maturo,  collettivo  e  libero  esame  nel 
fatto  esistente  —  disonora  Roma  senza  giovare 
air  Italia. 

Non  m'accusate  di  contradizione  coi  consigli  che 
io  diedi  ad  altri  in  passato. 

Quand'  io,  nel  1859  e  nel  18G0,  consigliai  il 
Mezzogiorno  d' Italia  ad  annettersi,  Y  Unità  mate- 
riale, avversata  in  tutti  i  disegni  del  Bonaparte, 
non  esisteva  :  l'Italia  intera  consentiva  —  non  monta 
se  a  torto  o  a  ragione  —  nel  concedere  alla  Monar- 
chia il  benefizio  d'  un  esperimento  a  prò  della  pos- 
sibilità d'  un  accordo  fra  essa  e  il  Paese  :  nò  le 
città  alle  quali  io.  riverente  alla  Sovranità  popolare, 
parlava  portavano  il  grande    nome  di  Roma. 

E    nondimeno     io    suggeriva,    anteriori    a    ogni 
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plebiscito,  le  Assemblee,  tanto  che  le  annessioni  si 
compissero  a  patti,  e  con  certezza  di  libertà  vera 
e  d'onore  alla  Nazione  futura.  Non  m'ascoltarono 
—  ed  oggi  si  pentono  d'essersi  dati  alla  cieca. 

Ma  io  parlo  ora  a  voi,  uomini  di  Roma,  in 
condizioni  radicalmente  mutate. 

L'  Unità  materiale  d'  Italia  è  ormai  irrevocabil- 
mente fondata  ;  né  le  vostre  decisioni  o  i  vostri 
indugi  possono  farle  correr  pericolo.  Quel  eh'  oggi 
importa  non  è  che  voi  siate  d'Italia  il  tale  o  tal  altro 
giorno  ;  importa  che  lo  siate  in  modo  degno  di  voi, 
e  che  promova  i  fati  d'  Italia  e  F  Unità  morale, 
mancante  tuttora  e  inaccessibile  alla  Monarchia. 

L'esperimento  è  compiuto.  Una  lunga  serie  di 
fatti  incontrovertibili  ha  provato,  a  quanti  hanno 
senno  e  core,  che  la  Monarchia  non  può  essere  se 
non  servile  al  di  fuori,  strumento  di  resistenza  al 
di  dentro.  L' Istituzione  è  moralmente  condannata. 
Il  Paese  può  trascinarsi  per  un  tempo  ancora  tra 
le  esitazioni  àeW opportiaiisìno  ;  non  è  più  monar- 
chico. 

E  io  parlo  a  voi,  Romani  di  Roma,  eccezione 
fra  quante  città  s' inalzano  sulle  nostre  terre.  Roma 
non  è  città;  Roma  è  una  Idea.  Roma  è  il  sepolcro 
di  due  grandi  religioni,  che  furono  vita  al  mondo 
nel  passato,  e  il  Santuario  d'  una  terza  che  albeg- 
gia e  darà  vita  al  mondo  nell'avvenire.  Roma  è  la 
missione  d' Italia  fra  le  Nazioni  :  la  Parola,  il  Ver- 
bo del  nostro  Popolo  :  il  Vangelo  Eterno  ci'  unifi- 
cazione alle  genti.  Posso  io  dirle  di  annettersi, 
appendice  subalterna,  a  Firenze?  Posso  io  suggerirle, 
senza  delitto  di  profanazione,  di  consacrare  del 
suo  prestigio  una  Istituzione  incadaverita  ;  di  coprire 
coir  immensa  ombra    della    sua  gloria  le  colpe,  gli 
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errori,  la  servilità  allo  straniero  d'  una  Monarchia, 
che  non  ebbe  una  protesta  per  voi  nel  1849,  che 
non  trovò  una  parola  da  proferirsi  a  prò  vostro 
nei  vostri  •  diciassette  anni  di  servitù  ;  che  disse  per 
bocca  de'  suoi  ministri  :  non  andrò  in  Roma  se  non 
col  BENEPLACITO  della  Francia  e  del  Papa  ? 

No  :  Roma  non  deve  annettersi  a  Firenze  ;  dob- 
biamo noi  tutti  annetterci  a  Roma.  Ma  per  questo 
abbiamo  bisogno  che  Roma  risorga  quale  era  quando 
salvò  l'onore  d'  Italia,  perduto  in  Milano  e  Novara 
dalla  Monarchia  :  abbiamo  bisogno  eh'  essa  si  levi 
dal  suo  sepolcro,  in  nome,  non  del  passato,  ma  della 
nuova  vita  dell'avvenhe  ;  abbiamo  bisogno  eh'  essa 
splenda,  per  breve  tempo  isolata,  siccome  faro  di 
Verità  e  di  Progresso,  alle  incerte,  desiose  popola- 
zioni d' ItaUa. 

L'  Unità  materiale  d'  Italia  è  pressoché  fondata: 
oggi,  è  necessario  un  simbolo  che  rappresenti  1'  U- 
nità  morale  ;  e  quell'  Unità  non  può  venirci  che 
dalla  fede  repubblicana.  Ciò  che  abbiamo  è  forma 
senz'  anima  :  noi  l'aspettiamo  da  Roma  ;  ma  Roma 
non  può  spirarla  neh'  inerte  forma,  se  non  a  patto 
di  serbarsi  pura  dalle  sozzure  presenti.  Accettan- 
dole, Roma  cade  ;  e  con  essa  cadono,  per  non  so 
quanto,  i  grandi  fati  d'  Italia  in  Europa. 

Addio  —  ora  e  sempre  vostro, 

5  dicembre  1866. 

Giuseppe  Mazzini. 
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confutazione  della  sentenza  di.... 
«  la  monarchia  ci  v.niscc,  la 
repubblica  ci  divide  »  —  triste 


apostasia  —  come  unisca  la  mo- 
narchia, 61  a  63  —  opportuni- 
smo insensato,  64  —  a  che  può 
guidare  ?  —  che  avverrà  se  la 
monarchia  non  vuole  ?  ecc.  64, 
65  —  qual' era  il  dovere  della 
Sinistra  in  Parlamento,  66  — 
quale  invece  il  suo  servile  con- 
tegno —  conseguenza  inevitabile 
dei  vizi  ed  errori  precedenti,  67, 
68 — quali  le  due  vie  che  si  offri- 
vano dopo  la  pace  di  Yillafranca, 
e  quale  fu  quella  scelta  dagli  op- 
portunisti, 69  —  quali  le  con- 
seguenze tristissime  per  tutti,  70 

—  lotta  sterile  contro  il  funesto 
sistema  ecc.  71  ^ —  quale  la  for- 
mola  fuori  della  quale  non  pos- 
sono esservi  che  inetti  o  corti- 
giani —  «  voi  ....  non  siete  né 
r  uno  uè  r  altro,  ma  opportu- 
nista » — contrasto  inevitabile,72 

—  quale  la  funesta  influenza  e 
la  trista  predicazione  che  soffoca 
r  anima  d'  un  Popolo  ecc.  73  a 
75  —  santo  vincolo  di  dovere, 
di  missione,  dimenticato  — 
confronto  colla  Francia  e  l' In- 
ghilterra, 76,  77  —  r  Italia  non 
chiede  che  il  Vero  —  e  Voi  in- 
tendete a  educarla  in  nome  d'un 
interesse  dinastico  con  teoria  di 
raggiro  ecc.  —  così  si  prepara 
al  giogo  —  azione  corrompitrice 
ecc.  78  a  80. 

Criterio  unico  sicuro  risiede  nel- 
la Morale,  —  la  Scienza  può 
solo  verificarlo  ecc.,  108  —  in 
quel....  è  il  fondamento  religioso 
dell'  Eguaglianza  —  dal  ....  mo- 
rale scende  la  dottrina  del  sa- 
crificio di  sé  pel  bene  altrui  ecc. 
109. 

I> 

Dante  —  sua  religione  italiana 

—  quali  i  confini  da  lui  accen- 
nati per  rilalia  a  Oriente,  215. 

Democrazia  —  nell'  ordinamento 
della  ....  sta  il  fine,  il  dovere. 
la  forza  —  la  ....  non  é  oggi 
cosiiiuita  —  vi  è  solo  la  chiesa 
militante  della  ....,  i  precursori 
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—  quale  il  loro  dovere  e  la  pa- 
rola d'  ordine  ecc.  10. 

Dovere    Nazionale  —  quale  sia 

—  da  compiersi  non  a  tempo 
indefinito,  ma  senza  indugio  — 
per  quali  ragioni  —  deve  com- 
piersi da  tutti  e  malgrado  il 
Governo  —  urge  anzitutto  pel 
Veneto  —  condizioni  favorevoli 
a  quel  ...,  25,  26. 

Elettori  —  loro  imperioso  do- 
vere —  quale  la  parola  d'ordine 
ecc.  129. 

Elezioni  —  vane  speranze  intorno 
alle  nuove ....  —  dovrebbero  ri- 
guardarsi non  come  unico  mezzo 
ma  come  ultima  prova,  125  — 
come  dovrebbero  essei'e  intese 
e  a  quale  intento  rivolte  —  è 
dovere  agitare  per  animare  tutti 
a  compier  la  prova  —  mezzo 
efficace  di  educazione  —  Vasten- 
sione  per  sé  non  può  educare 
ecc.  127  —  quale  la  parola  d'or- 
dine, il  programma  che  dovrebbe 
informare  e  guidare  l'agitazione 
ecc.  129  a  132. 

Epoca  Nuova  —  quali  i  fatti 
che  ne  contrasegnano  il  sorgere 
— ^il  moto  d'emancipazione  intel- 
tellettuale  ed  economico  delle 
classi  operaie  tende  a  rifare  la 
vecchia  Carta  d'  Europa  ecc. 
205  —  e  la  manifesta  tendenza 
a  conquistare  1'  Oriente  —  quale 
il  conto  che  debba  aversi  di 
quei  fatti,  206  —  a  che  debba 
tendere  la  politica  italiana,  207. 

Equivoco  (1')  è  sterile  —  dissolve 
non  crea  —  la  politica  dell'  .... 

—  quali  le  vergogne  che  ne  deri- 
varono, 233  —  1' per  noi  è 

la  monarchia,  234. 


Falange  Sacra  —  da  costitursi 
per  l'Impresa  Veneta  —  esorta- 
zioni e  norme  al  lavoro  ecc., 
145  e  seg. 

Fascio  Romano  —  proclamato  fi- 


nora solo  a  parole  —  come 
inteso  —  su  che,  con  quali  ele- 
menti e  a  quale  intento  dovrebbe 
fondarsi,  177. 
Franci.a  —  suoi  consigli  avversi 
alla  guerra    nazionale  iu  Italia 

—  quale  fosse  il  supremo  inte- 
resse di  Luigi  Bonaparte  —  sug- 
gerimento della....  di  concentrare 
r  azione  su  Verona  ecc.  —  e 
quali  ne  sarebbero  le  funeste 
conseguenze,  194,  195. 

Genio  (il)  non  è  1'  Autorità  —  è 
il  mezzo  per  manifestarla  —  ne 
accresce  i  doveri  e  la  responsa- 
bilità, 110  —  il  ha  due  ca- 
tegorie —    inizia    o  riassutne 

—  compendia  o  conchiude  un'era 
ecc.,  Ili  —  il ....  religioso  ap- 
partiene   alla   prima    categoria 

—  i  grandi  conquistatori  appar- 
tengono alla  seconda  eco ,  112 
il  ....  conquistatore  di  fronte  ad 
una  Umanità  servile  si  fa  ne- 
cessariamente tiranno,  115. 

Gesù  —  «  un'  epoca  intera  di  ci- 
viltà emancipatrice  trasse  per 
14  secoli  gli  auspici  da  quel 
santo  nome  »,  232. 

Governo  (monarchico)  —  sua  im- 
possibilità d'  iniziare  la  guerra 
air  Austria  —  insegnamento 
della  Storia,  26  —  la  Nazione 
deve  costringere  il  ....  promo- 
vendo un  moto  di  popolo  —  il 
....  è  incaricato  di  applicare 
praticamente  il  pensiero  della 
Nazione,  27  —  impotenza  del... 
181  —  come  e  per  quali  vie  a- 
vrebbe  un  ....  nazionale  repub- 
blicano saputo  giovarsi  delle 
condizioni  favorevoli  alla  guerra 


224 


trista   tattica 


seguita  invece  dal....  ecc.  —  e 
quali  le  conseguenze,  225,  22Q. 
Gregorio  VII  —  gigante  di  mente 
e  di  core  —  sua  altera  dottrina 
affermata  in  Canossa  —  e  sua 
santa  confessione,  95  —  il  suo 
sublime  pensiero  non  poteva 
tradursi  iu  atto  —  errore    fon- 
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(lamentale  del  dogma  su  cui 
poggiava,  96  —  senza  coucetio 
della  vita  collettiva  dell'  Uma- 
nità e  costretto  a  mezzi  dispo- 
tici ....  fallì  ueir  impresa  —  suo 
martirio  inevitabile  e  fatale,  97. 
Guerra  —  debito  del  paese  esi- 
gere che  si  faccia  la  ....  con  o 
senza  alleanze  —  impotenza  del 
Governo  —  la ....  era  dovere, 
oggi  è  necessità,  181  —  la  .... 
dev'  essere  esclusivamente  ita- 
liana ecc.,  182  —  sia  la  ....  na- 
zionale davvero  ecc.,  184  —  non 
limitazioni  di  libertà   di  fronte 

alla —    il    grido    di ....   pel 

Veneto  è  1'  arma  più  potente 
contro  ogni  nemico,  186  —  triste 
e  fatale  errore  di  quei  che  si 
apprestano  alla  ....  senza  patti, 
alla  cieca,  188  —  conseguenze  di 
tale  errore  nel  passato,  189  — 
riassunto  dei  caratteri  che  do- 
vrebbe assumere  la ....  nazionale, 
e  quale  il  concetto  che  deve  in- 
formarla ecc.,  191,  192  —  la  .... 
italiana  deve  farsi ....  d'espansio- 
ne —  suo  obbiettivo  Vienna  — 
quale  la  sua  vera  formola  — 
influenze  fatali  che  la  contra- 
stano, 193,  194  —  la  nostra 

si  comtjatte  sulle  vie  d'  Udine 
ecc.  mirando  a  Vienna  —  quali 
i  dati  che  ne  assicurerebbero  la 
vittoria,  195  a  197  —  confronto 
delle  forze  nostre  con  quelle  del 
nemico,  198  e  seg.  —  disegno 
strategico  suggerito  per  la  .... 
200,  201  —  norme  per  la  ....  ecc. 
—  e  quali  le  conseguenze  che 
ne  verrebbero,  210  —  la  ....  pel 
Veneto,  condizione  suprema  di 
salute  e  d'  onore  ecc.  220  — 
vantaggi  che  ne  sarebbero  ve- 
nuti alla  monarchia  —  concorso 
leale  dei  repubblicani,  221  e  seg. 


Iniziativ.v  —  necessità  che  sorga 
dal  Popolo  per  trascinare  il 
Governo  a  cacciare  lo  straniero 
dal  Veneto  —  quali  le  condizioni 
favorevoli  —  impossibilità  che 


r  ....  sorga  dal  Governo  —  con 
sigli  al  Partito  sul  metodo  per 
promovere  1'  ...  —  utilità  mo- 
rali e  strategiche  dell'....  popo- 
lare, 24  a  33  —  ])rime  sante 
visioni  giovanili  sulla  grande 
missione  dell'  Italia  nascente 
sfumate  perchè  1'....  fu  regia  e 
sti^aniera,  non  di  popolo —  per 
legge  storica,  che  scende  dalla 
legge  morale,  errori  e  colpe 
devono  es])iarsi  —  unica  via  di 
ritemprarsi  è  risuscitare  1' .... 
popolare,  40  —  una  ....  è  l'apo- 
stolato, armato  o  pacifico,  d'una 
nuova  idea,  112. 

Innocenzo  III  —  sue  parole  no- 
bilmente altere  dirette  ad  un 
potente,  95. 

Istria  è  nostra,  215  —  chiave 
della  frontiera  orientale  ecc.  — 
quali  le  conseguenze  se  l'abban- 
doniamo, 216. 


Langiewuz  —  sue  parole  citate 
«  marcia  dalle  Alpi  al  Danu- 
bio »,  193. 

Leone  Papa  —  sue  memorabili 
parole  a  Roma,  94. 

Libertà  —  che  significhi  -»-  per- 
chè non  r  abbiamo  né  potremo 
averla  fino  a  tanto  che  non  com- 
prenderemo e  compiremo  tulli 
i  doveri  che  ne  addita  quell'alto 
e  santo  concetto,  4  —  la  ....  è 
condizione  essenziale  nella  scel- 
ta tra  il  bene  e  il  male,  109  — 
—  la  parola  ....  definisce  l'opera 
individuale,  113. 

m: 

Machiavelli  —  «  la  sua  scienza 
non  fu  che  lampada  funebre 
sulla  tomba  della  seconda  vita 
d'  Italia  —  se  oggi  ei  vedesse 
i  pigmei  che  s'  aftacceudano  in- 
torno alla  culla  della  terza  vita, 
freraereblje  d'  ira  generosa,  » 
232. 

Male  (il)  esiste  per  essere  com- 
battuto —  perchè  si  possa  me- 
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ritare  d'  inoltrare  nel  Bene  — 
senza  il  ....  non  avremmo  uè  fine 
né  santificazione  alla  vita  • — 
dobbiamo  quindi  non  subirlo  né 
accettarlo,  ma  combattei'lo  senza 
posa,  115  —  la  ragion  d'es.sere 
del  ....  sta  nella  santa  protesta 
contro  di  esso,  imposta  all'Uma- 
nità, 116. 

Messico  —  politica  aggressiva  ivi 
iniziata  da  L.  Bonaparte  —  ciò 
che  vorrebbe,  ma  indarno,  170. 

Missione  Italiana  —  importanza 
di  comprenderla  —  e  come  dal 
vero  concetto  di  essa  debba  di- 
pendere la  politica  nazionale  — 
credenza  filosofico-religiosa  da 
cui  scende  quel  concetto  ecc.,  202 

—  ogni  Nazione  ha  la  sua  spe- 
ciale ....  da  compiere  pel  bene  di 
tutte  e  verso  il  fine  comune,  203 
dottrina  funesta  e  materialista 
dell'  ojpportiiìiismo ,  —  senza 
comunione  di  principi  e  concetto 
morale  non  v'  hanno  alleanze 
possibili  ecc.  204  —  quale  la  via 
possibile  per  compiere  la  no- 
stra ....,207. 

Monarchia  (la)  —  sua  azione  cor- 
rompitrice  —  quali  gli  atti  che 
dovrebbe  fare,  ma  che  non  farà 
mai^78  a  80  —  quale  la  funesta 
tattica  seguita  — e  sue  disastrose 
conseguenze,  225,  226  —  insulti 
e  disonore  accettati  servilmente 

—  e  pace  rovinosa  ecc.,  227, 
228  —  triste  insegnamento  che 
avvelena  le  sorgenti  di  vita  ecc. 
in  un  Popolo  nascente  ecc.,  230, 
231  —  la  ....  rappresenta  per  noi 
Veqiiivoco,  la  menzogna,  233  — 
le  nostre  sciagure  non  cesseranno 
che  con  essa  —  la ....  non  è  isti- 
tuzione nazionale  in  Italia  — 
raff'ronti  storici,  234  —  trista  e 
fatale  utopia,  235  —  la....  si  sente 
straniera  in  Italia  —  quali  ne 
sono  e  saranno  ì  dolorosi  effetti 
ecc.,  236  —  condannata  a  teìnere 
e  resistere,  237. 

Morale  (la)  rappresenta  la  legge 
della  vita  in  quanto  si  manifesta 
d' epoca  in  epoca  —  ne  è  quindi 
il  più  alto  ed  universale  criterio 


—   la  ....  si   riassume   nel   Pro- 
gresso, 108. 


Nazione  (una)  è  una  missione 
vivente,  159. 

Negri  (i)  d'  America  —  dovere 
di  educarli  ad  esercitare  il  loro 
diritto  al  voto  ecc.  —  nobile  pre- 
rogativa della  missione  ameri- 
cana, 156  a  161. 

Niccolò  I  (Papa)  —  sue  parole 
ai  Vescovi,  94. 

Pace  vergognosa  conchiusa  nel 
1866  —  dubbio  tremendo  sug- 
gerito dall'  accettazione  di  ....  sì 
fatta  —  prove  tristissime  e  scon- 
fortanti, 212  e  seg.  —  condizioni 
favorevoli  a  ben  altro  contegno  — 
perchè  accettare  senza  necessità 
il  disonore  e  la  rovina?,  214  — 
magnanime  e  giuste  rampogne, 
215  e  seg.— quali  le  funeste  conse- 
guenze di  quella  ....  —  suggello  di 
vergogna  ai  Paese  ecc.,  217  e  seg. 

—  ammonimenti,  esortazioni  — 
profezia  dolorosa,  219  —  quale 
l' insegnamento  che  dovrebbe  e- 
scire  dalla  ....  ora  compita,  220. 

Parlamento  —  vane  speranze  in- 
torno alle  future  elezioni  ecc.,  125 

—  quale  F  influenza  e  le  condi- 
zioni che  distruggono  quelle  spe- 
ranze e  rendono  fatalmente  im- 
potente il ....,  126  —  impossibilità 
pel ....  di  rappresentare  il  vero 
paese  —  posizione  anomala  — 
contradizioni  e  deviazioni  —  la 
salute  d' Italia  non  può  escire 
dal  ....,  127. 

Partito  d'  Azione  —  quale  do- 
veva essere  il  suo  pi-ogramma  ecc. 

—  necessità  d'  ordinare  il  ....  ecc. 
e  ridare  al  Paese  coscienza  di  sé, 
2  e  seg.  —  appello  ai  giovani 
del ....  e  voto  ecc.,  5  —  il ....  mo- 
derato —  di  quali  elementi  si 
compone  —  trista  influenza  ecc. 
degli  uni  —  consigli  e  ammoni 
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nieuti  fraterni  agli  altri,  illusi 
ecc.,  24  e  seg.  —  riguardi  ecc., 
da  tenersi  dal  ....  ci  Azione  — 
nel  prouiovere  1'  iniziativa  — 
nobili  e  oneste  dichiarazioni  ecc. 
29  e  seg.  —  ciò  che  vuole  il  . .. 

—  l)ront()  a  sacrificare,  per  un 
temjio,  alla  salvezza  della  Patria 
la  [iropaganda  del  suo  itieale  ecc. 

—  dilemma    franco  e  leale,  33. 
Petroni  GiLSKPPE  —  suo  nobile, 

eroico  contegno  e  ritìnto  nella 
prigione  ecc.,  154  e  seg, 

Piemonte  —  suo  contegno  verso 
l'Italia  nel  passato  e  suo  patrio- 
tico  grido  di  fronte  alla  Conven- 
zione «  Tornio  o  Roma  »  — 
quale  il  suo  dovere  dinanzi  alle 
condizioni  mutate  —  dovere 
di  lottare  contro  le  tristi  coudi- 
zioni del  Paese  aH'ratellandosi 
ovunque  con  chi  lavora  per  i- 
scuotere  la  Nazione  sotto  uno 
stesso  programma  —  ammoni- 
menti ed  esortazioni  per  Ve- 
nezia, lt)2  a  1G8. 

Pio  IX  —  avventa  coir  enciclica 
r  anatema  al  mondo  civile  ecc. 
la  sua  voce  suona  ira  abbietta  e 
dolore  egoista  ecc.  —  ei  muore 
maledicendo,  81  —  parole  ri- 
volle a  ....  nel  1848  —  deforme 
spettacolo  offerto  dal  Papato 
morente,  82,  83  —  protetto  solo 
da  mercenari  stranieri    ecc.  84 

—  chi  morrebbe  per  un  Papa 
che  fuggiva  ecc.  ?  —  da  chi  e  in 
nome  di  che  venga  raccolto  il 
guanto  di  sfida,  86,  87  —  in  no- 
me della  imova  fede  «  scendete 
dal  seggio  che  oggi  i<si(7-pate  » 
ecc.,  92  —  oggi  Voi  ....  siete 
principe  e  servo  di  principi  ecc. 
96  e  seg. — ciò  che  ...  avrebbe  ]>o- 
tuto  fare  —  «  morite  invece 
maledicendo  a  tutto  ecc.  »  97  — 
apostata  di  Gesù  e  dell'  Umanità 
veniste  a  scomunicarci,  parti- 
rete scoiininicato  ecc.,  98. 

Politica  —  trista  e  antinazionale... 
del  Governo  che  minaccia  1'  u- 
nità  ecc.,  78  —  quale  la  vera... 
che  scende  dal  concetto  della 
missione  italiana  —  e  su  quali 


elementi  importanti  dovrebbe 
contare,  202. 
PoLONi.v  —  per  quale  via  soltanto 
era  dato  all'  Italia  conq)iere  il 
dovere  verso  la....  —  e  in  che  sia 
ripcjsta    la  salute    della  .. ,  2,  3 

—  inerzia  dell'  P^uropa  dinanzi 
al  martirio  della  ....  6  —  quale 
r  unica  chiamata  da  farsi  a  prò 
della  ....  —  significato  della  sua 
insurrezione  —  jierchè  e  come 
abbia  traviato  trovandosi  ab- 
bandonata da  noi  dopo  la  pro- 
messa fatta,  7 — perchè  fu  tradita 
quella  promessa,  8  —  quale  il 
dilemma  che  doveva  porsi  ai 
Governi,  e  come  avrebbe  gio- 
vato alla  ....,  10  —  la  ....  è  il 
fulcro  della  leva  Europea  —  è 
dovere  supremo  il  salvarla,  11. 

Popolo  (un)  è  la  coscienza  d'una 
grande  idea  —  quando  quella 
coscienza  splende  incontaminata 
quel ....  è  grande  —  quando  la 
perde  rimpicciolisce  ecc..  232, 
233. 

Prigioni  del  Papa  —  storia  do- 
lorosa, vergognosamente  neglet- 
ta—  magnanimo  ricordo  e  giu- 
sti rimproveri,  149  —  jiagina  di 
Storia  patria  tracciata  in  quelle 
....,  1-^1  —  quale  l' intento  del 
Governo  papale,  152  —  quale 
quello  del  Comitato  Lafariniano 

—  due  diverse  risposte  date  dai 
prigionieri  —  perplessa  l' una, 
eroica  e  santa  l'altra,  153  e  seg. 

Progresso  —  quale  il  suo  signi- 
ficato e  valore  religioso,  108  e 
seg.  —  la  parola  ....  definisce  il 
disegno  'prox'ridenziale  —  noi 
jjossiamo  ritardare  o  accelerare 
il  .....non  impedirlo  —  esso  è 
legge  di  Dio  che  si  compie  mal- 
grado tutto  —  quale  la  nostra 
responsabilità  ecc.  —  inevita- 
bilità dell'  es])iazione  —  inse- 
gnamento storico,  113  e  seg.  — 
battaglia  e  ....  costituiscono  la 
legge  di  vita  per  ITmanità,  115 

—  significato  filosofico-religioso 
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